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E nelle  V.  Signoria  moftri  hormai 
di  tener  poca  memoria  di  me-»  « 
poiché  fon  già  più  di  due  Anni, 
che  non  mi  hà  fcr itto , cioè  da 
gli  otto  di  Gennaio  del  1617, 
con  qual  data  fiì  1*  vkima  fiia  , , 
che  riceuei  in  quelle  parti  5 con  tutto  .ciò  , 
io  come  quello , che  di  lei  tengo  grande,  e cofl- 
tinua  ricordanza  , non  poflb  far  di  meno  di 
non  mollrargliene  anche  légni , fcrioendole  per 
ogni  occalione  , che  poflb , & importunandola 
forfè  tutto  il  giorno  con  quelle  mie  lettere-» 
lunghe,  ctediofe  5 la  lettione  delle  quali , alle 
occupationi ordinarie  de  gli  lludi  j,  e de  gli  altri 
virtuoli  cfercitij  di  V,  Sig.  ben  mi  accorgo  ; cha 
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noH  dcue  elTcre  fc  non  molefta  5 mà  che  pofTo  io 
fare,  fc  l’antica  adcttioueaCon  altre  radici  di  vir- 
tù fortemente  affìlfa  nel  mio  cuore,  come  da-* 
quello  non  fi  può  fuellere , così  ne  anco  fi  può 
contener  di  mandar  fuori  quei  pochi  germogli , 
che  può  da  lei,  foliti  a produrli . Sì  che  con  biio-  ' 
rapace  di  V.S.  pérfeuefcrò nella  vecchia  vfanza 
di  darle  fpeifo  molte  nuouedime,  e di  quefta 
Cortei  e fefofie  troppo fpe (To,  e troppo  a lun- 
go habbia  patienza , « mi  perdoni , già  che  non 
deue  fiauere  a male,  che  io  con  quella  ricrca- 
tione  di  parlar  feco  per  Lettere  , che  a me  è 
grandilTima , maflìm amente  doue  poche  altre  li- 
mili ne  hò,mi  trattenga  alquanto, e pafii  if  tempo. 
con  piacere  Il  Mefe  di  Aprile,  ò di  Maggio  pat 
fato,  fcrilfi  a V S.  l’vltima  volta  vna Lettera  lun- 
ghiflima  di  ventiun  foglio,  nella  qualè^ le  diedf 
conto  di  tutti  i fuccefii  della  guerra  dell’ A nno‘ 
mille  feicento , e difdocto , c di  tutti  krattati  di 
diueife  Ambafciarie  llranierc  di  tutti  i nollri 
Viaggi  fatti,  ^infomma  di  tutte  le  cofe  nota- 
bili , a che  mi  era  troiiato  prefente , accadute  in 
quelli  paefi  infili’  a quel  punto.  Hora,feguitando 
1’  ordine  di  quella , che  prima  di  quella  confido  , 
che  le  farà  capitata  ficura , poiché  fin  in  Aleppo 
almanco  fù  portata  da  certi  Religiofi  Domeni- 
cani , che  quello  fpaccio  fpero , che  non  l’ haue- 
rauno  perduto  per  la  via  , e repigliando  doue  in 
quella  lafciai , le  auuiferò  molte  altre  curiofita  , * 
che  in  fin’  bora  fono  occorfe . 

II.  Le  dilfi  già  in  quell’akya  Lettera,  come  io  , 
haucua  rimandato  in  Bagdad  il  Signor  Abdul- 
làhGioeriedo,  fratello  maggiore  della  Signora 
Maani,  doppo  e fiere  fiato  con  meinPcrlìapiù 
di  vn’Anno,a  fine,  cheprocurafie  di  fare  vfcirdi 
quella  Città,  e da  Turchia  tutte  le  genti  più 
ftictte  della  Signora  Maani,  e le  conduceficin 
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Perfia^dandoa  V.S.  contro  delle  giufte,  Srefiì  ca- 
ci ragioni , che  mi  haueuano  mofTo  a procurar' 
quella  lor  trafmigratione . Le  diffi  anco , come 
dall*  illefib  Signor  Abdullàh,  an  juato  in  Bagh- 
dad, tencua  grà'auuifb,  chellauanò  preparan- 
doli per  la  partenza . Hora  hò  da  foggiungere  itv  ' 
prima,  che  dal  Padre  Fra  Bernardo  de  Arcueda 
Agortiniano  Portoghefe , venuto  bora  da  Chri- 
iUatiirà  per  via  di  Aleppo,  e da  me,  più  Anni 
fà  nella  ilelTà  Città  di  Aleppo,  conolciiitò  vn* 
altra  volta  dì  pafTaggio,  hauendo  io  battuto 
nuoua  y.  che  quelle  nollre  genti  di  Bagdàd  era»  . 
per  la  llrada,  e già  poco  lontano  daSpbahan  , ' 
perche  il  Padre  Fra  Bernardo,  vfcico  di  Bagh- 
dad inlìeme  con  loro,  prefiTo  a Sphahànauan- 
taggiatofi  innanzi,  le  haueua  lafciatc  pochi  gior-  ^ 
ni  addietro  j yn  Venerdì  a trent’  vno  di  Maggio  , 
imaglnandomi , che  poco  potè iFero  tardare  ad 
arriuare,  vrcij  fuori  di  Sphahàn  per  incontrar- 
le , c liceuerle , e più  di  due  miglia  fuor  della 
Città,  vn  luogo  a proposto  siila  llrada,  pian- 
tai miei  Padiglioni,  a fine  di  dar  quiui  afpet* 
tandole . Et  vfeirono  in  campagna  con  me,  non 
folo  la  Signora  Maani,fnà  anco  la  Signora  Laalr 
fuaforella  co*l  fuomarko  il  Signor  Alluaz-atur , 
eia  Signora'Leili  nollra  hofpite  moglie  di  quel. 
Nazàr  Beig  Perdano  Chrilllano  , che  nell’  al- 
tra lettera  hò  più  volte  nominato.  Il  Sàbbato- 
dopo  defìnare  arriuò  il  Signor  Abduliàh  caual- 
cando  forte  innanzi  agli  altri  , che  veniuano  a 
palTo  lento  conCamefi,  e conofeiuto  il  Padi- 
glione , fcefe  doue  noi  PafpeKauano , e ci  diede 
nuoaa,  che  i Cameli  con  tutte  le  genti,  che  io- 

f>rima  non  haueua  ancor  faputo quanti,  e qua- 
i erano,  farebbono  arriuati,  ò la  notte,  ò al 
più  lungo  la.  mattina  fegueme  ; perche  , ne  i , 
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tempi  caldi , i Caineli  non  caminano , fe  non  di 
notte.  Amiifai  fubito in  Ifphahàn,  de  in  cafa_j 
mia,  acciòche  fo(Te  in  ordine,  & anco  i Padri 
Scalzi,  & AgoftinianÌ5-&  incontro  à quei  che 
\eniaano,  mandai  due  huomini  à cauallo,  acciò- 
efae  gli  conducedéro  dritti  doiie  noi  ftauamo, 
e non  entrafTero  nella  Città  per  altra  via  . Mà  , 
poco  più  tardo  di  meza  notte,  quando  a pena:»*- 
ci  erauatnmo  Goleati  nel  Padiglione  per  dormi- 
re, tornarono  gli  huomini  miei , dicendo , che  le 
centi  erano  vicine  i Ci  riueliimmo  perciò  iit_,- 
Fretta  , e falimmo  a canal  lo  per  andarle  a riceue-  i 
re,  cioè  noi  altri  huomini  j mà  non  andauammó’ 
vn  tiro  di  mofehetto ,.  che  gli  trouammo ,.  fon- 
nacchiofìjC  llanchi  alquanto  fopra  i Cameli  j on- 
de, dopo  i debiti  faluti , gli  conducemmo  fu- 
bito à ripofare  al  Padiglione  -,  e quiui  dalla'  Si-.- 
gnora-Maani  , e dalla  Sorella  con  tutte  le  altre; 
nollre  genti  , furono  riceuuti  con  quelle  acco- 
glienze, che  V.  S.  può  imaginarfi , dopo  sì  lunga 
atfenza  fatta  da  loro , benché  non  con  perfetta- 
allegrezzza,  perche  non  erano  venute  tutte  quel-  ’ 
le  perfone,  che  defìderauamo . Quelli,  cheven-  j 
nero,  dal  parentado  della  Signora  Maani  , furo- 
no gl*  inftaferitti . Il  Signor  Habibgian  Gioerie- 
do  mio  Suocero , vecchio , di  barbai  veneranda , 
alPvfanza  del  fuo  paefe , mà  frefeo  ,-  e robufto  , 
ancora 11  Signor  Abdullah  , già  nominato  .La  ^ 
moglie  del  Si^or  Abdullah,  che  fi  chiamai-*-  . 
la  Signora  Perichan  ,.&è  della  medefima  fiia  fa- 
miglia Gioerieda . Due  loro  figliuoli  piccioli , il 
maggiore  difei  Anni  in  circa  chiamato  Betros, 
onero- Pietro-,  e’I  minore  di  quattro  Anni:, 
e manco- , che  hà  nome  Anna  , ò diciamo, 
Giouanni  j il  Fratel'  minore  della  Signora^»». 
Maani  , di  dieci , ò dodici  Anni  , detto- co’l 
mciiefimo'nome  deifuo  Ano  Acaù  i & vn’ altra-. 

fo- 
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orclla  della  Signora  Maani , pur  fanciulla,  che 
E la  quarta  delle  femine,  di  otto  yò  none  Anni  in 
circa , chiamata  la  Signora  Ghiul  aga , la  quale  » 
perefler  di  bellezza  pii  che  defìderabiìe,  & ol- 
irà di  quello , di  accortezza , giuiicio , e manie- 
re per  l’età  ftraordinariej  tengo  per  certo,  che 
habbia  da  riufeire  vna  Dama  di  molto  garbo . 
Quelli  vennero,  & vfeirono  dalla  Turchia , con 
vna  llratagema,  e con  licenza  in  iferitto  de’  me- 
delìmi  Turchi',  fingendo  vna  certa  occa/ìonc:-», 
come  per  douer  predo  tornare . Gli  altri , non 
poterono  venire,  perche  , disfar  la  cafa  tutta— * 
in  vna  volta  , farebbe  fiato  à i Turchi  fofpetto- 
fb>,  e pei  icDlbfo  anco  ir  venir  Uggendo  canti  in- 
lìeme . Però,  per  làmeglio , penfaronoà.  diui- 
derlì  in  quello.  modo,>  e cauar  prima;  com  ficu- 
rezza  quelli,,  che  erano  piu-pericolofi e più  fa- 
li'idiofi  ^condurre lareiando  in  Baghdad  i più: 
pochi,e  queIJi’,»che  con  manco  pericolo  fpiritua- 
ie e.  temporale  „ poteuano  colà  refiare e con; 
minor  failidioj.e  rifchiò haurebbero  pur  potu- 
to vlcirevn’ altra  volta  dinafeofio  > fuggendo.. 
Quelli  che  reftarono  in  Baghdad',  furonola  Si- 
gnora Mariam,.ò  Maria-,,  madre  della  Signora*. 
Maani:  la  Signora  Rachel,  ò Rachele , foreìla  fe- 
conda della  Signora  Maani , ancor  donzella , ma 
non  ben  corrifpondente  di  bellezza  ai nomt-.»  , 
perche  i infermità  de’ Vaiuoli  già;  la  guadaro- 
no ..  Vn’  altro  fratello  pur  grandéj.il  fecondò  de*‘ 
mafchichiamato  Abdul  Meflìh  i e ia  forella  mi- 
nore di  tutti,,  fanciulla-  di; circa  cinque  Anni,, 
chiamata.Ifmichan.  I quali  ancora,jion  manche-' 
remo  di  procurar  che  vengano  quanto  prima 
e piacendo^  à\  Dio  , fperiamo  ,.  che  potranno 
Éirlo  , mà  quando  nò  , almeno  quei  che  più 
importauano  per  la  /ucceflìone  ,.e  che,  erano. 
la.di  più  pericolo  ,.  e qui  farannodi  maggiore-.»' 
- A.  4 fpe- 
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rperanza,  già  Dio  gracia  fono  in  faluo . E la  Do- 
menica mactina  a duediGingno  dopoe'^er^ 
Itati  vi  (irati  nc’  Padigl  oni  da  i Padt  i Carmelitani 
Scalzi , e da  altri  Franchi  nodri  Amici  ( che  gli 
AgoUiniani,  per  vna Fella , che  celebrauano  nel-  ' 
la  loro  Chiefa , non  poterono  venirui  ) gli  con- 
ducemmo a ddìnarc & a viiier  per  l’ aiiucnire  , 
dentro  alla  Città , doiie  eflì , l'otto  la  protettio- 
ne,  e diftiplina  de’  Padri  Scalzi  tenuti  qui  da 
Nollro Signore  il  Papa,  come  Sudditi  e diuo- 
tilfiini  di  Sua  Santità,  ilarannoper  feinp:>e  fot-  | 
topolli  alla  Chiefa  Romana  con  tutti  i loro  de- 
feendenti . F.  perche  no»  habbiamo  da  e (Ter  Ser- 
ui  della  Chiela  affatto  inutili  , anzi  acciòche 
tnfino  adeffo,  cominciano  ad  impiegarli , per  ’ 
quanto  poffono  nel  feruigio  di  quella , i due  Fan-  | 
ciulli maggiori , cioè  Ataiì,  e Pietro,  gli  hab»  ; 
biamo  dati  fubito  in  mano  de’  Padri  Carmelitani 
Scalzi . Et  bora  nel  Coiiuenco  foro,  iniieme  con 
certi  altri  Fanciulli  Armeni  li  llanno  educando, 
e*l  medefimo  farà  anco  il  picciolo  FTannà  da.  qui 
a pochi  giorni , imparando  lingua  latina , e tut- 
te le  altre  cole  al  noUro  modo . Onde  co’I  tem- 
po debbano  riiifcir  foggetti,c<Kne  già  danno  fpe- 
ranz3,nonfolobeniilìmornilrutti  , e buoni  per  ' 
fe  lleflì , mà  anco  buoni  per  illrùire  ,e  tirare  in- 
finiti altri  3 il  ch^,  come  a perfone  naturali  della'  » 
/ lingua , e de  Paelì , e perfone , fra  glialtri  della» 
Terra,  frirnate,  e di  autorità,  farà  loro  molto 
facile  . Le  Temine  ancora , fpero , che  non  faran 
difutili  per  Io  ferii igiodi  Dio  , poiché  , per  via 
de’  matrimoni) , che  con  loro  faranno  diuerlì  Ar- 
meni , ò ald  i di  quelli  Chrillfani  principali , che 
delìderano  , e fin  d’hora  le  domandano  , faran- 
no effe  ancora  me  zi  efficaci,  per  tirar  dalla  no- 
ftra  molte  famiglie,  come  ci  moftra  Pefperien- 
za  dell’altra  Sorella  maricau,  il  eul  Marito  è 
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già  de*  noftri  affatto  . E fe  da  Roma  aiuteranno' 
^vn  tantino  con  tré  fole  cole , cioè  con  dar  modo 
a i Padri  Carmelitani  Scalzi ^ che  pofTano  tener 
qui  VH  poco  di  Collegio,  ò di  Seminario  di  lì- 
gi iuoIi,che,  molti  non  ne  mancheranno,e  qui  po- 
tranno tenergli,.&  educargli  bene,  non  nien  che 
in  Chrillianità , con  prouedere , che  habbiano’ 
Sacerdoti-  intelligenti  delle  lingne,  che  qui  bi* 
fognano  , iperche  feuza  lingua  non  feruono  a 
niente  E nnalmcnte  col  mandarli  da  Roma  ym 
Prelato , come  il  Rè  fommamente  delìdera , che 
alfilla  in  quella  Corte  a nome  di  Sua  Santità 
onero  con  titolo  di  Vefcouo  per  gouernare  nel- 
lo Spirituale  il  Popolo  Cattolico , ò come  vor- 
ranno . Nel  qual  cafo , tic  hauendo  noi  gente  a. 
fofncienza  per  dar  principio ,.  che  a me  dà"  l’ ani- 
mo di  metterla  inlìcme  j promette  il  Rè  di  darci, 
terra  contigua  a Sphahan  da  fabricarui , & ha- 
bitarui  a parte  con  goiierno  Spirituale,  e Tem- 
porale al  modo  nollro,  con  giurilditione  am- 
pli (firn  a , con  Priuilegi  , e con  ciò  che  faprem- 
ino  mai- dellderare  i confido  certo  , che  prefto^ 
debba  fondarli  in  I^hahàn  vna  Chriftianità 
Cattolica  , che  con  il  tempo  riiifcirà  non  mi- 
nor forfè  di  numero,  e fenza  dubbio  più  gra- 
ne, e più  fondata-di  nobiltà , c di  autorità , che 
non  è hoggidì  quella  di-  Alingià-  nell’ Arme-" 
'nia:^  ‘ ♦ 

in.  Eamcdefltna  Domenica,  che  entrarono- 
M IfphahànTe  noftregenti  di  Bagdad,  la  mattina 
à buon*  bora-,,  onero  là  notte  precedente  entrò 
anche  il'Sofragi’del  Rè  ,cioè  colid , che  ftende— » 
'innanzi  al  Re  la  touaglia , e fà  quali  1’  vfficio  de* 
nortri  ^calchi,  chiamato  ChelafBeig  . Evenne 
mandato  dal  Rè  a portar  nuoua  certa  alla  Città 
della  fua  prefta  venuta  , & a dare  ordine , cht*> 
fi  preparallero  luminarie  publiche,  & altre  felle: 
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per  incon trailo, c riceuerlo  inlìeme  con  gli 
bafciadori  llranieri , che  feco  condiiceua , cioè 
l’indiano  di  SciahSelim,  vn  Ciaufc  Turco,  H i 
Mofcouiti,che  gli  altri  due,lo  Spagnuolo,  ei  Re- 
fidente iDj^iéfe,  già  per  primaiVauano  in  Ifpha- 
hàn.In  c6  ermation  di  queftodilà  ad  otto  gior- 
ni, chefiì  là  notte  precedente  alla  Domenica  de*’  ^ 
none  di  Giugno , entròin  Ifphahàn  l’ Haram , ò- 
vogliam  dire  le  Donne  del  Kè,  comlotte  da  Lalà 
Beig  Teforiero , ilqual  ancorail  giorno  appref- 
fo,andò'per  la  Città  follecitando,>eriuedcndo’' 
gHncominciati  preparamenti.  ErelTendofi  fapu- 
to,  che  il  Rè  era.arriiiato  al'  Giardino  Tagiabadi  ' 
dà  me  altre  volte  nominato  nel  viaggio  di  Fer-- 
habad  , il  Padre  Vicario  de  gli  Scalzi  , che  co- 
mpilò aderto  in  altre  mie,  molti  mefi  fà  haueua 
riceuuto  certe  lèttere  di  D.  Roberto  Sherlèy  In-- 
glefe  Ambafeiador  del  Re  di  Perfia:  in  Ilpagna 
. per  douerlc  prefentare,e  leggere  egli  folo  al  Rè , 
ilcbe  non  haueua  ancor  fatto , hauendogli  il  Rè' 
comandatOjchePafpettafle  m lfphàhàn,  fi  mode  '; 
all!  bora  per  fare  infieme  il  leruigio  , e’l  compii-  , 
mento  deil’incontro<  E conducendo  feco  il  Cor-  ì 

riero  venutoda  Spagnacon  quelle  lettere , andò'! 

infieme  conivn”  altro  Padre  fiiperiore  del  lòr' 
Gonuento  di  Hormùz',  che  fi  ritrouauain  Ifpha- 
hàn  a farriuerenza  al  Rè  fin'arGiardin  Tagia-  - 
bàd  doue  dal  Rè  fà  veduto 'inolto  benc  . Et  | 
; hauendo  il  Rè.fatto  a lui  . & al . compagno  mol- , 
ti  honori , e carezzci  dòpo  liauere  aperto  tutte 
le  lettere , le  diede  armedèfimo  Padre  Vicario , 
àcciòehc  a bell’  agio  le  interpretade  ’,  che  erano 
molte  j lo  rimandò  dubito  in  Ifphahàn  facen- 
dolo accompagnar  da  non^  so  quanti  Soldati 
acauallo  ; e nel  medefimo  pumto  , .partì  di  là 
il  Rè  àncora , e fi  auuiò  verfò  Sphahàn , non  per 
la  dritta  via  a mà  per  vn’ altra  fuor  di  drada^, 

per. 
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perandàre  a trafilila rfi  alquanto  in  vn  Pàgnodi;  i 
acque  calde  naturali , che  ftà  in  quel  luogo  . Il‘ 
Padre  Vicario  tornò* in  Ifphahàn  il  Mcrcordì  a. 
dodici  di  Giugno , hauendo  caualcato  molto,  be- 
nje all’  andare  ,&al  venire}  e’I Giouedì, mentre 
ftauamo  preparandoci  di  vfcir  tutti  incontro  al' 
Uè  qualche  lega  fuordella  Città  , fapemmo  che: 

^ egli  era.già.arriuatO'j  C.che  era  llato;  veduto  non- 
dentro -alla  Città , , mà  fuori*  nella dirada  di  Cia- 
rharbag ..  Valfe  veniiu allt  iinprouifo  fecondo!; 
ftioi:ft)liti  capricri',,8iarriùòegli  ancoraìlMcr- 
oordì  fera-di  notte;  con' poco  accompagnamen- 
to perche  non  tutti  lòfepperO'}  mà  non  entrò  - 
, nella  Città, per  vna  cofa  curiofa,che  bifogna  rife— 

, lilla  , & io  la  feppi  dal  Signor  Afluaza- tur  mio' 
Cognato , che  con  altri  Armeni  principali  fi  tro-' 
uà  prefeme.  Giùnto  dunque  il  Uè  alla  porta  del— 

I la- Città, prima  di  entrare,  chiamò  il  vecchio* 
Mulla  .Gellal  AllfologOj.e  gli  comandò,  che  but— 
talTe  le  forti  per  vedere  fé  era-  hora  buona  da  en- 
trar- dentro  . MullaCellal  cosi  a.  cauallo  come 
, * llaua , gobbo ,, decrepito-, c mezo  matto, al  mio 

{>arere,  benché  appocoiloro,  molto  fauio}  buttò 
è forti  di' Geomantia  ,. non  sò  fe  cò i dadi,  ò- 
[ con  là. lettera  , .©  con  che,  che  fempre  và  proui- 
, Ilo  di  quelli , e dilibri  } Scinfomma  difTeal  Rè  , 

, ‘ che  non  era  buona  hora  da  entrar  nella  Città,  an- 
« che  bifognauajcheSua  Maeilà  non entrafiè  an- 
cor per  tré  giorni ,,  peròchc  era  bené , che  fi  an- 
dafifea  trattenere  in  qualche  luogo  fuora ..  11  Rè,.- 
ehc.queile  fuperllitioni  lehà  per  Oracoli  inf'aìli- 
j bili,  non  volendópretcrirci , licentiò  tutti  quel- 
li, che  l'hauciiano  accompagnato  , e fe  nc  an- 
dò - per  dietro  all’  habitato  - fuori  della-  Città  , , 

I girando  folo  al' Giardino  dìiCiharbagh  , do- 
I ue.  poi  fi  trattenne  , fin  che  pafiafTe  il  tempo 
alTégnato  dall’.  Allrològo^  „ e,  la  Domenica-* 

.A- 
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a’fedici  di  Giugno  entrò  la  prima  volta  nelT» 
Cittàj  e nel  Palazzo,  mà  per  vna  porta  di  die- 
tro pur  all*  iraprouifo , fenza  farli  vedere  dalle 
genti , 

I V.  Il  Limedi  a’  dìciafette  drGhigno , eden-  j 
do  già  in  ordine  1 ’ apparato  delle  luminarie  , 
ordinò  il  Rè  , che  la  lerafìaccendeflreroi  lumj,  ‘ 
fiche  da  quelle  llrade,  che  fon  tutte  ferrate,,  e 
coperte  ne  vfciffero  tutti  glihuomini  , e relfaf- 
fero  folo  Donne  a guardar  le  Botteghe  , e le 
roSbe,  perche  voleua  ilRècondutui  lefiie  Da»- 
me  di  Palazzo  a veder  l’ apparato  Feie  anca, 
tnuitare  adandarui  tutte  le  Dame  della  Gittà,,' 
ordinando  però  a gli  Eunuchi , che  guardauana 
le  porte , e particolarmente  ad  IsùfÀga  , Capo 
• de  gli  Eunuchi  , fuo  faupritiffimo , che  non  la- 
fciafiè  entrar  pettegole , acciòche  non  rubalTero 
là  dentro  qualche  cofa , e che  nè  anco  hauelfero 
» molto  adito  certe  vecchie  di  molhccio  troppo 

Erobibito  j che  non  la  brutezza  dell 'afpetto  loro 
aurcbbero  potuto  al  Rè  , & alle  liie  Dame 
fer  voltar  lo  liomaco . Così  apunto  fu  efeguito , 
e n fecero  tutta  quella  notte  luminarie  per  le 
fole  Donne , ,e*l  Rè  folo  di  huomini , con  cer- 
ti pochi  Eunuchi , vi*  entrò  , condiicendoui  a 
vedere  , non  tutte , mà  parte  delle  fue  Dame , 
e Parenti.  Mà  prima- che paffì- ad  alno,  acciò- 
che V.S. meglio  intenda  ogni  cofa,  voglio  far 
qui  appreflb  viT  rozzo  fchizzo  della;  pianta  dèi 
luogo , cioè  ili  tutte  le  ftrade , e bazarri , ò con- 
trade di  Botteghe,  che  s’ incliideuano  nell’ap- 
parato deh  CeraghÀn^  come  qui  lì  dice,  ouero 
delle  luminarie . Il  quale  apparato  ferrato  da 
. tutte  le  partii^  infin  con  mura  fatte  a polla— 
doue  bifognaa3,contenena  tutta  la  larghezza  del 
Meidan  , ò della  Piazza  grande  da  piedi , cioè! 
’ le  c^e  del  Chaue  , con  tutti  i portici  coperti , e 

lìrade. 
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►IVrade,  che  hanno  innanzi . I fìazan  i della  Seta>.e 
delle  Calzette.  Il  Bazar  delle  droghe  con  tutta  la-- 
lunghezza  di  <^uci  portici  coperti  fin’al'h  porta" 
del  Rè . Di  piu  tutta  la  Gaifcria^  fecondo  qui  di- 
cono , che  è vn  Bazàr  gsande  pur  ferraro , e co- 
perto, dona  fi  vendono  drappi,  panni.  Scaltre* 
cofe,  con  la  cafa  della  Zecca,  e’I  Caruanfe'rar 
grande,  che  diiamano  di  Lalà  Beig , perche  Lalà 
BeigTeloriero'vidà  vdienza,  efà  inegotij  Tuoi  5' 

. gcvn’ altro  picciolo  Caruanfèrai , che  dicono  l 
GhilàCj.cioè  delle  geriti  di  Ghilan  , ò fia  , come- 
altri  vogliono  quelle  di  Lead ^ à i'  quali  luoghr 
tutti,  per  dentro  alla  Caiferia  vi  fi  entra.  Il  Mei- 
’ dàn,  come  hò  fcritto  all  e volte , è largo  vn  terzo 
'della  fua  lunghezza , e la  porta del'Rè  llà  ai  due 
terzi  denalanghezza  j la  mifiira’l’hò  fcrìttaal-- 
tfoue  : c così  gli  alberi  de’  Platani,  Sci  riui  di  ac- 
qua,che  attorno  per  dentro  lo  circondano.I  por- 
^tici  coperti  girano  ittorno  attorno  egualmente  y 
mà  vn  terzo  della  lunghezza  dcl  Meìdàn  , non  fi 
vede  in  quello  fchizzo  5 nè  men  l’altra  Mefchita* 
grande  , che  fi  fabrica  nel  capo  oppofio  incontro» 
alla  porta  della  Caiferìa . Era  dunque  apparato, 
illuminato,  e ferrato  ^ta  la  Caiferia , la  Zecca 
il  Caruanff  rai  de’^Gfiilàc , e quello  di  Lalà  Beig 
i Portici  deljGàfiuc , e quelli  delle  Calzétte  della 
' ■ Setalauorara  , e delle  droghe , fin* alla  porta  del 
Rè,  dì  altri  nò  . Non  habbia  V.  S.  molto  ri- 
guardo allb  mifure , ch«  non  fon  giulle  , nè  io  hò 
« mifurato  piu  che  tanto , mà-  hò  fatto  il  tutt^t^ 
lamente  così  ad  occhio . 

V.  ^utte  le  Botteghe  di  quelle  iVrade , e Cair- 
uanferai  inclufe  nell’  apparato  (che  altro , che 
Bocted^c  non  fono  j e le  Botteghe  fon  fabricate* 
' tutti  eguarii,:  cornfpondenti  dì  quà,e  di  là  ) era- 
no J iute  dillribuite,  e compartite  adiuerfi  Mèr- 

1 ^ can:i,di  q^eiproprij,  cbeyibabitanoyj  vctKlóno' 
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riobbcij.acdòche  ogni  vno  ornaiTe  la  fua',,&a  chi 
non  haueua  denari , glie  li  prellaua  la  Camera_j. 
Regia..  Però  le  Botceghe  del  Cariianferai  di  Là. 
Beig.,.che  era  il  lUogopiù  bello , furono  date  ad. 
ornare  a perfone  più  ricche delle.altre . E di  que-- 
iteinpaiticolare,  died  ne  diedero  a.  gli  Arme-- 
ni  di  CioIfa,3  vna  al  gobetto  AlefìTandro  Scuden— 
dQli.Mercante.Ve.netiano a che  fi  tronauain  Ifr>' 
phahàn , vn  ■ al tra.a  1 .Capo  de  i .Tebri/inr  5 e così. . 
ttJtte  a.  p^fòne-^iChe.  haudTero  da.fpendere,  le_  ' 
quali,  vniuerfàltncntcfeceroagara,  ornandole,  ai 
cfiim^liopoteuaico  Pitture,  con. Vafi  di  argen-- 
to>  ©di  altre  materie  pretiofe,  con  drap'pi  d’oro,, 
Bc.infomma  con  ogni  generc.di  galanterie , .che: 
p.oteuaoo  t rouare,.  L’ or  namento  poi  de’  lumi  crai  j 
per  tutto  eguale  , cioè  guei-nite  tutte  le  porte  -,  e. 
lèfacciate,  con  vn’oidine  vgualifiimo  pertut—  ; 
te  lelhade,  e.  luoghi  inclufi  nel  11  apparato,  dii 
compartimenti  di  architettura j al  lòr  modoi/attij 
di  legno , coperto  vgualmence  per  tutto  di  carta, 
rofia  rigata  di  biancone  di  orpelle,  e pieni  .tutti  dif 
lumi  in  lucernini  ail’vfanzadel  paefe  congralTo,. 
o liime/copei  tofenza  carta,  nè  altro  inuoglio  at- 
torno > ma  che. coi  riflefiTo  di  quelle  carte  pinte  *. 
&.orpellc , che  gli  ;ftauan  dietro , faceua,viftai 
molto  vaga,  e tanto  più  per  l*  eguadità , e corriA- 
pondenza.giurtain  tante  lìrade , e tanti  luoghi , . 
per  vn  fpatio  così  grande, . . In  tutte  leBottcghe, , .j 
comehò  detto, furono mefie  Donne  3> guardarle s.i  ' 
&.in  quelle  de  gli  Armenii  vr  andarono  anco  pcrr 
trouarfi  allafeila , conlbrme  all’  ìnuito  generate, , 
tutte  lè  principali  di  Ciolfa-.  Delle  Donne  dii 
Sphahàn  ancora  vi  entrarono infinite , e cutter* 
quando  erano  d.emroj  fi  fciiopriùano  il  viró,  e la  ■ 
tcfta,  & andàuano  paifeggiando  libeiamenteper 
tutto . E perche,  le  Botteghe  daù  padroni  loro 
«rana  j fiate  molto  ben  proaedute.  di  eollationi ,,  , 

fruir- 
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firutti , cònfetci , e mille  gentilezze  da  mangiare,, 
e da  bere,  e la  conuerfatione  era  ntimerofillìmaj. 
non  fecero  mai  altro  le  Dònne  mentre  dettero* 
dentro,  eduròlafcfta per  loro,  che  ballare 
cantare , e trattenerli  con  altri  tripudij , e fu  per 
lorovnfedino  molto  grande.  Il  Rè  entrò  con' 
le fue  Dònne  la  fera  di  notte,epalTéggiòvna  , ò* 
due  volte  per  tutto  l’  apparato , mà  dando  forfè 
di  poco  buono  humoremon  sò  perche  non  li  fer-- 
mò  molto , nè  fece  collàtioiie  in  luogo  al  cimo,, 
benché  d?.  tutte  lè  Dònne  delle  Botteghe  glie  ne 
fofle  offerta . Peròi  quantunque  li  ritirafTe  in  Pà- 
lazzoi  non  diede  nondimeno  licenza  , nè  quella' 
notte,  nètuttòil  di  feguente,che  le  Donne  inui-* 
tate  le  ne  andalTero  nè  che  li  apri dero  le  porte' 
dell*  apparato  perentraruigli  huomini . 

‘ ■ VI.  il  gioreofeguente,che  fu  il  Mercordi  a di-- 
ciotto  di  Giugnoila  mattina,3ndòil  Rè  folò  con' 
due  altri  a vifitarP  Ambafcradòr  di  Spagna  in_-»> 
cafa  fua , & andò  all*  improuifo  fenza  elTeraf» 

f?ettat6,e  fenza  farlo  fapere innanzi.  E quando* 
’Ambafciadore,  Dio  si , fe  mezzo  veftito  , ò fpo- 
gliato  V gli  Gorfe incontro’ in  fretta  il  Rè  buffo-- 
neggiandòal  fuo'folito , per  contrafar  noi  altri: 
Franchi , che  quando  Salutiamo  ci  cauiamo  il 
capello  V lì  cauò  egliancora  il  Turbante,  falli-; 
tando  l’Ambafciadore , echiamandolo  Padre,  il* 
quale  honore  li  Tuoi  fare  a’  vecchi  canuti  come’ 
^ lui  j però'a pena' entrato  in  cafa  , li  partì  fubi“- 
' ^ to  : tanto  che  il  Pa’dre  Vicarici  edèndòauutfàto 
che  il  Rè  era  là , & andandoui  frettolòlamente 
qnanto  più  potè ,.  quando  arriuò  , trouò  die  era 
.già  partito  ..La  fera  poi, è la  notte  fi  fecero  vo*al-’ 
tra  volta  luminarie, ^r  per  le  Ponne,con  le  me-- 
defimc’circoftànze  della  fera  innanzi  . Quella', 
volta,  che  doueua  eflTer  l’vltima',  e chi  vi  en- 
trala non.fi  haueua;  a trattenere  troppo  la  den- 


i6  Lettera  ^ . da  Sphahan  ..  ^ 

tro , vi  andò  la  Signora  Maani  ancora , cottcertc 
altre  Signore  Amiene,e  Perfiaiie  fue  amiche,  c ir 
tratcene.ro  dentro  all’apparato  tutta  la  notte  lin*' 
alla  mattina,  die  vfcirono  le  Dorme,e  iì  aprirono 
le  porte  , che  ognivno  poteua  entrare  . Tornò, 
quella  notte  ancora  il  Rè  nell’  apparato  c5  mól- 
te altre  delle  fue  PrincipeflTe,  e Dame,  che  non  vi: 
erano  Ibtc  la  prima  fera  j.  e perche  il.  modo  del. 
Àio  venire  mi,  par  euriofo  rifpetto  a gli  vii  de*" 
pat  ii  noliri^  io  riferirò,  come  apunto  me  lo  riféri; 
la  Sig;Maani,che  lo  vide.  Dice  dunque, che  là  pri- 
ma lera  , poco  dopo  fatto  fcuro , entrarono  nell*' 
apparato  trè,ò  quattro  Euniichi,con  le  fpade  cin- 
te, i quali  andaronoinnanzi  per  tutto,auiiifando,s 
che  il  Rè  veniua  , e che  i lumi  felibro  tutti  benet 
accelì , c le  Botteghe  con.le  loro  genti  in  ordine 
Poco  dopo  entrò  il  Rè  contatta  la  fua  compa- 
gnia in  quello  modo  . Prima  di  tutti  veniua— ». 
Zeinèb  Begùm , Zia,  e fecondo i più , prima  mo- 
glie, che.fù  già  del  Rè,  quella  ihfomma,che  alle- 
uòil  Rè  da  picciolo , e die  negli  Anni  della  fua 
giouentii  comàdauaie  gouernaua  tutto  il  Regno^ 
e diede  à i Turchi  la  più  notabil  battaglia.,  e rot« 
ca,chemai  habbiano  haiiuto  da’  Perfiani . E dico*,, 
che  ella  le  diede,  perche  cóforme  racconta  il  Rè,, 
quella  volta  non  voleua  comi>attere,mà  ella  vol- 
le che  lì  combattc<re„e  fgridò  il  Rè,  c tutti  gli  al- 
tri in  modo  alTai  bizzarro  . QneRa  Begùm,come: 
poi  lìa  llata.molti  Anni  in  dilgrazia  >, e quali  rile- 
gata in  (jazuin,e  come  vltimamente  lì  i-appacilt— 
calfe,co’l  Rè  Abbàs,  e tornale  in  lfpHahàn,  ben- 
ché non  co  l’antica  autorità  dd  gouernoiin  altre: 
mie  lettere  credo  di  hauerlo  fcritto  a V.  S.  Veni- 
ua  diinque  innanzi  a tutti  Zeinèb  Begùm,  donna 
di  tempo , e gralTa , a cauallo  con  due  Eunuchi  a 
canto  a piedi,  vnode’  quali  tiraua  il  fut>  cauallo 
per  Icrediriìjpj’aTtrQlepQrtaua  vn  vafo  di  acqua. 
- E" 
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per  bere  con  ghiaccio  dentro , & efTa  andaua-j 
mangiando  vn  non  sò  ch^  di  vn  buon  pezzo,  che 
ne  tentila  in  mano , che  la  Signora  Maanjnoa 
feppe  veder  bene,  Te  era  confettione,  ò che  que- 
llo sì,  dice,  che  vide , che  faceua  bocconi  gioflìy 
gonfiando  le  guancie  in  modo,chc  ne’  nolti  i pae» 
fi  non  farebbe  ihico  da  Regina . Baila,  qui  non  fi 
giiarda  canco  per  foctile,  e la  bocca  in  conclufio- 
ne,  non  lià  da  1 lar  mai  in  orio  - E n5  è maraiiiglia,. 
perche  non  hauendo  quelle  genti  trattenimenti 
di  giuoco,  e di  mille  altre  cofe , che  habbiamo 
noi  altri,  e non  eifcndo  nè  anco perfone  difettile 
intendimento, da  poterli  trattencre,comc  faccia* 
monof  con  belli  difeorfi  , ragionando  per  non 
cader  nell’accidia  , è forza  , che  fi  trattengano, 
mangiando,  e beuendo,  quando  non  bajino  altro 
che  fare,  poiché  fare  altro  non  fanno. 
all*  habito  , era  2^incb  Begùm-Vedifa  fcmplice- 
mcnte  di  rafb  turchino,  e di  gioie  non  haueua, 
altro,  che  vna  lunga  fila  dì  Perle groffe  pendenti 
dalla  cella  attorno  al  vifix, conforme  all’vfo  Per- 
fiano , e le  dita  hauéiia  piene  di  moiri  'Anelli  all*" 
vfanza  delle  noftre  Contadine  ,e‘I  fuo  Caiiallo 
haueua  Sella , c fornito  di  argento  : il  che  cutta- 
nia,  qui  è cofa  molto  ordinaria . Dietro  a Zeinefr 
Begùm  veniuapur  a cauallo  rn*  altra  Matrona  di 
tempo  ,mà  non  vecchia,  Giorgiana , che  è quel- 
la , che  hà  cura , & è Aia  di  tutte  le  Donzelle , e 
Dame  giouani  di  Palazzo . ApprefTo  a lei  veni- 
rla a cauallo  in  vn’Afino , forfè  per  eflere animai 
pili  quieto,  vna  Fanciulla  picciola  figliuola  del 
Rè , della- quale  non  sò  M nome , perche  la  chia- 
mano Kiuciiik  Begùm , cioè  la  picciola  Begùm  , 
t co  lei  andauano  a piedi,  attorno,  tré,  ò quattro 
Dame  giouani  Giorgi  ane,  della  qual  natione,piùt 
che  di  ogni  altra  ,>  è pieno  hoggi  il  Palazzo  del 
Rè  Abbéa  . E q^uelleDame  andauano  ragionan- 
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io  con  la  picf  iola  Begùin , e molh-andole  le  bel- 
le cofe  dell’  apparato . La  Fanciulla  era  velHta 
femplicilfimamentc,  lenza  groi<.,e  l’ Afino,  che  la 
portaua  con  vna  Sella  fchietta  di  panno , haueua 
iplo  la  mufarola,  con  vna  catena  di  argento . * 
Dietro  alla  Fanciuila,veniua  vn’altra  Begum  pur 
pecchia,  ma  debole>c  magra, che  tien  quali  l’ani- 
■la  cò  i denti.  Quella  è forella  maggiore  del  Rè, 
mà  perelTere  Hata  Tempre  inferma,  non  hà  prefo 
mai  iparito , ik  è ancor  donzella , e fi  chiama , fe 
ben  mi  ricordo , Mariàm  Begum , caualcaua  pur»^ 
in  vn’  Afinoguernito  della  medefima  maniera  , 
fbe  quel  della  Fanciulla^  e’I  Rè  caminando  a pie- 
di, tiraua.l*Afino,  eragionauacoaleii.chiaraan- 
dolà  Marna,  cioè  Madl-é al  modixde’  bambini>. 
Attorno  al  Rèandaiiano  feruendoféii.ò  fette  al- 
tri Eunuchi , & apprefib  tcniua  par  a-piedi  vno) 
duolo  di  circa  quaranta  Dame  gicuani^di  quelle», 
che  fi  allenano  donzelle  in  Palazzo,  & il  Rè  poi ,, 

0 le  tiene , fe  gli  piacciono  per  file  Concubine , c; 
tal  volta  anche  alcuna  ne  fpofa,  e fà  Regina,  oue— 
co,  ouando  fono  in  età  le  marita  a chi  li  piace 
dandole  à diuerfi  de’ Tuoi , di  maggiore  , ò minor- 
Gonditiòne , fecondo , che  più , ò manco  le  ama  , 
e vuolTauorire ,,  e lè#  roio^,  è donzelle  , cpme.  /- 
alle  voltc.auuiene  ò 'Come  per  lo  più  già  fdon— 1 
zeliate  , acciòche  i mariti  habbiano  quella  faticai 
di  manco  . Quelle  Dame,  fono  di  diuetfe  nap'o— \ 
ni , mà  hoggidì  per  lo  pii'i  llraniere perche  il  Rè  ^ 
non  ama  la  razza  del  paefe,  nè  del  fuo  medtfimo.' 
parentado  ; si  che  Perfiàni  podiiflGmi  ve  ne  fo- 
no, e quelle  figliuole  di  qualche  Chan  , ò altra.  ^ 
perfona  grande  5.0  fe  fon  dì  bafib  fangue,  elette,  e 
prefe  ! à dentfo,per  elTer  di  bello  appetto , mà  per- 
lo.più  fon  Giorgiane.,  Circafle,. Ruffe,  M«fcoui« 
tc^p  Armene  ( e tutte  queihe  di  razza  Chrilliana  ,, 
cheiè  vn  peccato  i perche  poi.  la  dentro ,,  è fem- 

pie,. 


prc  j ancorché  efcano , profeflfano  la  Setta  di  Ma^ 
hometto)  alcune  anco  Tartare  di  razza  di  Vz- 
begliì , ò di  altri  Mahomettani , fecondo , che  aji 
Rè  vengono  da  diuerfi  paelì  portare , e prefenta^ 
te  . Ma,  come  ho  detto,  la  maggior  parte  adeflb 
fon  Giorgiane  j e’I  Rè  hà  ragione  a dilettarli  tan- 
to di  quella  natione , perche,  oltra  che  fon  genti, 
che  cohofconoy&hanno  nobiltà , come  noi  altri 
% punto  ,-onde  fra  di  loro  infinite  nobili  fi  troua- 
po  3 fono  anche  a dire  il  vero,  le  più  belle  Donaè 
di  rutta  l’Afia , e leJBruilette  Perfiane^ n5  hanno 
che  fardi  bellezza  con  loro.  Sono  le  Giorgiane 
gigantefle  di  fiatata  j di  modo,  che  l’altezza,  e la 
vita  della  Signora  Faufiifta  Alberfni  mia  Zia , tri 
di  foro  è molfo^  ordinaErh'  .•  Hanno  quali  tutte  ca- 
pelli  neri , & occhi  pin^  rrerr^grairdii  e belli , car- 
Bagionbiancavc'coloritijìtìTvs^rnercè,  come  io 
credo , al  liquor  dì'  BaccDv  cfre-  a loro  è molto  fa- 
miliare , in  che  nel  lor  paefè  nowfi' cede  punto  a’ 
Tcdefchi  } quella  cofa  fola  à me  non'  le  fà  pia* 
cer  troppo  : mà  del  refiOi-quanto  alla  brell'ezza,  le 
ho  per  vna  delle  belle  iiatiòni  del  Mondo.  Le  Da- 
me del  Rè,  quando  non  fiano  da  lui  fpofate  ( che 
Ipofate  ne  hà  folo  tré,  ò quattro  ) e non  fiano  pa- 
renti Uretre  della  cafa  fua,  mà  lolo  Concubine, ò 
Donzelle  di  Palazzo  , non  fi  chiamano  Begùm,. 

. che  è titolo  dèlie  Regine,e  Principefle , mà  folai- 
mente  Chaniìm , che  è il  titolo , che  fi  dà  in  Per- 
irà a tutte  le  Dame  nobili . Hor  le  quaranta  Cha-- 
■ùm,  che  liò  detto,  che  feguitauano  il  Rè , erano 
tutte  vefiite  di  Rafo , ò di  Cotonina  di  vari]  co-» 
'lori , chi  di  vn  color  folo, e chi  rigate , più  torto 
femplicemcnte,  che  altro>  e lenza  gioie,  con  vna 
cinta  larga  ricamata . In  tefia  haueuano  parte 
berettini  di  bi'occato  foderati  di  pelle , e quelle 
doueuano  eflere  le  Giorgiane, e le  CircalTe,e  for- 
fè anco  le  Mofcouite,,  e parte  Araccjio  alla  Tur- 

chcfca. 
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chefca , non  altri  a forma  di  pan  di  zucchero  alla 
inodcrna,mà  baflì  all*  antica, e tutte,tanto quelle  ' 
de  i Beretcini  ^ quanto  quelle  de  gli  Araccin , ha-  | 
ueuano  pendenti  dalla  cella  attorno  al  vilb  di 
qua,  c di  là  fopra  le  ciocche  de’  capelli  aacuralij 
KÌolti  conforme  all’ vfo  j in  cambio  delle  perle 
due  lunghe,  e groiTe  filze  di  nli  di  oro  filato,  e 
bàttuto  piatto , il  qual  portamer^^so  nuouo’di  po- 
ca fpefa,fi  vfa  hoggi  molto  fra  le  Dame  Perfiane, 
come  cofa  vjfcita  da  Palazzo,  e con  quel  fplen- 
dore  attorno  al  vifo , fopra  i capelli  neri , non  fà 
male}  onde  raccolgo , che  anco  in  quello  de  gir 
habiti  delle  foggie  nuoùe,  come  in  infinite  al- 
tre cofeiì  aflbmigliano  molto  i Perfiani  à quei  di 
Napoli,  cioè  di  cambiare  fpefib , e cercar  fem- 
pre,  come  diceua  vn  mio  Paefaao',  bellilTima  vi- 
lla, e pochifiìma  fpefa.  Dietro  alle  fopradette 
Dame,vcniuano  circa  ad  otto.Donne  Giorgiane>^ 
veftite  fempiicemeitc  di  tele  fine  colorate  all* 
vfanza  del  paefe , e quelle  eran  di  quelle,che  fer- 
mano alle,  Dame  *n  Palazzo,  ogui  Dònna  hà  due 
Jame.  ‘Gon  quello  ordine  , pafieggiarono  per 
l’ apparato  , è dentro  al  Caruanferài  di  Là 
Beig  j due,  ótre  volte  ..  L*  vltima  volta  Zeinèb 
BegLÌarfcefe  da  cauallo , e paleggiò  a piedi , & 
accollatali  ad  vn  luogo  dotte  Ibua  la  Signora 
M'aani,con  certe  altre  Dame  in  conuerfatioire,  la  ^ 
Signora  Maani  le  prefentò  alcune  confcttioni,  e 
fece  con  lei  complimenti  di  paiole,  ai  quali  la 
Begiìm  con  parole  , e con  acci  corrifpofe  molto 
cortefcmente  fenzafaper  chi  fofie  la  Signora-»- 
Maani, inà  guardandola  affai,  <o;  fe  a fine  difpiar- 
ne,  perche,  per  1 addietro,  la  Signora  Maani  non  , 
haueiia  mai  veduto  Zeinèb,  Begum , nè  la  cono- 
fceuà,  che  quando  noi  erauammo  in  Cazuin , e 
quando  anche  caminauamo  nell’ Ordii  co’lRè  , 
Zeinèb  Begiim  non  era  ancora  eo’i  Rè  rappaci^ 

fica- 
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fìcata  5 onde , fra  le  Donne  del  Rè , non  fi  yidde 
già  mai . Qdefta  dunque  fiì  la  prima  volta , che 
la  Signora  Maani  la  vidde  5 e con  tutto  ciò  laBc- 
gùm  non  le  domandò  chi  era  , perchequì  non  fi 
hà  percortefia  il  domandare  ad  vna  perfona  di 
garbo  chi  è,  nè  domandarne  ad  altri  in  Aia  prc- 
lenza  . PafTeggiato  , che  hebbero  tre  volte  in- 
tórno al  Caruanferai , fi  fermarono  in  vn  luogo  5 
eie  Dame  giouani  alla  prèfenza  del  Rè, e di  tut- 
te le  circollann,fecero  alcuni  balli  all’vjraaza  lo- 
ro, al  fuonodel  Cerchio,  ò come  cflì  dicono, 
Daicà  , che  portauano  con  loro , che  è vn  Tam- 
burino rotondo,  fimile  a quelle  delle  Fanciulle, 
Romane  il  Mefe  di  Maggio , mà  più  grande,  e 
più  lonoro , c5  il  quale  concertano  anche  il  filo- 
so di  certi  non  so  fe  legni  di  hebano , ouero  olfi 
dì  auorio,  ò di  fimile  altra  materia  foda,  lunghet- 
ti alquanto,  chiamati  qui  Ciaharpar^^  che  vuoi 
dir  quattro  pezzi , de’  quali  teaendofene  due  per 
mano , e battendogli  infieme  a tempo  di  fuono , 
fanno  vn  non  so  che  di  rozzo  muficale.  Vna  Da- 
ma Armena  deile  fpettatrici  forefiiere  volfe  dar 
dà  bere  al  Rè  del  Vino  3 è cerimonia  vfata  nella 
Terra,  mà  il  Rè  non  volfe  bere,  e fi  feusò  con^ 
quella  Dama,  che  glie  l’ofiériua,dicendo,che  Ha- 
iieua  beuuto  già  dell’  acqua , e che  il  vino  doppo  ' 
Tàcqua,  non  f'à  bene  nello  . fiomaco  . Racconto  a ' 
V- S.  quelle  ininiizzerie  , acdoche  veda  con  che 
pianezza  fi  tratta  in  quella  Corte,  e conquanto 
manco  cerimonie  viue  il  Rè  Abbàs , Rè  così  grà- 
dein  O;  iente,cò  le  liie  Regine,e  PrencipeiTe,che 
vn  séplice  Viceré,  ò V’^icciegina , anzi  che  vn  Mi- 
nillro  di  vn  Viceré  nel  Regno  di  Napoli . Finiti 
i balli,  fenc  andò  finalmente  il  Rè,  e tornòcon 
le  fue  Donne  in  Palazzo  , dando  licenza , che  fi 


aprifiero  le  Porte  dell’  apparato , e che  le  ne  an- 
dalTe  chi  voleuai  mà leDaoisJaer  èlTergià  mol- 
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io  notte,  non  (e  ne  andarono,  e Tettarono , come 
già  ditti  , trattenendoli  dentro  all’  apparato  a 
fpairo , fin’ alla  mattina  , & ardendo  pur  fempre 
la  dentro  fin*  al  giorno  i lumi . 

VII.  Il  Mercordi  a’  dicianoue  di  Giugno , la  ^ 
mattina  fecero  l’entrata  folenne  in  Ifphahan  i tré 
Ambafeiadori  ftranieri , che  ditti , che  doueuano 
venire  inlìeme  eoi  Rè , cioèl’ Ambafeiadore  In- 
diano, che  era  ftimato  il  pnncipale , il  Turco,  e'I 
Molirouita.  E'  nomino  il  Mofeouitaper  vno,ben- 
che  nell’altra  lettera  precedente,  quando  feci 
mentione  della  lor  venuta  in  Cazuin,  dicelll,  che 
erano  due , perche  vno  di  loro  il  maggiore  era 
morto  io  Cazùin,&  era  rettato  il. fo-lo minore,  e’J 
Segretario . Qpetti  Ambafeiadori  non  erano  zi- 
miti  prima , perche  il  Rè  lafciaodogli  caminarfi 
à bell’agio,  fe  ne  era  venuto  innanzi  a loro , & in 
quello  giorno , che  doueuano  entrare,  fì  &ce  in* 
tendere  di  voler  egli  ancora  vfeir  loro  incontro  , 
ordinando , che  vfeitte  à riceuerli  tutta  la  Città  , 
nel  modo,  che  dirò  : & anco  i due  Ambafeiadori, 
che  ftauaBo  in  Ifphahàn , cioè  lo  Spi^nuolo , e il 
Refidente  Ingleie . I quali  il  Rè  inuiò  ,che  l’ ac- 
còmpagnaflero,vfcehdoIèco  in  quefto  incontro: 
non  gli  chiamò  tuttauia in  Palazzo , nè  gli  fece 
vfeir  con  lui , mà  ditte , che  andattero  alla  porta 
della  Città,  e fuor  della  porta,  che  iui  fi  farebbo- 
no  trouati  tutti  infieme,  e’I  Rè  farebbe  venuto 
appretto  j 1*  entrata,  e l’incontro  fù  di  quella  ma- 
niera . Haueua  il  Rè  fatto  preparare  più  giorni 
prima fettanta mila  Fanti,  Icritti , e contati  più 
volte  vn  per  vno,tUtti  Archibugieri,non  de  i Sol- 
dati pagati  del  fuo  Elèrcito  ,mà  de  gli  habitatori  i 
della  Città  di  Sphahàn,  e delle  Ville  intorno,  co- 
me Artifti  ,,e  limili  5 i quali  tutti , fecondo  1*  or-  i 
dine  dato,eran  vettiti  al  meglio,checiafcuno  po- 
t«  ua,  di  colori  allegri , c bùzari , con  ornamenti  1 
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di  penacchi  in  tdb , c di  altre  cole  al  lor  modoi 
& eran  diuifi  à truppe,  à truppe , fecóndo  le  co- 
trade,  o le  Ville  donde  erano  in  infinite  Com- 
pagnie, ciafeuna  fottoil  Tuo  Capo;co'n  nacchere,, 
tamburi,  pifferi,  òzurnà,  ■&  altri  Ihumenti  belli- 
ci v fati  nelpaefe,e  particolarmente  certi  metalli 
rotondi , e concaui  in  mezo,da  me  deferirti  altre 
volte  ,chetenendofene  vn  per  mano  fi  sbattono 
infieme  à tempo  di  Mufica , e fi  chiamano  qui 
Seng  , ma  io,  perche  hò  ragioneuol  fofpetto , che 
fiano  Coribantiaera  de  gli;  antichi , ne  porterò 
forfè  in  Italia  vna  moftra , per  gli  antiqaarij  cu- 
riofi . Haueuano  anche  tutte  le  compagnie , eia* 
feuna  4 fuoi  llendardi , cioè  quelle  picche  luH- 
^hiffime  ,con  banderuole , e ferri  di  diuerfe  forti 
in  cima , chiamate  qui  Alèm  , di  che  altre  volte 
pur  mi  ricordo  di  hauer  fatto  mentione . Di  que- 
lli feffanta  mila  Arclubaggieri  meflìin  ordine  nel 
modo , che  hò  detto , fece  fare  il  Rè  due  lunghif- 
fime  file,  fpeffe,  e non  mai  interrotte,  mà  fempie  . 
continuamente  feguite , checominciauano  dalla 
porta  dèi  Palazzo,  nel  Meidàn,  &arriuauauo 
lempre  vguali  di  qua , e di  là  fin’  à Doulèt-abàd» 

. Villa  lontana  da  Sphahàn  tré  leghe,  ouero  dodi- 
ci miglia,  doue  gli  Ambafeiadori  llauano.  Spera- 
no flati  la  notte  ripofando . Et  in  mezo  à quelle 
due  lungue , e belle  file  di  hiromini , che  llauano 
tutti  c5  gli  Archibugi  cleuati  in  alto,  appoggian- 
do il  calce  alla  cintura , fece  paffargli  Ambafeia- 
dori , e tutto  Paccompagnamento  loro  dalla  fo- 
pradetta  Villa  Doulèpabàd  fiiPa  Sp'hahàn,e  den- 
tro a Sphahàn , per  tutte  le  flrade  fin*  alla  porta 
del  Reai  Palazzo . E mentre  paflTaua  la  caualca- 
ta , anzi  fempre  tutta  quella  mattina  ( perche  i 
feffanu  mila  huomini  llauano  già  difpolli  a’  loro 
Juoghi  dalla  notte  innanzi  ) per  tutta  quella  llra- 
da  non  lì  fehtiuà  altro,  che  lliepito  di  luonì  5 non 
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cefTando  mai  tutt  i gli  Iti  un  enti  bellici  di  tutte 
le  compagnie,  di  fuonare,&  a quel  i'uono  ad  ogni 
venti  paflj  fi  troiiana  vn  Chord  di  otto , ò dieci 
hiiomini,  che  ballauano  all’  vfanza  loro,  & erano 
de’  medefitni  Archibugieri,  i quali  a vicenda,  ho» 
gli  altri,  canibiandofi  quando  erano  firacchi,bal-' 
lauano  di  continuo,  cioè , prcfib  ogni  Itendardo 
vn  Choro  di  loro,  dando, mentre  ballauano,  a te- 
nergli Archibugi  di  altri  compagni . E notai  con 
quella  occafione  cofa  curiofa  certo, che  i Pei  fiani 
fon  tanto  amici  del  ballare , che  fentcndo  quegl’ 
ififumenti,e  vedendo  ad  ogni  pafib  ballar  i com- 
pagni, non  foloquei  de’Chofi  a che  toccaua, 
s’ inanimauano  marauìgliofamcnte,  c faceuano , 
come  dice  vna  Ciaccona  Spagnnola  , Tantos 
meneat  y ^ue  fue  cofamila^rofa -j  mà  ini  n quelli, 
che  toccaua  loro  di  Itarmi  nelle  file  con  l’Archi- 
bugio in  mano,  non  potendo  contenerli  così  fer- 
mi , come  rtauano  a i luoghi  afTegnati , faceuano 
mille  gefii , menando  le  gambe , le  natiche , e le 
braccia,  e dando  infomma  mille  fegniefteriori 
dello  fpirito,  ò fuor  del  ballatiuo,  che  dentro 
gli  agitaua,  e commoueiia  lor  le  vifcerc . In  con- 
clufionc  per  tutte  quelle  dodici  miglia,  dall’  alba 
del  giorno  ÌRfin*-a  mezo  di,che  durò  la  fella,  non , 
li  fentì,  ne  fi  vide  mai  altro,  che  fuonare,  e balla- 
re con  falti , girauolte,”sbattimeftti  di  mani , e di  j 
piedi,  buttamenti  di  braci.ia , e (li  tclla  , & altri 
gelli  flrauaganti  fecondo  il  lor  coltume,e  con  vn 
continuo  applaufo  di  genti , che  ad  ogni  bora 
gridauaqo  ad  alta  voce . 

. Do^èt  i feiàh  Ahbàs  ziadè  bafcèd  . 

E verfo  al  parer  mio,e  lignifica.  La pref perita  del 
Kè  Ahbàscref ente  fra  i che  era  vno  fpcttacolodi  ' 
quella'grandezza  , ecuriofità,  che  V.S-  fi  può  j 
iinaginaré . Alla  porta  poi  del  Kè , e per  tutta  la 
lunghezza  del  '^Meidàn , oltra  de*  Parti  archi- 

bugie- 
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bugieri,  vi  erano  anche  di  qui , e di  là , due  altre 
lunghe  file  di  Gionanetti  sbarbati,  piu:  della  Cit- 
tà , velliti,  & ornati  molto  bene,  molti  de’  quali 
a palTo , a pafib , teneuano  in  mano  Tazze,  e Ca- 
raffe di  oro  piene  di  Vino,  & altri  Vali  di  «ac- 
qua con  ghiaccio  dentro,  per  dar  da  bere  alle^ 
genti.,  & a chi  ne  voleua,  da  i Mafcalzoni  in  poi . 

Di  pili  mandò  il  Rè  fin’  a Doulèt-abàd  incontro 
a gli  Ambafciadori , molti  de’fiioi  Grandi  della 
Corte,  i quali  pur  tutti  compariuano  bene  iti 
ordine  a cauallo  con  Selle  di  oro , e di  argento  , 
con  velli  di  feta,  e di  broccato,  con  Turbanti 
pieni  di  piume,  di  aghìroni,e  di  gjoie  , & in  fat- 
ti quali  tuttala  Città  caualcò  j non  vfcirono  pe- 
rò rutti  infìeme , nè  meno  entrarono  dentro  in 
ca'/.alcata  ordinata,  mà  ogni  \u4o  andana  a fuo 
vantaggio , e fin  che  non  entsÀrono  gli  Amba- 
■fciadóri,  per  tutta  la  firada  vi  fu  fempre  andare , 
e venirli , gente.  Volfe  anco,  che  vrcilTero  in 
quella  fi  rada  tutte  le  razze , ò fette  di  genti , cl^ 
il  trouauano  in  Ifphahàn,cioè,  gli  Ebrei,  i quali, 
^idauano cantando,  ò dicendo  Orationi,  e por-  ^ 
tando  vna  certa  cofa  inuolta , che  io  credo  , che 
&lTe  il  Volume  della  legge  ,con  candele  accefe, 
e lì  fermarono  in  vn  luogo  da  vn  Iato , fin  che  gli 
Ambafciadori  palTaiono . Così  anche  i G mri , 
ouero  Idolatri  antichi  Perfiani,de’  quali  h > fcrit- 
to  à Voftra  Signoria  altre  volte  5 e quefii  vfeiro- 
. rio  pure  a piedi,  con  molte  delle  loro  Donne, 
che  andauano  in  Choro  ballando  . I Chrifiia- 
ni  Ciolfalini  hebbero  luogo  honorato  trà  i Fanti 
Archibugieri,  de’ quali  Ciolfa  fola  ne  diede-.» 
da  fctteccnto , ©Itre  a circa  trecento  Nobili  a ca- 
iiallo,  che  afiìfieuanopure  a! luogo afiègnato, 

' prefib  a i loro  Pedoni , e fi  fecero  molto  hono- 
I re,  venendo  tutti  quanti  afiai  bene  in  ordine-^ 

; di  habiti,  di  arm-i,  e di  caualli . Vfei  finalment^ 
VcrJiafMteU.  B 
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& è honor  folito,che  fi  fà  ad  Ambafdadori  gran 
di,  vna  fquadra  d’intorno  a venti,  ò ventidnqu 
Cortigiane  delle  più-famoiè  della  Città , tutte, 
cauallo , e bene  in  ordine  co’l  vifo  fcoperto,  a 
ch'e  fi  conofce  elTer  tali,  e non  da  bene , e di  qua 
lità  j come  vna  volta,ingannatofi  in  quello  falfa 
mente  credette  Frat’Antonio  di  Gouea  Vefcou< 
hor.a  di  Cy  rene , dell’  Ordine  di  Sant’  Agollino 
Portoghefe , Scrittor  delle  Hillorie  Perfiane,  de 
fuo  tempo , il  quale  adelTo  a punto  ne  liabbiam( 
nuoua , che  Uà  in  Bagdad  di  viaggio  per  Roma, 
c per  Chrillianità , ci*iì  vna  Seconda  Parte  delli 
Tue  Hiftotie  di  Perfia  in  ordine  da  Rampare , nel 
la  quale  fi  dice,  che  fi  ritrarrà  di  molte  cole  , ( 
che  Icriuc  tutto  il  cótrario  di  quel  che  fcrifiè  gij 
nella  Prima.  Hora  balla,  fcriue  quell’ huomJ 
nelle  Aie  Relationi  in  vn  Amile  incontro  fatt(j 
non  so  doue  a lui , & ad  altri  Frati  Agolliniani 
mand.ati  in  Perfia , ò per  dir  meglio  al  Rè , inlìe- 
me  con  loro , che  vfeirono  molte  Dame  , ò Si* 
gnore  Perfiane  a cauallo  j mà  il  buon  Padre , ò 
non  Teppe  bene,  ò fi  volle  incommodare  a i co- 
llumi  di  Spagna . Io  dico  a V.  S.  con  lèdei tà  ,c 

Ecr  certo , che  nonfuron  Dame  altrimenti , mà 
jron  Cortigiane,  e così  fon  Tempre  in  limile 
occalìoni  5 e Cortigiane  ancora  erano  quelle-/,' 
che  egli  dice , che  ballarono  poi  in  Palazzo  allaj 

f'»refenza  Tua  -,  benché  egli  con  il  medefimo  lli-i 
e , dia  loro  nome  di  Dame  di  Palazzo , per  ho* 
nellar  forfè  il  negotio, chiamando  quel  ballo  Sa^ 
alla  Spaglinola.  Mà,  comepoteuano  efièr 
Dame,  fe  nò  che  le  Dame,  mà  vna  minima  Schia* 
ua di  Palazzo,  non  può elfer  veduta  da  huomo, 
che  viua , fuor  che  dal  Rè , e da  gli  Eunuchi  ? e 
non  folo  quelle  di  Palazzo , mà  ogni  altra  Don* 
na  ordinaria  , nè  pur  a gl’  illeflì  Parenti , e fra* 
4elli , e fino  ai  Padre  in  Cala  del  Marito , non  li 

lafcia 
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Xafcia  vedere  ? Oltra  di  quello , non  fi  accorge-^ 
Tia  il  Vefcouo  a i gelH  de’  balli, che  non  poteua» 
lìo  erter  Dame  Nobili  quelle , che  alla  lua  pre- 
lenza gli  faceuano  j perche  tutti  i balli  di  quelli 
paefi  per  lo  più  non  fono  altro , che  rapprefen- 
cationi  de  gli  atti  Venerei,alTai  più  sfacciate  del» 
.le  Ciaccone  Spagnuole  j onde  è , che  il  ballare.^ 
iti  quelle  parti  non  fi  hà  per  efercitio  Nobile , nè 
Dame  Nobili  non  lo  faranno  mai  in  prelenza  di 
liranieii,  mà  folo  per  ricreatione  tra  di  loro  in 
Oafaloro,  ò di  perfone  molto  domelliche  j & 
all’  hora  fan  certi  balli , che  pur  fi  trouano  più 
modelli,  che  rapprefentano  diuerfe  Hiitorie  a 
loro  conuenienti,  come  dire  , vn  parto  di  vna 
Donna,  per  ridere,  con  tutti  i gridi,e  llorcimen- 
ci  di  vita  ,xhe  ci  vanno  j vna  morte  difgraziata 
di  qualche  Amante  5 vn  vendere , ò comprar  del 
Bezar  j vno  fpogliarfi , c vellirlì,  e cofefimili 
honelle,  poco  dillerenti  dalle  Bergamafche , che 
a fanno  in  Italia.  Però, in  conuiti  publici,  qu.'i- 
do  ben  folTero  di  Donne , fra  Mahomettani , non 
ballano  mai  le  Nobili , mà  fole  Cortigiane-# , 
chiamateui  a q^uello  effetto , alle  quali , come  à 
faltatrici,  e gelticolatrici  publiche  è lecito  il  far- 
fì  vedere , & il  fare  ogni  atto  della  vita  j e cosi  è 
fempre  in  Palazzo , e ne’  conuiti  del  Rè  , come 
io  hò  veduto  più  volte . Mà , tornando  all’  entra- 
ta de  gli  Ambafeiadoti,  l’Indiano  afpettaua  il  Rè 
in  Doulet  abàd , conforme  alla  voce , che  il  Rè 
artificiofamente  ne  haueua  fatta  fpargere , e pe- 
rò fi  molTe  tardi  dalla  Villa,  e mandò  più  volte 
genti  innanzi  à veder  feilRèveniua  j màil  Rè 
con  bel  modo  trattenendoli,  c mandando  tutti 
gli  altri  innnazi  fenza  farli  punto  egli  vedere, 
dalia  tempo  al  tempo , fin  che  l’ Indiano  fi  rifol- 
uè  al  fine  di  montare  a cauallo  j e così  fecero  gli 
altri  f cioè  il  Mofcoulto , e’i  Turco  > auuiandolj , 
^ B a eia- 
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ciafciino  da  fé  verfo  la  Città . Di  quei  poi , ch< 
haueuano  da  venire  incontro,  il  Refidente  In- 
glefc , che  non  ilU  su  tanti  punti , arriuò  fino  a 
Doulèt-abàd , fin  done  anche  io  arriuai  per  vei 
dcr  tutto  lo  Ipettacolo , e tutta  la  firada . L*Am 
bafciator  di  Spagna  con  il  fiio  folico  fioflìego] 
non  andò.piiì  innanzi , che  poco  fuor  della  Por 
ta  di  Sphahàn,  doman^ado  fempre  del  Kè , per 
«he  voleua  andar  con  lui,  c non  accompagnai 
ijiiegli  altri  AmbaCciadori  - Il  Rè,  che  poco  in» 
«anzi  voleua  andare , e voleua  in  quella  entrat; 
far  l’ houor  maniere  all^  Ind  ano,  già  che  la  fe 
fia  era  per  lui,  sniggendo per  altre  llrade,  non  li 
fece  mai  vedere  fin  chearriuati  tutti  dentro  alli 
^Città  verfo  il  Palazzo,  e lafciategli  andarmela 
innanzi , egli  folo  con  l’ Indiano  prefib  alla  Por- 
ta della  Città  fece  alquanto  collatione  i e poi, 
par  lolo  con  lui  più  di  vn*  fiora , e meza  dopo 
iaCaualcata  fenz’ accompagnamento  alcuno,  le 
ne  entrò,  & andò  in  Palazzo . L’Ambafciator  dii 
Spagna , quando  Teppe , che  il  Rè  non  era  nella 
Caualcata,  e non  fi  fapeua  fe  veniua,  ò nò,  fi  pre- 
de collera , e cominciò  a gridar  come  vno  fpiri- 
tato  per  la  itrada , dicendo,  che  egli  non  voleua 
andare  accompagnàdo  quel  Mercafote  , &inten- 
deua  deil'Ambafciatore  Indiano,  perche  la  mag- 
gior parte  de  gl*  Indiani  fuotali  j raàdell’Amba- 
Iciatore  non  haiieua  ragione  a dir  cosi,  poiché  in 
effetto  è parente  del  fiio  Rè,  & è vno  de*  tre  pri- 
mi del  Regno,  de  quali  tré,  il  primo  fi  chiama 
Chan  Clfaiioa  cioè  Chan  de’Chani , che  è la 
prima  perfona  dopo  il  Rè , & è fuperiore  a tut- 
ti gli  altri.  II  fecondo  hà  tirolo  di  MirMiròn,; 
cioè  Emir  de  gli  Emiri,ò  Signor  de’  Signori  3 & il 
“terzo  di  Chanì  Alèm , cioè  Chan  del  Mondo , ò ! 
<k1  Popolo  , che  è quello  Ambafeiatore  . Mà  in  | 
fatti  l’ Ambafqiator  di  Spagna  non  potè  hauer 
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■>3zrenra  j & vfcendo  di  llrada  con  tutta  la  fua 
rompagnia,  fe  ne  andò  borbottando  a cafa . Non 
°ra  ancora  ilRèarriuato  con  l’Indiano  nella— » ‘ 
Piazza,  Se  eran  già  entrati  tutti  gli  altri  Amba- 
Idad^i  in  Palazzo  per  aiTìliere  al  conuitto  3 
quando  faputolì , che  l’ Ambafeiadore  di  Spagna, 
era  andato  a cafa  in  collera , mandatone  di  nuo* 
no  a chiamarlo  accioche  veni  (Te  in  Palazzo,  e 
l’ambafciata  fù  fateada  parte  del  Rèj  ò che  il  Rè 
iVeflb  per  la  ftrada  lo  fapelTe , & ordinafle , oue- 
ro , come  anco  è facii  cofa , che  il  Mehiinandàr 
lo  iaceffe  da  fe  in  nome  del  Rè , fapendo , che  a 
Sua  Maeftà  non  farebbe  pi  accinto , che  l’Amba- 
feiadordi  Spagna  non  fi  folTe  trouato  con  gli  al- 
tri in  Palazzo . Sia  come  fi  voglia , il  Vecchia 
Spagnuolo-fi  placò , e falito  vn’  altra  volta  a ca- 
«allo^andò  egli  ancora  iirPalazzo , quando  già 
vi  erano  tutti  gir  altri,  mà  if  Rè  con  Mndiano^ 
non  era  ancor  venuto  Io  mi  trattenni  a caiialla 
nella  Piazza,  con  mólte  altre  perfone  graui , fin' 
che  il  Rè  venne  per  falutarlo,  come  feci,  e noa 
fù  prima  dt mezzo  giorno , e forfè  più  tardi  j mà 
falutato  dredoi’hebbi,  me  ne  andai  a cafa,  t non 
volfi  altro  andare  in  Palazzo,  perche  delle  tré' 
leghe  continuate  due  volte  con  gran  Sole , e poi- 
uere,  liana  fidato  ,.llracco , e poco-pulito',  onde’' 
miparue  drhauer  più  bifogno  di  mutarmi , edet 
tipofi)  di  Cafa , che  dcllfe  incommodità , che  fo* 
glion  patirli  ne  i conuitti  Reali.  Sì  che  non  vi  an- 
dai , mà  dal  Padre  Vicario  de  gli  Carmelitani- 
Scalzi , che  vi  andò,  feppi,  quanto  pafsò  in  quel- 
la vdienza  , nella  quale  da  tutti  quei  cinque  Ap^' 
Infci^ori  , il  Rè  ne  riccuè  lettere  dituttHlóno» 
Principi  3 e quella  lettera  del  Rè  di  Spagna , ehc* 

I P*  haueua  portata  vitimamente  aiP  Ambafc^l^'  ^ » 
1 dòre  , a fine  , che  la  prefèntalTe  il  Padre  ^ 

I Bernardo  (ie  Azzetiedò  AgolUiùano  Porto-^-^f< 
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ghefe,  il  Rè  la  diede  al  noftro  Padre  Vicario,  con  | 
ordine,  che  glie  la  interpretaffe",  dicendo  in  pre- 
fenza  di  furti , che  le  dalia  a lui , perche  delle  co- 
fe  de’  Franchi  non  haueua  perfona  di  che  più  po- 
telTe  fidarli , che  lui , e gli  fece  quel  giorno  a vi- 
fta  di  ogni  vuo,  diuerfi  ftuori . Moke  colè , e di- 
fcorlì  paflTarono  in  quella  vdienza,  màionoiL_» 
gli  ferino , si  per  non  efièr  fouerchio  lungo , gjà 
che  non  furon  cofe  d*  importanza , sì  anco  per- 
che non  mi  vi  trouai  prefente,  e V.S.  sà  come  hò 
fcritto  piu  volte  , che  io  mal  volontieri  metto  in 
carta  cofe , che  nonsò , fe  non  per  rapporto  di 
altri . Dirò  dunque  folamente,  che  il  conuitto 
non  fu  pranzo,  ma  folo  trattenimento  da  bere  5 c 
che  dopo  di  haiiergli  d Rè  trattenuti  cosi  al- 
quanto, efiendo  tutti  bracchi,  gli  licentiò  al  fine, 
c fe  ne  andò  ciafeuno  a Cafa  aripofare.  Mì  era 
vfeito  di  niente  di  dire , che  l’ Ambafeiadofe- In- 
diano , o In  a de*  carriaggi  innumerabili  di  robbq 
da  feniitio , che  diira'  ono  tutto  il  giorno  a palTa- 
re , conduce  anco  nella  fua  Caualcata  molte  co- 
fe a pompa , come  dir  Carri , e Carezze  Indiane 
tirate  da  Buoi,  limile  a quelle,  che  nell’altra  Let- 
tera defcrifli,  che  haueua  prefentate  al  Rè  in  Ca- 
zuin  j Lettighe  portate  da  Cameli,  come  la  mia  5- 
e Palanchini,  che  fon  certe  cofe,  come  letti- 
ciuoli,  mà  coperti,&  ornati  di  drappi,  dentro  a i 
quali  vàvna  perfona  quali  colcata,  ftefa  poco 
men  quanto  è lunga,  e portata  da  quattro,  ò 
fei  huomini  a piedi  sù  le  fpalle , mà  non  da_j 
quattro  lati,  come  i Cataletti,  mà  da  due  foli  di- 
nanzi, e di  dietro,  con  vn’  hafia  lunga,  che  attra- 
nerfa  fopra,  in  mezo  dalla  quale  il  Palanchino' 
pende:  Quello  modo  di  andare  è il  più  poltro-  ' 
nefeo,  che  io  mai  habbia-vedtito , in  India  lì  via  ; 
aflai  anche  da  gli  Portoghafi , e non  fole  per  la  | 
Città , tnà  fin  per  viaggio  j e fanno  buone  gior- 
nate i I 
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late  $ cflcndo  quei  Portatori  de’  Palanchini  au- 
lezzi  a far  gran  fatica^  & al  pefo,  affai  più,  che  i 
Aggettai  delle  ftrade  di  Napoli . Oltra  di  que- 
ro,  conduceua  anche  PAnabafciadore  Indiano 
/na  quantità  di  fuoni , e frumenti  bellici  di  pid 
orti,  € ftrani,  e particolarmente  certe  Nacchere 
auto  grandi , che  ogni  paio  di  loro  era  portato 
la  vn*  Elefante,  & vn’  Indiano  a canai  lo  su  1*  £• 
efante  in  mezo  alle  Nacchere,  fonaiia, battendo 
"orte  a due  mani  di  qua , e di  là  j e che  ifrepito 
"aceflb  quei  Naccheroni , e che  villa,  con  ma- 
thinacosì  grande,  lo  iafcio  a V.  Signoria  con- 
fìderare . Haueua  anco  molte  Trombe  fmifuratc 
della  forma , che  fi  dipingon  quelle  della  Fama , 
nella  bocca  delle  quali,  vi  farebbe  entrata  la  mia 
Cintura.  Vn*  altra  ve  ne  era,  no  fouerchio  gran- 
de, mà  galante  affai , che  era  toi  ta , con  due  pie- 
gature , e fatta  di  due  pezzi  feparati , vniti  infie- , 
me  in  quella  forma.  Comincia  il  cannoncellO; 
della  Tromba,  llendendofi  vguale,  fottiIe,c  drìt-_ 
to  dalla  bocca  di  chi  fuona  in  in*  a tré  palmi,  c ^ 
forfcpiiì  dilunghezza.  Si  torce  poi  in  alto  per. 
angolo  retto,  fin*  all’altezza  di  vn  palmo, ò poco 
meno,  e quello  è il  primo  pezzo.  II  fecondo, 
incaftrato  con  il  primo,  comincia  con  la  mede- . 
fima  altezza  di  vn  palmo,  lìuolta  ingiù,  nellaj 
quale,  quella  del  primo  pezzo  fi  commette , re-, 
torcendofi purad.aogolo  retto,  feguitapoi  in- 
nanzi per  duc>palmi  incirca  di  lunghezza,  fin 
che  termina  al  fine  nella  bocca  della  Tromba, 
che  apoco  a poco  , conforme  al  folito,  fi  slarga 
Quello  fecondo  pezzo  è mobile  in  quello  inca-. 
Uro,  e commelfoco’l  primo  con  tale  artifì- 
cio , che  con  ogni  poco  di  moto  , che  gli  fi  dia , / 
può  girarli  attorno  , attorno,  fecondo  vuole  chi  , 
lo  maneggia  j onde  la  bocca  della  Tromba 
può  trouars  bora  in  fuori  per  retta  hkicafport» 
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idnanzi , hora  alle  bande , & hora  riuolta  in- 
dietro verfo  chi  Tuona , Sonaua  dunque  il  Sona- 
tore , e nel  mede/ìmo  tempo  dimenando  vn  po- 
co le  mani  , faceua  girare  la  bocca  della  Trom- 
ba velociflìmamente  j che  era  vna  villa  alTai  gra-  j 
tioTa.  Gir  altri  Amba fciadori , vennerofempli- 
cemente  fenza  rantegalatiterie.  I felTanta  mi- 
la Archibugieri,  che  faceuano  ala  di  qua , e di 
là  per  tutta  la  llrada*,  fubito  che  gli  Ambafcia- 
dori  fi  mollerò  dalla  Cafa  dbuellauano  nella»» 
Villa  Doiilèt-abàd , cominciarono  elfi  ancora  ai 
niouerfiy  C fecondo,  che  gÌTAmbafciadorì pafir * 
lauano,  ammucchiandoli  confnfamente , dietro- 
ff  loro,  Te  ne  vennero,  Sventrarono  pur  tutti  nel- 
la'Ciità , e nella  Piazza  llretti  inficine , dietro  a | 
gli  Ambafciarorr , in  confiilb  , e lunjghiflìm®  I 
Squadrone . Le  genti  poi , che  concorlero  a ve-  ‘ 
dère,  erano  infinite , e fiirono  piene  tutte  le  llra- 
de  fin  fuordellaCittà,  dihuomini , e di  donne, 
tnà  dentro  alla  .Città  più  afifai , pieni-tutti  i tetti,  | 
le  llrade,  le  botteghe,  le  fineftre,doue  tal’vna  ve 
ne  era  alle  porte  delie  Cafe,  delle  Mefchite,  & im 
fomraa  ogni  luogo . Mentre  gli  Ambafciadori 
llauano  poi  in  Palazzo  ,beuendo  con  il  Rè , i fo- 
pradetti  Archibugieri  finirono  di  entrare  nella 
Città , eT  Rè  gli  fece  trattenere  nelMeidan , e 
ne’  portici  attorno,  quafi  tutto  il  giorno . L’Am- 
bafciadore  Indiano  Teppe , che  quegli  Archibu- 
«c/i  non  erano  Soldati,  mà  Cittadini,  come  dif- 
, e parendogli  male,ehe  haueflèro  patito,e  per- 
duto tanto  tempo  per  cagion  Tua , & anco  per  j 
mollrare  VH  poco  di  grandezza  coi  Rè,volfe  re- 
galargli,e  fatto  chiamare  il  Tuo  Teforiero  co^de- 
Bari,  ordinò,chedonaire  a tutti' vn  Tornano, cioè 
dieci  Zecchini  per  vno , che  importaua  £tà  tutti 
fticento  mila  Zecchini,  e non  era  malaman- 
cia  j,  mà  poi  il  Rè  io  leppe,  e non  volle  : anzi  {» 
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p’^efe  Collera  di  qiieiU  liberalità  dell’  Ambafcia-' 
dorè  3 che  parea  fatta  quali  in  fuo  difprez-- 
zo . 

Vili,  ta  fera  al  tardo  delmed'elìmbgiomoy 
dopo  eflTerfi  ripofatociafeuno  molte  bore in  ca- 
fa  lua,  fece  chiamare  il  Rè  di  niiouo  tutti  gli  Arni-- 
balciadori  y Sc  hofpiti  per  condurli  a veder 
Euininarie  déntro  all’  apparato,  che  di  fopra  de- 
fcnllì'.  Andammo  dunque  in  Piazza  poco  innan-- 
ti  notte,  doiie  ilRè  ci  trattenne  acaiialloragio-- 
nando'  intorno-  lui  fìir  ad  vn*  bora'  di  notte  in— »- 
circa . Quando  gli  parue  tempo , eflendo  molto 
prima  accelii  lumi , ci  eondulìé  dentro' all’appav 
rato  facendoci  entrare  a piedi  ,,  lafciati  fuorai; 
caualli,  per  vna  picciola  porta  per  fianco  delle; 
Cafe  del  Cabile . Erano  lè  dette  Cafe  , che, fon: 
luoghi  ampi , e puliti  con  mura  bi  anfchiflTimt..^ 
tutte  aperte’,  e fen/a  la  diuifione  di  muro  frè 
r vno,  e l’ altra,  che  vi  fuoPefferdi  ordinario , di- 
maniera  che  veniuano  a far  tutte  vn  lUogo  folo 
grande,.&:  vnito , efpollo  ad  vn’ occhiata  , Se 
Cl  an  tutte  illuminare , non  con'  quei  comparti-^ 
menti,  e lucernini , come  il  retìo  dell‘  apparato',- 
ma  folo  con  vna  infinità  di  lampane  appefe-.»' 
tutte  in  alto  egualmente,  e fattani  a-gaifa  di: 
vn  Cielo  licllàto , efTendo'  però  le  iàmpane  di- 
fpode  per  ordine,rapprcfentando  i iraria  per  tut- 
to diiierlì  belli,  & vgiiali  compartiiUenti . E per- 
che in  terra  in  ogni  vna  delle  Cafe  fca:to  ogni  cu- 
pola,che  vi  è in  ciafeuna,  conforme  all’ordine  di- 
tatt'  i portici  del  Meidan , vi  è vna  picciola  Pcf« 
chieretta  in  mezo  5 le  Pefchiere  ancora  erano- 
tutte  piene  , & ornate  di  lume  difp'jiH’in  millfc 
foggie.  Ih  vna  di' quelle  Cafe,  eh:  tutte  fono- 
eguali,&  erano  egualmente  ornate,  fi  affife  il  R'ò 
! ^ fopra  i larghi  Poggiuoli,che  vi  fono  per  tutto  co- 

' perù  dicertilor  panni  da  federui  all’Orientaler,, 
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eiòè.  Coti  le  gambe^  noti  petidolone  iti  tetra  > ftià . 
ratiichiace  fotto , come  fé  in  terrà  fi  fedefTe  . E fi 
fede  fedete  a canto  in  faccia  l’ Attibarciadordi 
Spagna  ^ in  vn  luogo  accommodato,  che  poténA 
federe  all^'vfanra  rtoftrà  Con  le  cainbe  in  terrà.  A 
man  finillra  fi  fece  federe  1’  Aml)afciadOf  Turco  > 
in  modo , che  pur  al  modo  fedeuaT>ene  - Incon- 
tro al  Re , mà  in  Vn’  altro  po|giuolo.j  furon  fat- 
ti federe  ì Mofcduici , cioè  tre  di  loro  , l’Amba- 
fciadore , il  Segretario , & vn  de‘  loro  Sacerdo- 
ti , ò Religiofi . Gl’  Irtglefi  fìlrono  meffì  tutti  iii- 
fieme  alerone  piu  in  diparte . Sotto  l’Ambafcia- 
dor  di  Spagna , immediatamente  fece  federe  il 
Padre  Vicario  de*  Carmelitani  Scalzi  j co’Ifuo  I 
'Compagno  il  Padre  Fra  Leandro  ^ poi  due  Padri , 
Agoitiniani  Portoghefi,che  furo0o.il  Priore  del- 
la Chiefa  di  Sphahàìi  * e*l  Padre  Fra  Bernardo  ve- 
nuto vltimàmente  da  Chrillianifà  con  la  lerfcra, 
che  accennai  del  Rè  di  Spagna . Apreflb  a loro  j 
Volendo  fiar  co  i Chriihani,  fedei  io  j e fotto  me* 
mezóafiifi,  emezoifi  pìedi,  ftauano  Efpendiar 
Beigj  Agà  Haggi,  &altri  grandi  del  Rè,Che  bene 
fpefib,anc(>  fi  leuauano,  éi  andauanodi  qua , e di 
là/eruendo  a Sua  Maefià . Sotto  alPAmbafeiador 
Turco , dall’  altra  parte  incontro  a me , fedena 
, vn  Nipote , ò Parente  del  Scerif  della  MeLau^  ^ 
cioè  del  P*encipe  , che  domina  in  quella  Cit- 
tà i & in  parte  dell’Àrabià  , della  razza  di  Ma- 
homettanii  dipendente  dai  Turchi } mà  qaeftó 
fuo  Nipote , ò Parente , non  sò  perche  forfè  per 
qualche  cafo  innimicacofi  co’l  Scerif,  era  Vertuto 
in  Perfia,5c  era  hofpite  del  Ré . Vicino  ài  quale, 
nafeorti alquanto  dal  Fé,  fi  appoggiauano più 
torto,  che  fedeiiaiio,  alcuni  altri  Grandi  della 
^ ^ ftà  di  loro  il  figliuol maggiore  del  Ré, 
C^odabeuJe  Mirzà . Del  quale,  prima  Che  mi 
cica  di  mente  hiiloria,  che  fcriflì  nelPaltra 
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?nrsiyChefi  cHeeaadcl  Tuo  oarcimento , c dìqucP 
la  fcrittura  fattane  far  dal  Rè  , ctecio  certo,  che' 
non  folfe  vera , perche , fe  fofle  fiata  vera,  non- 
comparirebbe  egli  bora,  come  più  che  mai  com^ 
parilce>  come  figliuolo  del  Rè , & in  effetto  fa-' 
rebbe  fiata  cofa  mol;»  lirauagante . Onero  fe  fd 
vera,  come  io  non  credo  , e molto  fccreta,  e norf 
fe  ne  parla,  e come  tofa  tanto  aromatica,  non  fc 
ne  paóne  anco  fpiare  in  fecreto . Bada,  .egli  fc- 
guita  per  tutto  il  padre , come  prima , e fi  tien  * 
come  prima  , per  figliool  difiio  pacfre , cioèdcf 
Rè  , il  quale  forfè,  per  dargli  timore,  e tenerlo 
in  vbhidie»iza  y ò per  qualche  altro  fuo  fine,  do- 
nctte  all’  bora  fare  fpsrger  quella  voce , che  per 
altri  giudi  rrfpetti  , haiirà  poi  fatta  fopprimerer 
Il  figliuolo  fecondo  ancora  vi  era  quel  giouanct?- 
to  di*  buon  garbo , che  ho  nominato  altre  Volte  y 
Imam  culi  Mizzà  » Qncdo  fecondo  figliuolo  y 
non  fedeua , mà  daua  in  piedi,  pur  da  quella;^ 
parte  , a vida  del padre,  ben  vedilo  di  drappi 
ad  opera , portamento  groiianile  , mà  fenza  fp^ 
da,  come  va'  fempre  per  la  Città, e teneua  fa  fpar 
da  del  Rè , che  egli  quando  fi  affife  , fi  femfe  > e 
gli  diede  a tenere . Vennero  di  là  ad  vn  peco  ,- 
che  non  erano  venuti  cof  Rè  vn  Muhammèd  ^ 
gà  Tartaro  ,cbe  io  feci  mentione  di  hauer  vedu^ 
to  in  Càzuin , e’i  Rè  fe  lo  fece  feder  pur  al  fub  la- 
ro dalla  parte  delira  prelfo  af  muro  ; e finalmen- 
te l’Ambafciadord’ India,  il  qnafe  fT  affile  pur 
dalla  parte  dedra  dìrimpcrro  al  R è . Gli  hoomiV 
ni  , ciociGcntiPhnomini  dell’Ambafciador  di 
Spagna,  dauano  incontro  da  vn* altra  parte  irf 
piedi,  e fen?a  capello  ; c preffo  a loro  dauano' 
anche  gli  buomini  dell*  Indiano  ,defMofcouita  , 
&aloi , mà  a fin  che  meglio  s’ intenda  quel  che 
ho  detto,  farò  91Ì  fotto,aì  miofolko>  del  luogo» 
vKcozad  diiègna» 
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IX.  AfTilofi  il  Rè  con  noi  altri  in  queftagui-^ 
fa,  i Fanciulli  del  Cahiie,chc  fon  tutti  belli  di  af-  J 
petto,  e fon  tenuti  in  quelle  cafe  da  i Padroni , a 
fìnedidar  da  bere,  e porger  le  (cudelle del  Cali- 
ue  alle  genti,  & anco  per  trattenerle  con  balli,  e 
cbnaltrj  ginoghi  j in  conclnfione  per  allettarle 
con  fo7zo  incitamento  di  libidine  a concorrere 
io  quei  luoghi,  per  lo  guadagno,  che  dal  concor-^ 
Io  elfi  cauano , vellitì  in  habito  effeminato , me- 
Zo  da  huomo',  e mero  da  donna  ,r  cominciarono' 
a ballare  a fuon  delle  folite  Deirà , e Ciahar-- 
parà’,  & a far  bellilfimi  falti  mortali  con  forze  ' 
llraordinarie , e con  varietà  di  balli  allaPerfia- 
na,  :.UaVzbiegà,  ò Tartara,  alP  Indiana,  e di 
altre  maniere , da  chenon  cèffarono  mai,  fin  che 
jl  Rè  qiiiui  dimorò . Portarono  in  tanto  da  cena 
al  Rè,  fendendo  tra  lui,c  gli  Ambafciador  i ,vna' 
picciola  touaglia , c'I  Rè  cenerai  Aio  modo  , pre- 
tto,e breiiemcnte,di  poche  viuande  j mà  gli  Am-| 
bafeiatori  attorno , ò che  non  A curaiTero , ò chei 
fi  foife , a pena  giittarono  di  quel  mangiare  5 
beuerono  ben  sii  molte  volte,  non  Cahue  , mà 
Vino,  che  il  Rè  faceua  dar  loro,  come  anco  a 
rutti  noialtri,  eloporgeuano  con  le  folite  raz- 
ze , e caraffe  di  oro , non  i Paggi  del  Rè , mà  i 
mede  Ami  Fanciulli  del  Cahue.  Rene  anco  il 
Rè,’con  tutti  gli  Ambafeiadori , alla  falutede’ 
lor  Principi  5-  e finalmente  hauendo  finirò  di  ce- 
nare , fi  lauò  le  mani  in  Vna  Catinella  di  oro  ; 8i 
afciiigatofi  co’l  fuo  proprio  fazzoletto  , che  ha- 
iieua  alla  cintura',  fecondo  il  coftume , fi  leuò  in 
■piedi,  e ricintafi  la  fpada , A parti  di  là  feguitato 
da  tutti  noi  altri . Ci  condufie  per  tutti  i portici, 
€ cafe  del  Cahuc,'che  erano  ornate,  & ilUimina-j 
te  nel  modo , che  di  fopra  ditti  5 venuti  poi  in- 
nanzi alla  porta  della  Caiferia  verfb  il  Meidan , 
doue  correvo  riuodiacq^na/eviè  vnaPefchie- 

Mr 


D' 


y Go‘  ;lc 


T)^  ±\,  d*Agofio  i6\^,'  37- 

fatta  dalmcdeiimo  riuo  , che  è quello  llet 
lo,  che  corre  per  tutto,  attorno,  attorno  al  Mea- 
dan  j ci  fermammo  quiui  alquanto  a veder  l'à»- 
domo  di  quel  luogo, che  era  pur  bello,  c mola- 
to ricco  di  lumi  con  alcune  mote  di  lampanè» 
che  l’acqua  corrente  dei  riuo  faceua  girare  • En- 
trammo poi  per  la  porta  della  Caiferia , e 1*  an- 
dammo caminando  rutta  j e giunti  al  mezo , en- 
trammo prima  nella  Cafa  della  Zecca  , e pur  er» 
rutta  dentioapparata,  &il]uminara,cle  Fornaci 
ardeuano>  e vieranohuomiai,  che  Ifauano  lauo- 
rando  iiponeta-j  della  quale  anche  laworata,  sì 
di  oro , come  di  argento , fi  vedeuano=  fparfi  in< 
j>iù  Moghidìuerfi  Montoni . Vfeiti  di  là  andam- 
nno  pili  a ballo  dentro  del  Garuanferài  de  1 lez- 
di , ò fiadc’  Ghilac  , & arriuati  poi  fin*  al  capo» 
della  Caiferia , tornammo  indietro , e nel  ritor-- 
no  entrammo, per  vitimo  nel  Camanferài  di  La- 
la  Beig.  Queito  lo  girammo  tutto  attorno,  at- 
torno 5 e*l  Rè  fi  fermò  i n diiietfi  luoghr  a ragro- 
fiiare , & a bere , cioè  prima  alla  bottega  wnatai 
.da  Malik  Béig  Capo  de  i Trebizini,  che  era  la 
prima  entrando  a man  dritta,poi  a quella  del  no- 
ifro  Venetiano  AlcflandoStudendòli , che  era  la- 
Asconda,  piena  più  di  tutte  di  Pitture,  di  Spec- 
chi, e di  fimili  cole  euriofe  di  GhrilHanità . Il  Rè: 
fece  molte  carczzéallo  Stu  Jendolì  , abbraccran- 
dolo,e  dicendoli  parole  molto  coi  telìjSc-all’Ara- 
bafeiadore  Indiano  mofirauale  Pitmreyche  era» 
Guafi  tutti  ritratti  di  Principi,  di  quei  che  fi  ven-^ 
dono  in  piazza  Nauona  vno  feudo  Pvno,  mà  qiiì 
dieci  zecchini  l'vno  almeno,  e profumatamente;: 
«’l  Rè  diceuà  all’  Indiano  , che  fé  vi  era  cofa  chc 
glipiacefie,  pigliafiTe  pur  ciò  che  voleiia,  che- 
egli  hauerebbe  dato  fodisfattione  a i Padroni, m» 
Hndiano  Ij^rezzando  ai  Tuo  folito-,  non  pigliò» 
cola  alcuna^  SifainòancbeURè  alla  bottegai 
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orbata  da  Cho^a  Nazar  C-iolfaiiofT,  Sr  rfl  €srtc\ 
’aftre^che  nò  sò  il  nome  de**  Padre  ni  5 & in  vnadì  1 
quelle  botteghe  trouata  vna  caraffa  di  ve  tro  pie- 
na di  vrnbuonojcfee  gli  pracquc>^fe  la  portò  via 
con  le  feie  manii  diche  il  Padrone  fi  tenne  moJco 
fauorito  . E già  V.  S.  hà  intefo , che  tutte  le  bot- 
tegheerano'pienedivinojdicófeccionUdi  ghiac-  ; 
cìdj,  e di  afere  galanterie  da  maiTgiare , c di  bere  >• 
con-  quantità  grande  di  vali  di  argcnto,dioro>di 
crillallojdi  porcellana  finale  dialtre  materie  pre- 
tioifeA  le  pii)  curiofe , che  ciafcunahancua  poruta 
trouarc . Il  Rè , fra  quelle  cole andana  fempre 
parlando 4, ridendo,  e fcherzando  con  gli  Ambai- 
rciatori,  e particoli^mente  eó  quelli  diSpagna,e 
d-India,  che  fempre  pii)  dr  tutti gfi  altri  fauoriua- 
Mà  noti  V.S.  ititi  di  quello  Rè,  faputoinficme, 
ebizzarro.  L’Ambafciator  di  Spagna,  perfenagr- 
gio  graue,  e che  fi  pregia  della  granita,  l’àbbrac- 
ciaua,  lq  chiamaua  Babà,  cioè  Nonno,  e gli  faee- 
«a  fimilifauori  con  grauità,.  e con  decoro  ; mà- 
PAmbafciatqre  Indianoidi  natione  aHegi’a,e  che 
burla  vo  lentieri,^  Io  fauoriua  più  domellicamerF- 
ce cioè , glidaua  infinità  di  ipalfatc  forte  sù’Ià^ 
£tbiena,  che  a lui^  che  ègrafld  , e fecondo  P vfo 
del'fuopaefe , và  vellico  folo  di  vna  fempKce  ,e' 
fettilìllìma' tela  bianca,  fenza  dubbiò  doueuauìo’ 
dolere  afl&i;  altre  volte  accollandofeglrper  par- 
latali aJPorecchio,  gli'pigliaua  amendue  le  orcr- 
chie , e tiraua  forte  5 altre  volte  ridendo  glrdr- 
ceua  Pirghìdtycìoè  Vecchio  coinuto,che  egli  an-- 
coraè  dj  baiba  alquanto  biancheggiante  ^ & in 
fbmma  giifaceua  fempre  fimilì  carezze , con  ap- 
parenzadell’ellcriore  di  molta  domeftiebezza,,  ' 
mà  in  effètto  interiormente  da  llrapazzo , equa- 
fi , diciamo  da  buffone  3 il  che  forfè  faeeiia  anche 
aRè  per  pagargli  la  fua  alterigia  , e H difprezzo  ^ 
•he  inaura  fempre  di  tutte  le  cofe  di  SnaMaeftà. 
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t Mòfctìtì *tl  f)(5l  gente  barbara , e ro27a , d veol-. 
nan  dietro  dando  vrtoili  ftràtiaganti , e facendo 
per  etTer  eflì  roburti  * e di  llatura  ttìeza  gigantea  , ® 
vna  folla  tale , che  non  haueuamo  f>oco"  che  far 
con  lóto , pei’  guardare  il  tnedefimo  Rè , che  co- 
me picdolino  che  èj  non  lo  sbalza  (Tero  per  aria. 

L’ Afnbarciator  turco  egli  ancora,quatunque  iti- 
tonatiflltnojcotne  poCo  gradito,andaua  pur  fpef- 
fo  Rràpa/Zato  alquanto  iti  h^ezo  alla  folla  5 anzi 
vnà  volta  nell’vfdr  dalla  zecca,  con  occafione  di 
vna  gran  folla,  che  fecero  i Mofcouiti,  certi  Cor- 
tigiatìijche  s’imaginauanOjlecohdo  me,che  ilRè 
ne  hàueffe  gulfò , lo  fpinfero , & yrtarono  di  ma- 
niera, che  non  balUrono  tutti  gli  huomini  fuoia 
tenerlo,  che  non  afiBafle  per  terrà,  cadendogli  il 
turbante,  con  fila  di  tutti  i cii  collanti , e non_j 
fenzà  molte  marauiglie , e borbòttameriti  fuoi, 
di  quelle  indecenze-,  tanto  còntiarìe  alla  natia 
fua , e della  fìia  natione ferijlTuna  grauità . Io 
ancora,  che  innoCentetnehte,  a cafo  'mi  Crouai  io 
quella  truppa , fpinto  a forza  da  gli  altri , fui  co- 
Itfetto  pef  non  cadete , à mettergli  i piedi  adof- 
fo,prelagio,  per  ventura,  di  qualche  buon  futuro 
cuento  ',  ò almeno  della  buona  volontà  , che  io 
tengo  di  continuo  verfo  quella  canaglia  Gira- 
to al  fine,  con  quegli  trattenimenti,  tutto  il  Car- 
uanfciài  di  Lalà  Beig , ce  ne  vfeimmo,  e tor- 
nammo alla  Porta  della  Caiferia  verfo  il  Mei- 
dàrt , doue  fertza  paleggiar  Per  gli  altri  Porti- 
ci pur  apparati  da*  Bazàri  delle  Calzette  della-j 
fetà làuorate,  e delle  droghe,  che fe ben  s’iqclu- 
deuano  nelle  luminarie , & erano  parimente  or- 
nati, non  eràri  tuttauia  luoghi  tanto  belli  j npl 
largo , che  vi  è fuor  della  Porta  della  Caiferia 
pre(To  la  Pefchiera , d fermammo , e quiui  in  vn 
'luogo  alto  due  fcalini,  e rotondOi  chen  era  fatto 
31  polla  t f«ce  il  Rè  feder  tutti  advna  Menfa-j , 
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che  già  ftauà  preparata , non  ponendofTnondì-- 
^ meno  egli  a fèdere, miandandoiene  caminaiidò, 
e facendo  mille  facende  fecondo  c’I  fiiocolèu- 
me,inquieto>affaticato,hor  quàjhor  là  fenza  Tur- 
bantein  fella , alla  buona , che  chi  non  1*  haiiefle 
conofeiuto  al  vederlo,  Idiaurchlie  limato  ficura- 
jtoante  vn  Guidóne . L’Ambafciador  di  Spagna 
llanco  horamai , e fonnàccHiofo,  perche  già 
molto. di  notte , prefe?licèn2a  dal  Re, e fe  ne  an- 
dò;(»n  tiitte  lé  fuegenti^,  e cò  i fuoi  Padri  Ago- 
lliniàni.Portoghefi  i ili  che  veduto  il  noUro  Pa** 
dre Fra GiouanniCannelirano Scalzo,  fi  licen- 
ziò,.e.  fe  ne  andò  egli  ancora  co’l  fuocompa- 
^o>,&io  pur  mi  partijconjoro  per  non  rdlare 
a nuda  con  conucrlàtion  di  poco  giillo . Gli  al  * 
fri  tutti,  per  quanto  intefi,  rcfbrono  in  quel  luo*' 

' gobeuendo  quali  tutta  la  nette  j.iiià-il'Rè  lafcia- 
tjgliquiiii  in  buon  trattenimento , fenza  farli  più 
federe  ,,e  fenza  far  motto  ad  alcuno , come  è fuo 
fblito,  fe  ne  andò  egli  .aacora  a dormire  poco 
dopo  noi. 

X.  Il  giorno  lègiicnte,  cioè  il  Giouedi  a*  Venti 
di  Giugno , là  fera  al  tardi , quando  il  Mcdian  c 
àuttoombrofoifece  il  Rè  venir  di  nuoiio  i felTan* 
ca.mila_  Archibugieri  nella  Piazzai  e quiui  in* 
gotnbiadó  tutto  ilMeidani  che  era  vuoto  di  altra 

f^ente , . gli  ; fe^jmetter  tutti  in  ordinanza  molto 
blta,con  tuttiilòro  fiendardi,.^’iilnmienti  bel- 
Jlci,,chedi.«ìHtinao:fònauano5  & a quel  fuono> 
ballando , fècondòdlvfato',  molti  diiòroi  cioè  in 
ogni  compagniaalnieno  vn  Choro  diottoiòdie- 
M Si  trattennero  così  • fin*  a notte , e poco  in-  , 
nanzi. notte  vfciìl  Rè  a caiiallò  nella  Piazza  a- 
vedérgli  accompagnato  da  poehiflìme  perfòne.,. 
«i  oà  da  quel  Muhammèd  • Aga  Tartaro , da  al- 
ci uni  de*  liioi  piti  intrinfichi Cortigiani,  edàllò' 
/Uolo-i,,di  che  già  feci  meatione  delle  Corti- 
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grane  a caiiallo  coi  vifo  fcopcrto.  Palfeggianr- 
mo  alquanto  co’l  Rè  per  tutta  la  Piazza  inmc- 
2Ò  de  gli  Archibugieri,  andando  egli  riiiedendo- 
tutte  le  lor  compagnie  3 ^ fatto  già  fcuro  ci  riii- 
ranimo  innanzi  alla  Porta  del  Palazzo , doue  ve- 
nati molti  fanali  con  lumi,  ci  tratenne  il  Rè  fin 
q-iiafi  ad  vn’hora  di  notte,vedendo’vrtare,e  com- 
oatter  fra  di  loro  certi  Martini , ouero  Monto- 
ni , cofa , che  qui  fi  hà  per  oraiTdilfima  ricreatid- 
ne  9 e fi  nutrifcono  a polra  i Maitini  brani  da 
chi  fe  ne  diletta  3 mà  à me  non  pare  in  effetto 
fpettacolo  degno  dell’ affiflenza  Regia  . Finite  le 
battaglie  de  i Caltioni,  ché  erano  celebrate  ogni 
Fiora  coir  applaufo  di  molti  gridi  delie  genti  ^ 
Spettatrici , fi  ritirò  il  Rè  in  Palazzo^  c diede  li--  ' 
cenza  a i Fanti  Archibugieri,  che  fe  ne  rornalfero' 
tatti  alle  lor  cafe’,  difoblig^do^Jdall*  hauer  piiV 
da  comparire  ; Le  luminarre  erano  fiate  accefe,. 
c doueuano  tornarui'  dimioiroglt  Ambafciado- 
ri,  e tutti  gli' ho fpiti  5>  e cosi  anco  a veder  nel  ’ 
Meidan  l’tndinanxa degli Archfeugtcri,e  lo  fpet-  • 
tacolo  deil’Vrta  xMartino  3 mà  non  vennero,  per^- 
che  quando  il  giorno  il  Rè  voleiiafargh  chiama* 
re  , hauendo  prima  di  tutti  mandato  a dirlo  all*" 
Ambafciadore  Indiano , quegli  fprezzando,  fe» 
condo  il  fuo  Gollume  le  eofe  del  Rè , rifpofe,  che 
non  voleua  venire , e che  bailaua  haucrie  vedute' 
vna  volta , e che  quei  poueri  Arcuibugieri,  non^ 
hau^ua  caro , che  patifièro  tanto  per  cagion  di 
.lui  3 onde , poi  che  Sua  Madia  non  haueua  volli», 
to,  che  egli  donaflc  loi'o  qualche  cofa,  che  alme- 
no gli  iicentiafie , e gli  lafciaffe  andare  a farei 
fatti  loro  , accipchc  non  perde  fiero  più  tempo 
con  tanto  lor  danno . E che  le  luminarie  ancora 
le  haueua  vedute  a ballanza , peròche  non  facef- 
fe  più  fpendcre  allo  fpropolìto  a quelle  pone- 
re  genti  ^ nè  tcndfe  più  ingombrato  il  Bazàr  »- 
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{enti  che  potcffero  fare  i lor  ntgotij , ma  che  le 
faceffe  disfare,  e de0e  bonnai  ripolb  a i fuoi' 
Vacali! . 11  Rè  dunque,  per  quello,  non  chiamo 
pili  gli  Ambafciadori,  nè  gli  nolpit!  j ma  fdegna-^ 
to  sì  quanto  de  i tanti  difprezzi  dell’  Indiano,  Iw 
eentio  come  hò  dettO;,gli  Archibugieri,e  fece  an- 
co disfare  il  dì  fe^uente  le  luminaiie,e  tutto  l’ap- 
parato. Però  la  vifta  di  quella  fera , fu  certo  mol- 
to bel  la  ,anzi  delle  pili  belle,  che  io  mai  liabbia 
veduto  in  vita  mia  j perche  vedere  vna  Piazza  si 
grandè  tutta  piena  di  gente  armata  in  ordinan- 
za molto  folta , e vedere  in  vna  fola  Piazza  ef-  i 
pofta  ad  vn*  occhiata  feffanta  mila  huomiqi  tut<* , 
ti  Fanti , tutti  Archibugieri,  tutti  bene  in  ordì- 
nc,al]egramente,e  bizzarramente  vcftit!,c5  tan-  ! 
to  Crepito  per  rutto  di  Tamburi,Nacchere,PiSa-j 
fi, e Timpani  di  Metallo;  tanto  fuolazzar  di  Sten- 
dardijCanto  tripudio  di  Balli; era  in  verofpetta- 
coìo  da  Principe , maflìmamentc  eflèndo  in  cosi  j 
bel  Teatro, come  è quella  Piazza,  con  tanto  con- 
certo egualmente  fabricata  attorno , e con  tanto 
ornamento  de  gii  alberi , e delle  finellre,ò  balco-; 
ni  de’  portici , che  la  circondano , & infomma  , i 
non  fd  men  bella  villa,  che  quell’  altra  della  mat  ' ; 
ttna  dell’  entrata , quando  fìauano  in  fila , nella 
lltada  delle  dodici  miglia . L’ Indiano  con  tutto . | 
ciò,  fprezzaiia  quelle  ville,  molrrandodibauer- 
gli  occhi  fazij  di  grandezze  maggion  del  fijQ  - 
Rè  ; c fopra  tutto  in  più  modi  diede  ad  intende- 
re,di  non.  far  conto  diTefTanta  mila  Archibugieri, 
perche  fapeua,  che.oón  era^i  Soldati,  ma  tutti , ò 
Artigiani  della  Città  , ò.  Contadini  delle  Ville  . 

Il  Rè  all’incontro, per  maggiore  oHentation  del- 
le file  forre , ^lifece  veder  colloro,^  & vn  nume- 
ro sì  grande  di  gente  armata,  ftnza  che  vi  fof-' 
fc  nè  pur  vqo  de*  Soldati  del  filo  Eforcito,  per 
dimojftrargli,  che  tal’ era  il  fuopatcfcj.  e il  Tuo 

po- 
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►etere,  che  quando  ben  gli  fo(Te  accaduta  vn^i. 
lifgratia,  ò co’I  Turco,  ò con  altri , & vn'a  totale 
'confitta  del  fuo  Efercito  j in  ogni  modo  la  fo-  ' 
a Città  di  Sphahàn  con  le  fue  Ville,  farebbe  fta- 
a atta  a fomminiftrargli  fubito  feflTanta  milaal- 
:ri  huomini  atti  alle  armi,  e chele  fapeuanoma- 
leggiate , come  eflb  vedeua  da  poterfene  iiju^  ' 
7f\  tratto  valere . Mà  in  fatti , perche  l'Indiano  » 
nolHaua  Tempre  di  (limar  poco  tutte  lecofedel,'; 
:iè,ei  Rè  in  contracambìo,  burlando,burlando,  * 
lon  lafciaua  bene  fpefTo  di  piccar  lui  in  mpltc-^  » 
cofe,  benché  i fauori,che  gli  fi  faceuano  in  appa<* 
renza,  fòlTero  grandi  nell*  rntrinfeco,nondimeno  - 
non  fi  refiaua  con  buona  volontà  da  vn  canto* 
uè  dall’  altro . 

XI.  bJonsòreiomìhabbiarcrfttoaV.S.alrre 
volte,  che  ogni  Mercordì  la  ftrada  di  Ci:ìhar-  » 
bàgh  con  tutti  i Giardini  all’  intorno , è rife:  bara  • 
per  le  fole  Donne,  che  vi  vanno  a fpa(ro,fcr.prcn- 
dofi  là  dentro,  c paflTeggiando  per  tutto,e  facen- 
do collatiooe , liberamente,  con eflfer guardate 
tutte  le  firade  all*  intorno , acciòche  huominiin-v' 
quel  tempo  non  vi  vadano . Couforme  dunque  ^ 
aquefta  vfanra,  il  Mercordì  a véntifei  di  Giu-' 
gnovfcironpinquellafirada  tutte  le  Donne  del  ^ 
Rè  a fare  vna  ricreatione  folenne , e vi  chiama-  - 
reno,  & inuitarono  anco  tutte  le  Donne  della  ‘ 
Città, e particolarmente  le  Nobili,  e doucuaoo  - 
trattenerli  iui  rutta  la  notte  fegiiente  ancoi  a a lu-  ( 
me  di  fanali,e  di  candele  poltra  qnel  della  Luna , > 
e delle  Stelle  . Sì  che  andarono, x vi  fù  gran  con-  ■ 
corfo,  e la  Signora  Maani  ancora  andò  j mà  per- 
che porla  ricreatione  riufeì,  come  dicono , rred-  • 
da,molre  non  fi  fermarono  la  notte  5 e la  Signora  . 
Maani  fù  di  quelle, che  fi  partirono  je  perche  era- 
tardi  afiai,n6  venne  a caia , per  effer  troppo  ’ 

tano , mà  andò  a dormire  10  vna  Villa  vicina^  : 

eia. 


44  Zetttra  6 . da  Sphahdn . 

Chharbagh,  doue  la  conduceirero  j & afloggra- 
rono  la  Madre,  e la  Moglie  di  vn  cerco  Mirzà: 
Hulfein  VezirViceRè  della  Prouinda  diGhi- 
làn,  che  fono  molto  amiche  fuc , c di  quella  Vil- 
larfon  padrone . | 

' XII.  Il  Venerdì  a’ cinque  di  Luglio  lì  cele- 
brò vna  certa  annua  fella  de’  Perfiani  da  me  no» 
più  veduta , perche  forfè  in  affenza  del  Rè  noti 
fi  deue  far  tanto  folenne,  che  la  chiamano  Ab  pa»  , 
fciàn,  ne  i libri  più  elegantemente  Ab  rizdin  i 
cioè  Acqua  fpruzzante  . Nel  giorno  della  qual 
fella  tutti  i Perfiani  più  fpenfierati,  e fin  gli  huo- 
niini grandi , e’I  medefimo  Rè , fi  vellono  in  ha- 
bko  luccinto  all’  vfo  di  Mazanderàn,  c con  certf 
piccioli  berettini,nontroppobuoniiin  tefta,per-^ 
che  i Turbanti  fi  giiaft’ereblròno  , c farebbero  di 
troppo  impaccio,sbracciati, co  le  maniche  alza- 
te, e tutte  le  braccia  nude,  ferie  vanno  al  Eiumei. 
è in  altro  luogo  il  più  bello  y doue  fia  copia  di 
•acquai  e qiiiiii  con  certi  vafi  ,.che  ciafcun  fi  por- 
ta a polla , dato  prima  il  fegno  dal  Rè , comin» 
ieiano  a buttarli  acqua  addòflb  l*Vno  all’altroiac- 
compagnando'il  giuoco  con  le  debite  eircollaiv- 
2e , di  ridere , fai  tare  y gridare , & altre  cofe  che 
^ vanno>e  ohe  fatte  da  quantità  grande  di  gente, 
« vengonoa  farcfpettacolo  allegro , e di  gufto . 
Pcrònelbagnarfi,e  tirarli  acqua  addofTo,fi  rifcal- 
dano  tanto  , che  alla  fine  venendo  ineccelTodr 
feruorc  , ò per  collera*,  o per  l’ allègrezza  del 
giuoco,  lafciati  i vali , e lò  fpruzzar  con  le  mani  , 
cominciano  anco  a far  fòlla,  8^  a buttarli  l’vn  l’aU 
tro  dentro  all’  acqua  j ò fia  nelle  Pefehiere , ò pur 
nel  Fiumc,e  bene  fpefib uon'finifce  laièlla  fenza’ 
affogarli  qualche  perfona , come  quell’  Anno  a 
pnnto,che  cinque, fi  dice,che  ve  ne  refiaro,  in  di- 
ueifi  luoghi . In  Il'phahàn  fanno  quella  fella  al' 
Rumc*  li  doucatEra«erfa  la*belliflìma  llrada^- 

di. 
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di  Ciba  bàgh , paTFando  Cotto  a quel  bel  Ponte  ^ 
che  altre  volte  hò  nominato  a V.  Signorìa^,. 
Donde  habbia  origine  quella  fella  & in  memo- 
ria di  che  lì ifaccia,  infin’ bora  non  hò  potuto 
bea  ritrotiare,  perche  eflì  lìeflì  non  lo  fanno  be- 
ne - Alcuni  diconoj  che  habbia  origine  da  Chri- 
il  iani,  e che  fia  in  memoria  del  Battefimo  di  San 
-Giouannì  j e par  che  fi  proui,perdue  ragioni- 
Vna,  che  la  fanno  fimilmenté  i Chriltiani  Ar- 
Sileni , e quali  tutti  gli  altri  Chrilliani  dell’  Alia 
benché  in  differente  giorno  j nè  manca  chi  dica  , 
che  quella  del  giorno  deJJ’Epiphania , chiama- 
to da  gli  Armeni  Caccieiuran  , diche  torfe  haucò 
fcritto^  V.Signoria  altre  volte  3 che  mettono  la 
Croce  nel  Fiume  ,"o*®de  piglia  anco  ilaome  j 
poiché  in  Armeno  lignifica  Crocea  e 
rJ?z  .viene  da  CiUr , die  lignifica  Acqua , fi  fa  ia 
memoria  di  Chr'llo  Battezzato  da  S.  Giouannij 
ma  quella  di  Ab^afcUn^  fi  fà  memoria  diSaa 
Cionannb  battezzato  da  Chrillo  . L’aflcra  ragio- 
ne 3 che  feben  quell*  Anno  i Perfiani  la  fecero, 
come  hò  detto  ,.a‘  cinque  di  Luglio,  perche  cò- 
si ordinò  il  Rè  } tuttauia 3 gl’intendenti  fra  di 
loro  diceuano,  die  era  Hata  differita,  e che  il 
vero  tempo  da  celebrarla  era  dodici  giorni  pri- 
ma, che  fecondo  noi,  farebbe  caduta  a punto' 
nella  vigilia  del  giorno  di  San  Gioiianni,  e forfè 
nel  Solftitio . Altri  Chrilliani  vogliono  ,che  ,fia 
in  memoria  della  Pentecoite  od  qual  giorao 
alcuni  di  efii  la  celebrarono,  quafa  che  quello 
fpruzzai’  di  acqua  figiiifichi  la  gratiacommu- 
nicata  a gli  ApoHoli  con  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  ..i  Tuttauia  non  polTo  afiermar  per 
certo  che  .fia  nè  qudìo,  nè  quello  j anzi  non 
farei  lontano*  da  ci edere  , che  potefTc  elTer 
qualche  refiduo  delle  Felle  antiche  della  Gen- 
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tialità  , reflaco  intìn’  hora  ^ mà  rìuolco  da  i Chri 
Ili  ani  in  honor  di  quel  Santo , come  è auuenUt( 
di  molte  altre . Et  a noi  medefimi  in  Roma  re- 
nano infin'  hoggi  le  felle  di  Flora  il  Maggio,  ch( 

• ì f edefchi  della  guardia , & anche  il  Popolacele 
in  Campidoglio , celebrano  con  l*  albero  nell: 
"Piazza  je  cosi  il  Carneuale,che  è fpezie  de*  Bac 

• dianali  antichi , &altrè  limili.  Sia  come  li  vo 
‘ glia,  V.  Signoria  ha  intefo,  che  conlìùe  in  Perii; 

, l'Ahpafciàn . Hora  dirò  come  il  Rè,  dalla  matti 
. na  a buon*hora,andò  al  Fiume,  e fopra  il  póte,al 

Pombra  de’  portici,  che  di  qua , e di  là  gli  fanne 
alta,  e bella  fponda,  fi  trattenne  tutto  il  giorno 
^non  ceflTando  mai  in  quel  mentre  ilnumerofe 
Popolo  di  giuocare.  Pòco  prima  di  hora  d 
Compieta,  fece  chiamare  alla  fella  tutti  gli  Am 
baiciadori,  & hofpitip  co^  quali  purlbpri  il  pon 
. te  li  trattenne  alTifo  alquanto , beuendo  in  con^ 
iierfatione , mà  perche  era  già  tardi  quando  arri- 
iiarono  poco  dopo  la  venuta  loro,  licentiò  il  Po 

- polo  già  llracco  di  fpruzzaie  acqua , e finito  i 
giuoco,pafsò  il  tempo  folo  ragionando,e  beuen 
do  con  gli  hofpiti . IO  ancora  andai,come  gli  al 
tri , ma  perche  non  fi  potè  chiamar  sì  prello , 8 
in  tanto  poco  tempo,tanta  gente,come  fui  auui 

■ fatò  tardi  alquanto , così  anco  arriuai  tardi  colà 
caputo  da  i Portieri , che  la  conutrfatione  llaù: 
-'in  fine , e che  il  Rè  preito  li  farebbe  alzato,  noe 
' volfi,per  sì  poco  entrare,  nè  farmi  vedere  i anzi 
' acciòche  il  Rè  non  m’ incontralTe  per  la  via,  par- 
tendomi di  là,  & vfeendo  dalla  ilrada  dritta , m( 
-ne  andai  a veder  la  Città  de*  Tebrizini , che  non 

- haueua  ancora  mai  veduta , chiamata  dal  nomj 
del  Rè,  Abbàs-abad  ,la  quale , come  hò  fcritto  a 

- V.S.  altre  volte,è  vna  delle  quattro,che  fanno  I2 
^ gran  Tetrapoli  di  Sphahàn  fopra  il  Fiume  Zende* 

attorno  al  bel  Ponce  > ifì  quello  modo , che 
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qui  a canto  alla  peggio,  come  io  foglfo,iiò  àflfc- 
guato . . 

XIII-  Però  Sphahàn,  che  è grandifllma , oltra 
di  occupar  quel  fuo  lato , fi  ftende  anco  giù  per 
tutta  la  lunghezza  della  firada , 8c  anco  da  piedi 
alla  ftrada  di  Ciaharbàgh  j e cò  i Giardini , viene 
a congiungerfi  con  Abbàs  abdd,  e co’l  ponte . E 
di  là  dal  ponte , congiungendofi  fimilmente  con 
Ciolfa , e con  Guar  abàd , vengono  ad  efler  tut- 
te le  quattro  vna  fola, e grandifiìma , a chi  il  no- 
me di  Sphahàn  è anco  generale . Circa  le  mi- 
fure  V.  S.  non  badi  al  dilegno , che  è fatto  folo 
per  mofirare  il  modo  * e politura  del  fito  5 e gii 
li  delie  ricordare , che  altre  volte  le  ho  fcriito  , 
che  la  firada  di  Ciaibàgh  è lunga  circa  vna^ 
lega,  e che  il  ponte  in  mezo  di  effà,  è lungo  più 
gì  carriera  , e forfè  due  dicaiiallo  5 e 

che  la  firada  termitra  finalmente  in  quelgraii_f 
Giardino , che  èpropriamente  Cì^^^irbàgh , cioè 
quattro  giardini . Andai  dunque  a veder  Tebriz 
abàd , e la  trouai  Città  honefiamente  bella , e 
grande , maggior  di  Ciolfa , la  quale  è pur  di 
due  mila , e più  fuochi , e con  le  ftrade  più  belle 
di  quelle  di  Ciolfa , cioè  più  diritte , e più  lun- 
ghe , raà  del  refio  non  vi  è cofa  di  notabile , e di 
f abrica , è come  tutte  le  altre , hauendo  ogni  co- 
fa  fabricata  al  piano  del  terreno,  ò con  poca  fali- 
ta,&  in  mezo  di  vn  Giardino  . Mentre  io  andana 
pafieggiando  per  Tebriz  abàd  , il  Rè  licentiò 
tutti  gli  altri  Arabafeiadori , & hofpiti , refiando 
folo  gl’Ingiefi,  perche  erano  venuti  più  tardi  de- 
gli altri,  e non  haueuano  fatto  collatione  j onde 
il  Rè  glie  ne  fece  dare , e trattò  poi  molto  alle 
firette  con  Ioro,promettendo,  per  quanto  int^, 
di  dar  loro  porto , douunque  voleuano  de  i fuoi 
fiati, anzi  per  dirmeglio,reftàdoin  appuntamen- 
to di  darglielo  nella  fortez^  del  Bendèr  tolta  a 

iPor- 
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làntiene , e fi  moftra  loro  molto  amorenole  , e 
4tto credo,  chefia  folo,  a fine  di  far  contra- 
efo  a i Portoghefi  -,  & infomma  per  i-jualche 
lala  intencione , che  egli  ìià  co  i Portoghefi , e 
on  la  Fortezza  di  Hormiìz , la  quale  fenza  dub* 
io,  con  quelli  Porti , che  il  Rè  hà  conceduto  a 
I’  Inglefi,non  fi  può  negare, che  non  llia  per.co- 
dire  airediata,&  in  fatti,fe  i Portoghefi  non  ri- 
lediano  lecofe  loro  ddl’India Orientale  vanno 
loltomaleda  più  bande.  Oltràdi  quello  par- 
colardegl’  Inglefi , due  altre  cofe  hòfaputo  , 
he  panarono  in  quella  bi  euevdienza  di^^-^4- 
iàn , le  quali  fcriueròjbenche  non  mi  vi  trouaf- 
prèfente  , perche  le  sò  dà  buon  J uogo , cani  af- 
curo  di  poter  dire  il  vero . Vna  fu  , che  ragio- 
ando  il  Rè  con  l’Ambafciador  di  Spagna , in  vn 
erto  propofito,  che  venne  ih  taglio,  accennan- 
ogli  verlo  l’Ainbàfciador  d’india,  ^li  difi'e  que- 
€ prècife parole  . Vedete  l’Ambafciador  d’ In- 
la,  che  ini  Uà  ? mà  fe  il  fuo  Rè  Sciali  Selim,  non 
ù rende  Candahàr,  vedrà  quel  che  farò-  La  Cit- 
ì,e  Prouincia  di  Candahàr,  era  prima  della  Co- 
ma di  Pej  fia , mà  adefib  non  sò  per  qual  cafo  è 
olTeduta  da  Sciali  Seiim , il  gran  Moghòl , onde 
er  quello  il  Rè  parlarla  così  j e loggiungeua  ap- 
reflb,che  mentre  Dio  liàiiélTe  tenuto  piote ttion 
i Iui,e  dato  forza  alla  fna  fpada,  non  era  per  da- 
ò lalciar  del  fuo  nè  pur  vn  pelo  della  tclla, 
on  che  Città,  ò Terre  a Principe  alcuno  del 
londo  . Quafi  volefic  dir  all’ Ambafeiador  di 
pagna,  & anche  a quello  del  Turco , che  amen- 
ze afcoltauano, che  refidefieto  pur  di  pretender 
alili  reilituzion  di  Terre, pere  he  non  era  per  far- 
: già  mai.  L'altro particolar, che intefi,  fiìche 
igionando  puxe  con  l’Ambafciador  di  Spagna  , 
chiamandolo  al  folito  Padre  , l' Ambafeiadore 
) fingratiaiia  di  quello,  e de  gli  altri honori, 
Vtrfia  lì.  C che 
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che  gli  faceua  dicédo, che  tutti  erano  fatti  al  fec 
Kè  di  Spagna , per  moftrar  di  ricenerli  con  mag- 
giore iUma  , Mà  il  Rè  volgendoli  al  nollro  Pa- 
dre Fra  Giouanni  Vicario  (le gli  Scalzi^^i  dilTcj 
«Jo  di  Afe  al  Padre,  e non  all’  Interprete  <kll*  Am. 
bafeiadore , che  pur  era  prefente , òperche  pen- 
faua,  cheli  Padre  l’ haurebbe faputo  riferir  me 
glio,  c piu  puntualmente  i onero,  aeciòche  di 
ouelle  parole  come  molto  foftantiali , il  Padn 
iofle  inliemc,  & interprete,  c teftimonio . Difli 
•dunque  cò  grand’  efficacia.  Padre,  di  gratta  (ouc* 
TÒ  vfando  quella  jprecifa  frafe  vfata  in  Oriente , 
ÀI  Uhi  feaer/izy  le  amate  Dio}  dite  all’  Amba- 
feiadore , che  quelle  carezze , eh’  io  gli  fò , nor 
glie  lo  lo per  farle  al  fuo  Rè,comeelTo  dice , mi 
le  fò  a lui  proprio , perche  è mio  hofpite  • Cor 
che  volfe  dare  ad  intendere  quanto  conto  fac 
eia  de  gli  hofpici , e che  llimauaper  così  dire,  li 
perfona  di  Don  Garzia  più  come  hofpite , ch< 
come  Ambafeiadore  di  vn  tanto  Rè  . I 

XIV.  la  Domenica  a’  fette  di  Luglio , la  fen 
nella  Piazza  il  Rè  riceuè  vn  gran  prefente  daJ 
Imam  culi  Chan  di  Sciraz,  e vi  fi  trouarono 
Xedere  l’Ambafciador  d’ India,  e l’Ambafciada 
Turco  folamentc , i tré  Ambafeiadori  Chrillia 
ni  non  sò  perche  non  vi  furono:  Nel  prefenfi 
vi  erano  da  quaranta  Cauallì  tutti  c6  coperte  di 
drappi  di  feta,  ò di  broccato . Sei,  ò fette.Canlel 
li  carichi  con  certi  piccioli  fardelli , che  diceuai 
no  efler  pieni  di  pietre,  non  sò  fe  pietre  di  Bc 
•zuàr  « come  può  efler , perche  nel  paefe  gouerna 
to  da  quel  Chan  fi  trouano  le  migliori , oner( 
<jualche  altra  forte  di  pietre  medicinali  flimatei 
òdi  gioie  balfe  , che  anco  effer  potrebbe . Va: 
•quantità  grande  di  Turbanti.  Non  sò  quanti  Cai 
ritirati ciafeuno  da  vn  foloCauallo,  fimili  a 
Carrettoni,  che  vanno  pg:  Roma  ( vfanza  nuou 
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a Perfia,molh-ata  da  i Giorgiani  ) & ogni  Carra 
•ortaua  non  più  che  duepani  di  Zucchero , tan- 
0 eran  fatti  grandi , ornati  con  bandèitiole , & 
Itre  galanterie  in  cima  - E quello  de’ pani  di 
bucchero  così  grandi,  fi  crede  facilmente , che 
oflc  órdine  del  Rè,  per  mollrare  all’Ambafcia- 
lore  Indiano,  che  efaggera  molto  il  Zucchero 
Iella  fua  India , che  in  Perfia  ancora  ce  n’è  ab- 
•ondanza . Mille  altre  bagatclle  limili  vi  erano: 
•ero  quello,  che  era  il  meglio,  fiivna  fila  lun« 
;hiflìma,  quanto  era  lungo  il  Meidan , di  huomi- 
ii,che  ogni  vn  di  loro  haueuainmano  vnaborfa 
li  denari  ogni  boria  era  bollata  ,c  conte  neua 

lodici  Tomani,cioècento,e  venti  Zecchini . In 
ronclufione,  tutto  il  prefcnte  fri  denari,è  robba, 
licono,che  importò  cento  milaTomani,  ò vo- 
jliam  dire  duccnto  mila  Zecchini  : honorato 
)refente  in  vero  da  farli  da  ogni  galant’  huomo . 
;i Rè, mentre l’Ambalciador  Turco  andaua  vna 
mica pafTeggiando co’ Tuoi  figliuoli  indifparte, 
nollrò  all’Amba'ciadore  Indiano  certe  Artiglie- 
ic  ,che  Ibnno  nella  Piazza , tolta  già  a i Turchi 
ielle  guerre  paflatcj  e gli  raccontaua  , come , e 
ioue  le  haueua  pigliate  j mà  quando  poi  l’ Am- 
lafciador  Turco,  tornò  verfo  di  lui^jolè  filentio 
ì quel  racconto,  e (celo  da  cauallo,  fi  aflife  infie- 
Tie  con  tutti  loro  fopra  la  nuda  terra  fenza  tape- 
io  , nè  altro  j e cosi  flette  quiui  a vederpalTarc 
innanzi  a lui  la  lungaproceflione  del  prefente  , 
landò  in  quel  mentre  tutta  la  Corte  intorno  al- 
ia Piazza  a cauallo , come  prima - 
XV-  Lanette,  che  feguì  al  Venerdì  de’  vend- 
aci di  l.uglio,  fece  fare  il  Rè  luminarie  nella  Cit- 
tà de  1 Tebrizini  Abbas  abàd,  non  già  per  le 
flrade,,con apparato,  come  in  quelle  dei  Bazàr 
di  Sphahàn,  mà  folo  fopra  gli  allrichi  di  tutte  le 
cafe,  che  qui  hanno  allrichi  coperti,  come  quelli 
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di  Napoli , e non  tetti,  mettendo  per  tutto  foprì 
tuttii  muri , infinito  mimero  di  lumi , fcoperti . 
fenzaaltro  ornamento  5 mà,  per  cHTer  la  quanti  ti 
grande  in  vna  Città  tuttaintera , fà  bella  vifi’aj 
vedendoli  da  qualche  luogo  alto,  che  tutta  Islj 
Città  domini-  In  Abbasabàd,vi  hà  vna  Cafa 
Imam- culi  Chan  , ehe.  lenza  dubbio  deue  eflTer  la 
più^ande,e  più  bella,  che  vi  fiai  equini  andò 
il  Re  3 veder  le  luminarie  fopra  i’allrico  di  quel- 
la cala  d’ Imam-culi  Chan , infìeme  con  tutti  gli 
Ainbafciadori,  & holpiti,  che  a quello  effetto  le- 
ce chiamare.  Io  non  vi  andai,  mà  léppi  poi  da 
diuerfi,  che  vi  andarono,  che  il  Rè  haueua  parla- 
to di  vna  nuoua , che  molti  giorni  fà  fifparfe  in 
quella  Città,mà  poi  nò  lì  è verificata,  che  l’Emir 
di  Said  Man-ogli , ouero  Emir  Fachr-addin , cbCi 
V.S.  haurà  forfè  conofeiuto  in  Napoli,  con  aiuto 
di  Chrilliani  Franchi,  hauelfe  preio  Cipro  ,e  do- 
niandaua  il  Rè  a’  no!li  i,fe  fape nano, che  folTc  ve- 
ro, mà  nelFuno  Teppe  dargliene  nuoua  cèrta,per- 
che  non  vi  erano  lettere  Ircfche  di  Aleppo.  Il  Rè 
lì  trattenne  pochillìmo  con  glihofpiti  in  Abbas 
abàd } edopoeSér  Rato  alquanto  aififo  con  lo- 
ro fenza  Turbante  in  tellà,come  è folito  fuo,lì  le- 
uòfenza  dir  niente  ad  alcuno,  e così  lenza  Tur- 
bante come  ilaua,vfcìfuori,qualì  che  volelTe  an- 
dare a far  qualche  leruigio,  e poi  tornare,  perche 
lafeiaoa  il  Turbante  là  doue  era  Rato  a federe  5 
mà  vfeito  fuor  dell’  aRrico , prefe  il  Turbante  di 
capo  ad  Imam  culi  Chan,  che  trouò  là  fuora , e ! 
melToflclo  in  teRa,  fe  ne  andò  via  con  quello  a 
dormire,  lafciando  colà,  non  folo  tutti  gli  hofpi- 1 
tf,mà  anco  tutti  i Tuoi  Seruidori,  & ordinò  ad  Ef-  j 
fendiar  Beig,  che  deife  poi  ad  Imam-culi  Chan  il 
Turbante  tuo,  che  haueua  làfciato  in  cambio  di , 
quello  di  lui , che  egli  portaua  via . Gli  hofpiti 
afpectarono  buona  pezza  di  notte , mà  faputo 
- • al 
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il  fine,  che  il  Rè  non  veniua  pili,  li  partirono  eflì 
ancora,  &ad  vno  ad  vno  fe  ne  andarono  tutti . 

XVI.  la  mattina,  del  Sabbato  a*  vcntifette  di 
Luglio,  tii  fatto  in  rfphahàn  vno  fpeitacolo  , 
giufio  si,  ma  borrendo , & atroce  ; e fù  , che 
dalla  Torre  , ouero  Campanile  akilfimo  della 
Mel'chita  chiamata  Haròn  Vilaièt,  furono  pre- 
cipitate tré  Donne  viue  per  delitti  commeflì , ò 
fe  non  viue , come  fi  dice , per  maggior  terrore , 
almeno-  Ibozzate  là  su,  e poi  buttate  abalfo. 
Due  di  quelle , che  erano  vna  Padrona , e l’ al- 
tra Schiaua  furono  caftig-iite  per  haiier  dato  ve- 
leno , e fatto  morire  il  Marito  della  Padrona  , e 
la  terza  per  furti  commelfi  forfè  con  mal  modo  • 
Quello  calligo  di  precipitar  da  quella  Torre  è 
molto  familtare  inifphahàn  per  le  Donne  in  fo- 
miglianti  delitti  capitali , e grairi  5 però  come 
co^llrauagante,  e non  vfata  da  noi , hò  voluto 
riferirla  . La  fera  poi  del  medelìmo  giorno  > il 
Rè  fece  fare  altre  luminarie  pur  fopragli  allri* 
chi , e fopra  le  mura  > come  in  Abbas  abàd , mi 
generali  per  tutta  la  Città  di  Sphahàn,  c chia^ 
mò  tutti  eli  Ambafciadori , & hofpiti  in  Palaz- 
*o,£acenà)glltrattener  a vedere  le  luminarie  sii 
gli  allricbi  del  Calino,  che  Ila  fopra  la  porta  del 
Rè  nel  Meidan,  il  qual  Calìnoè molto  alto  ,.e 
di  là  tutta  laCittà  li  Iciiopre  . Io  ancora  mi  vi 
trouai,  e vtfuronolefolitecollationi , e bcui- 
menti,  fedendoli  fopra  tapeti  lleH  intorno  in- 
torno a gli  africhi 5 e chi  non  voleua  federe  , 
palTeggiaiia  ,^che  per  tutto  vi  era  luogo  ..  Vi  fu- 
rono tutti  gli  Ambafciadori  Chrilliani , & Infe- 
deli; ma  il  Rè  non  venne  fuori,nè  lifece  vedere  j 
e per  quanto  mi  fiì  dettò  ,fìaiia  dormendo,  [prc- 
fo  alquanto  dal  furor  di  Bacco,  che  in  quelli  pae- 
lì  non  è vergogna . La  villa  non  Fii  cattiua , c fo- 
pra tutto  il  Meidan,,  con  tutti  i Tuoi  portici,.c 
> . ' C 3 bai. 
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balconi  attorno»  eguali , e pieni  di  lumi,  pàreij 
molto  bene,  e preflTo  al  Meidan  ancora  la  ca/à4 
Imam  culi  Chan  , che  come  molto  vicina  , e ri 
guardeuole , fi  fcorgeiia  fra  tutte  le  altre,  c pai'lj 
ua,  che  da  i fondamenti  intingali*  aftrico  rutta  ai 
deflTe , canto  era  piena  di  lumi . Goduto , che  ha 
uemmo  buona  pezza  quella  villa  , fàpendo  poij 
che  il  Rè  non  vfciua,  ce  ne  andammo  tutti  a fail 
i fatti  nollrt.  i 

XVII.  Il  Venerdì  a*  due  df  Agofio  fiando  he 
ramai  il  Rè  quali  in  procinto  di  partir  da  Spha- 
hànverfo  le  Montagne , doue  haueua  animo  di 
andare  alcuni  giorni  a IpalTo,  &'a  vedere  vn’  ac- 
qua, che  non  sò  doue  fà  conAirre , fece  chiamai 
tutr’  gli  Ambafciadori  ^ & hofpiti,  per  la  fera  a! 
tardi  nella  Piazza . Andammo  dunque,  mi afpet< 
tanimo  nella  Piazra  fin’  ad  vn*  ho  a,c  più  dì  nòt- 
te, c 1 Rè  non  era  ancora  vicko,  onde  io  non  sòj 
che  fpirito  d’impaticnza  venuto!^,  imaginando 
mi , ò che  il  Rè  non  v feifie  più , che  ci  hauefiiu 
&urlati,ò  che  fe  vfeina,  non  era  per  altro,  che  pe: 
dar  licenza  a qualche  Ambafciadore,<lante  la  fui 
preda  partita , in  che  per  me  poco  vìera  che  fa- 
re , non  volli  afpettar  pili,  e me  ne  andai  a cafa 
Ma  come  léppi  pcù  da  gli  altri  , che  reftaj  ono  ,il 
Rè  vfcì  finalmente  molto  tardi  , e come  io  haue- 
ua penfaco , licentiò,  accièche  tornalferò  a’‘pae- 
fi  loro,  quali  tuttiglì  Ambaiciadorr,  cioè, quel 
di  Spagna,il  Mofeouita,  e*I  Turco,e  fe  non  m’in- 
ganno,anche  Plndianow  II  Refidente  rngfefe,nòj 
perche  Uà  qui  di  continuo-  per  gli  négotij  delh 
ata  natione . Con  PAmbafeiador  di  Spagna,  lep- 
pi da  ^uon  luogo , che  pafsò  quel  che  dirò  qui 
apprefio . In  pruna,  lotfece  appartar  da  tutti  gli 
altrÌ,diccndo,che  non  voleua>cfic  PAmbafeiadoi 
TurcofentilTff  5 Scallontanarrl!  eon  lui  dentro  al 
Neidanfenza  lume  vo  luogo  (curo  , lontane 
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^aifanali^  e dai  lumi  , doue  ftauana  gli  altri 
cefeda  cauallo  , e fi  aflìfe  nella  nuda  terra,  fa- 
ccndoft  federe  appreffo,  piir  in  quel  raodo-I’Am- 
bal'ciador  df  Sp^na  3 a cuidoueua  parere  Ihano, 
ricordandofile  fedie  Con  appòggio , gli  ftrati 
le  altre  magni ficenre  del  fuo  paefc  * Fece  anca 
federe  ini  appreffb  il  Padre  Vieariò  de  gli  Scalzi^ 
il  quale  folo  con  due  foli  altri  Gentilhuomini 
dell*  Ainbafciadore  , nominati  da  lui  per  gli  fuot 
più  confidenti , chiamò  y che  li  accollaflero , e 
volle»  che  fteflero-quafi Teliimonlj prefentiad 
vdire,  mà  non  già  gli  aftri,nè  meno  i Padri  Ago- 
lliniàni  Pohogheli*  quantuhque  fòlfero  conigli 
altri  holpiti  venuti ..  Delle  genti  poi  delRè , il  f j 
accòftarona  lòlamènté  per  ordine  dì  Sua  Mae-  H 
flàj^  SantChegia,  vnòde’ principali  Veziri,  il  s ^ 
Mehimandar-^che  hà  cura  de  gli  holp  iti,  e de  gli  T • 
Ajnhafciadocii ,,  cioè  HnlTei  Be^  Mehimandàr  ^ 
wdinarÌD  » e General  di  e non  so  chi  altri 

de’ piu  intimi  Cortigiani . AflSfi  in  quella  guil'a  y.  ^ 

h.  forimi  cola  il  Rè  pi  egò  con  molta  iftanza , 'e  | 
molta  correli  a il  Padre  Vicario ,,  che  fi  compia-  à; 
cede  di  far  l’ Inteprete. con  i*  Ambafciado : e » di-  ^ ^ 

cendo , che  dell’  Interprete  dell’  Amòafciadorc  », 
non  haueua  fodisfattiones  & 'ofiertoh  il  Padre. 
pronto  a i.  còmmandamenti  di  Sua  Maclla , gli 
dilTe  H Rè,  che  dicelfe  all’Arribafcradoiej  Che  dcK  ■ 

mandaffe  ciò  die  defidéraua  da  lui . L*Ambafcia—  j 
dorè  dìife , elle  non  defideraua  a)  tro-,  fe  non  che 
Sua  fauocilTe  i Rcligiofi , che  fi  trouauano  $ 
m Ifpluhàn-»di  amendiie  le  Religionr,. tanto  gli  \ 
Agolliniani  Portoghefi»  quanto  t Carmelitani  1 
Scalzi,  mandàtf  da  Roma  > e Che  deflè  loro  liio- 
Sp^c  licenza,  che  Spotefierofabrìfan  Caie,  cioè 
Cooue^nti ,,  in  che  s’ ineludc  anco>  Chrefa  al  lor 
modo  IlRè  ri Ipcde  >,  che  quella  era  poca  cofa  » 
tebethaurebbe  fatta,  molto,  voltùtieri»  lenza. 
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che  l’Ambafciadore  l’ haueflTe  domandata . Pre- 
gò di  più  l’Ambafciadore  il  Rò , die  fi  compia- 
cefie  di  mantener  fempre  buona  corrirpondep- 
za  con  i vicini  Portoghefi  di  Hornniz,  e che  noo 
dcfie  fauore  a danni  di  quelli , a Corfari , a la-l 
droni , quali  erano  gl*Inglefi.  Voleua  dir  pid 
l’Ambafciadore  > mà  a quella  parola  d’ Inglefij  il 
Rè  per  nonobligarfi  forfi  a parlarne,  & a dar- 
ne rifpada,  V interuppe  fubico  > rifpondendo 
Che  le  male  corrifpondenze  con  i Portoghefi  na-i 
fceuano  fempre  da  loro , e non  mai  da  lui . Per- 
che i Portoghefi  ne  i loro  Stati,  trattauano  male  5 
Mercanti  Mahomettanì,  toglieiiano  loro  i loro 
Schiaui  non  lardandogli  paffare  in  Perfia,  e be- 
ne fpenfo  facendogli  Chriftiani  per  forza , come 
•efib  diceua,  e mille  altre  impertinenze  fimili  j 
però,  che  defidelTero  i Portoghefi  da  quelìre  ope- 
re, che  egli,  ancora  fi  làrebl«  portato  bene  con 
loro  : e qui  tacque  non  toccando  de  gl*  Inglefi 
cofa  alcuna  . L*Ambafciadore  vitimamente  toc- 
cò anche  il  punto  della  rettitHtione  del  Bendèr. 
c.dcll’Ifola  Bahreìo,  che  il  fno  Rè  di  Spagna— i 
prete  ndeua  5 alle  quali  cofe  rifpofe  il  Rè , che 
l’ Ifola  Bahreìn,non  l’haueua  tolta  a’  Portoghefi; 
mà  ai  Rè  di  Hormùz , di  chi  era , Mahomettano, 
come  lui  ,*  e che  per  Mahoinettani,egli  non  era  a’ 
Portoghefi  peggior  vicino,  che  di  Rè  di  Hormiìzj 
non  facendo  in  ciò  mentione  della  circortanzii 
importante,  che  il  Rè  di  Hormùz  èvalCillode’ 
Portoghefi , onde  ciò,  che  è di  quello,  è de*  ine- 
defimi  Portoghefi,  mà  il  Rè  di  Perfia  no  * Del 
Bendèr  poi  tolto  propriamente  a’  Portoghefi  3 
difie,  che  eraluogo  di  Terra  Ferma,  e della  Terra 
fua  di  Perfia,e  non  appartenente  all’lfola  di  Hor- 
mììz,onde  non  pretendeuadi  hauer  fatto  a’  Por- 
toghefi aggrauio . Infomma , chiari  rAmbalcia- 
dore,che  nò  era  per  refUcuii-  cofa  alcuna . Si  dol- 
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fè  poi  il  Rè  con  l*Ambafciaddre,d'icper  l’ addi'ti 
tro  da  i Franchi,  gli  erano  Hate  date  molte  paro- 
le,e  dette  molte  ÌMrgiè,e  che  egli  ( concetto  foli- 
to , recitato  infinite  altre  volte  a varie  perfone  J 
haaeua  tolto  al  Turco , non  sò  fé  dugeutOi  ò tre- 
cènto feflanta  fei  luoghi  tra  Città , e Terre , per 
agguagliarli  forfè  a i giorni  dell^Anno,  fenza  che 
i Franchi  gli  hauelTero  pur  tolto  vna  Gafa,  vn  Fe- 
nile, vn  Capretto.  Peròj  che  quel  che  era  fatto; 
foffe  fatto  > mà  che  per  l’ auuenire , fe  i Franchi 
Iiaueffero  fatto  più  fatti,  egli  ancora  dal  fuo  can- 
to non  baurebbe  mancato  , c die  farebbe  andato* 
fin  in  Gierufalem,  che  haiirebhe  fatto , che  hau- 
rebbe  detto,facendo  delle  ftie  folite  fmargiafiTa- 
te  da Capitandi  Coraedia,  che  fai^bbe  meglio^ 
a farle  cò  i fatti  già,  che  ne  hà  sì  belle  occafìoni,. 
che  inutilmente  con  le  fole  parole . Finalmente 
licentiòl’Ambafciadore  con  molti  complimentr 
COI tefi,  con  dirgli,  dre  haurebbe  mandato  infie— 
me  con  lui  vn  fuo  Ambafeiadore  al  Re  di  Spagna: 
con  prel'eoti  3 al  qual  fuo  Ambafeiador  Perfiano* 
haurebhe  dato  le  lettere  della  rifpolra  , facendo-- 
ui  tuttaniamentione  di  effoDon  Gaizia  5 il  cut 
uome,e  cognome,a  quello cftètto  prefe  in  iferit-- 
to.  E conforme  a quello  appuntamento  fece  poi 
fcriaer  le  lettere,  e confegnarc  all*  Ambafeiador 
dellinato  il  prefente  da  portare  in  Spagna,  di  va- 
lor, come  drcono,  di  notie  mila  Tomanijche  foli? 
nouanta  nàia  ZecchinHSta  Don  Garzìa , prima  > 
dac-il  R-è  partilTe  da  Sphalfàn  , diede  fofoì  co-' 
«ecflàrij  per  il  fuo  viaggio,  Srai’t— 
che  vna  licenza  , che  domandò  pe,r  TeftiatC20rfe“ 
verfo  Uormiìz  di  moki  Caiialli  ► 

XVIII.  L^\mbafc^aJo^Mo^couira  fimtlmen- 
te  fù  fpedito  , mà  con  poca  fodisfattione , fenza 
dargli  denari  in  prello  per  il  luo  Rè,  come  dom^ 
dati3j  folo  ordinò , che  vn  certo  PulàdBeig , che 
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5^  TMtens.  &^if»S^hahà,yt- 
trainato  aFtre  volte  iaMofcouia  tornale  dffiBo 
noinfieme  co’I  Mofcaitca  co».  titoFadt  Amba 
iciador  fiioxtioii  con  dénaii  contanti  >.mà  sì  bei 
coa.molte  mercantie ,,  cfa  là  lóglioco venderl 
bene ► Non  so  pm  fe  porta  ordine  dì prdlare  ; 

Molcouiti  ilrrtrattadi^uelfeimà  iMofeoairi  ri 
hanno  poca  Fperanza*  perche,  le  haiieilb^  voluti 
far  loro  itferuigio*,  haurehbe  dato  là  robBa  in_ 
man  Iwo  ,e  non  rnandàtoit  fuoPuIàd  Feig  ^ 
de  credono^chc  piu  toita  Fé  naandi  a vender, co 
ine  ^tre  volte, per  mereanrijijs  per  conto  iuo,ch 
in  efetco  il  Rè  diPei  fia  è grandifllmo  mercante 
anzi  è Pvnica Mercante  de  i /àoilFati,percHc  tat 
- O ign^agnìgrolS  gli  vuol  far  c/lò>  e non  tuo 
cIk  gli  faectànogli  alcrr,  e non  c’  è co/à  , cfì  eh 

Meidàn  d 

S|^ahan^Q* veduto  io  veder  mille  cole  a.minuto 
c fin  cipolle  del  Rè,3  conto  del  Rèi  Co  tutto  dò 
mancun(fo  PitlàdBeig  colli (jncllérobba  in  que 
na  (^^iumtira,  ior  c edb  certo  , che  fi  pei-  Étrni 
feruigio  aiMbfbouka,  e non  afbrimentK  li  mati 
dar  rohbe,„e  nondénari,Fo  farà  forfè,  perche  a lu 
dcue.tornat  piu  coiiTmodò,J?^.aàMòfGouira.è  tilt 
to  vno«  E ma ttdareefprefia mente  P hnoftio-foojS 
noa^cotdègnat;le  robbe.  a i A-tofeouiti farà  pct 
^^^l^itàxChe.  fi  riabbia  àfàreilièrufgiò  pìù: 

XIX  L’Ambafciadbr  TuTco,fu  fpedito  cgjfi  an- 
cora^fèccaiDe£tte,d5cetidbgIi^  che  nonvoFccia  ck.- 
te  a ìTiir  clùi.^  pref^i3i*yBea^^  codi  efie  vj 

Ief?e  va  finocchio. E (|ncffofi  i^edcitfiècantogjàì 
^FeiKicrt  fi  fiàrifbKito  a fàrlo  guanto  , efie  po- 
chi giorni ^fma ’>  gl i era  venuto  vnCorriero  ds 
Cofiànri^nopolijche  venne  moFoo  in  fretta  in  tré- 
ta  giorni  >txiandàtogIJclat/iio  Ambafeiadòre  Fèdi* 
gàr  AlìSultàn  , cric  colà  andò',  come  nelP^àFti'3 
miaFetteia.fataj  5.iI  ^uaF  làdigàr  AliSuFtànrià 
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IcrìtfòàlRèj,  cheandaflTe  fopia  di  fe  in  far  pace 
IO-  Turchi jCioè  in  concliuierlajCome  ff  trattaua^. 
perche!  Franchi,  fi  haiiena  per  certo  che  faceffe- 
•ó  guerraaiTiirchi  e che  venivano  lor  loprai.». 
3er  Mare,.c  per  Terra . Il  che  piaccia  a Bio , che 
rielea  vero,  comeio  nehò  moki  CDati  afcgai,pec 
‘ettere  vecchie  ahauuce  dalcalia  >,&  ancadaCo^ 
lìantinopolixda  bnanilTimoliioga*. 

-XX,  I particolari deila.fpeditionedelkAmba-' 
iciadore  Indiano  so  più  che  tanto  ,,  per— 
thè  >,  came.di  colà  a noi  altri  poco  importante 
aoa  hà  hauuta  curioficà  di/piaroe  achìpotena. 
dirmelo  molto  per  minuco  - Solo  sò,.,cha  il  Rà 
prohibìcon bando  pirblìco , che,  nelTuu  PerfìanO) 
andaifé  in  India  con  lui  ,/apendó,  che  l’Amba-!-- 
fiiadoie.fecretamente  trattarla  di  condurne  mol» 
tii  dando , & oliere ndo  loro  denari  afiai , perche" 
il  Tuo  Scràh  Selim  m>n.hà  Soldati  migliori , e che_- 
pÌullifDÌ,che.i  Perfiani“,,de  iqnalf,  perciò  l'em-r- 
pre  Ile  hà  buon  numero:  de  i refuggici  di  Perfia  ,, 
chc,jò  per  migliorarli  dt.fomina  ,,eirendo  quls 
genti  dozzinale  ,,òper  delitti  fatti,  temendo  quii 
delRè*yaiiuoinIndia  a ricourarfi,^  Sciàh  Selicrt' 
gU  accoglie  molto  bene  , Tti  oltre,./!  era  il  Rè  giàr 
dichiarato  piu  volte e quellafera  ancora  fi  do-*- 
uctte  fenza  dubbio  dichiarar  di  nuoao  di.  riuo— 
lere.  in  ogni  modó.Candaliàr  tal  che  in  con— 
elulione,  rlodiano  ancoraè  partito-  con  pocat—a,- 
fodìsfatMone e.,  non  mancar  chiv  dica,. .che.  tià ■ 
fóro  int  B'reue. farà;  guerra?,  d?  modo,  che  pof- 
fiamadircbe  qi^efia  fpedkione  , . fiai  fiata,  de  .gli-: 
Awbafeiadòri  malcontenti  Dopo-  la  quale  , il' 
Rè,  fattodare  a molti  poueri  tr.è  zecchini  per  v»  - 
aodilimo'fina,acciòche  nel  p,rofiimoRamadhàn> 
che.doueuaL  entrare  con  ia.  Luna niioua , digiu» 
nafferoj,  6-pregafièro  Dio  per  lui,  che  come  dice,., 
?ti  difetto  della  fiia  compkffioive , ò più.  lofio , , 
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Come  io  cre^,  perimj  vio  fatto , nonpuòdfi 
• giullare  j fiiralniente  la  notte , che  fegui  alla  Do^ 
menica  de*  quattro  cfi  Ago{to-p:irti  da  Sphahàn; 
& andò  verfo  le  montagne  tré  giornate  lontane 
dalla  Città,  doue  ftarà  tutto  il  raefe  di  Ramadàr 
nafcolfoper  cosidire,a  line  di  nonifcandaliza: 
le  genti,  che  lo  vedeflèro  nò  guardare  il  digiuno 
Per  lo  qual  rifpetto , hà  voluto  andar  folo  con  le 
Donne , non  volendo  >die  tielTuno  Io  fegiiiti  5 il 
che  a tutti  noi  altrr  è Ifatodì  molto  gnIlo,e  com» 
modità.  Nò  dcuo  pa Ilare  in  filentio  vna  cofa  cUfi 
rjofa,che  il  denaro  che  impiegò  il  Rè  in  far  la  li^ 
molìna,  che  di  fopra  hò  detto  > lo  pigliò  tutto  da 
iChrilliani  Ciolfalinf>come  èf no  colf  urne  di  fa< 
femprc,  quando  fé  ne  vuoITeruire  ad  opere  pie, 
pagandola  cuttauia  a*'CioIfaIirii  molto  bene, per- 
che dice,die  il  denaro  de  Cioltàlini  è più  di  tut- 
ti gli  2;tri  di  buon*  acqiiilfo>.efrendò  da  loro  gua- 
dagnato nelle  mfei  cantie  giulfamente,e  con  mol- 
to trauagiio  , onefe  più  di  ogni  altro  denaro  è 
conueniente,  per  enfere  impiegato  in  opere  pie, 
pqiche,^cq:iie  di  buon*'acquilfo  ,è  anchegratoJ 
Dio  > a cui  nelle  opere  pie  Yì  oderilce . 

XXI.  Cinque  giorni  prima  che  il  Rè  parti  (Te, 
mandò  al  nolfro  Padre  Vicario  de  gli  Scalzi  vn 
gran  falcio  di  Lettere , c Scritture  di  Chrilf iani- 
tà,acciòdieglicle  interprcta[re  . Quelle  Lettere 
erano llatc  fcrftte noue anni fà,i:ioè l’anno  i6i; 
Scorano  Ilare  date,  a finche  le  portalTe  al  P.èdi 
Perfia,  ad  vn  certo  Cfiógia  Sèfèr  Armeno  ,,  non 
quello,  che  in  C^olfa  era-  Capo  de’ Cioifalini . 
ma  vn’altro  detl’idenTo  nome,.i  Parenti  del 
le  io  pur  conofeo'  qui , che  in  quel  tempo  andana 
per  l’F.uropa  Agente  > ò Fattore  del  Rè  di  Perfia  i 
mà  quello  CbogiaSefèrinoirsòperchetemèrido 
del  Re,  non  tornò  mai  in  Perlìa,  anzi  addTo  vlti- 

Hoamente  in  India  doue  fi  trattcncua,  dalla  terrai 
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fe*'Pf>rto5hefi  > fe  ne  pafsò  a quella  dlMoghòl  . 
ì quclteScrit:cure,dentro vua.fuaca(Ta>  che  fti 
roirara  dai  Por  toghe  fi  dopo  la  fua  partita , le 
unno  mandate  al  Ré  di  Perfia  j e l’Ambafciador 
ii  Spagna  gliele  hatieua  prefencate  alP  bora  a 
>unto , quando  il  Rè  le  mandi)  al  Padre  Vicario, 
,n  capo  a none  anni,  come  hò  detto  dopoeirere 
^ ace  fcritte  . Onde  non  ho  da  maraiiigliarmi  io, 
fe  tal  volta  patifco  ranco  di  corrifpondcnza  , e 
di  letcere  del  mio  paefè  > poiché  infin*  i Rè  gran- 
di, quando  fi  metce  molta  terra  in  mero  da  i me- 
definii  vaiTalli  loro  fonoGosì  mal  feniitì  -L*Am- 
bafciadordiSpagna  prefentòalRè,  non  folò  )e 
I.ettere,che  veniuano  a liii,mà  anco  ciicte  le  Serie 
ture , che  erano  dentro  alla  cada  , con  non  poco 
pregiiidlcio  di  Chogia  Sefer , e della  fua  Caia-# . 
Perche  vi  erano  diuerfe  Scritture,  e conci  auten- 
tichi di  denari  , che  egli  haueua  fpefo  per  ferui- 
gio  del  Rè , & altre  cofe,  cIk;  alla  iua  Cafa  alme- 
no , fe  non  a lui  importauano  afiai  di  hauerle  ; e 
cosiadefib  eifendo  venute  in  man  del  Rè,  non  fe 
ne  potranno  più  valere,  nè  potranno  mofirarle  . 
L’Ambàlciador  Ji  Spagna  nondimeno  le  di»de  al 
Rè,penfandodi  poter  con  quelle  far  gran  danno 
aDonRoberto  Sherley  Inglefe , Ambafeiadore 
horà  del  Rè  di  Perfia  in  Ifpagna,perche  Don  Ro- 
berto in  quei  medefimi  amiiandaua  egli  ancora 
per  la  Clirìllianità , come  Ambalciadorcdel  Rè 
di  Perfia,  e non  fu  d*  accordo,  anzi  pafsò  difgulH 
con  Chogia  Sefer  j onde  I"  Ambal'ciadbr  di  Spa- 
gna fperaua  con  le  Scritrure  di  Chogia  Sefèr,  po- 
ter far  Collare  al  Rè  di  Perfia  qualche  mala  ope- 
ra di  Don  Roberto  fatta  in  Chriftianità,mà  ilfuo 
penfieio  è r iufeito  vano,&  ha  fatto  danno  al  po- 
«ero  Chogia5efèr  fenza  propofito . VoIfero,che 
io  ancora  aiutaflì  il  Padre  a leggerete  interpretar 
tutte  le  Scrituy:e  , % vidi  ^ che  tra  Y altre  cofe  vi 
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6±,  ^ 
cranolettefe  fcritte  al  Rè:da5u.a  Sà«ità',.dàlTR^ 
di  Spagna  j,  dal  Cardinal  Borroirico , dal  Doge  di 
Veneti3,dal  Gran  Duca»dat  Duca  di Modona^da! 
Duca  di  Panna , dalla  Republiea  di  JLiUCca  * e.da 
GeneraX  de*  Padri,  Carmelitani  Scalzi . . Hajuexeì 
rcnutp  copia  di  tutte  * ma  non  mi  parue  > . che  vì 
/offe  cofa,  che  importafiTe  tenerne  memoria  * « 
anco  non  hò  chi  mi  aititi,  a /et  iuere  > & io  fola 
non  poflo  tanto  ^ Notai  folo*,. che.  erano  tutte.lctH 
tere.  di  complimento  , pcp.Ia  buona  .volo ntà*  che 
ilRè.molirauac®iChrifcììàHÌ*  e Ratiucrfione  ca 
i Turchi . Solò  il  Dogje.di  Yenetià,altra  d&*  comJ 
plimenti  * daua  conto  al  Rè , e gli  mantfaua  lifta 
di  certe  poche  fue  robbe  .*  che.  haueiia  pottite.riJ 
cuperare  in  S,oi;ia di  molte > ehe.ne  erario  iiatel 
tolte  da  i Turchi  in  quei  tempo  * per  là  guerrai 
rotta*  ad,yn Certo  Fati Beig>  Fattore  del  Rè.diI 
.Perfìa , che  venhia  alf  bora.  d. a.  Vane  da  i di  ritor- 
no al  fuo  Signore II  Gran  Duca  ancora  »oItrè 
della,  lettera,  di  complimento  * ne  feriueuWvn’ 
altij  * dando  conto  di  .hauer  liberato  ad  Usan- 
za di  Chogla  Sefer , che  haueua  detto  efler  vaf- 
lalio  del  Rè  di  Perfìa*  certi  Clirifliatii  Armeoi*®: 
▼no , .0  due  Mahomettani  * chs.crapa  flati  prefi 
in  corib:  da  i fuor  Bertoni  » E dice  il  Gran'Dìi^a 
nella  lettera , che  gli  haueua  meflS  inUbertà,aà 
ìnflanza  dj.  <juel  Minillro  di  Sua  Maefla  *, , quan- 
tunque fo/Té  giiifta  prefa ..  Nòti  V Signori  3 :.'di 
gratra  comc.coT'  manto  della  gìuflidai.  cdeilau 
giuila  guer/a  .con  infedeli*  fi  ricuòpBa  no.  hoggj- 
di  le. ruberie  dèi  Mare  > che;  fu  faa.no>  a^  pòu eri 
Memanti yp  iìn*  a*  Chrilliani  nsòfto  fpèfiò .. . Mià 
in  fatti  > come  Beo  dice  Traiano  Boccahui  ne’ 
Tuoi  Ragguagli  di  Pama/b.  a comprano  pui  i €or- 
lan  quan  to  Vogliono*  che  il  manto  della,religfa- 
*e  ^ pon  c JD,  qiittto,Hcto  hinso.  Che  feinpreflòn 


ffvedaoo  Tor  loctodue  palmi  di  gambe  dtladra  ► 
Baita,  gli  Acraeni  hebbero  libertà  , mà  là  Tot 
robba  non  fi  ricuperò  , perche  dice  ^che  era  fua- 
aita  frà  le.  mani  de*Soldati,,e  che  era  difficile-^  „ 
anzi  impofivbile  ai  itrouaidà  . NotatsdiimfetPtn- 
tdo  X diQcile  abldiffTH  refiìtuere  Pregaui- 


però  ilGrao  Duca  il  Rèdi  Perfia,v  che  pei*  l’au- 
ueoirc  » fuoivaflÈiiri  portalfera  qiulche  fede  att-- 
tentica  di  eficE  tali  per  twe  efièr  iRol’efiatiia-j^ 
Mare  dalfe  fue  genti,  aìTa^qual  fede  f^erefié  cre- 
dere ,,  acciochedrqiiernoms  de”  Yafi^.«dsl  Per— 
ÉaQO'i.Ronfi’potefierovarer  faUaraeate  altriTa;^ 
‘felli  delTEHDCor.  dicefie,  che  eoa  badi  PtC- 
fer  ebridiànov  per  airicuràcfi  dalle anorètUe  d^' 
Clrilliaai,«:cbe  nonballrai  ponerì Armeni,8t 
avi  altri CbrittHanr,  fbggetti  del  TtiFrcop,  il  traua— 
glio  della  dura  tiannìde-;,  che  pati  (cono  5 miche 
habbiaao  d’ hauer  cj^efi»  altro  aircttfy»  di  efièr 
mbatì’,  c fatti  febiauii  da  t medefimi  Cfeifiiaor,, 
che  dourebboii  difenderglf,  ounBCftiefb-ntJs«ia- 
ti centra  tutte  fé  ragioni  del  Mondo  ► Nontói 
metto  a Icritier  quelle  cofè  a eato*  ma  rcfcrfao> 
acciccHe  m Chriiiiamtà  fi  fàppiana  j c difpiàc— 
eia  a chi V uolc,  &^hanrei molto  caro,cHevérM^ 
fero  all’  oreccbiaha  del  Papa',  accfòche  Sua  San- 
tità > potendo ia qualche  modo,  rimediane  afe- 
miliÌQgTult«Ìe,Q  dmenonoD  fi  tnaiaaiglÉ:^atì> 
do  poi  tal-  tolta  ne’  Chrìtiiani  Orientali  trojffa 
qualche  tipagnan-za  di  aderire  alla  CHefa Lai- 
perche  è o/a  molto  aaturafé,  cfte 
b&oo  in  ocfid  quella  natMarr,.  daHà 
tanta  maE  trattatf,  eranto  a torto v Pasrfb  €»fe 
note  ,de  r ceoto ScKfa  tir  , che  portano  a Tcn<lèrc“ 
in  Italia  fé  Garse,che  vano  in  cm/o, tatto  S'Mo- 
■ dò  si  , che  pài  de  ì cinquanta  fen  C&rifefesiw 
OrccK  t di  altre  oaiìont.  E ciiìhàTedtito,cDrnc* 
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$+  Le^tera^,  da'Spf^ahà»  l. 
ib  !eIfoIcdelI’Arcipelago,e  le  Marine  della  Gre 
«a  ,,e  di  altre  parti  foggetta  a i Turchi , habitat 
tutte  da  Chriliiani , doue  per  lo  più  quefte  cor- 
rerie fi  fanno, e doue  per  tutto^per  vn  Turco  Sol 
datOjdie  vi  farà  ,,vi  fono  poi  cinquanta  Chriilia- 
ni  habitàtori , e più  j.  sa  quel  che  patifcono  i pe- 
neri ChrilUani  Orientali  da  quelli  nollri  poa 
giulU  ruban>éfi . E V.S.  ancora  ne  puoefTei'  buo 
, te  di  monto,  che.  i due.Schiaiii-,  che  haucua  in  caf: 
.in  Napoli  al  mio  ten^o>  cioè  Madcmna^Gatteri- 
«a,  e’I  .figliuolo,  sà,che  erano  amendtie  Chriilia 
»i  Greci  >fa  i qualiiain  Collantinopoli  procu 
rai  la  libertà  ; e molto  mi  è doluto,che  per  la  di 
llrattione  dagli  altri  mici, viaggi  no,n  lapotei  ef- 
fettuar del  tuttOjCome  haurei  fattojfe  in  CofìaH- 
tihopoJi  foni  tornato . Mà  per  fin  r deite  lettere 
il'Cardinai  ETorrfMTieoancora.i  oltra  de’  compli- 
• menti , fcriueuà  di- mandare  al  Kè  per  lo  med^ 
fimo  Chogia  .Sefèr  vno'  Sciiccio  d’argento  la- 
‘ fiorato  con  molto  artifìcio , e curioùtà  ( doiiea:] 
èffef  forfè  qualche  Scuccio  Mathematico , ini 
il  Rc'non  intende  quelle  cofe  ) e che  gji  manda- 
ua  anco  vna  Reliquia  della  Piarista  di  San  Car- 
iò, la^  quale  GO‘l  Rè  di  Perda  infedele,  non  so 
comec’entri  . Io  intendo  ben  l’ iatenrione  di 
quel  buon  C^dinàle , che  in  mandar  la  Reliquia 
doUetee  effere,  acciòcbe  la  virtiì,e  l’interceflìon 
del  Santp  per mezo  della  diuotione  alla*  fua  Re- 
liquia operàlTe  neli’Anhna  del  Rè.qualche  bue* 
no  effitto  dì  conuerfiQne>.mà  è/pseran-za-perdii» 
ta . . Il  Rè  Àbb'as  fi  farà  Chrìllianoi  quando  io  m: 
fero  Frate , a.nzi  riien  didì  elle  , e meno  Urano  fa* 
lebbe  il  farmi Èrare  iòjcó  tutto  ch’habbi Moglie, 
ibè  il  ferii  egli  Chrilliadio.  Quando  ben  mille  al- 
are-: ragioni  elUtcaci  non  nTinducelfcroa  fper^r 
j^ocddella  fùa  falute  , , yaa  foh  efficacrfìlma  ap- 
drètTd  eU  uic ‘m^ìhfioglu  a diip  aftàtto; 
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Z «iche  il  Rè  di  Perfìa,  come  notano  i doftri  Re- 
igìo(j 5 è Rato  rempre,&  è tuttauia  hoggidì  trop- 
o fcorretto  di  vita,  per  non  dir  gran  peccatore  $ 
inde  non  è verifimile , che  Dio  gii  habbia  a fare 
anta  gratta  . C!ie  fé  ben  le  grafie  di  Dio  fon  tut- 
e gratis  data,  i tuttauia  ci  vuole  anco  la  nodra 
»reparatione,e  buona  difpofìtionc,  cioè  (perche 
[Utiia  ancora  è.gratia  di  Dio)  non  ripnignare 
Ime  no  a quella  cod  libero  arbitrio  . Poiché, 
jratia  di  poterli  difporre  , che  èia  gratia , che  i 
reologi  chiamano  fufficiente , a tutti  Dio  la  dà  j 
>erò  la  gratia  efficace  è così  grande,  come  fa- 
rebbe 3 lui  di  conuertirii , per  ordinario  non  fuol 
darla  Dica  chi  dal  Hio  canto  così  poco  lì  aiuta  , 
e non  la  merita,  anzi  vi  mette  oilacolo.  In  fatti , 
Dio  può  far  miracoli,  e gli  hà  fatti  più  volte  j mà 
io , per  miracolo  haurei,  che  il  Rè  Abbàs  li  con- 
uertiffie.  » 

XXn.  Divnacofa  fola  mi  reÙa  arie llòvn po- 
co a parlare,e  non  è da  preterirla,  V S.  G deue  ri- 
cordare, che  nella  lettera , che  l'Anno palTato  io 
le  fcrillida  Cazuin,  le  diedi  correo  di  quanto  in 
rerhabàd  io  haueua  trattato  co’F  Rè  , circa  il  far- 
lo vnire  a danno  de'  Turchi  co*  Cofacchi  del 
Mar  Nero , E dilli  anco  a V.  S.  come  il  Rè  incli- 
nato molto  a quello  , e;  che  poco  prima  della 
nollra  partita  da  Ferhabàd , fpedi  quello  Ste^ 
fano  Cofacco , che  era  venuto  per  la  via  della_jr 
Giorgia,  con  lettera  al  fuo  Generale,  della  quale 
io  tengo  copia,lcriuendogli>ch£  mandalTè a trat- 
tar lèco  huomini  più  atti  a negotiarci;  con  ordine 
anco , che  tutti  i compagni  dell*  illelTo  Stefano  , 
che  erano  rellati  nella  Gloria  alloggiati , e 
molto  ben  trattati  dal  Principe  di  Bafciaciiìc 
Chrilìiano , padrone  di  parte  della  terra,  che^ 
ftà  in  mezo  trà  gli  Stati  del  PcrlìanOicT  Mar  Ne- 
ro, venil^io  quanto  prima  allaCorte  3i  Perlìa 

a ri- 
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jiceucr  le  prìmitie  defauari,chè  il  Rè  irttSrfhJ 
fjffc  àlU  loPo  n^tione  • Scriffi  di  più,  come  pOct 
jg^iorni  dopo  dì  efleilì  ineaminatro  il  medimi 
Scerba  verfo  l;a  Giorgia  ^ il  Rè  glim^dò  d?éw 
5 *^cnÌ3niarlo , c lo  fece  ritornare  fefaza  che  egi 
lapefle  allórajperchc:  onde  Stefano  fi  ritrotiòpo 
tOecoinCazuiìQ  venne  Tempre  fèguicandoi 
ReìiclJa  guerra, & è fiato  di  còritinuo  infinlior 
wìk  oiuni^ue  it  Rè  è andato  fenza  clTe: 

«ato-ipai  fpedito  > e renza.faperoe  molto  temp 
fa  ^^Sjone . Horaiin  quefia  vltima  venuta  del  K 
TO  Iipnàhan^.fapcmmo  il  motiuQdiquèfia  mut- 
^ione>^hauetnnio  intefi>,{>enche  molto  tardi  pc 
ilRèfeppeaflai  prefio  per  au 
ilJfifecreti,  e.ehea  noi.era.'ignoto.t)à  che  poffia 
^o  raècòglicre , che  le  atdoni  de*  Prencipi , noi 
^Uohp  eé'5Ì  prefio  efler  riprelè  da  chi  non  ne  si 
M ^ perche,  henche  talvolta  paiano  fàre 
allo  rpropofitoioó  fe  per  ordinario  ìafènza  fon 
oamenrò>fàpéndo.,i  Principi  dèlie  cofe  di  turto  i 
Mondo  airaipiù^cheglialtrtnoo  fanno..  Dan 
deltùtto  cónto  a Vi  Si  c le  fàruira  anco  per  Tape 
TC,  checof^diihjrba  infia’'hoi*a,&  hi  difiurhato 
così  buon  penfictoxScidiregniantichi  miei  ver 
ftqtiellé  parti 


i «wiiititri*  ue-  ^^oraccni  procurata. 
già  da  gli  ai^i  Principi  fUotcafìnanti  di-Giuriè' 
è di  Mehgrelia  j^che  hanno  fbpra  ihMare  ilór 
Statr>p  pur  che,re  prima  a Ini  ancora  era  piacciù 

^ nariiral 

^iTfiahillta,  farailiàre  affai  a furti  gli  Òrien  tali  ,< 

Turco  „„da.  chi  per  rem 
pofl^erfèrcoffero,  haueffe  murato  opinione  , chi 
Ir  f ^ trouarfi,mafflrnamenre  vn  de 

e;l  Martello  di  due  tanto  po 
tenti fece  a tSoIdatiGofàcchi  fuói  hofpiti vi 

gran- 
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-andirtìmo  tradimento . E fù,  che  dopo  hauergli 
ceuiid,  & alloggia  ti  cor?  quell”  amoreuolezza , 
he  all’  bora  io  fcrifli  j la  prima  colà  nor?  lafciò 
enirgli  fubito  tutti  iti  Perfia  > del  che  io  infia 
all’  bora  (ólpettai  alquanto,  mà  egli  con  loro  lo 
'Coprì , dicendo>  che  nel  principio  era  meglio,, 
he  veniflè  prima  vrrfblo  a fpirar  la  volontà  del 
.è,  & infomma  Io  pòrfeinmodò,  che  e(lì  gli 
redettero,  & io  ancora  non  fini  j di  dar  luogo  al 
nio  fófpetto  - Ma  pof auuiato,che  fii  Stelano  fo- 
o verfo  la  Perfia,  egli  trattenendo  tuttauia  gli 
Jtri  trentanoue,che  erano  rdiatìconle  medclì- 
ne  carezze,  diede-in  wnto: iècretamente  aulii- 
o a r Turchi  della  lor  venuta  nel  fìio  paefe , è 
Iella  intentione,  che  haueiianodipaflare  in  Per- 
la, & a che  fine  ^ E (^uef  che  fiì  peggio  , quàh- 
3o  il  Generatdc*  TUrchUI  trouaua  in  Van , noti 
lontano  da  Hioi  Stati , per  gratiiìc^ir  con ^ ui,  gli 
alando  finalmente  tutti  i pbuertColàcehi,  che 
iaueua  hofpiti  appceUo  di  le  in  dono  , ingan- 
nando per  ò i Colàcchr,  e facendo  creder  loro  , 
che  gli  mandà'ta  alla  Corte  di  Perffa  > il  che  efll 
credettero  Tempre*  come  inelpertf  * non  meno- 
del  paefe,  e eh  Ile  llradeiche  della  lingua ► E tan- 
to piillo  credeuano-,  quanto  che  fx  vedeua  no  re- 
galati di  vari]  preTcnti,  &ef?er  condottì  ,non  le- 
gati* ò prigioni. mà  liberr,&  armatT,proiiecftìtt  di 
buoniìirme  armi,  e di  buouitrimf  caualli accom- 
pagnati ben  da  molta  gente  del  Bafciacnìc,  mà 
da  gente*  che  mollrò  Tempre  dr  andar  per  ho»^ 
norarglf*  éguìdarglidoue  volfeuano,  e non  mai 
per  far  loro  dilpiicerc.  Irr  quella  guiTa  andaro- 
no t poueri  Colàcchi , a punto  come  agnelli  in- 
nocenti, e vitt'me  incoronate,  e bene  adorne,  a? 
TaCTÌficio,c  non  fi  accorTerogià  mafdinon  anda: 
verfo  la  Perfia  * le  non  quando  lì  trottarono  già 
deiitro;alCampaTurchefco*doue  poeo  l<yr  va- 

leua- 
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leiiano  le  loro  poche  for?e , e fi  videro- prefent 
re  al  Generai  AlilBafcià  , il  quale  glrhebbe /( 
prà  modo  carij  e fattigli  difarrnare,e  metter  tii: 
inferriiu  vnafqrtiflima  Torre  , gradì  molto  ti 
Bafciaciùc  la  dimollratione  di  buona  volenti 
che  haueua  fatta  con  lui^co"!  fuoGran  Signori 
HUè  di  Perfia  Teppe  fubito , comefi  vede , il  tn 
dimento,per  via  di  Spie  fegrete,e  di  Mefll,che  g 
vengono  volando;  e perciò  fece  richiamare , 
tornare  indietro  Stefano, acciòche  non  fi  andai! 
egli  ancora  aperdere  > nè  l’hà  fpedito  piiìpE 
quella  parte  ; afpettando  forfè  miglior  congiur 
cura  j.mà  come  qi^llache  adeflTo,.ò  non  vuole, 
come  io  credo  „ non  deue  poter  caligare  il  Bj 
fciaciiic  ,,ha  lèmpi  ediffiniulato , e di  quanto  ai 
uenne  infia*^hpra  nort  Rifatto  mai  parola  , n 
Con  Stefano,ne~can  rne^nè  con  altri;^  vergognar 
dqfi  per  ventura  dell*  affronto  fattogli  dal  Ba 
fciaciuc , e che  nop  polla  a Tua  voglia  vendica: 
lene . Noi  tuttaura  £ Habbiamo  faputo  poi  pc 
altra  via,  perche  diqiieiprigioniCoraechi  dai 
al  Turco,,  npnsò  fe tutti,  ò parte»  come  Di 
volle fìiggirono  ,,  & otto  di  loro  fi  fàlnaron 
in  Perfia  doue  i-  Meli  pafl^ti  vennero,  & arri 
uaróho  in  Ifpbàhàn  a punto  in.  quei  medefirr. 
^ornijche  ci  arriuo  il  Rè . Si  videro  qui  con  me 
e co  1 Ipr  compagno  Stefano,  e ci  diedero  con 
to  del  tutto;  e noi  altri- Franchi  no  prendemm; 
fubito  ,e  ne  teniamo  ancora  protettione , acciò 
che  per  neceflìtà  di  viuere  in  quella  terra  d’ In. 
fedeli,  noncapitaffero  male  . Il  Rè  ha  fapùto  1; 
lor  venuta  , mànonhàlor  dato  ancora  niente, ( 
.gli  trattiene  folo  con  parole,  Tperamlo  forfè,  co 
me  efuo  collume,  di  tenergli  tanto  a.  bada , eh; 
mdotti  da  necelficà,,  fi  vadano  pur  al.  fine: 
far  Mahomettant  : onde  noi- per  liberargli  d: 
q[uefto  Perico.^ , penlìamo  di  trabalzargli  fecre- 

' • r-  umen- 
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nnentejt  inandargli  fconofciuti  perla  via  d*In- 
ia  in  terra  di  Chiilliani,  e non  folo  gli  otto 
iggiti  da  i Turchi , mà  anco  il  inedeiimo  Stefa- 

0 , al  quale  pur  il  Rè  non  dà  nè  da  viuere , nè 
)editione,  & egli  hormai  non  può  pisi  hauer 
arienza , nè  è douer  che  l’ habbia  . Procurere- 

10  dunque  d’inuiargli  tutti  in  paefi  di  Fedeli  j 
:ciòche  qpì  non  pericolino  j e fe  ii  Rè  poi  l' ha- 
?rà  a male  fup  danno  , che  la  colpa  è la  Tua— » , 
del  fuo  modo  di  fare  . Quanto  al  tradimento 
d Bafciaciùc,  il  Rè  di  Perfia,  come  hò  det- 
) , diflìinula  , perche  fecondo  me  , non  può 
ire  altro , effendo  quel  paefe  verlo  la  parte-» 

1 Perfia , molto  forte  con  Montagne  afprifli* 
le , e firade  fcofcele , e difficili , che  Io  rendo- 

0 inàccefiibile . E però,  benché  il  Rè  più  volte 

11  habbia  hauuto  mal  animo  addolFo  , e man- 
afie  vna  volta  infin  là  vno  de'  fuoi  Veziri , eoa 
recefio  di  Ambafciata  per  riconofeere  il  pae- 

e le  firade,  tuttauia  non  fi  applica  ancora , nè 
è applicato  mai  all’  imprefa,  perche  infqm-  ' 
30  credo , che  per  forza  non  gli  balli  l’ animo 

1 emrarui,e  d’ingannargli  nè  meno,perche  quei’ , 
opoli  fon  fatti  efperti  cò  i fuccefiì  de  gli  al- 
ri  lor  Parenti , e vicini  Giorgiani , che  erana 
iddicidiTeimuràz  . I Cofacchi  per  quanto  in- 
andiamo  non  hanno  difiimulato , e dicono,  che 
uuifati  del  tradimento  fatto  a i loro  compagni 
ornarono  vn’altra  volta  cò  Armata  in  quei  pae- 

doue  erano  già  sbarcati,  e vi  hanno  fatto 
ran  rouine,  onde  adeffo  là  fi  trema  di  loro . Pe- 
y i danni  faranno  itati  tutti  de  i Principi  di 
lengrclia  , ò di  Gurièl  , che  nel  tradimèn-* 
3 non  han  colpa  j mà  quel  di  Bafciafciiìc  j 
ome  ita  dentro  terra,  e non  arriua  al  Mare->^ 
ó hauerà  hauuto  punto  nè  danni,  nè  pena . Vè* 
a è , che  di  quefia  fua  mala  opera , Dio  fenzi^ 
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dubbio  non  mancherà  in  qualche  dipa 

gallo  5 nè  io  per  quello , mi  rimarrò  di  promo 
uer  tuttauia  con  ogni  mio  potere  !*  vnione  de 
Perlìano,non  folo  cò  i Cofacchi,mà  con  lo  llelTc 
Kè  di  Polonia  ancora,  le  farà  poflìbile , fapendc 
ben  di  quanto  vtileallaChrilèianità,edi  quante 
dannoai  Turchi  nimici comuni,  potrebbe  riu- 
feire  - 

XIXV.  Adelfo  a punto  fon  venuti  a'  dirmi . 
che  domani  vfeirà  fuori  la  Carouana,  che  hà  dj 
portar  quella  lettera,  onde  darò  fine  aiVagua* 
eli  delle cofe  publkhe , con  dir  che  1*  Ambalciai 
dor  di  Spagna  , egli  ancora  llà  in  procinto  di 
vfeir  da  Sphahàn  , domane  , ò poldofnane  di 
ritorno  al  luoRè  perla  via  foHtà  dell’  India  ^nu 
l’ Ambafeiador  Periìano , che  hà  d * andar  feco  j 
non  il  sà,che  ila  ancora  Ipedìto , e heentiato  dal 
Rè,  c forfè anderà  appreso,  poco  dopo  a lui. 
Dj  me  poi  darò  breuemente  nuona  a V-  S.  co 
meper  gratiadiDio,  llò  bene  di  fallite  con  :ut* 
ta  la  cafa  s e parendomi  già , che  il  Rè  Abbài 
habbia  hormai  poca  voglia  di  fare  a i Turchi 
guerra  offenfiua  ,quantunquebellilSme  occalìo 
ni  non  glie  ne  manchino , «òin  penlìero  di  trat- 
tenermi in  quelle  parti  il  manco , che  farà  polfi* 
bile . Poiché  , quando  non  fìape>  far  danno  a i 
Turchi  nimici  della  noftra  Tede  , òper  la  fonda- 
rione,  e llabilimento  della  Colonia  Cattolica, da 
me  altre  volte  accennata , per  la  quale  hò  dato 
€ià  ordine,  anzi  alpetto  in  breue,  che  mi  lì  man- 
di da  Roma  vn  modello  elàtto  del  bel  Tempio 
di  San  Pietro  nuouo  nel  modo , che  fu  ordina- 
to da  Michel’  Angelo:  della  qual  forma  a pun- 
to, mi  picciolo  a proportione,  vorrei  fabrica- 
re  il  San  Pietro,  che  difegoo  far Cathcdralc^ 
della  Hollranuoqa  Roma  5 come  anco  della  for-| 
mg  del  Campidoglio,  quel  che  vi  doueflè  eflcri 
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ijazzo  pubJico  3 con  l’ ifteflb  nome , e di  tutto 
■petto  modelli,  o piante  5 del  r^o,che  hò  io  dx 
re  con  vn  Rè  Mahoinettano  ? Ho  anco  gran  dc- 
ierio  efi  riiieder  Roma , o Napoli  ( che  di  al  tro 
tutto  il  Mondo  non  mi  curo)  e di  venire  in  Ita- 
i a dar  qualche  perfettione  maggiore,  cheli 
)trò  farlo , e qui  nò , a gli  lludij  delle  lingue, 
le  hò  fatti  rozzamente  in  quelle  parti . Hò  ve- 
ito  il  Dizionario  Arabico  di  Francefeo  Raphe- 
ngio , ftampato , &è  buono  per  effereflatoi! 
imo  , mà  tcctauia  hà  bifogno  di  mille  cerret- 
ani . il  Signor  Giorgio  Strachano  gcntilhuo- 
lo  Scoto , che  fi  trona  hora  qilì , & hà  fazo  vita 
iu  di  due  anni  nel  deferto  con  gli  Arabi  prefib 
l’ Emir  Feiàd , farà  atto  afar  Dittionarij,e  cor- 
iggerli  molto  meglio  chi  hà  lingua  Araba  buo- 
iflima,5t  hà  letto,  e tiene  apprdfo  diiè  molti,  c 
iionifiìmi  libri , Mi  bà  promelTodi  volerli  appK- 
are  ad  interpretare  il  Comùa  chf’  c ilpiù  ampi^ 
perfetto  Dittionario , che  fi  troni  fra  gli  Arabi , 

: io  ne  hò  vnoeccellentiflìmo , che  ueucefiere 
ora  ih  Roma  3 e quella  fatica,  fe  il  Signore  Stra* 
lano  la  farà,  farà  degna  di  andar  nelle  mani  de* 
►otti . Hò  veduto  anche  la  Grammatica  Arabica 
i Domafo  Erpenio , e pur  è buonifllma , mà  è 
lolto  confufa,  e potrebbe  fcrinerfi  con  più  faci- 
più  breue,  e miglior  ordine  . Io,  i giorni 
ddictro,  oltra  diuerfe  altre  compofitioncelle  di 
allo , mifi  mano  a lauorare  vna  Gtàtnatica  del- 
i lingua  Turca , la  quale , perche  mi  pare , che 
elRacquillo  di  quella  lingua  in  Chrillianità  fi 
abbia  gran  bifogiio,e  fi  poifa  cauar  molto  vtilci* 
ò animo  di  farla  con  la  maggior  diligenza , che 
otrò,  mecrendoui  tutto  il  poco  capitale, che 
cciòche  venga  in  modo,  che  polTa , a beneficio 
ublico  vfeire  in  luce  al  Mondo , e comparire  al 
ofpetto  de  gli  huomini  eruditi,  cò  vn  proemiet- 

V9 
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topcrefortarli  all’amor  di  quella  lingua,  ch| 
noH  larà  fuor  di  propofìto . Prima  di  vfcire  haii 
rà  da  efFer  veduta , riueduta , e ricorretta  da  V.^ 
fen^a  1*  approuation  della  quale  non  fi  hà  da  fa 
cofa  alcuna . Ho  già  fcritto  tutto  ciò,  che  appai 
tiene  alla  parte  del  nome,che,re  non  m’inganna 
farà  vn.cerzo , ò vn  quarto  almanco  di  tutta  laj 
Grammatica,  la  quale  al  mio  parere , Tara  molt 
facile , e breue . Anderò  feguitando  di  rriano  Ì 
mano , per  quanto  mi  cócedèranno  gli  fpacci  ni 
ceifari  j delle  lettere , lo  Icriuer  delle  quali  mi  toj 
glie  in  vero  , e con  molto  mio  difpiacerepiùd 
due  terzi  di  tutto  il  tempo  de  miei  lindi  j,con  nd 
tabil  pregiudicio  delle  Mufe . Balla , quello  traj 
uaglio  finirà  pur  vna  volta  5 e fé  Dio  mi  còdurrj 
vri  giorno  in  parte , doue  io  pofla  viuer  quieto: 
vuò  viuere  il  rello  della  mia  vita  folo  a me  llelTo 
folca  gli  lludij , a Minerua,  ad  Apollo , nè  com 
porterò , che  liaiio  già  mai  dillurbati  da  altro 
che  dalla  fola  dolce  Ricreati one  honeila  , chi 
in  compagnia  della  P'iaceuolczza , e della  Gid 
conditi  co’l  iiumerofo  lluolo  degli  amici  pi 
carì,ammetterò  bene  fpelTo  alla  mia  vilita,  a uid 
luoghi,  e tempi . Età  Marte,  cercato  in  vano  d 
me  molti  Anni,  e per  diuerfi  paefi,  cioè  in  Euro! 
paprima , quando  due  volte  in  Italia  hauemmi 
Jblpetti  di  guerre  , che  fuanirono  nelle  dilcor 
die  tra’l  Papa , e Venetiani  5 ne’  moti , che  légni 
reno  alla  morte  dìKenrico  Quarto  Rè  di  Fran 
eia  i in  Africa  poi  più  volte  per  Mare , e mal 
fimamenter  Anno  1611.  quando  fiandòcon_j 
Armata  liorita  alle  Chierchiene , doue  V . Signo- 
ria sà,  che  non  mancai  ancor  io  di  fare  a baflani 
2a  le  mie  parti  , &hora  finalmente  nell’Afia_»  | 
già  che  non  mi  vuole,  e mi  fugge,  vengan  pul 
l’ innanzi  mille  cancheri . Tuttauia , fe  folfi 
^o,  che  i CbrillianitpadàUèro  » ò-deuefTera 
N pafla- 
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paflTare  in  Leuante,c  particolarmente  in  GhvufaH 
lem  j in  tal  cafo,n5  mi  potrei  tenere,Quando  ben 
fpflì  remato  in  Italia,^  farei  huomo  a’  andarme- 
ne con  tutta  la  cafa  come  la  Tartaruga , a confu- 
mar  la  mia  vita  in  quella  imprcTa . Hora  in  fine. 
Dicci  conduca  pur  a riuederci  vna  volta  a Po- 
filipo  , che  poi  non  mancheranno  cofe  da  fare  5 
mà  V.S.  non  mi  feapperà  più  di  mano  così  facil- 
mente come  l’ altra  volta . Prego  V.  S.  che  mi 
fauotifea  di  far  da  mia  parte  molti  baciamani  a 
tutti  i Signori  Spina  con  tutti  gii  altri  Signori 
amici  di  quella  conuerfatione  3 e cosi  anco  al  Si- 
gnor Andrea  mio  Compare,  al  Signor  Coletta, 
al  Signor  D<ittore,al SiguorArpino,&: a ruttigli 
altri  compagni  3 Molte  raccomàdationi  a tutti  i 
Mercanti,  e Bottegai,  che  mi  feruiuanoin  cafa  di 
lauori  3 al  Barbicr  delle fpauentofe  nouelle,&a 
ditti  gli  altri,?.:  habbianoanco  la  fua  parte  il  no- 
Itro  Aniello  Gran  Maeftro  de 'Nuotatori  ElUui , 
co’l  quale,  fenza  dubbio , vanno  in  torma  (cara 
per  cci  to , e più  volte  fofpirata  fchiera  ) le  Pcf« 
matrici  amorofttte , le  cantati ici  Sirene , le  vez- 
zofe- Neréidc,  &i  petulanti  Tritoni . Horsù, 
-aonpiù,  che  mi  piglierebbe  Lo  Pjiraf/femo  Poe^ 
'eco.  Hòafpettatocondcfiderio  qualche  lettera 
3i  V.S.  per  veder  fe  mi  comandaua  qualche cofa 
ia  quelle  parti , prima  che  io  mi  partilTi , mia  ho 
elpcttato  in  vano,  perche  non  ne  hò  riceiuito 
nai  più  dopo  quella,  altre  volte  da  me  citata  del 
3tnnaiodcl  1617.  In  rifpolla  di  quella  ancora 
I auerà  V.Signoria  tempo,  fe  vorrà  fauorirmii  3 8c 
n fomma  in  Italia  tutto  il  di  viè,  che  io  ben 
o sò,  occafione  di  fciiutrmi , fe  volt  Ifcro  ricor- 
dili di  me , come  io  mi  ricordo  di  loro . Fò  lì- 
f con  pregar  Noflro  Signore  , che  laconfcr- 
i,  e feliciti  infieme  con  tutti  gli  altri  amici, 
•quali,  come  anche  a V.Signoria  gli  bacio  le 
Perf$A  Parte  li,  • D Jmani, 
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«nani,  con molro affecro , Di  Sphahàn  1Ì24«£ 
ilgoiio  .1 6 1 9. 

XXV-  La  Signora  Maarii,^]^  per  fama  affèttro 
nara  fopca  modo.alle  vircJ  ,,  e buone  qualità  d 
V .S.  le  fcriue  vnal  eteera  in  fua  lingoa  piegataj  1 
auDolta in  lungo,  e lìgillata dentro  vna  boria d 
feta,  fecondo  il  collume  Orienta  le,  che  verrà  in 
fìeme  con  quella  5 & Horatio  hauerà  cura  di  ci 
capitargliela.  Se  io  non  haurò  tempo  di  mandar- 
le Hnteipretatioiie  in  Italiano,  V.S.fe  la  inter 
preterà  da  le , che  in  ognimodo  della  miainter- 
pretatione  ,pcnlb , che  habbiapoco  dibtfogno. 
Selalertera  non  foflfe  ferma  conquellaperfet- 
tione,che  lìd^urcbbe,  V-S.lafculì,  perche  la 
-de',  tatura  è delia  Signora  Maarù  nouitia ancorali 
cfcrcitro  difegretaria;  oltre  anco  che  parla  laiiu 
fauellanaria  della  Babilonia , ò deli'  Afliria , che 
nella  lingua  Arabica  non  è totalmente  la  più  fi- 
na, e bene  (pelTo  è.abbornineudle  di  forme,  ver- 
2ofe  sì,  mà  Donnefche  j E la  l'crittura  è di  vn-a 
«oltro  Mulla,  che  Jioq  mi  aflìcuro,che  lia  de’  mà 
gliori  huomini  del  Mondo  nella  ortqgratia^cpecij 
accetearà  il  buon’animo . 
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Enche  poco  infio’  ad  hoggi  mi  oc- 
corra degno  di  auuifare  , dopo 
1 ’ vkkrta-i  che  fcriflì  a V.  Signoj 
ri^  quello  Agollo  palTaco  affai  <1 
lungo’j  tùtcauia-pài'tendo  di  qua  vnnollroVej 
nettano  ,'chè , in  Italia , ò lì  relli  in 

leppo,  infin  là  almeno  farà  porcator'ficuro  -,  n<H 

hò 


J 
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lò  voluto-mancar  di  fcrìuerle  con  qiiefta  occa*i 
Ione  ancora^,  prima  per  {aiutarla,  e poi  ancjìc.^- 
»er  darle  ragguaglio  di  tutte  quelle  poche  cole, 
ile  infio’  bora  pollo  dirle  .di  ^elli paeli , e per 
ominciare  . A. venticinque  di  Agollo,  già  due 
nelìiboo  in  circa,  parti  da  Sphahàn,  come  le  an- 
cnnai  nell’  aluamia  a quella  precedente,  i’Am- 
•afc.di  Spagna,  Don  Garria  de  Siluay  Figueroa, 
i ritorno  , al  Ilio  Rè,  per  Ja  medefima  via  di  Hor- 
maz,  e dell’  India,  ondeera  già  venuto  . Però,  il 
;iorno  che  io  dico,  vfei  /olamente  daquefia  Cit- 
à per  metterli  a camino  5 e non  andò  più  innan- 
:j,  che  alia  yilla.Scehcriftàn,  vna  lega  lontano. 
Ione  lì  posò  a raunar  la  fua  comitiua , per  far  poi 
li  là,con  più  agio,  l*vltima  leuata.  Vi  fù  accom- 
lagnato  da  molta  ^nte,  e da  tutti  i Franchi,  che 
ì trouaiiano  qui  i ioiolo  non  vi  andai  per  lapo- 
:a  corrilpondenza,  che  era  pallata  in  (j nella  Cor- 
e frà  di  noi . 11  giorno  ledente  poi  pai  ti  ono 
ler  andar  pur  con  rAmbalciadore  due  Religiofi  , 
li  quei  chie  quiriliedono , cioè  il  Padre  FrJDi- 
nas  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  Italiano, c 
nio  Confeirorc,chefù  allif  110  già  della  Dozzina 
li  Mefier  Perfio  in  Roma , e*l  Padre  Fra  Manuel 
iella  Madre  di  Dio , Agollioiano  Portophefe  , 
imico  mio  di  molti  giorni , i quali  amendue  an* 
iauano  in  Hormùz  pernegoti;  delle  loro  Reli- 
gioni.. Quelli adunq ue , io  inlìeme  con  turni 
niei  Parenti  , e con  le  migliori  genti  della  mia 
rafaacauallo,  gli  accompagnai  fuori  fin’ a ia- 
ciargli nella  llelTa  VillaSceheriftàn  . 

Ih  II  giorno  degli  vndeci  di  Settembre, cele- 
niì  onoì  Mahomctrani  il  loro  Bairàm  grande  j c 
a mattina  a buon’  bora  tutta  la  Città  di  Sphahàn 
da  fuori  in  campagna  al  luogo  delle  publiche 
cationi-,  che  chiamano  Mujfelè  , a pregar  Di^ 
«r  la  faluce  del  Rè  Abbàs  il  quale  fi  diceua , c^ 
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ttaiia  vn  poco  indifpofto,'mà  non  hi  cofa  dì  mo- 
mento . Tanto  cfie  a quattordici  dell’  illeflb  me- 
{c  3 tornato  il  Rè  dalle  montagne , doiie  era  fia- 
to i mcfi  addietro  a fpafTo , & al  frefco , fu  vedu- 
to qui  per  la  Città . Facemmo  a punto  noi  Chri- 
fthni  quel  giorno  la  fella  di  Santa  Croce  , a me 
fempre  di  iiìolta  diuotione  j in  honor  della  qua- 
le , la  fera  di  notte,  il  Padre  Fra  Giouan  Taddeo 
Vicario  de’ Carmelitani  Scalzi  nella  Tua  Chie- 
fà  j battezzò,  dopo  hauerlo  a lungo  cattecchiz- 
2ato,  vn  Giouane  Perfìano,  che  baueuanome 
Gelai,  natio  della  P-ouÌRCÌa  della  Sufìana,il  qua- 
le era  llato  qualche  tempo  mio  Seruidore , e gli 
mìCc  nome  Cacciai itr 3 nome  vfato  da’Chrillia- 
ni  Armeni , che  in  lingua  loro  Tuona  Crux  dedit , 
a propoliro  del  giorno  del  Tuo battefìmo . Io, 
già  che  in  cafa  mia  haueua  imbeuutu  buona  par- 
te del  puro  latte  della  Fede,  volli  ciTergli  Com- 
pare, e lo  tenni  al  Sacro  Fonte . 

IH.  Due  giorni  dopo,  il  medelìmo  Padre  Vi- 
cario de  gli  Scalzi , vna  fera  al  tardi  nella  Piaz- 
za , trouandomi  io  prefentc  in  quel  circolo  a ve* 
de:e  il  tutto , & a fenriré^  prefentò  al  Rè  alcune 
lettere  di  Spagna , venute  per  la  via  di  Hormùz , 
le  quali  il  Capitan  di  Hormùz , per  vn’  buomo  a 
polla , haueua  mandate  in  Ifphahàn  a Don  Gar- 
zia,  già  loro  Ambafeiadore  , acciòche  le  defle  al 
Rè  di  Perfia  : mà  Don  Garzia,  hauendole  riceuu- 
te  per  la  llrada,  dopo  la  fua  partita  da  quella—» 
Corte,  le  haueua  inuiate  al  Padre  Vicario  de  gli 
Scalzi , pregandolo , che  in  fua  alTenza,  faceffe 
egli  l’vtiìcio.  Confidaua  Don  Garzia,  per  ordi- 
nario, più  nel  Vicario  de  gli  Scalzi,  che  negli 
Agolliniani  PortoghefìiUon  foloperelTcre  il  Vi- 
caiio  delle  colefiSlla  Perlìa  il  più  informato, 
come  qurUo , che  tì  era  llato  molti  anni , e dal 
Rè , e dalla  Corte , più  di  tutti  era  ben  voluto  f 
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mà  anco  perche  ei  a Spagnuolo  di  n adone , c Ca- 
iligliarro,  ancorché  Frate  della  Pronincia  Roma- 
na , e mandato  da  Roma,  che  nella  Pei  Ha , come 
huomo  di  Roma,  e del  Papa,  affi  lena  . Don  Gar- 
2Ìa  dunque,  e di  animo,  e di  nafeita  totalmente 
Calligliano  , benché  traheife  origine  da  Porto» 
gallo , più  volontieri  lì  attaccarla , e lì  confaceua 
di  humore , e dì  penfìeri  con  lui , che  cò  i Porto- 
ghelì  Agolìiniani,  de’ quali  conforme  alla  per- 
petua antipatia  fra  quelle  due  nadoni,  non  lenza 
ragioneuole  fdegno  de*  Frati  Portoghelì,quì  do- 
ue  li  trattarla  d'in*erelTi  della  natione  loro  , noa 
approuaua  mai,  nèi  modi,nè  il  goucrno . Le  let- 
tcre,che  Don  Garziainuiò,  erano  del  Rè  di  Spa- 
gna, vna  di  Don  Roberto  Sherley  Ambafc.  del 
Perdano  in  Spagna,  & vna,  che  haueua  fcritta  D. 
Garzia  per  la  via , e tutte  per  conto  del  negotio 
della  Seta,  e dell’Armata  Portoghefe  da  mandarfi 
al  Mar  Roflb^  delle  quali  cofe  Don  Roberto  i»i_^ 
Ilpagnahaueua  trattato  • Il  Rè  diede  tutte  quelle 
lettere  al  Padre  Vicario  Fra  Giouanni , che  glie 
le  interpreta(rc,dicendogli,chc  tornalfe  il  giorno 
fegiiente  a leggergliele , che  haurebbe  dato  fubi- 
to  lifpolla,  e fpedito  l’ huomo  del  Capitan  di 
Hormùz,che  le  haueua  portate  j il  quale  huomo, 
perfona  ciuile,come  anche  il  P.  Prior  de  gli  Ago- 
llinianì,chc  haueua  defiderato  di  circrci,  fi  troua- 
rono  inlieme  co’l  Vicario  de  gli  Scalzi , quando 
parlò  al  Rè  di  quella  cofa . Tornati  la  fera  a cafa, 
aprì  il  Padre  le  lettere,  e l’ interpretò  j & io  an- 
cora, cosi  pregatone , mi  trouai  feco  a leggerle . 
Vedemmo,  che  conteoeuanpj  ^ioè  quella  del  Rè 
ii  Spagna,  e di  Don  il  Rè  Cattolico , 

2 prieghi  di  Don  Robertqy^iJj^iiale^iainoine  del 
perfiano,  ne  haueua  fauojijjr^Jf^gn^mi^tà  ilian- 
ja  , fi  contentaiia  di  maijid^sejAilpaW’Contro  il 
lurco  nel  Mai  Rofib  , al  qnak  elètto  mandaua 
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«^eft’Anncycinquc  Galeonr,  che  IrafpcttauafKy 
d’^hora  In  hora-  inHormùz  > infieme  co*l  Padre 
F.ReJèntO'deHa- Croce  CarmtHcano  Scarzp,che 
era  andato  l’ià  in  Ifpagna  con  Don  Roberwvj  il 
qua!  Padre  F.  Redento-  romana  hora  a concbiu* 
oer  coM  Pérfìano  quefti  trattati , reftairdòfì  fri 
tanto  Dòn  Roberto  in  Ifpagna',  afpettando  l’vl- 
tima  rifpofta.  Di  piiìyche  ilRcdi  Spagna’fi  con- 
tentaua_^  anche  di  piglia*  per  gir  fuor  VafTalli  il 
trafh  cordella  Seta  Per (Ì3 na,inrque(lo' rnodb.  Che 
poteifero  fVailalli  del  PerfianovWntoChriftia- 
ni , qijanto-  Mahomettanì  y pafTarcon  Ta  Sctaad 
Hormùz'}  efe  hii  noora  vendéuano  y andare  an- 
che a’Goain  India  } edi  là  fin*  in  Portogallo  an- 
cora,!^ cosi  lor  piaceua,  fenza  pagar  cofa  alcuna 
vfeendo-di  Goa,  il  che  prima  oó  era  Ibr  lécito  i e 
in  Horm'JZ,ih  Goa,5fc  in  Lisbona, per  quattro  an- 
ni pagaflero  folamcnte  fa  meta  de*  Dacij,e  dopo 
i quattfoanm  nepagalTero  folo  tdue  terzi  - Che 
ih  Lisbona  poteflcro  tenere  vn’  Confolb  per  li 
foro  negotijy  ò Pèrfiano,^©  Armeno,  ò in  diffette 
di  quBf^rPorrogHelc,  ma  non  di  altre  nationi, 
Che  in  Lisbona  fi  darebbe  loro  cofa  ficura*,  due 
Difimbaigadorf,  come  effì  chiarfiano  ,fer  giudi- 
car le  lor  ifierenze  , che  occorrefic.'o  cO  gli  altri 
fommariamente , ccon  ogni  gitifiiria  jtna  cKé  in 
cafo,  che  penierri  fiero  alcuno,  òbcfiemmiaflcrc 
dèlia  nollra  Fèdè,fofrcro  gailigati.Che  dèi  ritrat- 
to della  Seta,duc  parti  Pofforooblìgati  a riportar- 
ne in  mercantiéy & vna parte  folatofTe  lor  lecito 
di  rapportarne  in  dènariicó  obligo  anche  d*inuc- 
liirla  in  Hormùz,cioè  d’impiegar  colà  qutllà  ani 
cera  in-robbe  nrìercantill,  mà  fe  in  Goa  Volédèrc 
cambiar. le PiaftVe  di  Reali'  di  Spagna  iti  moneti 
del  paefe , pomfTero  farlo  j E finalméte,  che  dellt 
liiwcantic , che  riportafTero  nel  ritorno  da  Ghli 
<tìauitdin  Pcifia^o  Lisbona  *in  Goa  j & in'Hor 
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jbÙe  , paghino tutti  i Dacij,  come  fanno  i Porto- 
ghe^  . In  contracambio  di  quefte  cofe  domanda: 
il  Rè  di  Spagna  che  il  Perfiano  gli  relHtuifca  il 
Bendèr,  e Porro , che  chiamano  di  Combru , nel 
prillino  (lato  y dUfacehdoui  cetra  fortificatione 
mioiia  fattaui da’ Perfiani  dopoché  la  prcfero  j 
cchereftituifrafimilmente  Mfola  diKefcm,  e 
quella  di  Bahrèin  al  Rè  drHermuz.  Però  ^ co-- 
me  fcriueua-  Don  Garzia  a parte  al.  Padre  Fri’ 
Giouannr>  il  Redi  Spagna  di  Bahrèin,  non  fi  fa- 
rebbe curato  più  che  tanto , fe  il  Perfiano  folTc 
Rato  ollinato  a non  volerla  reftituire,.  onde  di' 
quello e forfè  anco  di  ILefcin  fi  rimcttcua  al  fua» 
^iiibarcKidor  Doir Garzia,  dandogli  ampia  auto^ 
rità  5 domandaua  siben:  afièueratamentei  che  il 
Perfiano  non  delTe  Porto  ne.’  fwoi  Staci  ad  altre* 
barioni  ,*  che  a i fiioi  Vafialli , e fopra.  tutto  non  * 
yi  ricettale  Corfarii  come  erano  gìlnglefi.  Dom 
Garzia  nella  Tua  recteraaggiiingeua  , che  egli  fi 
farebbe  trattenuto  quello  Inuemo  in  Hormùr 
lenza  paffare  oltre afpettando  la  rifpolla  del' 
Rè,  e la  rifolutione  di  tinello  negotìo  - Don  Ro- 
berto nella  ftia , non  diceuaparticolarealcuno,.- 
mà folòfirimetteua alla  lettera,  che  mandata, 
per  lò  Padre  Fra  Redento ^ iPquale  veniua  eòi 
Galeoni^  Il  Rè  di  Perfia  prima  di  veder  quelle 
lettere , intefane  lolo  a bocca  la  Ibllanza  del  Pa^ 
drc  Vicario  dilTe  fobico  , che  il  negotio  della  Se^ 
ta,  come  era  coli  dlMercantia  fi  farebbe  fatto,  e 
fi  farebbe  data  la  Seta  a dii  più  re  hauefieoffer- 
co  . Da  che  io  raccolgo  , che  non  farà  nir  ntedl 
quanto  gli  fi  propone , perche  non  vorrà  priuarfi 
acl  venire  ne’fuoi  paefi  ogni  altra  naticne  , nè 
vorrà ,che  i fuoi  Vallallì  vadan  có  là  Sera  in  terra 
di  Spagnuoli  a venderla, nè  mandarufegli  la  tua,., 
ma  vorrà  venderla  nel  Ino  paefe,  e che  venga  il 
denaro  in  Perfiai.il  che  gli  Spagnuoli  no  voglio- 
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no , & hanno  ragione  di  non  vo!er  fare . Oltn 
di  quello,  mi  rido,  che  habbia maida reiliruii 
cofa  alcuna  di  qiunro  hà  tolto  a i Portoghesi 
e de’  Galeoni , che  vadano  al  Mar  RolTo  , ò nò 
contro  Turchi,  credo  che  poco  fi  curerà  . Tutta- 
uia  il  Rè  di  Spagna,  e piu  chiaramente  Don  Gar- 
zia  nella  fila  lettera,  accenna,  che  fe  il  Rè  di  Per. 
Sia  non  rellituìrà  cjiiel  che  pretendono  i Porto- 
ghesi, l’amicitia  fra  di  loro  non  anderà  innanzi, ( 
che  i Portoghesi  Si  aiuteranno  dal  canto  loro  ; 
quali  voglia  dire  , che  i Galeoni  vengono  anche 
per  quello,  e chein  tal  cafo  ne  verranno  anche 
de  gli  altri  di  più  per  I’aimenire,c  contro  PerSìa,e 
contro  Inglesi,  e contro  chi  bifognerà . IJ  Padre 
Vicario,  con  quella  occasione  diSTe  ancora  al  Rè^ 
eh’  egli  teneua  vna  calTa , per  così  dire , di'  altre 
lettere  di  Chrillianità , e di  fcritture  di  Sua  Mae- 
Uà  interpretate,  volendo  inferir  di  certe,  chei 
meSi  addietro  il  Rè  gli  haueua  date  da  interpre- 
tare, e poi  non  gli  haueua  mai  più  ridomanda- 
te . Il  Rè,  che  poco  le  ne  cura,  rSfpofe , che  nor 
importa,  che  in  ogni  modo  era  vna  caSTapienj 
di  bugie . Il  Padre  replicò,  che  le  bugie  egli  non 
le  diceua  i e*l  Rè  ripofe,  che  ben  lo  fapeua , e che 
perciò  Sì  fidauadilui,  perche  loconofccuaper 
nuomo  verace , e che  non  guardaua  in  faccia  ad' 
alcuno,  che  parlaua  fempre il  vero,c  quello , chfj 
troùaua  nelle  lettere  1*  interpretaua  giullo,  come 
llaua,mà  che  nelle  lettere  llauan  le  bugie  . ^ 
me,  che  fentiua  quelle  cole, mi  venne  vn  poco  di 
hiimore , fe  ben  non  lo  mollrai  per  creanza , fo-| 
pra  quello  tanto  rimprouerar  di  bugie,  che  fàil 
Re  di  continuo  alle  lettere , &:  alle  ambafciatc.^ 
de’  Chrilliani.  Che  fe  ben  confelTojChe  alle  vol- 
te nel  principio  glie  ne  liauo  ilare  détte  alcune , 
no  con  animo  di  mentire, mà  con  vn  certo  modo 
di  parlaiCjChe  Si  via  frà  di  noi , il  quale  egli  rrop- 
' po 
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porigorofamentehà  infilzato  ognipazola,  con 
tutto  ciò  ini  pare , che  per  cortefia  non  doui  eb- 
be nè  anche  tanto  rinfacciarlo , mafiìmamentc 
quando  tratta  con  Principi  grandi  de’ noltri . E 
già  che  egli  fà  così , farei  di  parere , che  in  Chri» 
inanità  li  celTalTe  vn  poco  dallo  fcriuerc  al  Per- 
fiano  ,e  dal  tenerne  tanto  conto  j perche , pollò 
che  egli  tiene  i Franchi  per  bugiardi,  e le  lor  let- 
tere per  piene  di  bugie , meglio  è , che  non  gji  li 
fcriuain  modo  alcuno  nè  bugie,nè  vcrità,e  fi  la- 
fei  andare  a cercare  altroché  lo  llimino,e  gli  dia- 
no piu  di  noi,  parole  veridiche  . 

IV-  Non  perde  molto  tempo  il  Rè  a dichiarar 
meglio  fopra  quelli  negotij  la  lua  intentionei 
perche  a’  diciafette  di  Settembre , hauendo  ordi- 
nato , che  lì  facelTe  Diuàn , 6 Configlio  pu Plico  , 
per  illabilire  il  prezzo  della  Sera,  mettendola 
quali  all’incanto, e che  fi  vendclTe  a chi  più  ne  of- 
feriiia  j chiamai  ono  perciò  gli  Armeni  di  C iolfa, 
gl’  Inglell , & anche  il  Padre  Vicario  de  gli  Scal- 
zi , per  cagion  delle  lettere  venute  vltimaFrsrre 
da  Spagna  fopra  quello  negotio  j e differo  a tutti, 
che  ciafeuno  offerifee,  poiché  il  Rccomanda- 
iia,  che  li  defic  a chi  ne  faceua  offerta  maggiore  . 
Il  Padre  Vicario  parlò  il  primo,  e rifpofe,  che 
egli  da  Spagna  non  baueua  ordine  di  offerir  prez- 
zo alcuno,' mà  folo  dì  trattare  il  negotio  co  cer- 
te conditioni,che  teneua  già  fcrittc,  S:  interpie- 
tate,per  mollrarle  al  Rè,  quando  hautlfe  coman- 
dato • Gl’lnglefi,nè  anco  elfi,vollero  offerir  cos’ 
alcuna , come  quelli , che  non  hanno  mai  haiiuto 
intention , nè  di  trattar  mercantia  co'l  Rè , n.è 
di  comprare  all’incanto  - Gli  Armeni  dunque  fo- 
li otìèrirono.&  acciòche  quello  traffico  rellsiTc  a 
loro,  mifero  la  Seta  in  prezzo  molto  alto,  oOe- 
rendo  di  dare  , per  ogni  trentàfei  Patman  di  Se- 
ta>  delia  raifura,cbe.chiamauo  del  Rè*che  fanno 
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da  feicento  quarant*  otto  libre  noftre,  cinquanta 
Tornarli , cioè  cinquecento  zecchini.  Onde  fi 
Conchiufe  di  fare  il  negorio  con  loro  5 e gl’  Ingle- 
fi  rifoluerono  di  non  pigliar  Seta  per  quel!*  An- 
nodicendo,  che  non  i^tteualor  conto  dipi- 
gliarlaaquelprezzo,  perche!  Minìftri  del  Rè 
haueuano  detto , che  a quel  prezzo'a  lordrancora 
f farebbe  data  >.  fe  l’ hauefltro  voluta  * mà  eflì  in 
forrnna  non  ne  vollero . Si  dice  dipiù  > che  il  Rè 
voglia,che  nefllino  poflfa  vender  Seta  a Mercati , 
nùjche  tutti  qpellrjche  fanno  Seta.Rhabbiano  da: 
ve  ndcre  al  Rè , il  quale  perciò,  darà  loro  denari: 
innanzi,  màlapigiierìa  prezzomfolto baffo,  e' 
forfè  alhmetà'di  quello’,  cKe  eglf  là-vendcai' 
Cioifalìfii^  a!  quali come  anche  adogai  alèro,- 
per  ellrarlafiiori  dclpaefe,.ià  venderà  folo  il  R è 
al  prezzo  appuntato,facendo  eflTo  tutto  il  guada- 
gno idaalcuni  Mercanti  eliaco  fatto  conto  , che' 
il  Rècon  qucllainuentione,  ver^a  adaccrefccr 
l’eoctate  uie,  da  otto  mrlicwir.  A quei  Mercanti , 
che  hauenagià  còprato  Seta  Per  cllr  arre  da  ai  cri, 
che  dal  Rc  ,.fidice  , che  fi  oarà  licenza  di  por- 
tarla fuori  ,,  pur  che  paghino  alRèicinque  To- 
mani  per  fòma , che  offerirono  i Ciolfalini  i meli 
paiTàti , fe  fi  concedeua  loro  di  pallàr  conSeca  in 
Turchia .. 

V..  Rifoluto  in  tal'guifà  il  negotio  della  Seta  , 
non  prima che  a tré  del'prcfente  mefe  di  Otto- 
bre ,.cbiamarono  in  Palazzo  il  Padre  Vicario  de 
gli  Scalzi,.dicendo,cheilRè  voIeuaf(^geic>  e 
dar  rifpofla  alle  lettere  venute  da  Spagna ^ mà 
benché  il  Padre  andalTe  , afpettalTe  la  tutto  il 
giórno,  ad  ogni  modo  non  fece  niente,  perche  il 
Rè  fii  impedito  in  altroi  enongirdiedevvdienaa; 
li  giorno  feguente  poi,  il  Rè  fi  fece  portar  dal 
, Mehmandar  le  lettere,  di  Spagna',  interpretate 
dii  Padre. VicarÌQ,e  le  leflc , fenza  che  il  Padre  vii 

andai^ 
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ancfaffc.-  E*1  Mehimandar  riferì,  che  il  Rè  fcnft 
era  prcfo  collera  s e che  circa  le  reìiirutioni  , ha- 
ueuarifpoflo  il  foliro  > cioè,  che  egli  non  haucua 
preio  robba  di  Portoghelì , ma  di  Mahomettani, 
comp  lui,  e che  infomma  non  ne  voleua  fcntire .. 
Quanto  alla  Seta  ancora  , fi  rideua  di  tante  con- 
dicioni,  che  glilìproponeuaoo  j & in  fatti  dil^ 
fe,  che  deir'amicitia  del  Rè  di  Spagna  fi  cura- 
ua  poco  , e che  farebbe  prefo  anche  Hormùz 
cibia  vn  foffio,  e mille  altre  brauerie  fcnza  dar 
rifpolla  alcunain  ìlcritto . Tutrauia,  dopo  ha- 
lier  letto  queftelettere»  hà  ordinato  al  fuo  Am- 
bafciadore  delUnato  in  Ifpagna , che  fi  metta  in 
ordine  per  partire  > e gl»  hà  dato  le  lettere  > che 
dèue  portare,.  & ogni  fpeditione  . Di  pi  ufi  ià,. 
che  dopo  baiier  letto  le  lettere,  di  Spagna , fece 
chiamare  vn  fdo  V'allàllo  Manomettano , non’sà» 
ledi  Lar , e di  Hòtnmi?  ,.mà  pratico  di  Hormiìz 
CL  gli  domandò  iuformacione  molto  minuta  di; 
qoella-terFa^rjuafnta  gentevi  eraidi  che  fetra;era* 
noil  RèdiHormùa  > &i  fuoi  VafTalIi  Mahomct^ 
tani  j /cerano  Sctaiti,  come  elfo  Rè  dì  Eeifia_»  », 
onero  Sonuii  *^mer!Turchi  > quanti  Pprtoghe- 
fi  vi  erano  5,  e mille  altre  cofe  così  faireappar- 
tenenti  alla  guerra  . E dicono  , che  giurò  più 
volte  per  Dio,, e per  la  fwa  fede , che  haueua  da> 
Car  guerra  a i Portoghelì,  e gigliare  Horj^ìz». 
Et'aquell*huomo,€he  glìdauaic  informationì  », 
fece  molte  carezze  , dandogli  da  ma»ìeiàtc  del 
fno  proprio  piatto  di  oro,  che  in  quel  mentre 
KnueuaiiinanzirFece  anche  dimoftrariooilUaor- 
dfnarie  di  collerarper  le  lettere  riceuute,al2an- 
dòfì  più  volte  da/edere,  fqu  arci  aodo  in  pezzi  la 
tetterà  del?  Ambafeiador  Don  Garzia , palfeg-r- 
giando,  c dando  mille  altri  régnidcldifpiacere 
ehe  haucua  in  prefenza  d’Ifachàn  Beigh  Cordba— 
fciiiio  genero , d’ Isiìf  Agà  Capo  degli  Eunuchi ,,, 
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di  Agà  Haggi  Mallro  di  Camera , del  Mehimiaiv 
^ dar , e di  altri , per  via  de*  quali  io  poi  hò  rifapu- 
to . In  ifcncto,  come  hò  detto,  non  rirpofe  cofa 
alcuna  i folo  ordinò  al  Mehimandàr,  che  dclTe 
rifporta  erto  all’Ambafciador  Don  Garzia,dicen- 
dogli,  che  il  fuoRè  di  Spagna  fcriiieua  , che-» 
mandaua  il  Padre  Fra  Redento,  con  gli  ordini 
di  quelli  negotij,  però,  che  il  Rè  di  Perlla  ba- 
llerebbe afpcttato  quel  Padre  , e con  quello  , 
fentito  che  1’  hauerte , haurebbe  trattato . Il  Me- 
himaadàr,  con  quella occalTone,  mà  non  molto 
opportunamente  al  mio  parere,  parlò  anche  al 
Ré  per  li  Padri  Agoftiniani  Portoghefi , che  de- 
Cderauano  di  hauer  licenza  di  comprare  vn  lìto , 
per  l'abiicarui  cafa  al  modo  loro,  ches’iotcn- 
deuaConuento  con  la  Chiefa . Il  Re , nel  prin- 
cipio, non  ne rifpofe  altro,  fc  non  che  diccua 
borbottando  ; si,  si,  cafa,  cafa . Vogllon  forfè  fa- 
bricarlì  cafe  come  in  Hormùz,  che  lì  fabricarono 
vna  Fortezza?  Màpartdca  poi  quella  furia,  con- 
cedette a i Padri  Agollsniani  la  licenza , e la-die- 
de  loro  fcritta,  come  elfi  a punto  l’ haueuano  do- 
mandata. 

VI.  Quello  è quanto  Occorre  infin’  bora  del- 
le cofe  publiche , e piaccia  a Dio , che  non  dia 
con  qualche  mal  feme  di  guerra , che  in  breuefi 
habbia  da  vederpullulare  tra  Perfiani , e Pòrto- 
- glieli,  che  a me  lommamentedifpiacercbbe  . Al- 
cuni Portoghefi  , che  io  hò  veduti , e trattati 
qui , dicono,  che  la  Fortezza  di  Hormùz  fia— * 
incfpugnabile  j e trr^po  altierame'nte , come  io 
temo , fi  burlano  aliai  del  braiiar  del  Rèdi  Per- 
fia  . Hormùz , io  non  l’ hò  veduto  ; il  poter  del 
Pei  liano,lo  tocco  c5  mani  affai  grande  ; & i Por- 
loghefi , gli  conofeo  per  braui  s» , mà  fouerchio 
. confidati  nellf  loro  fcze,  e per  troppo  innamo- 
■ rati  ddlc  cofe  loro  proprie . Dio  la  mandi  btio- 
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na , e dia  Itiine  a chi  ne  ha  biTogno  per  far  bene  • 
Quanto  a’  mici  particolari , non  hò  a dire  altro  , 
fe  non  che  , Dio  graria , tutti  Uiamo  con  falute . 
Vero  è,  che  dopo  l’entrata  dell’  Autunno,  il  mio 
catarro  ha  ricominciato  a trauaglianni  vn  poco 
il  petto  , e non  sò  in  che  darà  quello  Inuerno , e 
inauucnire.  Perlo  Venetiano,  che  porta  que^ 
ila  lettera , come  della  diligenra  di  lui  mi  adì- 
curo , io  mando  a Roma  vn  ritratto  della  Signo- 
ra Maanimia  moglie,  che  da’ mici  Parenti  era 
affai  defiderato , fatto  in  grande , di  tutta  la  per- 
Ibna  in  piedi  nell’habito  Aftirio  della  fua  patria , 
benché  bora  qui  poche  volte  lo  porti . Mi  dif- 
piace,  che  non  è di  quella  perfettione  , che  io 
vorrei , si  perche  non  è di  mano  di  gran  valent’ 
huomo,  ma  di  quelGiouane  fiammingo,  che 
iotcneuagià  in  cafa  3 si  anco  perche  non  è fi- 
nito, che  il  fiammingo,  quando  partì  da  me  lo 
lafciòimperfetto . La  parte  delira  del  vifo  della 
Signora  Maani  ,malTimamente  la  fuperiore,  cioè 
l’occhio , e’I  ciglio , co’l  più  alto  della  guancia  , 
può  paflare , e farebbe  naturale , fe  modralfc  vn 
poco  più  giouane,  e più  gentile . La  fìnillra  nò , 
ò che  non  fìa  finita,  ò che  il  Pittore  non  la  fapef- 
fe  far  meglio , mi  par  torta , con  lo  fccrcio  mal 
fatto,e  con  vn  non  sò  che  di  mala  gratia,che  l’o- 
riginale non  l’hà  . Nc  gli  ornamenti  di  gioie-/ 
nella  cella , foprà  quella  benda  nera , mancano 
molte  colè . Così  anche  il  manico  di  oro  del 
Chàgiàr,ò  Pugnale  Arabo  alla  cintura,che  fpun- 
ta  fuori  della  man  delira , non  lì  feorge  quel  che 
fia.  Al  braccio  lìniilro  parimente  lotto  alla—* 
mano, fono  accennate, ma  non  fatte  bene,  cer- 
te maniglie  di  oro  rotonde  , e groflìcelle,  che 
ci  vanno.  Il  velame  intorno  alvifo,  che  pen- 
de dinanzi  fotto  alla  cintura , e dietro  lungo  con 
vna  puuu  inlio’  in  tcK»  , 9.  |ìnico  dd  tuteo^ 
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erta  bene  del  naturaJe  con  tutti  i fiioi  colort  , e 
così  le  maniche  larghe , che  fon  della^  camicia, 
benché  di  fetale  colorate . La  tenda  di  Padiglio- 
ne lauorata  a più  dolori ,,  & vn  poco  pendè  nte  , 
ohe  fà  ombra  fopra  il  ritratto,  incambio  di  quel- 
le portiere  alzate  ,che  noi  fogliamo  dipingerai 
hà  daefTerrettanel  più  bado  fopra  i pendoni  da 
due  halle  dorate  appuntate  in  terra>qualì  in  quel 
modo,  die  lì  leggono  fra  di  noi, la  State,  le  Stuoie 
delle,  fìhoftre  pei  riparare  il  Sole,  mà  più  alte  . Il 
fallimento  dentro  al'balcone  doueiia>cfrere  vn 
Del  tapetoPerfiano,comc  qiiìficofluma,encl  ci^ 
po  dei  quadro,  che  rapprelwta  al  naturale  là  ca- 
panna di  Sphahàa,  da  quellabanda,  ehc  fi  và  ver- 
fóBaghdàd.fi  haueuidave^ierdi  lontano  vna  nu- 
merofaCarouana,che  andalTè,ò.  venillc  c5  molti: 
Gameli>&  altri  animali  carichile  con  molta  gen- 
te con  habiti  diuerfi  in  piceiolo,n>d  qudla  non  è 
fatta.  LaSignors-Maani  tiene  in  mano  vna  dette- 
rà piegata  all*  vfaneadel  paefe , che  moli  ra,  òdi 
haucr  riceuu»,òdì  voler  mandare  per  laCaroua- 
na  per perfóua,che  vada,,òveagaallasfilara,  co- 
me molti  fogHon  fare,  quando  alle  Città  grandi; 
fon  vicini.  OÌtradclla  Sig.  Maani,c*è  nel  quadra 
vn*  altra/Tg!ira>,&  è ritratto  di  Marina  Giorgia- 
na, donna  afial  garbata  di  cafa  nollra  all*hoi;a.  Se 
aia  della  plcciòla  Mar iiiccìa  nollra  alunna , mà 

* bora  maritataconvn  filo Paeiàno.  Stà  ^uellain 
atto  di  far  rhierenia,nel  modo,che  fra*  Giòrgiani- 
jfi  vfadifarlàj  tantodà  gli  huominìiquaflto  dalle 
donne,. cioè  ,llrilciandofi  i n man  ddlraf opra  il. 
braccio fihillro,  enei  medefimo  punto  chinanti 
do  il  ginocchio  defrro' fin' in  terra  con  amendue. 
le  mani,  in  fine,  appoggiatevnafopra  l’altra  sù*L 
ginocchio  finiftro,  che  refra  alto,  e con  latefra,  e 
con  gli  occhi  in  atto  riuercntc . L*  habito  di  Ma- 
rina, velo  Gi(»giapQaqu^o.2llàlbrma, 

là.. 
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limateriài  ò l’cflTerdi  vno,  òpiii  ccdori,è  a bene*^- 
placito  >•  e’I  por^mantò  della  celU’,-  fecondo  i! 
loi  coftume,e  quello  non  delle  donzelle,mà  del- 
le donne La  aia  figura  è finita  di  tutto  punto,& 
è naturale  j folo  ella  ancora  vorrebbe  efTer  piià 
giouane,  & i veli- bianchi  del  capo ftarebbero 
meglio  fe  parefTero  più  fottili'.  Balla’,  quello  ri- 
tratto fi  fece  all’ bora  qpi  come  fi  poteua  :in  Ro- 
ma poi,quando  piacendo  a^Dio  vi  arriuerà  l’òri^- 
ginalè  > con  gli  abbigliamenti;,  che  porteremmo’ 
con  noi  ,,fe  ne  potrà‘fàrcvn*  altra<afrai  migliore*' 
Fra  canto  quello  feruilà-  per-  vn  poco  di  faggio  ;- 
& io  ho  voliito'dirne  anche  a V.Si  qualche  cofa> 
acciòche,^fe  mai^  in  Napolr,ò  ih  Roma,  lo- 
vcdciTe,  vi  fappia  conofeer  quclche  fà‘ 
bifogno . Horsùmi  follècitano  a 
chiuder  le  lettere  . Finifeo 
dunque  con  i foliti  ba-  ' 

ciamani  a V.S.Sc- 
a tutti  gli  al- 
tri ami-- 

di'  . ■* 

(TconpregjirlòrodàlSTgnoi  ' 
rcognimaggiorfeHci-- 
tà'^'DiSphahànlil 
a;i.diOtto-' 
breioio- 


U f ri  • * 


%t  Zatterìti,  daSphahà»  ',.  ' **' ' 

- Lettera  g.  da  S^hahàn  . 

De*  ^d^ Aprile  1620. 

E*  mefi  addietro , fono  arrìiiate  inJ 
Perfìa  diucrfe  perfone  > venute  da 
Italia  ^ io  più  di  vna  volta  hò 
riccnuto  lettere  da*  miei  Parenti 
di  Rama  j di  quelle  nondimeno  di  V.  Signoria, 
da  me  tanto  defiderare  , rello  infili*  bora  pur 
' priuo,  con  non  poca  mia  paflìonc.  Con  tutto 
ciò , per  non  dare  io  ancora  a lei  quella  occa* 
fione  di  querelarli  di  me  , clic  troppo  a ragione 
io  mi  doglio , che  ella  a me  dia,  vengo  eoa  que- 
fta  a far  l’vfato,  e promefTo  vfficio  di  raggua- 
gliarla , non  men  nel  mio  Rato,  che  delle  cofe 
curiofe di  quella  Corte  - Sappia  dunque , chea* 
ventitré  di  Ottobre  palTato,  quando  a punto, 
di  poco , io  haueiia  fcritto  a V.  S>.  l’ vltima  lette- 
ra innanzi  a quella,  il  Padre  Erat*Agollrno  Ar- 
meno Domenicano,  di cjufclli  di  Alingià,cirendò 
venuto  pochi  giorni  prima  dalle  fuc^Oiieie  di 
Armenia  , e di  ritorno  da  Europa  ,'doue  due  anni 
innanzi  era  andato,&  haueiia  girato  molti  paelì, 
c le  Corti  dì  molti  Principi , per  negotij  dclle^ 
llelfe  file  Chiefe , e della  fùa  Religione,  elfcndo- 
«i  prefente  il  Padre  FraGiouan  Taddeo  Vicaido 
de* Carmelitani  Scalzi,  il  quale  tJUìin  Ifphahàn 
l’alloggiaua  nel  fuo  Conueiito,  prefeotò  al  Rè  di 
Perlìa  alcune  lettera  che  di  C^rillianità  haneua 
portate  per  Sua  Maellà  >cioè,  vna  del  Papa  , vna 
del  Rè  di  Frane! a,'Sr  vna  del  Re  di  Spagna,  tutte 
in  raccomandatione  delle  già  dette  lue  Chiefe 
dell’  Armenia  ► Portò  anche  vna  lettera  di  Don 
Roberto  Sherlcy  Ambalciador  del  Perlìano  in 
Tfpagna  > che  ceotencua  i medefìmj  negotij , 
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’critti  in  vn*  altra  f;ii,  de’  quali  io  in  altre  mie  ha 
"atto  menrione3  mà  quella  era  più  vecchia  , è 
conelTa  faceua  anche  illan7a  al  Re  di  Perfia_j  , 
che  non  mandalTe  in  Ifpagna  altro  Ambalcia- 
dore  infin  tanto  , che  elTo  Don  Roberto  non  ha- 
jetTe  finito  di  conchiudere  i trattati , che  coU 
^aucua  alle  mani.  Portò  finalmente vna lette- 
•a  di  complimento,  e di  ctedenza , del  Padre 
Fra  Giufeppe  da  Parigi  Capiiccino,  il  quale-», 
in  nome  di  vna  PrincipeflTa  del  Sangue  di  Fran- 
cia Monaca,  mandaua  a prefentare  al  Rè  di  Per- 
la vna  Imagine  dinota  divnChrillo,  & vn’al- 
:ra  di  San  Giouanni . Et  a bocca  poi,  il  Padre 
Agoftinoin  nome  di  quello  Capuccino  , diede 
conto  al  Rè  di  vna  Crociata,  ò gran  molTa  di  ar- 
mi, cheli  trattaua  dal  Duca  di  Niuers  contro  il 
Turco,  e ne  dilfe  molti  particolari  minuti,  come 
il  contrafegno  della  Crociata  j il  numero  della 
gente  offertali  infìn'hora,  che  diceuanoeffer  da 
ottàta  mila  perfonej  il  teforo  già  melTo  infìeme^ 
il  pafTaggio  deflinato  per  la  Polonia  j il  giura- 
mento, ò voto  del  Duca  di  Niuers  già  fatto  in 
Vienna , e cofe  limili . E fece  iflanza  al  Rè  di 
Perfia,  da  parte  del  medefimo  Capuccino  , di 
due  cofe  5 vna,  che  mandi  vnaperfona  ad  affiller 
per  lui  nella  Crociata,  collegandofi  egli  ancora 
con  loro } l’ altra , che  quando  haurà  nuoua  di 
là,  che  fimuouano,  con  vn  certo  contrafegno 
di  parole,  che  fé  ben  mi  ricordo , erano  : Andia- 
mo prefto  volando,  e fiamo  fempre  amici  . Il  Rè 
di  Perfia  fimilmente  , fe  bene  hauelfe  fatto  pa- 
ce co’l  Turco , rompa , e faccia  guerra  egli  anco- 
ra dalla  fua  banda  3 mà,  fin  tanto,  che  non  fi  mo  • 
ueuano,  fe  gli  toi  nana  bene,  faceffe  pace  come 
gli  piaceua  . Il  Rè , fecondo  il  folito  , prima  di 
le^er  le  lettere,  ne  intefe  la  follanza  a bocca  • 
dal  Padre  Vicario  degli  Scalzi;  e diffe  j chc_> 
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lyiclti  trarrà  di  Crociati,  ò Leghe,  cfano  tatti 
^oU:  del  Papa  di  Roma.  Diede  poile  lettere  a 
Jpadre  Vicario,  diccndoglii  che  le  Icggeflfc,  & aA 
pcttafle  in  Palazzo , die  egli  poi  1*  l^urebbe  ri? 
^^hiamato  dentro  ,, per  fcntir  meglio  tutto  il  con- 
rfsnuto  di  quelle.  .Con  quello  /e  ne  entrò  il  Rè 
■e*  luoi  fegrcti  penetrali  i mà  il'  Padre  hauendo 
tote  U lettere  >•&  afpettato  buonapezza , iote^ 
jfc  al  fine  y che  il  Rè  do^o  hauer  degnato , fe  ne 
jcra  andato  a rìpofare,  e che  non  era  piu  tempo 
^i  parlargli , .opfle  , così  parendo  anco  ai  Mehi- 
fi  parti  , e tornò  acaTa . Però  il  Rè,  dor 
pohàuer ripofàto, la  Icraal tardi,  domandò  del 
ì?adre  , chc  voreua  ragionar  con  lui>mà  il  Padre 
non  vi  era,,  che  era  andato  via  i e così  per  quel 
giorno,  non- fi  fece  aRro>quanto  alle  lettere . Si 
notò,  ben  > che  dopo  haucre  Hauutc  il  Rè  quelle 
nuoucdi  Francia,  li  mcdefimo  giorno  ordinò  fu« 
l^icoj.chel’Amharciador  Turco  ,il  quale  ancor  li 
ttatteneua  in  IfphaRàn  jpartìfle  quanto  ptimadi 
ritorno  con  lir  /polla  alfuo  Signore  . Con  che 
Conclufionc  folTe  fpedito,non  fi  fcppe  bcne,per- 
che  fe  ben  fi  fap^ ua  Ta  rifpolla,  che  il.Rè  gltha- 
ueua  data  in  palefe  in  quell*  vltima  , c publica-i 
vdien73,quand©  licentio  tutti gli  Ambafcizdori, 
non  fi  fapeua  tuttauià  , che  cola  haue/Tero'nego- 
tiato  pqtitt.fegrcto  in  tantigioini,chefi  era  trat* 
tenutoin  Tfphahàn  ..E  fi  ciedeiia,  per  molti  con- 
jCrafegni,  che  pìii  tollo  fi  allrihgclfe  la  pace , che 
?ltrq  , perche  Sarù.Ghogia  vno  deglimaggioti 
Veziri,  ipiotniinnanzifi  eratrouacoa  direcon 
molte  pcrionc  graui-,  che  la  pace  fi  larebbe  fatta 
in  ogni  modo  , e fenza  rellituit  Terre ,,  con  dar 
fola at  Turco  il foJitoprelfente, ò tributo *.dhc 
èfiì  chiamano  della  Seta . E che  fi  era  fatto  con- 
to , che  tornaua  meglio  a i Per fiani  dar  quella^ 
toa  al  Turco,,  ccntracambiata  da  lui  con  np/i 
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È,  che  altre  bagatelle , e Ilare  in  pace  j che , non 
a ila Hdo , mantener  la  guerra , e patir  tante  grah 
ouine  nel  paefe'*  Quanfo  aMe  nuouemandatfc 
la  Francia  della  Lega, ò Crociata, che  fia  , io  già 
>er  prima  ne  era  informato , benché  non  tanto  a 
ninuto  yper  lettere  del  mio  Signor  di  Sanly  Am^ 
afeiador  del  ChrilVianifllm©  in  Collantinopo- 
15  il  quale  fpefTo  mi'fauorifce,  con  tutto  ciò, 
rhe  vidi  di  nofabile,e  di  vero  per  l'Europa.  Con- 
utto  ciò V io  non  ne  haueua  màf  Voluto  dir  nien- 
e al  Rè  di  iVrfià  , nomfolo,  percherdal  Signor  di 
>anfy  haueua  quelle  tJofe,  per  frutti  dì  operatiòi* 
a non  ancor  ben  maturi  ,.anri  aliai  accerSi  , che 
lelTero  in  far(i,c  in  potè rfl^anche  non fffare^,  mà 
ii  più  , perche  in  ogni  cafo  perbnoneragioni»* 
abn mi  pareua  bene  di  fargltelo'fapcre'.  Hauei^» 
do  poivediKo  , che  dà  Franciarglft  b hartnàpflr 
fatto  intendere , nort  volfi  mancare  di  feriuèr  fu-' 
bito,  come  feci,  al  Signot'di  Saiify  tutt’  i miei  c^' 
Bttti>accioche  polTa  parimencera  quei  Signori  di 
Plancia  notificargli'.  Del  rello  ii  puca'di  NiUers,- 
iò  sò , che  è Signor  di  grande  Ipiritò’,  nè  Ilo  nuiv' 
ro  in  dubbiOjChe  i fuoi  penfieri  non  fiano,e  nobì- 
liffimi,c  belli  {fimi  ,-mà  di  poter  mutar  Hoggtdì  in 
Europa  facilmente  tanto  feguitova  dit  il  vero',* 
mi  par  duro  »•  IlCapuccinopoi,^F.Giufeppc  jioi* 
no  i conofeo  j dicono',  che  in  F*  aticlafia fauoriteP 
allàiymà  io  dubito  molto  anche  dì  Imi  perche 
che  i Frati*  ne’'maneggi' del' Mondò  , mafllrna-' 
mente  tanto  grandi  j-quanto  quefio  farebbe',  fo- 
no- ben  facìlilfimi  bene  fpelTo  ad  imba*  carfi  ,•  ma‘ 
il  più  delle  volte  fenza  bifeòtto'.'  Trl'oltre , cjnel 
contrafegno  della  Crociata',  quelle  parole  del 
contrafegno  , mi  paiono  llilì  affai  Fratefchi  > 
non  vorrei,- che  delfimo  in  qualche  Parturitnt 
rttonìes'y  & nafeetur  ridicuhts  mui del  trito  Pro-- 

uerbio  .'  ' 
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II.  A mc70  in  dica  viel  mele  (ii  Nonen\bre,pc 
.contiuouar  con  l'ordine  del  tempo,  io  in  quell 
Città  mutai  habi catione  ; e dalia  cafa  di  Tesbil 
Bcgiìm , doue  era  liato  femprc  dopo  che  corna 
dalla  Guerra , palTai  in  vn’  altra  del  mio  vicinatd 
antico  di  Haron  vilaièc , dòue  prima  di  andarci 
Ferhabàd , dal  dì  che  entrai  in  Ifphahàn , haueuj 
babitato  molti  meli . I,a  cagione  del  mutar  cafi 
fu , che  quella  doue  io  ilaua  » e che  dal  Rè  fi  tc-j 
ncua  a pigione  per  me  > li  Padroni  fecero  inllan-l 
2a  di  rihauerla  per  loro  vfo , e panie  comienien^ 
te  di  renderla . Con  la  partita  dell*Ambarciado< 
re  di  Spagna , ne  erano  reilatc  vote  due  in  qnc] 
mio  vicinato  ancico,amendue  del  Ré,  cioè  quel* 
la  di  MuIIà  Gelai , doue  io  vi  habitai  la  prima.j 
volta , e dopo  me , vi  fù  alloggiato  l’ Ambafcia- 
dor  di  Spagna  ; & vn’  altra  contigua  alh  medcli- 
ma , che  fiì  aggiunta , e data  pine  all*  iftelTo  Am- 
bafeiadore  , al  quale  per  la  molta  Aia  famigli!] 
vna  fola  non  baibua . Quella  di  MulIà  Gelai,  da 
me  prouata  altre  volte,  è aperta  alTai , con  vn-i 
Grande, e bel  Giardino,  e perla  State  non  puòef< 
(er  megliore , nià  per  l’ Inuerno  non  è tanto  biic< 
na . L’altra  concigua,doue  l’Ambafciadore  anco- 
ra A ritìraua  l’ Inuerno  ad  habìtare,  non  hà  Giar* 
dino,  & hà  Cortile  affai  picciolo,mà  è prd  ferra- 
ta, c più  difefa  dalla  pioggia,e  dal  freddo  , & hà 
molte  ibnze  in  diuaA  piani,  affai  buone  pei 
l’Inuerno . Ci  accordammo  dunque  il  Mebimaii- 
dar,  &io,  chetgli  ancora  baueua  bifogno  di  vha 
delie  due . Si  prefe  il  Mchimandàr  l'antica  mia 
di  Mulla Gelai,  che  come  più  aperta  per  loro , 
che  fono  auuezzi  a quel  modo , ancorché  d’ In- 
ferno , era  a propoAto  > & io  preA  per  me  quell' 
3iltra  contigua, doue  penfai  di  paffar  l’ Inueruata 
conpiù  fanità . Quello  cambiar  di  cafe,  anco 
gli  holpiti  del  Rè  nella  Corte  di  PcrAa , è cola 
/.  . mol- 
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lolto  frequente  3 sì  perche  degli  hofpiti , ogni 
ora  ne  vano,  e vengono, e tutti  bifogna  accom- 
lodarli , e tal’  bora  ve  n’è  più , tal’  bora  meno , 
quanto  più  ve  ne  fono,  tanto  maggiore  è la  pe- 
iiria  delle  cafe  5 si  anco,  perche  tutta  la  Corte, è 
)rza , che  viua  con  la  Ùclla  illabilità  con  che  vi- 
eil  Rè  mcde/ìmo  in  ogni  cofa,  & in  continuo 
loto  . Alcune  vo'te  fi  han  cale  buoniflìme , al- 
ane altre  bifogna  contentarli  di  haucrle  come  li 
uò  . Chi  vuol  qualche  cala  a fuo  modo,  l’hà  da 
ire  a fue  fpefe,  e con  prefuppollo  di  goderle  an- 
he  folamente  a tempo,  mentre  vi  dimora  5 e fo- 
ra tutto , non  li  hà  da  curar  del  fallidio , c della 
iquietudi  ne,  quando  bifogna  mutare.  Pernon* 
ffer  foggetti  a quelli  incommodi  i Padri  Agolli- 
iani,  che  elli  ancora,  come  hofpiti  del  Rè,  infin* 
ora  fon  viuuti  in  calè  date  loro  da  Sua  Maellà , 
icendbui  -tuttaoia  Chiefa  dentro  al  meglio  che 
potcua  3 li  rifoluerono  vltimamente  di  diman- 
ar licenza,  e l’ottennero  di  comprali  volito, 
he  debba  elTer  loro  in  perpetue,  da  potcrui  fa- 
•rirai  e e C hiefa,  e Conuento  allor  modo , come 
ogliono , con  lìcurezza,  che  non  habbia  da  clTer 
oro  mai  leuato,  perche  qui , ciò  che  iWratta  per 
ia  di  contratti  di  compre,e  i endite  in  ogni  ttm- 
o,lfc  in  ogni  cafo  è lìcurifiàmo,  e non  li  può  mai 
erderc . Anzi  credo,  che  piglino,  e vogliano  fa- 
ricare nel  medclimo  lito  , deue  infin’hora fono 
ati,chc  è grande, bello, e capacilìimo,  pagando- 
) nondimeno,e  facendone  contratto,che  per  in- 
artzi  fia  il  loro . A me  pare,  che  facciano  benif- 
mo,  mentre  han  voglia  di  radicarli  qui,  e llarci 
i continuo  3 e lodcrei,che  facelleio  il  mcdelimo 
PP.  Carmelitani  Scalzi , che  pur  hofpiti  del  Rè , 
anno  efii  ancora  in  cale  dal  Rè  date , le  hanno 
oglia  di  llarci  per  Tempre  3 perche  noi  altri,  che 
ndianiOjC  veniamo,  lo  ilare  in  quelle  cafe,  che  il 


• » 


94.-  Lettera  %.  da  Sph^ÀH.,  ■ 

Rè  dà  ;i  con  tutto  l’ jocomcnodo  delle  fpc^e  mu 
tationi  può  partare  > rnà  .per  chi  ci  hà  da 
mo  di  continno , e tn.afl&manT.eateperReligion  > 
c vn  viuer  troppo  inquieto  » e cr<^po  p^co  too- 
dato  . E quando  i noftriReUgiofa  haueflcco  vo* 
olia  di  comprar  lìti  qui,  c di  fabricarct^e  ao^ 
co , non  dourebbero  perderci  tempo,  nè -guarda- 
re a fpefa,.pcr  non  lafciar^  fcappardiTOanola 
bellaaccafìòne , & oPpormnità,  chepoliinona- 
oerci  hoggicon  quenoRè  poco  fc'rupolo^onc^ 
la  Tua  Setta , il  quale  è per  conceder  faalmentc 

ognicofaidouechcinaltritempi,  qu^doben^ 
effi  v<4elTer.o,Diosà,l'epotranno,  e le  toflc  lojd 
.conceduto  5 che  ben  fapfóamo,  che 

frpntfiC/fpiMatapoft*^pecaf$i>.calu^S 

mà  quello , che  vna  volta  in  tempo  di  quejtoRe 
pafTerà  con  .buooeSenwire,oon  c’e  pericolo,chc 
mai  più  lì  ritratti  « cche  non  habbja  da  dutar  per 
fempre , già  che  le  leggi  del  paefe  cosi  portano. 
y.S.  sò  che  tiene  amieitiacon  1 padri  C^melit^ 
ni  Scalzi , fra  i qua!t,colU  in  Napoli , yi  era  già 
evi  ftà  forfè,  ancori  n>io parente  F-.Gi^otrw  d 
San  Vincenzo  Rateilo  del  Signor  Cardinal  Oc 
feenóo^  che  in  quelUReligiope  egia  de’  più  ao 
tiani,  e di  quelli  di  maggior  gouerno  ^ dico  duo 
queay.S.  quelle  coÌfci>  acciòche  poffa  metter, 
gliele  in  .confiderattone,  che  per  gl’  ’ntena  deiii 
ma  Religione  in  quelle  parti , le  haurci  ^ai  pfi 
bene,  per  quanto  io  qui  eonolco . Ma  reltj  qui  U 

^ ^IIL  Erliodipoco  sccommodato  nella  Cali 
nuoua , quando  la  mattina  a buon’  bora  de  fed  iQ 
di  Nouembre,  mentre  ftaua  ancora  in  letto,  mi 
vidicomparirc  innanzi  in  camera  vn  certo  Mir- 
giàn Chiiftianoi-Siriano,  Scruidor  della  Cala  del' 
la  Signora  .Maaoi  in  Baghdad , da  me  conolau- 
to,.il  quale  mi  portò  nuoua  j che  £oo  id  Catoua* 
. . ^ na 
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i di  Baghdad  ^ che  all*  bora  a punto  reniaa  erf- 
rando  inlfphahàn,  vi  era  la  Signora  Mariam 
ladre  della  Signora  Maani , infieme  con  le  altre 
ue  fue  figlinolej  che  eìano  teliate  appreifo  di 
M,  cioè  la  Signora  Rachel,  donzella  già  in  età 
a marito,e  la  picciola  Ifinichàn  fanciulla  di  cir- 
aferanni,  minor  di  tutte.  Io , che  fé  bene  fpe- 
lua , che  douelTcro  venire,  per  le  illanzfe  , che 
id  volte  ne  haueua  lorofatte  con  lettere,  non 
fpettua  nondimeno,  che  douelTero  partir  di  là 
osi  pcello , nè  fapeua , che  arriualTero  c»n  qud- 
i Carouana  , trouandomi  all’ bora fpogliato,  c 
c anche  molto  ben  difpollo , non  potei  caual* 
are,  nè  hebbi  tempo  di  vlcir  fuori  ad  incontrar- 
t..  Andarono  ben  liibito  a ricenerle  al  Signor 
labibgiin  mio  Suocero , & il  Signor  Abdullàh 
nio  Cognato , che  lì  attrouauano  con  me  3 & a 
4ezo giorno,  ò poco  dopole  oonaulTero  a ca- 
à con  infinita  allegrezza  della  signora  Maani  • 
•di  quanti  noi  altri . Ci  contarono,  chc  per  vlcir 
li  Bagdad , ihaueuano  hauutode  faltidij,  e chè. 
'oleuano  venire  molti  giorni  prima  con  vn’  al- 
ta Carouana  j mà  che  non  fùpolfibiie , perche  i 
furchl  lo  penetrarono , e le  impedirono 3 ^nzi, 
he  fecero  loro  auania , come  eflì  dicono  fopra 
li  quelito , ■ò  vogliam  dire  calunnia,  e querela  , 
he  bilbgnòaccommodarla  cón  danari . Onde 
l Signor  Abdulmeffìb  , fratello  fecondogenito 
ella  Signo.a  Maani,  che  era  pur  in  Bagdàd, 
on  vi  fu  rimedio , che  potelTe  venir  con  loro  3 
là  per  liberarfi  egli  ancora  dalla  Turchia , fà 
ece»rario , che  prima  di  loro  lì  partille  da  Bagh« 
ad , infieme  con  il  Cadili  di  quella  Città  , che 
ojnito  il  Ilio  vfficio  di  Giudice , fc  ne  tornaua  in 
Zollanti nopoli,  fingendo  di  voler  egli  ancora 
ndare  alla  Corte  di  Collantinopoli  per  fuoi‘ 
iari  < Kcllò  tuctaula'd*  accorcio  eoa  la  Madre;* 
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che  veniflTc  pur  ella  in  Ilphahàn , come  fece  ,p 
la  via  più  di  itrav,  quando  pr  tcua , che  egli  farei 
Ite  andato  con  il  Cadhì , fin  in  Diarbekir  , ouci 
in  Amid,  de  haurebbe  vifitato  colà  certi  Parcnt 
e di  là  poi  lafciaci  il  Cadhì  ^ farebbe  pafTato  in. 
Pcrlìa,  ò per  la  via  d i Tebriz , ò per  donde  haue 
le  potuto,  per  Quelle  llrade  , doue  non  era  conc 
feiuto  3 e che  alla  Pafqua  di  Refurrettione  hau< 
j ebbe  procurato  di  trouarfl  egli  ancora  in  Ifph: 
bàn  con  tutti  noi  altri.  Cofa  di  che  hebbifoir 
'mo contento,  perche  della  cafadellaSignora. 
Maani,eglifolorelhuain  Turchia  ièvenutoefi 
ancora,  farebbero  poi  flati  in  faluo,e  liberati  mi 
ti , che  è quello  a punto  che  io  in  quelli  paefi 
perellremodefiderp  . 

. IV.  Il  giorno , che  feguì  alla  lor  venuta  cek 
brarono  i Mahomettaniil  fecondo  lor  Pairàinc 
e fi  feceìn  Ifpahàn  il  Ibi  ito  facrWeio  del  Carne 
lo  da  me  altre  volte  deferitto , con  l’ afllllenz; 
del  Rè,  e di  tutta  la  Corte  . Dopo  definare,qu3 
lìdalmezogiornoinfin’ad  vnpezzodi  notte) 
'trattenne  il  Rèfempre  nella  piazza,  bora  pafTeg 
giando,  bora  giuocando  col  maglio  a cauallo,  iì 
bora  ragionando  con  diuerfi  holpiti , mentre  tui 
^a  la  Corte,  fecondo  il  folito , aflìlleua  ferma  ne 
giro  della  piazza  all’intorno  . Jtà  gli  altri ra 
gionamenti,  mollrò  il  Rè  al  Refidente  d*  InghiI 
terra  vngrofTo  pezzo  di  Artiglieria  di  ferro  far 
to  di  pezzi  a martello , che  è vno  di  quelli , eh, 
Hanno  da  banda  qui  nella  Piazza  diSphahàn,< 
gli  difle  in  prefenza  de’  Padri  Portoghcfi  Agolli 
niani , & anco  del  noflro  Padre  Vicario  de’  Cas 
Oielitani  Scalzi,  che  tntti  fentiuano , che  qm 
pezzo  l'haiieua  tolto  a iPortoghefi  nel  Bendèi 
ò Porto  di  Combriì . E le  bene  intefi , flaua  l 
l^lare  denti o vn  Vafcello , che  per  difgratiadijj 
^ in  terra . Soggiungeua  il  Kè , che  per  pigliai 
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) 3 i filo!  ChÌ7Ìlbafcì  fi  buttarono  in  acqua  con 
; fpade  al  collo , e che  andarono , non  sò  , le  a 
uazzo , ò nuotando  a prenderlo  j con  efaggerar 
ìolto  il  valor  de’  Tuoi  in  quell’  attione,e  con  di- 
;,che  egli  conofceua  bene  i Portoghefi,e  che  fa- 
cua  come  fi  haueua  da  trattar  con  loro.  Cofe 
jtte,  che  non  direna  a cafo,mà  con  mifterio,ac- 
iòchc  i Padri  Portoghefi  intendefitro  l’ animo 
IO  nelle  prefenti  difl'erenze , che  fra  di  loro  fi 
g:tauano,  il  qiial’era  di  far  loro  guerra  ofTtnfiua 
rauamentepiù  tolto , che  di  rcllituir  cofa  àlcu- 
a di  buona  voglia.  Il  Refidentc  Inglefe,non  be- 
e accurato , dilTe  al  Rè , pur  in  preftnza  de’  mc- 
efiini  Padri  Portogheli , intendeflero  l’animo 

10  nelle  prefenti  ditierenze  , che  fra  di  loro  fi 
gitauano,  il  quale  era, di  far  loro  guerra  ofiefiua 
rauamente  più  tollo,che  di  rcllitiiir  cofa  alcuna 
i buona  voglia . Il  Refidente  Inglcfe,  non  bene 
ccurato,  difie  al  Rè,  pur  in  prefenza  de  medefi- 

11  Padri  Portoghefi , che  ellì  haueuano  gi.à  fcrit- 
a in  Inghilterra  per  far  venire  in  Perfia  Àrtiglic- 
c , per  feruigio  di  Sua  Maellà , cofa , che  con- 
onta  con  altri  auuifi, , che  io  ne  ho  da  Europa, 
a buon  luogo  < Mà  il  Rè  più  accorto,  non  heb- 
egufto,  che  il  Refidente  dicelTe  quello  inprc- 
■nza  di  quelle  perfone,e  fingendo  di  non  hauerc 
itefo,  ò di  non  badare,  non  rifpoie  cofa  alcuna . 
'ifle  anco  al  Refidente,  e pur  al  parer  mio,fcioc- 
imente,  come  poco  intendente,  che  doueua  ef- 
r della  Mathematica,  e delle  Mecaniche,  a pro- 
ofito’della  ditficultà  del  condur  Cannoni  grolli 
:r  viaggio,che  in  Chrillianità  vi  erano  Ingegni 
i inuouer  qualuoglia  Pezzo  di  batteria , & an- 
ìe  più  eroflb,  facilmente,  e da  farlo  condur  per 
aggio  davi!  foloCauallo,  lontano  quanto  fi 
)leua.  Il  Rè,  ciòlentendo,  dilTealP.  F.Gio. 
perche  il  Refidente  non  parlaua  Periiano , riè 
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Turco , da  poterfi  intender  coi  Re  fenza  Intej 
prete)  che  domandaiTe al  Refidente,  Te  gli  bi 
uaua  l’animo  di  fargli  venire  in  Perfia  qualchj 
huomo,  che  gli  facefle  vno  di  quelti  ingegni; 
e che  gli  fapeflTe  condili*  Cannoni  groflì  da  Sph> 
hàn  a Xebriz , perefempio  con  tanta  facilità  ; i 
fatta  l’Ambafciata  dal  Padre , il  Refideote  rifpa 
fe , che  ne  haurebbe  fcritto  in  Ighilterra , & in 
fomma  fi  offerì  a fare  il  feruigio , mà  ne  farebb 
reliato  delufo , perche  è cofa  impoflìbile  ; e fe  I 
potelfe  fare , a quell’  bora  tutti  i no.llri  Princip 
1’  haurebbero  già  fatta,  il  che  non  fi  vede . Dii 
le  con  tutto  ciò  il  Rè  inquelto  propofito,  chi 
egli  non  portauainai  Cannoni  per  viaggio,  nei 
ciiraua  di  combattere  con  Artiglierie ,'  comeR' 
incno  di  hauer  Fanti  nel  fuo  Efercito , per  non_ 
obligarfi  con  quelle  colè  alla  lentezza  del  mo 
to  jConfillendo  vno  de’  Tuoi  maggiori -vantaggi 
che  haiiena  co  i Turchi , tanto  nel  combattere 
quanto  nel  campeggiare  nella  velocità  . M 
che,  quando  folTc  fiato  bifogno  per  pigliar  qua 
che  Fortezza,  come  faccua  metter  piedi  a te 
ra  alle  fue  genti  da  cauallo , così  anche  haureti 
be  portato,  con  ogni  prefiezza , in  vece  de’  Cai 
noni , il  metallo  in  pezzi , & haurebbe  fatto  p< 
fondere  i Cannoni  grofli  quanto  haucffe  voluto 
fotco  alle  Fortezze  medefime . Quello  motto  ai 
cora , non  fu  detto  fenza  propofito,  mà  per  dar 
vn  cenno  a i Portoghefi,  i quali,  vna  delle  mat 
giori confidenze , che  babbiano  inHormiìz,è 
che  non  fi  potranno  mai  sbarcar  Cannoni  nel 
Ifola  per  batter  la  Fortezza  , nè  da  i Perfiani 
conducendogli  dalla  Terra  Ferma,  perche  no 
hanno  Vafcellife  non  piccioli,  a ciò  male  a prc 
polito  ; nè  men  da  glTnglefi,  nè  dalle  loro  Nau 
fe  pur  volclTcro  in  quello  aiutare  il  Rè  di  Perfia 
per  la  ditficoltà  dello  sbarcargli,e  per  la  refifiea 
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i',  che  eflì  vi  haiirebbero  fatta . -Volle  dunque  il 
è dar  loro  ad  intendere,  che  ad  oi'ni  cola  ci  è 
medio,e  che  ogni  cofa  gli  balla  l’animo  di  fare. 
Portoghefi  di  Hormiìz , di  tutte  quelle  pratiche 
on  mancarono  di  clTer  bene,e  fedelmente  aiiui- 
ti , fé  non  faprannopoi  valerli  de  gli  auiiifi , il 
inno  Tara  il  loio  . 

V.  Occorfe  a*  ventuno  di  Nouembre  vn  cafo 
:rocc  inlìeme,  e Ihatiagante,  che  merita  perciò 
ielfer  raccontato  . Nate  fra  gli  Ebrei  di  Spha- 
in  alcune  graui  difcordie,  cominciarono  a que* 
:larfi  l’ vn  l’ altro  innanzi  al  Rè  , & in  partico- 
re  tré , ò quattro  de’  lor  primi  Rabbini  furono 
latamente  accufatì  di  malie,  e di  altri  delitti 
rutti , dicendoli  di  vno,  che  per  via  di  llregone- 
e,  ò folTe  di  veleni,  con  vna  lettera,  che  Icriue- 
a,  faceua  morire  chiunque  l’hauelfe  letta  . Che 
ofa  collalTe  de*  loro  delitti,  non  so  j mà  douet- 
: collare,  fecondo  che  lì  venne  all*  elucutioni 
ella  lentenza . La  conclusone  fu, che  il  Rè  c6- 
aonò  colloro  a morte,  e conforme  all’  vfo  del 
aefe,  tanto  per  la  qualità  de’  delitti,  quanto  per 
(Ter  eflì  Ebrei , gente  vile,  e da’Mahomettani 
ncora  tenuta  per  infedele,  furon  condannati  al- 
: belile , cioè , che  lì  deflero  a mangiar  vini  a t 
ani , che  a punto  a quello  effetto,  tiene  il  Rè  di 
antinuo  certi  Cagnacci  maltini  groflì , auuezzi 
limile  efercitio,  di  fargli  quando  bilogna,  sbra- 
ar  gli  huomini . Propofe  nondimeno  il  Rè  a gli 
brei  condannati, come  e fuo  coll  urne  di  far  fem- 
recon  perfone  tali,di  perdonar  loro, e dar  la  vi- 
I , fe  rinegando  l’ Ebrailmo  , fi  faceuano  Maho- 
icttani . Vennero  in  effetto  i Cani  nella  Piazza, 
l’afpetto,&  alla  furia  de  quali,e  gli  altri  còdan- 
Hiimpauriti,tutti  negarono, c furono  falui.  Vn 
>io , che  haueua  nome  Abbi , non  sò  fe  mi  dica 
>llaQtej  òpur  olUnato  nella  fua  folle  opinione 
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più  torto,  che  mutarla,  volfe  morir  virilmente, 
fù  sbarcato , inuocando  fcmpre  infin*  all’  virimi 
pirico  il  nome  di  Moisè  5 che  fé  fofie  rtato  Chri 
itiano,  e foflTe  così  morto , beato  lui  j mà  eflendi 
Ebreo  come  era , quella  toleranza  non  glivalf 
ad  altro  , che  fargli  cominciar  a prouar  le  peni 
dell*  Inferno  vn  poco  più  prerto  anche  in  quell* 
Mondo . 

VI.  A venticinque  del  medesimo  Nouembre 
otto  giorni  a punto,  come  folito , dopo  del  faai 
ficio  del  Camelo,  celebrarono  i Mahomettani  l 
lor  ferta,che  chiamano  della  Fratellanzaj  la  qua 
le  , mi  ricordo  di  haueie  altre  volte  accennata 
V.  S.  mà  perche  penfo , che  all*  bora  non  plie  ni 
dirti  l’ orìgine,  voglio  bora  narrarla,  accioche  1 
fappia  con  più  fondamento,  elFendocofa  impor 
' tante  nella  Setta  Mahomettana,  e dalla  quale  di 
pendono  le  maggiori  di  Gerenze , che  ha  l’ here.'i; 
di  quelli  Perlìani,  con  1’  vniuerfale  errore  di  tu:t 
gli  altri, che  feguono  Mahomctto . Dicono  dun 
quc,che  in  vn  de  gli  virimi  viaggi , che  fece  Ma 
hom».tto  co’l  filo  Efercito , ò dà  Medina  a Meka 
òdi  Meka  veifo Medina,  volendo  vn  giorno i 
Campagna  fare  vn  ragionaméto  publico  alle  fu 
' genti, in  quella  guif3,che  i noli  ri  Romani  fiiceua 
no  nel  Campo  i Tribunali  cefpititij  dicefpugli 
ò zolle  di  terra  ; fece  erto  vn  gran  mucchio  di  Bj 
Hi  di  Cameli,  a modo  di  Pulpito , e fopra  quell 
falito , di  là  parlò  al  Popolo , La  conclufiont, 
poi  di  quel  ragionamento  fù,che  fatto  falir  là  fo 
pra  Alt  ancora , che  era  all*  bora  giouaiictto , 2j 
era  di  Mahometto,  da  canto  di  Padre  fratello  cif 
gino  , e peraltra  parte  anche  Genero,  per  effe 
marito  di  Fatima  ma  vnica  figliuola, tenendo  A! 
per  mano,c  mortrandolo  a quelle  genti,dìflre,chi 
chi  hauAia  hautito  erto  Mahometto  per  Veli , ha 
ucrte  pariméte  per  VeU  Ali  filo  Genero.  La  paro 
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a Velì,nella  lingua  Araba,  è di  doppio  fignitìca- 
o.  Si  può  intender  per  vn  Prelato , per  vn  che  lìa 
’refecto  a gli  altri  j c può  anche  figniricarc  Auli- 
rò,Fauorito,di  quei  Latini  dicono  cum  nrceptìoiie 
■erfoni,  Ali,  e tutti  i Tuoi  feguaci , attaccandoli  al 
>rimo  lignificato,intelero,iJchan  pretefo  fempre 
rhe Mahonictto  con  quell’ attiene  dichiarane,-» 
Vlìfuo  vniuerfal  luccelTore,  tanto  nello  Ipiritua- 
e , quanto  nel  tempoi  ale , e che  doueirero  elTer 
>crciò  egli,  & i funi  difeendenti  in  perpetuo, 
Zapi  fupremi  di  tutta  la  Setta  Mahomettana  .Mà 
jsrehe  in  progrelTo  di  tempo , morendo  poi  Ma- 
lometto,  apparue  yn  Tuo  Tellamcnto,  nel  quale 
afeiaua  Chalifa , cioè  Tuo  herede , e fiicceiTorc 
pirituale,  e temporale,  Abobekir,  che  era  non 
folo  fuo  parente  llrccto  per  linea  paterna,mà  an- 
:he Suocero,  clTendoPadre  diAilce,  vltima.» 
noglic  di  Mahometto,  giouanetta  prefa  da  lui  in 
irccchiezza,e  fommamente  amatajò  che  il  Tella- 
mcnto , a fuggeilione  di  Aifce  folfe  fatto  , ò che 
fblTe  fìnto,  c hllV,  come  dicono  i i^rfìani,  ò piu* 
:lic  a Mahometto  veramente  parelTe  meglio  di 
:iò  fare,per  elTer  Ali  in  quel  tempo  ancora  trop- 
po giouane , inclperto,  & Abtibekir  all’incontro 
luomo  di  etàprudente,e  pili  da  gouerno  j tutto 
1 fello  de’  Mahomettani,  che  fì  chiamano  Sonm , 
:ioè  Traditionari,&:  al  mio  pare  re  fono  i più  vc- 
i } benclie  in  molte  opinioni  più  maluagi  ,ò  più 
giK>ranti,attenédofi  al  fecondo  lignificato  della 
carola  Veli , con  la  quale  in  effetto  foglion  chia- 
nare  tutti  i Santi,  non  Profeti , che  fecondo  loro 
ono  a*  Profeti  inferiori,  e gli  dicono  in  plurale 
cioè  Amici, e Fauoriti  di  Dio,  benché  norl 
ian  flati  nè  Capi  di  Rdigione,nc  Chalifijcóehiu- 
lono,per  tato,  che  Mahometto  in  quella  Predica 
)6  dichiarò  altriniéte  A!ifucceirore,mà  folo  vol- 
è fapere,che  chi  inueua  amatole  portato  affetto 
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ad  cflb,  lo  portaflTe  anche  ad  Ali , come  rcalmcn 
te  elTi  fanno,  che  amano  Alì,  c lo  venerano  ir. 
degnamente  per  gran  Santo , e non  folo  per  vn 
de’  maggiori  della  lor  falfa  fuperftitione  , m 
per  Calila  ancora,  e SucceflTor  di  Mahometto 
nó  immediato  tutrauia,nèal  primo  lu©go,com 
cflb  pretendala  di  fuccedere,  ma  nel  quarto  lue 
go  quando  realmente  ne'  hebbe  il  poffelTo . Pei 
che  , dopo  Mahometto , immediatamente  fucce 
dette  Abubeki:  j e dopo  lui  , due  altri  pur  c 
quella  fchiatta , Ornar , &Othomàn , C^itan 
valorofi  amendue,  che  vfeiti  dell’Arabia, furoni 
quelli, che  conquilfarono  l’Egitto  pfifna,e  poi  I 
Siria,  e tutta  la  Perfia , ellinguendoui  i Rè  idola 
tri  antichi  del  paefe . Dopocoftoro,  fil  Chalif 
Alì  j e c’  è chi  vi  aggiunge  anche  il  fuo  primo  fi 
gliuolo  Hasàn  > mà  in  breue  da  gli  auuerfari  j , v 
nirono  ammazzati,  il  Padre  di  ferro,e  il  Figliuo 
lo  di  veleno . A loro  fuccederono,  ìmpadronitil 
aforzadel  Califiato,  certi  altri  pur  del  fangue. 
di  Mahometto , ma  di  altre  linee  je  primajquel 
delle  cafe  de*  Reni Omie,cioè  de’  figliiioii  di  C 
' mie, quattordici  de’quali,vn  dopo  l’altro,  ne  r< 
gnarono  in  Damafeo . Màcati  quelli,  regnaron 
poi  in  Bagdad  quegli  altri  de’  beni  Abbàs  , eh 
furon de’ figliuoli , òdella  cafadi  Abbàs,  fin’i 
numero  di  trentafette,  che  al  fine  da*Turchi,i 
da’  Tartari,  all’hora  fecondo  alcuni,  rozzamenil 
Chrilliani, furono  cllinti;  nè  mai  alcun’altrodd 
la  razza  diAlf  hebbe!  pofTefib  di  <|uel  gouerno 
beifche  tutti  lo  prercndefiero,  e piti  volte  cercai 
fero  d’ introduruifi . Quella  difpiita  de!  Primati 
fprritualc  della  Setta , da  altri  poflTediito  annua! 
mente , e da  altri  folo  pretefo  in  vano , e la  maj 
gior  dififerenza,  che  tenga  colloro  nel  Mahomd 
'-^tifmo  dilcqrdi  y alla  quale  poi  molte  altre  diufi 
fitidiopinioni,daIl’vna,e  dall’altra  banda, ancb 
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R attaccano.  I Sonni  ti  traditionari  j,  come  gli  A- 
rabi,  i.Turchi,  & infiniti  altri,  riceiiono  il  Prima- 

10  di  coloro,  che  veramente  lo  potfedcrono  . I 
Perfiani,  e loro  adherenti,  che  fi  chiamano  Sctdt-j 
:ioè  Settari  j , nè  fi  vergognano  di  quello  nome  , 
rredono  il  Primato  di  quei , che  folamente  il 
)retcfero  ; e contendono  ollinatamcnte , chc^ 
ì debba  folo  alla  razza  di  Alì,  del  quale  il  Re 
ji  Perfia  hoggi  è il  più  propinquo,  e legitimo 
iefeendente  5 e che  gli  altri, che  l’ban  pofiediito , 
ìano Itati  tutti  vfurpatori  efecrabili,  e tiranni} 
n che  pare  a me  giallo  di  vedere  la  licita , & he- 
etica  pretenfione  de’  moderni, il  Rèd’Inghilter- 
■3L  circa  il  primo  della  Chitfa  Anglicana.  In 
lonore  adunque  di  quell’  attiene , nella  quale 
:redouo  i Pcrfiani  , che  Mahometto  inllituilTe 
Vii  filo  berede,  e l’addottalTe,  celebrano  ogni 
inno  nel  medefimo  giorno  del  mefe  Lunare^, 
:he ciò auuenne , la  lor  fella  della  Fratellanza}, 
kin  quel  giorno  , non  folo  fi  riconciliano  bene 
pefibinfieme  gl’inimici  j mà  vfano  anche mol- 
idi  loro,  ad  imitatione  del  lor  legislatore-» > 

11  addottarfi  de’ figliuoli , ouero  di  giurarli  con 
blennità  per  fratelli  gli  huomini,  e le  donnei> 
>er  forcllc  altrui,  quando  di  ciò  fare  hanno  vo- 
glia, olferuando  poi  inuiolabilmente  quei  giu* 
amenti  tutto  il  tempo  della  vita . E perche  que- 
to  ancora  è curiofo  particolai  e , non  vogl  io  la- 
:iar  didire,che  quàdo addottane  i figliuoli,  vfa- 
o qui  di  farlo  quali  con  la  llelfa  cerimonia , che 
>iodoro Siculo , a riferil'ce  hauere  vfata  Gnino- 
e , quando  addottò  Ercole , e che  era  poi  fra* 
larbari  rollata  in  vfo  per  fempre-Et  è,che  fi  met- 
ono  la  perfona,  che  vogliono  addottarenuda. 
étio  alla  camicia  llretta  a canto  al  proprio  cor- 
o,  e di  la  dentro  poi  la  cauano,  e la  fanno  vfeire 
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per  di  fotto  alla  ca  nicia  , quali  che  vfciiTc  dal 
propro  corpo,  come  i lìgliuoli  . • , 

VII.  Di  vn’akro  calo,che  auuenne  vno  de’  pri- 
mi giorni  di  De  ce  mbre,  voglio  pur  dar  conto,ac* 
ciòchc  veda  V.S.  la  diTerenza  grande,chc  c’è,nel 
modo  del  gouerno , barbaro , c violento  di  que- 
lli paefi , dal  ciuile , e dolce  della  noftra  Europa  i 
LaUBejg Tcforierodel  Uè, e Minillro principi^ 
le  fopralecofe,  che  Ipettano  amercantie,  era 
vn  giorno  ill’vdienza,  e fopra  certi  negotij nei 
quali  CiTo  non  hauetia  efeguito , ò pur  haueuaJ 
efcgiiito  male  gli  ordini  datigli , andò  in  col-j 
lera  il  Rè , e vi  andò  di  tal  forte , che  prefo  vnJ 
bailone , co  ninciò  prima  di  fua  propria  mano,  fl 
poi  da  i Portieri  affilienti , fece  batter  Lala  beig 
malilfimamente . La  ballonatura  fù  tale  ^ che  i] 
melchino  ne  cadde  in  terra  per  morto  j mà  il  Rè 
poi,  che,  ò per  amor  che  gli  porti,©  forfè  per  fuo 
intereffe , non  doueua  voler  perdere  vii  Miniilro 
jale , e con  cni  hà  conti  groffi  j fattolo  raccorrc  j 
e portare  a cafa,  mandò  i Medici  fuoi,  che  lo  cu 
raffero  con  ogni  diligenza,  & anche  huomini 
che  Io  guardaifero  giorno , e notte , acciòchc 
forte  per  difgullo,  ò per  difpcratione,  non  fi  foi 
fe  ammazzato , e non  hauefle  prefo  veleno . Do 
po  alcuni  giorni , guari  Lalà  Beig , e tornami 
Rè  a fauorirlo  come  prima,  fe  ne  ferue  più  eh 
mai  j & egli  di  animo  feruile , dimenticata  gì 
l’ingiuria,  viue contento,  non  mencheprim 
della  gratia  del  Rè . E'  nato  coftui  baiamente 
di  natione  Curdo,  le  ben  mi  ricordo,  e quand 
venne  a feruire  il  Rè  non  haueua  alrro  che  l’ hi 
biro  , che  portaua  indoffo  affai  dozzinale  , i 
quale  habito  egli  con feruaappreffo  di  fe  con. 
molta  cura, e con  molta  memoria  della  vita  pa 
fata  . Hoggi  hà  ricchezze  grandi , e quando  g 
fi  minaccia,  che  il  Rè  potrebbe  vn  giorno  volen 
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TI rinedere  i conti , e cofe  fimili  5 egli  dice , che 
on  sa  far  di  conti , nè  ha  tenuta  mai  conti  j che 
là  il  Rè , e lui  non  c’è  altro  conto  da  fare,  fé  non' 
he  <:juanto  egli  hà,è  turco,  ò robba  del  Rè , ò far- 
0 conla  robbadel  Rèj  e che  quando  il  Rè  lo 
iiioglia,nofl  occorre  altro , fé  non  pigliarli  ogni 
ola,  e rciiare  elTo  co’l  folo  fuo  habito , che  por- 
ò dal. Tuo  pasfe . Così  la  manda  in  burla,  e gli 
iefce,,che  il  Ré  non  gli  domanda  mai  conto , nè 
•enfafar conti  con  lui,  e lo  lafcia  ingralTar  quani* 

0 vuolcxperche  nel  rclìo  poi  lo  ferue  bene . 
VITI*  Àgli  otto  di  Dccembre,  cadde  Quello 

\nnoa  i Mahgmettani  il  primo  giorno  del  mele 
.luhartèm  , e per  cófeguenza  anche  del  loro  An- 

10  nuouo  Lunar  e,  che  contano  della  Hegira 

e , c venti  noue . Fu  fìmilmenre  il  principio  de 
dieci  giorni  dell’  Afeiùr",  da  me  dticritei  altre 
'oI te,  rie’ quali  piangono  con  tante  publiehc 
limoftrationi la  difgrariata  morte  di  HulTein  , 
:he  hauendolo  io  in  altre  mie , narrate  a ballan.- 
:a,  non  occorre  hoi*a  più  replicare  . Ih  quel 
domo  a punto-  venne  nuoua  da  Hormùz , che 

1 Viceré  dell’ India,  a tanti  di  Nouembie-/,. 
ioucua-clTer  partito  da  Goa  con  grolla  Arma- 
a,  per  venire  ne’ Mari  diPerlìa  contro  gl’ In- 
;lcfi,  0 forfè  anche  per  far  qualche  nouità  co’ 
’erfiani ..  E che  in  Hormùz,  hanendo  i Porto- 
;hclì  pref£ntiro,ehe  il  Rè  di  Perirà  haucua  mahT 
iitentionc  con  loro,  e che  lì  lafcìaua  intendere 

11  voler  andare  a Sciràz , forfè  con  animo  di  far 
;uerra.  di  là  da?  vicino  all*  Ifola  di  Honnùz  ,, 
ler  allìcurar  la  Città  di  Homvjz  da  qualche:-* 
mprouifo  alTalto , e facco , che  fi  farebbe  pot- 
uto darle,  per  efler  tutta  aperta , e fenza  mura’  5; 
laiieuano  penfato  di  ferrar  con  mura’  fortr 
utte  le  vfeite  delle  Itradc  intorno  intorno  al- 
a Città  , acciòchc  con  quello  ferramento) 

E delr 
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ifclleftrjtde,  ccoi>lecafe,  veni  Afe  ad  effer  come 
chiuTa , e circondaca  tutta  di  rmira . Buon  con/ì-j 
glio  perccito,  fc’l  metteranno  in  elceucione ,i 
inà  bilbgnerebbe  farlo,  più  tolto',  che  dirlo. 
1 Papiri  Agoitiniani  Portoglieli , che  qui  itanno  r 
publicarono-in  Ilphahàn  tutte  quelle  nuoiiei  mà 
per  quanto  a me  parue , non  con  tutta  la  pru- 
denza del  Mondo,  perche  remo  forre,  che  ilmi- 
«acciar  de’  Porcogheli  lì  rifoluerà  facilmente, 
come  molte  altre  volte  in  fole  parole  j e che  i 
Rè  di  Perlìa  all’  incontro , valendoli  de'lor  me- 
delimt  amnlì , farà  il  farro  fuo  dadouero  con 
poche  parole , 8f  alTai  fatti,  come  hi  fatrco  per 
l*ìuldietro  . Il  diciafetrelimo' giorno  di  Decem- 
brc , fiì  quello  della  folennità  del  CaU , cioè  del- 
la vecilione , e morte  di  KulTein  eli  fecero  nel- 
la piazzai  foliti  fpettacofi  , e le  procellioni  da 
me  vn pezzo fà  Icricte  f non  in  altro  differenti 
da  gli  altri  anni , fe  non  che  furono  fatte  con  pii! 
numero  di  gente-,  e con  più  pompa  per  la  pre- 
fen/a  del  Rè , il.  quale  ftaua  a vedere  nel  balco- 
ne l'opra  la  porta  del  Palazzo  . Mà  la  fella  paf 
so  paci licaincnte  fenrza combattere,  lenza  darl| 
gli  vni  a gli  altri , perche  il  Kè non  voHe,che  ve-] 
nilTero  alle  mani , e fece  venir  fe  compagnie  perj 
oi'dine , vna  dopo  1 altra,.fenza  cheli  arfrontafle- 
ro  inùeme . Panie  anche  bene , che  fece  llar  U 
piazza  tutta  fgombrata  da  caualli,non  lafciandc 
entrar  alcuAo  a cauallo  détro  a i riui  dell’  acqua, 
che  intorno  al  Meidàn  , ò- alla  piazza  , da  ogni 
parte  cm-rono , mi  fuor  de’  riui  da  ogni  bandi 
attorno',  lì  tratteneuano  le  genti  a cauallo  a- ve- 
dere ,con  molta  turba  di  pedoni , e le  donne, 
ò ne’  balconijò  nel  Paltò  de’  battuti,  fopra  i por- 
tici . Poc0innanzi:N3tale,io  hebbi  vn’altra  vof 
caa  mutar  cala , perche  venuto  alla  Corte  vn-j 
Bcaionaggio  glande  ltranicro;^£ù  meifo  nella  ca- 
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3 di  Miillà  Gelai  i e’I  Mehimandàr  jcauato  dt 
à hebbe  bifogno  della  mia  » per  la  commodi- 
àdi  aflìrtergli  iui  da  vicino  . A me  ne  Fiìdatx 
n’ altra  grande  affai,  lontano  di  là, . nella  con- 
rada  detta  Hufléinie,  vicina  ,,  e quali  contigua' 
i Padri  di  Sant’  AgolUno commoda  a me  per- 
do,,  tanto' per  l’andare  a Meffa,  quanto  per  la 
nia  conuerfationc  ••  Mi  perche  è Cafa  vecchiai 
11’  antica , con: molte  Stanze , e Sale  grandi  ma* 
inconiche  tuttauia,  fen za  Giardino,  e fcnza  vi- 
ta , benché  habbia  due  piccioli  Cortiletri',  vno- 
uorioclL’  entrata,  & vn*  altro  dentro  fra  gli  Ap- 
jartamenri  delle  donne , io  non  vi.  ftaua  con__» 
noltogullo  j.  elìn  dal  principio  , propoli  di  di- 
notai uifolo  quel  poco  , che  auuanzauadell’  In- 
lerno & a primi  tempi  prouedermi  poi  di  vnV 
iltra  migliore , e piiì  allegra , c troiiain  ela  , e 
jigliarmela  da  me  per  vn  pezzo' ,,  fenza  llar. 
j>iù.  alla  incertezza  dr  quelle  , che  il  Rè  dà,, 
i che  ogni'  giorno,  muta . Cosr  con  le  faccn- 
le  dello  Igoinbramento  davna  cafa  all*  altia_» 
laffai:  fenza.  otio/  al;  fine,  dello-  fcorio  Annoj 

1619.. 

LX.  L’Annonuouo  è' corrente  iCjo.  comincio* 
:on  rumoti  di  gperre,e  congarbugli . Altre  di: 
jcnnaio,  venne nuoua agl?  Inglelì  di  Sphahàn,, 
:ome  alle  marine  di  Giafek,  che  fon  fpiagge  del- 
a Pelila-,,  vn  poco  di  la  da  Hòrmiìz  , erano  arrid- 
iate cinque  Nini  delle  loro  , con  molta  1 obba,  e- 
lenari‘o)ntantipcr  far  merckntia  ,,econ  prefcn- 
•j.curiolì  da*  darli  al  Rè  di'Perfia ..  E che  dopo* 
lauere  sbarcato  le  lor  robbe  in  Giafek , doiu  ua- 
10  andare  a riconolcere  ilfito,  e l’altezza  del- 
c acque,,  nella. marina  di:'Cc.mbru  incontro  a 
Bormuz,per  conduruili  a sbaixarfi  l*Anno  da  ve- 
lire^hauendolo  conceduto  Ibro  il  Re  di  Perlìa 
come,  luogo,  ad  eflj.  Ingjefi  più  commoiio  , bc; 

B b i Por.- 
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i Portos;hcfì  più  infeilo  • A cinque  de!  medei 
raQ  mere , feppi  io  dabuon  luogo , che  era  venù> 
to  auuifo  al  Rè  * che  i Polacchi  halieùano  daco  a 
i Turchi  vna  rotta  notabile , c che  i Turchi , per- 
ciò voleuano  itiingcr  la  pace  co*i  Perfiano,  e 
che  ladigàr  Ali  S ìltin  , Ambafciadorc  del  Rè  di 
Perfìa , che  andò  a trattarla  in  Coiiantinopoli  J 
farebbe  tornato  predo  in  Ifphahan  eoo  l’appun^ 
tamento,c  conclufione  di  effa,  fenza  dirli  tutta-j 
uiaconchecondicione»  Frd  tanto  in  queigior>| 
ni  hebhero  i Padri  Carmelitani  Scalzi  vn  pocoi 
di  dillurbo,che  all’  vitimo  poi  terminò  bene  5 
io  lo  racconterò , benché  cafo  alTai  priuato , ac- 
ciòche  V.  S.  nc  comprenda  il  modo  di  procedei 
di  quelle  genti  nelle  cofe  di  giullitia,  che  non 
c punto  irra^oucuole , ancorché  eflì  fiano  bar- 
bari • 

X.  Si  trauaua  in  irphahàn  di  palTaggio  per 
India  vn  Mercante  Siriano , chiamato  Cbogia-i 
Altiìn  , che  più  volte  haucoa  fatti  viaggi  da  Per- 
lia  a Venctia»  e da  Europa  in  Alia , e fra  Vencria 
ni, con  li  quali  Urettamentepraticaiia,accommo 
dandoli  a i collumi  nollri  , e pigliando  per  co 
.gnome  il  luo  nome  proprio , lì  faceua  chiamare 
in  Italiano  > Antonio  d’Oro.  Haueua  coiluiii 
Ilphahan  vn  fratello  carnale , che  haueua  nomi 
Elia,  di  minore  etàj  ma  doue  elfo,  coni* in 
dullria  delle  fatiche,  fi  era  fatto  faciiltolb  j Elia 
per  contrario,  giouanaccio  di  ncATun  talento 
edi  vita  più  tolto  poltronefco,  che  altro,  er 
pouero , in  tanto  die  per  viuerc , ftaua  con  alo 
per  feroidore , e bene  fpelTo  foleua  feruire  a i no 
Uri  Religiofi  . Penetrarono  i Padri  Scalzi  , eh 
Elia  ,inuaghÌ!:o  delle  ricchezze  del  fratello , in- 
cuella  congiuntura , che  li  troua  in  qudla  Città 
foffe  entrato  in penlìero,  di  moirergli  vna  que 
rela  innanzi  al  Rè  fopra  la  robbii,pcr  veder  le  po' 
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:ua  entrarui  a patte  eilb  ancora , non  fenza  fo« 
>ctto,  che  fi  tolTc  potuto  anche  lafciar  andare  , 
er  cófeguire  i fiioiiotenti,irinn’  a rinegate . Per 
uiar  dunque  all*  vno , & all’  altro  inconuenicn- 
;^cioèj  che  Elia  non  trauaglialfe  il  filo  itatello  a 
>rto , e molto  più  per  ciò  fare  non  facefic  qual- 
he  pazaa  rifolutione  in  materia  della  Fede , con 
oca  riputatione  > e molto  fcandalo  de’  fiioi  na>- 
lonali , fiotto  pretello  di  certi  denari , che  Elia 
oueiia  a i medefimi , lo  fecero  prendere  3 come 
uì  fi  via  in  cali  di  tal  forte  3 & acciòciie  non  po> 
tiferò  andare  in  voltarlo  fecero  mettere  in  ferri 
entro  vna  Ifanza  del  medefimo  Conuento,  trat- 
andolo  però  bene  nel  rello , con  animo  di  te- 
leruclo  tìntantOjChe  Chogia  AItùm/pedito  da* 
uoi  negotij  foifc  partito  <3a  Sphahàn , & hauefi- 
e egli  perduto  la  fperanza  di  potergli  far  male  • 
ilia  con  tutto  ciò,  più  fcaltro , & iftigato  da  ma- 

0 fpirito,  non  sò  come  fi  ficiolfe  da  i ferri , e fug* 
;endo  dal  Conuento , andòa  rìcourarfi  alla  por- 
a del  Rè,  doue,  come  altre  volte  hòfcrittq, 
)gni  cótumace,ò  delinquente,  per  qual  fi  voglia 
:afo , è faluo . Qiiiui  Elia  cominciò  a llrepita- 
e,  e contra  il  fratello,  e centra  il  Padre  Giouan- 
n Vicario  de  gli  Scalzi , diede  al  Rè  vna  fup- 
)lica,  cfponendo  in  quella , che  la  robba  di  Cho- 
;ia  Altiìn,  come  heredita  del  lor  Padre  comu- 
le  , fi  doueua  diuider  la  metà  per  vno  , mà 
:hc  il  fratello  vfurpatofi  il  tutto,  non  volcua  a 
Ili  dar  niente , però  che  Sua  Maefià  gli  facelfe 
;iutfitia . In  voce  poi , con  chiunque  ragionaua, 
liceua , che  il  Padre  Giouanni  Phaueua  mefib  in 
erri,  acciòche  non  foifc  potuto  venire  a doman- 
lar  ragione  innanzi  al  Re , mà  che  efib  fi  era  IF- 
lerato , per  grada  di  Mahometto , e di  Ali , che 
;li  erano  apparii , e l’ haueuano  fciolto , onde 

1 Yoleua  far  Mabomcuano  3 mà  che  il  Re  gli 

• facefle 


i io  ietterà  8^.  d'teSphMhin-  ^ 
faceflè  dar  la  meri  di  quella  robba,  che  di'  ragUK 
ne  gli  toccaua . Aggiungeua  anche , per  irritar 
più  il  tribunale,  che  il  Padre  Giouanni  era  vn 
maPhuorvio,  che  faceua molti  feruigi  a Sua  Mae- 
ftà  , e che  non.folo  haueua  fatto  di  nuouoChri- 
fiiani  tutti;quegli  Anneni,  e Siriani,  che  gli  Anni 
innanzi  il  Rè  haueua  fattlMahomettani , mà  che 
di  più  faceua.ChrilUani  de*^Per/ìani  ancora,  & in 
particolare  diflTe , che.  haueua  fatto  Chrilliant> 
tutte  le  genti  di  vna  tal  Villa  Cainòn , che  nomi- 
nò, della  quale  realmente  era  vero , che  il  Padre 
Giouanni  haueua  conuertito  alia  nolira  Fede  vna 
fola;famiglia,cioè  vn.folo  Giardiniero,  a-  cui  mi- 
fe  nome  pur  Elia , e Cacdatiìr  mio  feruidore,  di 
chi  liò- detto- akroue,  con  la;  forella  di  Caccia- 
tiìr  ,che  è moglie  del  medehmo  Giardiniere  i & 
vn  Fanciullo  nato  di  lui.  Mà  il  furfante,  del  l’al- 
tro Elia;  accufatorc , per  efaggerar  più  le  cofe-» 
oontroil  Padre,  diflTe,  non  folo  di  Elia  giardinie- 
re, c.del  cognato  Gacciatùr,j  quali  anche  nomi- 
nò-V  mà.  di  rutta  la  Villa-intera ..  Il’Rc  ordinò  al 
£)iuàri,  che  è il  Conlìgi  io  di  GiulHtia,che  di.tuc- 
te  quelle  cofe  lì  pigliafleinformatione.  Fù.chia- 
matoChogia  Altiìn  in  Diuan  a dirle  fue ragioni, 
nom  con  citationi.  in  carta ,,  come,  fi  - vfa:  frà  di 
noi’„mà.confonue  arcolhimedi  quì„permczo 
di  vn’  huomo-  publico  ,.  fpecie.  dii  vn  Cnrfor  dii 
Roma  ,,che  in  perfona  và  a chiamarlo  , e Io  con- 
duce, e prefenta  al  Diuàn , doue,  oltre  di  Ali  oulìi 
Chan , che  è Diuàn  Beighi  , diremmo  noi  Prefi» 
dente  del  Conlìglio,  alfjileuano  anche  il  Sadir, 
fiipremo  Capo  nelle  cole  fpirituali  della  lor  Set- 
ta,che  è Suocero  di  vna  Figliuola  del  Jlè,  & il! 
Corei  bafeì , Gapode’  Pretoriani , per  cosi  dire,| 
e^nero  del  Rè,  dai  quali,  e da  altri  Satrapi! 
afliftenti,  fù  interrogato  Ghogi a Aicùn  di, tutte 
Itcofcdcttfedi/opra...  Kif^ofccgU*,  quancaaif 
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a robba  y che  foo  Padre  era  llato  poucro  Casìs  ,• 
>Prete  Siriano , che  non  haueua  niente  , e che 
juello  che  egli  haueua , P haueua  egli  mcdefimo' 
iccjuiiiato  tutto  con  le  Tue  fatiche,  e mercantie  ,• 
mde  al  fratello  Elia  non  ne  doneua  parte  alcu- 
la . Che  per  amoreiiolezza , con  tutto  ciò , pili 
ralte  >di  lua  buona  gratia , gli  haueua  dato  mol- 
i denari , i quali  elfo  haueua  tutti  Ipregiati  ma- 
amente  in  viti;  di  Meretrici , di  giuoco,  e di 
rolterie  . E che  di  quelle  cole  ne  haueua  infiniti 
'ellimoni;,  tanto  del  Paefe , quanto  Franchi,  che 
efapeuanobenifFimo,  e le  haurebbono  proua- 
re . Quanto  alle  cole  del  Padre  Giouanni,SC 
ij  farde’ Chrilliani,  rifpole,  che  egli  eraMer- 
jantc,  e chenon  lapcuanulla,  che  il  farChri- 
ftiani  non  apparteneua  alni,  ma  era  vtiìcio  del 
Padre  Giouanni , ilquale  ne  liaurebbe  dato  rif- 
joila  } e che  Elia  dai  Padre  Giouanni  erafla- 
:o  meiro  inferri,  non  per  impedirlo  di  venire* 
domandar  quella  giuilitia , mà  perche  doueua  al  , 
Padre  certi  denari,  come  in  effetro  era  vero,e  ve 
ne  era  fcì  itcura.  Però  quello  fu  detto  per  ilcu- 
fa,  già  che  lì  poteua  protiare  ì ma  la  verità  era 
che  il  Padre  lo  mife  in  ferri , acciòche  non  lì  an- 
jalTe  a far  Mahomectano , e non  facelfe  in  qual- 
che modo  al  fratello  ingiutlamente  danno.  Quei 
Signori  del  Diuàrr,vdite  le  ragioni  dell’  vno  , e ' 
icir  altro , conobbero  fubito  la  giuilitia  di  Cho- 
•»ia  Altiin,  e le  vigliaccherie  di  Eli*  fuo  fratel- 
o , onde  licentiarono  Chogia  Altiìn’j-fenza dar-, 
>]i  Vienna  molelliaj  e dilPero  ad  Elia,che  in  quan- 
’o-  al  farfo  Mahomettano , l’ haurebbono  fatto- ^ 
Tiolto  volonticri , fe  e<To  voleua  j mà  in  quanto-, 
illa  robba,  che  non  poteiiano  Icuarea  neiruno*. 
quello  eh’  era  fuo  . Però  che  , feegli  haueua  te- 
limonij  Mahomettani,  che  hauelfero  coholciiW 
•jo  luo  padre  >e  iapedeio^che  la  robbadolleitat» 
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di  lui ,,  per  prouar  la  fua  pretensone  contro  il 
fratello , facefTe  le  douute  proi»e , che  in  tal  cafo 
gli  haurebberoiàtto  giuftitia  3 mà  fé  nonhaueua» 
che  poter  portare  ^ che  nè  anco  cflì  potcuano  fa- 
re altro.,  nè  proceder  di  fitto  j e cosi  lo  lafciaro- 
no  delufo . Quanto  poi  alle  cofe  del  Padre  Gio- 
uannì , e dt*'  ChriiHa\ìl,.fc  bene  Agà  Haggì , che 
era  prefcnte.  Scaltri  dcUai  Corte, che  loconofce- 
«ano  di  gran  tcmpo^  tutti  ad  vna  voce  diceuaoo, 
che  ili  Padre  Giouanni  era.  huomo'  da  bene  , e 
molco.benconolfeiuto  dalRè,  edatiitti  loro,  e 
«lieElia,che  l’accufàua , doucua  elTerc  vn  trillo, 
S:  vn  bugiardo  3 nondiineno>  per  cffèr  punto  di 
religione,  voi  fero  fare  alcuna.diligen?a  Ali- 

culichan  fece  chiamare  ii  Calantèrdi'quellaL^ 
Villà’j.e  gli  domandò  le  era  vero  , che  il  Patire 
fcaiiclTe  fatto  tanti  di  toro  C hrilliani , come  lì  di- 
«cua  3ÌI  Calantèr  rifpofe,  che  nellaiua- Villà-non 
Sfapeua  di  ciò cofa  alcuna  , e chenè  pur  cono- 
fceuano  il  Padre  Giouanni  3 Che  era  ben  vero  , 
«he  due  de  idoro,  cioè  Elia  il  giardiniero,.e  Gac- 
«iatùr  mioferuidore  ,,«hc  elfo  co’ nomi  Maho« 
mcttani  nominò^  il  primo  HulTein  ,.c’l  lècondo 
Gelàlifapcuano,che  Icruiuanoa*  Franchi,mà  che 
non  haueuano  mai  intefo,che  follerò  Chrìriiani, 
a che  amenduegli'haurebbcroprefentati , ogni 
ytolta^che  il'Rè  l*haueffe  comandato  ; di  che  tuN 
toilBiuàn  fello  fodisfatto,  e non  lì  parlò  più  di 
3ltro‘«  Mj^Elia  giardiniero„eirendo-auuifatodà! 
Calantèr  della/ua-Villa  di. quanto  era  occorfo, 
>enne  fubito-a:dàrne  ragguaglio  4 Padre  Gio* 
Man  ni,. & a pigliar  parere  di  quel  chehaiieuada 
fare,  dicendo  con  gran  coftanza,  c rifolutionc.-* . 
«He  fe  il  Rè  Phaueflc  facto  chiamare  , e interro- 
gar di  quello*  egli  era  pronto  a confclTar  la.Pedc, 
&a  dire,  che  non  lì  craegli  fatto  Chrilliano  pei 
^rza mà. di buoiia  ^«gUa e «i  fponianca  v o 
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!ontà  , e che  il  Rè  faccflTc  quel  che  glipiaceua, 
iàpendo  bene , che  fe  l’ haucife  fatto  morireroa 
vn  breue  tormento , haurebbe  comprata  eterna 
gloria  in  Cielo,  e fama  di  Martire  nel  Mondo  5 Je 
quali  parole  iomedefimo  gli  fentij  dire  con  mol- 
ta franchezza  . Il  mio  Cacciatùr  diceua  quali 
I*  illrelTo,  benché  non  con  tanto-ardire , onde  noi 
ce  ne  rallegriamo  aflai  ; mà  per  ouiare  ad  ogni 
fin  illro  , dopo  hauergli  ben  inanimati  tutri , or- 
dinarono loro,  che,  fe  non  erano  chiamati , non 
fa  ce  fiero  alcun  motiuo , e nè  fi  afientalTe  Elia-» 
dalla  Villa,  ma  vi  fielTe  come  prima,  acciòche 
con  le  partenza,  non  deHTefofpetto  dienferein 
colpa  ; e così,  che  perfeueraffe  Cacciatùr,  come 
dianzi  ,afiareincafa  mia , il  che  da  amendue  fii 
efeguito  . Alcuni  altri  ChrilHani  nuoui  , ò di 
nuouo  riconciliati , che  per  quello  bisbiglio  te-? 
merono  alquanto,c  non  lì  moinarono  così  forti, 
gli  configliammo  a proueder  con  bel  modo  i cafi 
loro  , ò con  ritirarli  vn  poco  da  frequentare  il 
Conuento , ò con  andare  altroue  con  qualche 
preteso  j & infomma,  che  non  li  efponelTe  a pe- 
ricolo , chi  non  fi  fentiua  bene  in  gambe  da  po- 
tere ftarfaldo  in  vna}>erfecutione,  quando  por 
fi  fbfie  molTa . Tuttauia , Dio  grada , non  bifo- 
gnò  altro,  &ogai  ombra  di  male  in  vn  tratto 
luanì . Anzi  l’ ifielTe  Elia  accufatorc,che  a prie- 
ghi  del  fratello  con  molte  offerte,  che  per  diuerfi 
ffiezi  gli  haueua  fatte  far  fotto  mano , non  li  era 
voluto  per  piti  giorni  partir  dalla  porta  del  Rè  > 
nè  lafciarli  perfuader  di  ritornare  a noi , perche  > 
quantunque  efclufo  di  hauer  parte  nella  robba  dì 
Chogia  Altiìn,  fperaua nondimeno , facendoli 
Mabomettano,  di  hauer  dal  Rè  gran  cofe  5 chia- 
rito al  fine , dopo  vna  lunga  dimora , che  non-» 
vi  era  chi  a lui  badalfe  -,  & efortato  da  i medefi» 
Oli  portieri  del  Rè  , die  gli  rjmprouerauano 

per 
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ingratitudine  l’alienarfi  da  i nollri  Religioi 
dai  quali  > per  innanzi  haueua  riceuuto  fempsi 
bene,  c gl’  inculcauano  cflfer  gofieria  l’andar  cei 
cando,  come  dice  il  Proucibio , miglior  pan  chi 
di  grano  > tanto  più , che  vide  partir  da  Sphahài 
per  India  i!  Ilio  fratello,  non  folo  non  moleihtO] 
■là  honorato  dal  Rè  col  donatiuodivna  Velh 
di  oro,  come  qui  fi  v fa , e co’l  commettergli  pa 
quei  paefi  molti  fuoi  feruigi  5 rifoluto  per  vltimi 
tornò,  fenza  farli  altrimente  Mahometcano,qua< 
fi  figlìuol  Prodigo , al  Comiento , ricondottoui 
da  vnodegli  ftclfi  Portieri , che  in  quello  atte 
gUferuidi  Padrino  , e d' IntcrcelTore , acciòclM 
fion  gli  facelTe  male  alcuno . Il  che  promelTo 
e domamlando  elTo  perdono  al  Padre  G io 
Danni  delle  impertinenae  pallate , fu  da  quello 
dopo,  moke  gioueuoliammonitioni,  accolto  he* 
oignamente  i e molto  afiai  accarezzato  come 
prima  ^ 

XI.  A*  fedici  di  Gennaio,  i Chriftiani  Orienta- 
li,,  che  tutti  oiTeciiano  il  Calendario  ve  echini 
lenza  h correttione  de*  dieci  gioì  ni  di  Papa  Grò 
gorio  DecimoterzO  j non  contauanopiùche  fe 
nell’ifieiromefe,  e per  confeguenza  haueuanc 
in  quel  di  la  Feiladelr  Epifania  3.  nella  quale  de 
tré  miileri,  che  fogliono  in  elTa  celebrarli , come 
noi  Latini  facciamo  fpecial  Commemoratione 
della  venuta  de’  MAGI >cosi  ellì  fellcggiauo  pii! 
de  gli  altri , il  BattefimodelSignor  Nolho  GIE- 
SV'  Chriito . B gli  A meni  in  particolare  a*  qua- 
li'queifa  feda  è molto  folennc , vfano  di  fare  in 
elTa  vna  cerimonia  di  metter  la  Croce  nell’  ac- 
qua , cr  n poca  differenza  da  quel  che  facciamo 
noi  del  Cereo  il  Sabbaro  Santo , e chiamano  per- 
dò  la  Fella  dell*  Epifania , CaccicutraU  y che  in 
lingua  loi^o  Tuona , quali  Crucis  aquario , onero , 
Orrtàs  ba^tifma,  Hou,  perche  quell’  Anno  il 
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lèfìtrouaua  in  Ifphahàn,  e volfeegli  ancora 
nteruenire  alla  ferta,come  haneua  fatto  più  vol- 
e , e nel  modo  a punto  4 che  il  Baronie  « nelle 
*ue  Note  al  Martirologio  fa  mentione,  che  an- 
:o  anticaméte  alcuni  gran  Principi  ^quantunque 
-letetici,e  fin’lnfedeli,quali  furono  Valente  Im- 
>eradore,e  l’illeffo  Giuliano  Apollata,non  man- 
rauano  di  voler  eflì  ancora , iniieme  co’  Cattoli- 
:i , a querta  fella  titrouarfi  prefenti,  eflendofi 
atta  con  gtan  folennità,  è necelTario  perciò,  che 
illungandomi  alquanto,  io  la  racconti  dipinta- 
nente , non  fojo  con  le  fue  ciriollanze , mà  con 
latrare  ancora  tutti  i fauori , che  il  Rè  fece  a gli 
\rmeni  di  XHolfa  in  quello  giorno . Haueua  il 
qualche  fettimana  innanzi  , fatto  chiamar 
C hogiar  Na/àr  , vno  de*  principali , e più  ricchi 
Chriliiani  diCiolfa,che  perla  morte feguita  po^ 
:o  dianzi  diChogia  Sefèr  fuo  fratello , perfona 
rrà  di  lóro  già  di  grande  IHma , tiene  bora  il  pri- 
mato di  tutta  quella  natione  y e gli  haueua  do> 
mandato  fe  i Ciolfalini  faceuanoqoell’AnnoIa 
Fella  „c  fe  erano  per  farla  folenne,  òpolìtiua- 
menre  . Chogia  Nazàr  rifpofe,  che  ogni  Anno  la 
faceuano  > c che  qucll’Anno  l’haurebbero  fatta , 
come  Sua  Maellà  hauclTe  comandato.  Il  Rè 
^lidilTc»  che  la facelTeto pur  bella,  chevoteua 
.’^li  ancora  tronatuiiì,  ondeauuifati  i Ciolfali- 
li,  fi  prepararono  a farla  con  più  folennità  che 
mai  ; e pafsò  di  quella  maniera . La.mattina  da  st 
:he  /puntò  il  giorno,  fece  il  Rè  guardare  da’  fuoi 
lafaùl  aitti  i capi  delle  liradè,  che  cleono  a Cia- 
larbag , & anco  il  Ponte , donde  fi  palTa  per  an- 
dare in  Ciolfa , non  lafciandoui  palTareacaual- 
'o,fe  non  gente  di  conto , a fin  che  per  la  fouer- 
:hia  folla  de’  caualfi  la  proceflìoné  ,e  le  cerimo* 
iiie  de’  Sacerdoti  fopra  il  fiume  , non  follerò  di* 

* ilur- 


1 1 6 • Lettera,  g . da  Sph.than . 

llurbatc . In  Gioita  poi,  a tutte  le  cafe,  che  hir 
no  la  porta  nella  ilradi  fopra  il  Fiume , che  Ibm 
lemiglioti  di  quella  Città,  fi  prepararono  alii 
porta  a'pettando  il  Rè,  che  paflTafic  tutte  le  Duo 
ne  di  quelle  cafe  con  altre  loro  amiche,  e parent 
molto  bene  in  ordine  di  vcfti , e di  gioie  almo 
do  loro . Di  modo , che  ad  ogni  porta  di  quelli 
cafe  vi  era  vno  duolo  di  quindici , ò venti  Dami 
al  manco  ; 3c  in  certi  Poggiuoli  larghi,  che  han( 
le  porte  di  qiià,e  di  là  , fecondo  il  lor  collume 
teneuano  preparato  collationi,  e da  bere  con  vai 
di  pregio , li  migliori , che  ogni  poteua  5 et 

fendo  quei  Poggiuoli  tutti  llrati  di  tapeti,  di  fel 
tri  lauorati,  e di  cufetni  all*  vfanza  del  paefe  mo! 
to  ricchi*  Le  altre  Donne  di  Ciolfa  di  tutta! 
Cirtà,  adorne  pur  a!  meglio,  che  ciafeuna  feppe 
furono  accornmodate  lopra  la  fpooda  del  Fiu 
me.in  lunga  fi !a,nelmeglior luogo,  preflbadoiii 
fi  b l'ieuaao  da  far  le  cerimonie,  e uauano  cucte< 
parte  ciuife  da  gli  huomini, guardate attornoytt 
torno  da  gli  llcilì  lafaùldelRè,  che  non  lifcia 
uano  accodarfi  loro,nè  caualli,nè  Iwomini  di  al 
cuna  forte , e le  tcneuanolibere  dalla  folla,  coi 
molta  creanza , e rifpetto  * E perche  erano  con 
corfe  alla  feda  molte  altre  Donne  di  Sphahàn,  ( 
di  Abbai  abàd  Mahpmctrane , a quede  ancora  fi 
dato  loogo , mà  fcparato  dalle  Ciolfaliue  Chri 
diane,  & inferiore,  che  così  volfe  il  Rè . Vicine 
alle  Donne, mà  fcparati  aIquanto*furono  mefllit 
fila,  pure  alla  fpooda  del  Finme,  tutti  i Sacerdon 
con  le  loro  Croci,  e Tiutinnaboli  di  argento, Si 
vna  gran  quantica  di  lumi  accefi,con  che  venne- 
ro UJtti  i»  proceflìone , &:  erano  di  dodeci  Chic- 
fe,€ÌoèChiefedi  Ciolfa,  che  tante  a punto  veni 
fono  al  preséte  in  quella  Città ,e  due  di  Sphahàn, 
^ altri  Armeni  non  Cio!faIioi,che  qui  bohitano, 
ooodc,pur  in  proceflìoacaeiano  venuti  i loro  Sa- 
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erdoti , c loro  genti , a congiunger/ì  nella  fella 
on  quelli  di  Ciolfa  . Le  Croeferano  tutte  di  ar- 
ento,belle,gi  andi^  gran  parte  dorate,&  alcune 
nco  di  criftallo  dì  montagna , c di  altre  materie 
retiofe  ve  ne  era  vn  gran  numero . Et  vn  nollr» 
ranco,che  hebbe  quella  curiolìtà,mi  dilTe  di  ha- 
erne  contate  cento, mà  che  glie  ne  erano  rellate 
lolte  altre  da  contare  fenza  i Tintinaboli , che 
an  certe  bellic  di  ai’gcnto  rotonde , lauorate  in 
arie  foggio,  e piene  di  fonagli  all’  intorno  in  dir 
eri!  modi  inlìlzate  in  cima  di  certe  halle , come 
t Croci . I quali  Tintinnaboli , fcuotendofi , 8c 
ccordati  con  quegli  altri  llrumentidi  metallo , 
he  chiamano  Sevg , da  me  altre  volte  nominati , 
anno  fuono  al  le  orecchie  affai  piaceuole  . Tutti 
Sacerdoti , che  portauano  le  Croci , ò i Tintin- 
iaboli,e  molti  di  quei,  che  portauano  i lumi,che 
rano  Cerei grolTi  di  cera  , poiché  le  Torcieal 
nodo  nollro  in  quelle  parti  non  fi  trouano , era- 
io  velliti  di  ricchifiìmi  Piuiali  di  tele  di  oro  di 
arij  colori,  e di  varie  forti  di  lauori,  tanto  di  be- 
lante,quanto  di  Chrillianitii.  E quelli  velliti  co* 
'iuiali , credo  certo , che  non  potelfero  elferc-» 
ìieno  di  quattrocento  , perche  per  ogni  Croce , 
lon  vi  erano  manco  di  quattro  Piuiali  i e tutta 
[uella  procelTione , come  hò  detto,  llaua  in  fila 
lì  la  fponda  del  Fiume , inlìeme  con  moki  altri 
'iolfalini  fccolari  a piedi,  che  i Religioli  ao 
ompagnauano . A noi  altri  a cauallo  ci  diede- 

0 luogo  di  là  dal  primo  braccio  del  Fiume , che 
atto  fi  palfaua  a guazzo  in  vna  grande  IfoIa,che 
jol  refiare  in  mezo  al  Fiume  alciutta , quando 
acqua  non  è molto  alta  j e quiui  pur , oltra  de* 
aualli , vi  era  anche  palfata  molta  gente  a pie- 

1 per  di  fopra  a certi  legni  i e molta  altra  gen- 
e , tanto  a piedi,  quanto  a caualle,  llaua  nell’  al- 
raripa  del  Flume^oppofia  a Ciolfa^dalla  bada  di 
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Abbas  abàd , che  è dalla  parte  di  Sphahàn . j 
Padre  FraGiouanni  Vicario  degli  Carmelitan 
Scalzi , il  Priore  con  il  fuo  Compagno  de*  Padn 
Agortiniani , & io  con  certi  altri  Franchi  Porto! 
ghefì , che  vi  ft  trottarono > fé  bene  haueuanodi 
aiTiilere  alla  feila^acaiiallo , perche  doueilài 
Rè,  e fi  Ita  co*I  Rè,  altrimenti,  che  a cauallo  nor 
fi  può  ftare  j tuttauia  per  complir  co’  Ciolfalini 
prima  che  il  Rè  venifle , fccndemmo  a piedi,  e c 
trattenemmo  buona  pezza  coni  le  Croci,  &ac 
compagnammo  anche  il  Patriarca  de  gli  Armeni 
Melchilèdèc,  ijuaodo  venne,  conducendo  in  me 
Zo  il  Padre  Giouaoui,  e’I  Padre  Priore  fin’al  luo- 
go doue  fi  fermò  ad  afpettare  il  Rè  j il  che  fatto 
rimontammo  a cauallo,  e cornammo  doue  prim: 
ilauamo  ,per  attendere  il  Rè , e feguitarlo,  con 
forme  al  cortutne , ouunqne  gli  folle  bifognato 
Staua  in  quelfa  guifa  preparato  tutto  il  Teatrc 
dalla  mattina  a buon’  hora , che  non  era  mala  vi 
ila  j mà  il  Rè  nò  venne  infino  al  tardi , poco  pri 
ma  hora  di  pranzo  ^ Non  fò  però  noiofo  l’ afpet 
tarlo  tanto,  perche  il  tempo  dal  fuo  canto  c 
fauorì , non  elfendo , né  caldo , nè  freddo , mi 
vn’  aria  temperata , e coperta  tutta  di  IpelTe  nu^ 
uole , che  quantunque  minaccialfei  o pioggia , i 
noi  nondimeno  erano  *ate, perche  ci  nparaua 
no  il  Sole , che  in  quefte  parti,  in  ogni  tempo , j 
afiai  piu  ardente,  che  in  Italia . E gli  Armeni  fri 
tanto  io  più  luoghi , al  fiion  da'* /opra  nopiinatl 
frumenti , faceuano  di  continuo  diuerfi  balli , t 
forze  di  Ercole , con  che  la  brigata  fi  trattemi; 
va  bnon  pezzo  allegramente . Venne  alla  fine  i! 
Rè  per  la  llrada  di  Ciaharbàgh , e del  Ponte , ve- 
ihto  bizzaramente  contra  il  /olito , di  Seta , cor 
piuma  in  tefia,e  molto  allegco,  fcguitato  da*4uo 
fue  fieliuoli , vno  de*  quali , il  più  giouane,  che 
io  vidi(  perche  l’jltro  non  potei  vederlo  bene  in 
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uella  Mefchita  ) era  egli  ancora  vedito  pomp^ 
imcnte  di  tela  di  oro  , e del  medefimo  haueua 
iiernito  il  fuo  canai  lo  • Oltra  de’  figliuòli  veni- 
ano  dietro  al  Rè  Isùf  Agà  Capodogli  £um^• 
hii  Esfendiàr  Beigfauoritoj  Agà  Haggi  Maellro 
i Camera  j & vna  Donna  detta  per  nome  di  c6-i 
afegno , la  DellaU  chi7Ci , cioè  là  figliuola  dcl- 
iScnfale , donna , per  fua  profefiionc , di  buon 
:mpo , di  età  frefea  ancora , e di  afpetto  malli- 
otto  , mà  non  ingrato  , fauorita  hoggi  alTai  dal 
.è,  facendo  apprefib  di  lui  vfficio,  di  Buffone , c 
ramale  in  Veneree  mercancie  . Vi  collei  co’l 
.è  per  tutto  liberamente  a cauallo  , e co’l  vifo 
;operto , infienie  con  gli  altri  più  intimi  Corti- 
iani , da  i quali  tutti , per  adulatione  j non  folo 
riuerita,  mà  per  l’entratura  chehà>  e perle 
(Iute  Tue  maniere , arriua  fin’  ad  elTere  anche  te- 
latale con  ragione,  maflìmamente  da  certi  Ma- 
lti , che  non  ben  confidati  nella  pudicitia  delle 
logli  loro,  temono, che  infinuandofi  lorocoftei 
er  cafa , e non  le  fapendo  con  buona  faccia  nc- 
ar  r adito , non  vada  in  qualche  modo  corrora- 
endo,per  diletti  del  Rè,  l’honellà  dellelor^don- 
e 5 il  che  non  è gran  cola,  che  con  alcuni  de’  piti 
eboli,ò  de’  più  femplici,fia  alle  voice  auuenuto. 
lietro  a i già  detti , feguiuano  altri  Cortigiani , 
familiari  intrinfichi  del  Rè,  e poi  vn  folco  lluo- 

> di  molti  altri  caualli.  Palfando  il  Rè  perla 
rada  , doue  le  dpnne  di  Ciolfa  lo  afpetcauano 
le  porte  delle  cafe , ad  ogni  porta  fi  fermò  al- 
uanco,  beuendo  così  a cauallo , come  era , c pi- 
liando  delle  collationi , che  gli  erano  offeite  j-c 
;dendo  fra  tanto  ballarle  donne,ciafcuno  lluo- 

> delle  quali,  fece  alla  fua  prefenza  vn  balletto  , 
icntre  itaua  fermo . Giunco  alle  Croci , an. 

ò dritto  doue  Itaua  il  Patriarca,  & entrò  ia>  ' 
mzi  a liù  co’l  .Cauallo  nel  Fiume  « ieguicato- 

da  " 
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ièguicato  da  i figliuoli , da  quei  pochi  Tuoi  h 
•miliari,  da  i noih-i  Padri,  e da  me,  e da  due,  ò ti 
della  cafa  de  gl’lnglefi,  che  pur  fi  trouauano  qui 
•vì,chc  in  tutto  erauammo  dodici,  ò quindici  O 
ualli . Et  hauendo  il  Rè  veduto  il  nolho  Pad; 
F.  Giouanni,  io  chiamò,  che  andafìlè  vicino  a lu 
facendo  egli  ftelTo  c^no  con  la  mano  a certe, 
centi , che  fi  allar^auero,  acciòdie  il  Padre  pa: 
lafTc , e lo  accolfe  con  publiche  dimottrationi  c 
molto  fauore . Cominciò  poi  il  Rè  co’l  fuo  fc 
lito  humore  inquieto , e pieno  di  attiuità , a far 
il  Maeilro  delle  cerimonie , andando  innanzi , l 
indietro,  ordinando  egli  lleilb:  (^ì  lliailP^ 
. criarca , qui  fi  facciano  le  cerimonie  , qui  fi  ac 
codino  i Sacerdoti , fi  allarghi  la  gentaglia  dall 
Croci , acciòcbe  non  faccia  folla  j e mille  alti 
cole  di  tal  fatta,  conforme  alla  fua  natura  viua, 
^iritofa . Fatte  poi  innanzi  a lui  le  cerimonit 
( che  non'fono  altro , che  di  certe  orati  oni , but 
cando  in  acaua  vn  poco  di  Chrifma , tufi,  i tuct 
le  Croci  nell’acqua,  e gittarfi  a nuoto  moite  pe 
fone  ìgnude,  per  diuocione  ) benché  cominciad 
a venire  vn  poco  di  pioggetta , il  Rè  con  tuct 
ciò  non  fi  parti , mà,  chiamaci  certi  Nobili  Gioì 
giani  Chrifiiani  hofpici  fuoi , & amici  miei , eh 
vide  di  là  dal  piume  , con  quelli  co’  Ciolfalini 
€0*1  nollro  Padre  Giouanni , & in  fomma  con. 
tutti  quei,  che  gli  erauammo  intorno , cominci 
a difeorrere,  e ii  trattenne  in  buona  cóuerfatioi) 
circa  a meta  bora,  fenza  che  fi  paitifTe  alcuno, n 
pur  i Sacerdoti  con  le  Croci . Anzi , fatcafi  jMe| 
chica  di  tutti  attorno  alRè,  veniua  egiiafiaii 
circondato  dì  Croci  d’ogR’ intorno,  e nehaue 
^ certe  tanto  vicTnc,  che  pareua , che  egli  liti 
Io  le  tenefie  in  mano.  Tra  gli  altri  difcorlij 
che  fece  quiui , confonne  al  folito  fuo , di  muo 
Her  Xeinpre  qiiilUoni , domandò  a Chogia. 

Na- 
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fazàr  Ciolralino  ; qiiafi  teiieuaho  gli  Afirjeni 
er  migliori  Chriftiani,  i Giorgiani,ò  i Franchi>ò 
;hogia  Nazàr,che  hà  per  moglie  vna  nobil  Gior 
iana,  quantunque  gli  Armeni, & i Giorgiani,al- 
:oue  fra  di  loro  molto  fi  abborrifcano , rifpo- 
; , che  i Giorgiani  ofleruano  i digiuni  meglio 
e i Franchi . Et  e da  fapere,  che  in  Oriente  il 
igiiino,  e’I  rigor  del  digiuno  fra  Chriftiani,  è 
j tanta  veneratione,  che  par  loro,  cheinquel- 
> folo  confifta  l’efler  Chriftianoj  onde  , chi 
uardai digiuni,  & è più  rigorolo  indigiuna- 
è tenuto  ffàdiloro  per  molto  buonChri- 
iano,  ancoiche  in  altre  cofe  affai  preuaricaf- 
e . E nel  digiunare,  non  c*è  dubbio, che gU  Ar- 
leni  auan/anoogni  altra  naticne  dirigere,  c 
he  nei  altri  Franchi , ò Latini , fìamo  più  larghi 
i tutti.  Ma  il  RèjChe  egli  ancora  è poco  amico 
i digiunare,  perche  dice , che  la  fua  compledlo- 
le  non  locomporta,roggiunre,che  non  intende- 
a de  i digiuni , che  lafciaffe  mangiare  i Franchi 
iianto  voleuano , ma  che  intendeua  delia  offer- 
anza  della  legge , e delle  facce  cerimonie  ► All* 
:ora  Chogia  Nazàr,  ò che  /ì  jccorgeffe , che  il 
Lè  haueua  gulio , che  lì  diceffe  cosi , ò che  in  ef- 
ettocosi  Itntiffe,  perche  certo  èmoltonoftro 
fferttionato , e predica  di  continuo  le  cofe  Lati- 
c , diflc,  che  veramente  i Franchi,  fra  tutti  i 
hriftiani  nelle  cofe  .'della  legge,  erano  molto 
untuali,  e molto  buoni  . Domandò  poi  il  Rcal 
adre  Gioiiannì  ; quali  tendiamo  noi  Franchi 
er  migliori  gli  Armeni,  ò Giorgiani  ? Il  Pa- 
re j da  prima , di ffe , che  frà  gli  vni  ,c  gli  altri , 
i erano  de’ buoni,c  de’ cattili! , md  volendo  pur 
Re  rifpofta  più  piecifa,  dilfe  al  fine,  che  gli  Ar- 
leni  erano^migliori . ApprouòilRè,che  eia-j 
ero,  e che  anche  appi  effo  di  loro  Mahometta- 
\j  gli  Armeni  erano  migliori . perche  non  haue- 
Petfta  Parte  II.  F uano 


uano  fpada . Buona  ragione  politica  per  !ul, 
mutarli  j come  ne  faceua  llima . Il  Paure  fente 
tiò  a fauor  lic  gli  Armeni,  forfè,  perche  erala  l' 
fella , e volle  dar  . loro  gulto  j^mà  io  non  mi  far 
dichiarato  cosi  dinanzi  a quei  Caualieri  Gio 
giani , che  pur  vi  erano  prelenci , e molto  mer 
ancora  contro  ragione . Perche  in  mateiia  i 


doil  Baronio  a nelle  fue  Note  al  Martirologic 
Bcaltii  Autori,  non  colla,  che  lì  lìanomaialloi 


errori,  ò pure,  fe  ne  hanno,  hauranno  foloqiicl 
de*  Greci , il  rito  de*  quali , nella  lor  propria  lir 
gua  , olTeruano , non  c*è  dubbio,  che  non  lìan 
molto  migliori  degli  Aimeni,feguacidi  Diofci 
ro,gli  errori  de  i quali  perciò,  fon  molti,e  grofli 


domande,.interrogò  il  P.  Giouanni  : Se  noi  alt: 
Fianchi  faceuano  quella  fella , ò cerimonia  de 
Caccicuràn,.&  cglirifpofe,che  sì , che  in  cfiett 
la  facciano  , benché  in  modo  vn.poco  diuerfo 
.&  indifferente  giorno,  cioè  il  Sabbato  Sante 
Anzi  in  Akppo  per  confermarli  con  !e  genti  d( 
paefe  , intendo , .che  i nollri  Padri.Francefcani 
ancora  fanno  la  medelìma  cerimonia , come  gl 
altri  Chrilliani  Orientali  nell*  Epifania . Ing  oi 
faua  intanto  la.pioggia  ,.e  cominciauano  le  iirs 
de  a farlìiangofe , onde  il  Rè,  per  non  tener  pii 
le  genti  a bada  con  incommodo , lì  partì , & an 
dò  in  cafa  del  già  defonto  Chogia  Sefèr , che  n 
Capo  del  Giolfalini  métte  vi lTe,doue  tré  lighu<l 
li  di  lui,;cbe  lì  trouauano  all*  bora  quiuì  ( perchl 
vn’  altro , il  più  picciolo , era  alTcnte  ) chiamati 
il  primo  Melik  Agà  , il  (econdo  Frangùl, 
■terzo Sultaaàm,.haucuano  preparacò  per  ricc 


■Religione  , i Giorgiani,  come  quelli,  che fecoi 


,'tanati  dalla  verità  Cattolica  5 onde,  ò non  hanr 
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llerlo , interne  con  il  lor  Zio  Chogia  Na?àr , che 
m vi  fi  trouò  , benché  egli  habbia  altra  cafa 
i parte  oue  habita  da  fé . Haueuano  ftratto  tutto 
il  terrenodella  Cafa , e del  Giardino,  dalla  porta 
iella  Ihada,  fin’ al  più  interior  delle  lianze,  di 
aroccato  di  oro,  e di  altri  drappi  ricchiflimi, 
Tiolti  de’  quali  fi  guallarono , pei  eflTer  calpella- 
i dalle  genti  con  le  fcarpe  infangate  per  la  piog- 
gia, cheveriiua,  non  tfiendo  coliumecomedi 
euarfi le  fcarpe  alla  porta  delle  Cafc,  màfolo 
lentro  all*  entrar  delle  camere , ò de’  luoghi  do- 
lefihà  da  federe.  Noi  altri  accompagnammo 
:1  Rè  fin’ alla  porta  5 mà  dicendofi  quiui , che  il 
Uè  haueua  da  fiat  lolo  con  i Ciolfalini,  e che  no 
/o’eua  altra  conuerfatione,  ce  ne  andammo  tul- 
li per  diuerfe  lirade  a ricourarci  dall’  Acqua  . Io 
indai  in  cafa  di  Chogia  bebik  mio  mezo  pa- 
tnte,doue  erainuitatoadefinarej  c poi  dopo 
)ranzo  andai  in  cafa  della  mia  Cognata  , e del 
Imo  Marito  Chogia  Aliuazatùr,  donde  erano  tiit- 
¥ le  mie  Donne , che  effe  ancora  fi  erano  troua- 
:e  con  le  Dame  di  Ciolfa  alla  fella,  & iui  rni  trat- 
enni per  la  pioggia,chc  fu  molto  gagliarda, non 
do  tutto  quanto  il  giorno,  mà  anche  tutta  la 
rotte  feguente . Mà  il  Rè,  dopo , che  fu  entra- 

0 in  cala  de’  figliuoli  di  Chogia  Sefèr , ordinò , 
he  fi  chiama iTero , e che  venilTero  alla  conuer- 
atione  tutti  gli  hofpiti , e fpargendofi  diueifia 
hiamargli , quelli , che  furori  trouati  per  le  llrar 
e , vi  andarono . De’  noliri  Franchi , vi  furono 
Diamente  trouati  per  la  via , come  pili  ricono- 
:ibili  a gli  habiti , i tre  Religiofi , che  ho  norai- 
ati  difopra,  e fi  trattennero  coni!  Rèfin*al^ 
ora  di  compieta , che  il  Rè  , ritiratoli  ui  vna  ca- 
lerà a ripofare , tutti  gli  altri  fi  partirono . C iò 
hepafTalTe  in  cosi  lunga  conuerfatione  co’l  Rè 

1 quella  cafa,  puntualmente  non  polTo  narrare  , 
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non  e(Tendomiui  trouato  prercnte  , e tuttaui: 
ne  dirò  alcuni  particolari  di  confìderatione^ 
che  concordemente  mi  furon  poi  riferiti  dai 
noftri  Religiofi,  e da  altre  per fooe,  che  polTo 
aflìcurarmi , che  non  mi  dicefTcro  bugia  • E pri- 
ma , che  il  Rè  difTe  più  volte  : Che  chi  non  cre- 
deua  in  Giesù  Chrillo  ^ e non  credeiia , che  Gie- 
-sùChriilo  fofle Spirito  di  Dio  (così  efll  lo  ce- 
lebrano) era  Cafir  ^ che  propriamente  vuoi  di] 
re  Infedele . E non  era  grancofa , che  così  dù 
ceflTe,  poiché  inefiTctto  i Mahomettani  cosi  cre- 
dono, benché  non  intendano  quel  che  dicono; 
nè  intendano  quella  parola  Spirito,  nel  fenfo 
che  l’ intendiamo  noi  nelle  perfone  Diuinc--» 
Sia  come  fi  voglia,  il  parlar  del  Rè,  non  c’< 
dubbio  , che  era  in  qualche  modo  a fauor  noftro 
Ma , in  quello , vno  de’  nofiri  Religiofi  , come  il 
Padre  F Nicolao  Ferete,  compagno  dei  Priori 
de  gli  Agofiiniani , Nouitio  in  Perfia  di  poci 
tempo,  e che  non  sà  ancora  lingua alama de 
paefe , in  modo  da  poterfene  ben  ieruire , com 
molTo  da  buon  zeIo,fece  per  ignoranza,vna  ”ra 
femplidtà  . Sentendo  il  buon  Padre  nomina 
Giesù  Chi  ilio,  e fentendo  apprefib  la  parola  Cu 
fir  Infedele j come  quello  che  sà,  cheiMaho 
mettani  negano  la  Diuinità  diChiillo,  pensò 
che  il  Rè  haiielFe  detto  il  contrario , cioè , eh 
chi  diceuaChri  lo  efierDio,  ò figliuolo  di  Di' 
folle  infedele.  Accefo  dunque  di  zelo  di  tclUfica 
la  Fede  innanzi  al  Rè  con  ogni  libertà,  feozatj 
more  di  pericolo  alcuno  , cominciò  a gridarlo: 
te  } che  quel  che  il  Rè  diceua,  non  era  così, i 
die  haueiiaegli  da  dir  la  verità  , quantunque 
andalTe  la  vita,  facendo  fégno  con  la  mano  di  fc 
giiarfi  la  gola  ,aciòche  il  Rè  meglio  l’intendcil 
con  quell’atto  , già  che  con  le -pai ole  nonpo 
teuabeneel'primerfi  . Il  Rè,  che  ben  fi  accor' 
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eli*  inganno  del  Padre , e come  buon  Cortigia» 
0,  che  è,  fuole  hauer  granpaticnza  con  certe 
erfone , che  procedono  con  lui  con  fomiglianci 
mpiicità,  ò ignoranze;  ritiokofi  al  nollroP. 
caGiouanni , che  roIode’RcIigiori  haueiialin- 
aadel  Paefe,  gli  dille  ridendo  ; Padre;  Gioiianni, 
igratia  j diceacpidVhuomo,  che  io  non  parlo 
lals  . Io  nò  detto  bene , ma  e db  non  mi  hà  in- 
;fo.  Il  Padre  Giouanni  fciiso  l’atto  del  Padre 
icolao  , al  meglio  che  Teppe,  dicendo  al  Rè, 
>n  vna  fimilitudine,  modo  di  parlare  a(Tài  fami- 
liare , & accetto  in  Oriente . Che  quei  due  Rc- 
giofi  Agolttniani,  erano  in  due  cale  ferrate,  pie- 
t di  gran  teforo , mà  fenza  la  chiaue  per  poterle 
arire,  e canario , poiché  erano  perfonc  di  gran 
ottrina,  e bontà,  e fra  di  noi  di  molta  Ifima,  mà 
Dnhaueaamo  la  chiaue  necedaria  della  lingua, 
a poterli  fare  intendere , e modrare  quel  chc_> 
lueuano  dentro.  Oltra  di  quello , volle  il  Rè 
edere , e lì  fece  portare  innanzi , certe  Reliquie 
[Santi,  che  furono  già  condotte  di  Armenia, 
uando  i Ciolfalini  trafmigrarono  inlfphahàn  1 
fi  confeniano  hoggi  in  Ciolfa.  E quando  le 
ortarono  alcuni  Sacerdoti,  veftici  cou  Piuia- 
, con  lumi  acceli , e con  decenza , il  Rè  fi  leuò 
1 piedi,  le  baciò,elelepofeintclta  j ordinò  a i 
rcoihtìti  , che  fi  Ile  (Te  con  riuerenza  innanzi 
quelle  cofe  fante,  & infomma  fece  tutto  quell* 
jiiore,  ò poco  meco,  che  haurebbe  potuto  fa- 
vn  Re  Chrifiiano . E non  è marauiglia,  per- 
le i Mahomettani  riceuono  per  Santi  tutti  quel- 
, che  noi  per  tali,  predichiamo,  benché  non  nc 
ppiano  il  nome,  malfimamcnte  quelli,  che 
no  fiati  innanzi  aMahometco,  di  alcuni  de’ 
lali  , non  folo  fanno  il  nome,  mà  ne  hanno  an- 
le  lei  irte  le  hillorie  , infofeate  tuttauia  con  non 
>co  apocrifo, e di  fallo,nel  lor  libro  de  Profo 
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ti  j come  di  S.  Giouinni  Battifla  , di  S.  Giorgio, 
e di  altri  cali  ..  dimoftrationi  „che  il  Rt 
fece  con  quelle R,cliquie  di  Santi,  a* due  Padri 
Agoiliniani  vfaci  alla  piincualicà  delle  cofc,  che 
(ì  ranno  in  Chrililinità  , e poco  auuezzi  ancora 
frà  Infedeli  ,,non  paruero  bene,  fofpcttaiKlo, che 
ilRèfacefTcdifcherzo  , e che  più  tollo-fi  delle 
la  burla,  che  alno  . £ fopra  cucco  parue  loro  ma- 
le., che , A'^olendo donare , come  in  efletto  donò 
al  Padre  Giouanni  vn  pezzo  dlvnaReliqiiia  d 
Sanca Ripfime  Vergine,'  e Martire  in  Armenia; 
della  quale  habbiamo  nel. Martirologio  4 a’  vto 
tinoue  di  Settembre , toccò  il  Rè  .le^o , e ruppe 
l!  OlTodella  Santa  con  le  fue  mani , & auuolto 
lo  in  vna  carta  netta , lo  diede  al  Padre  Gio.ian 
ni  ;il  die  ai  Pad  i Agoiliniani  pareua  malfatte 
allaprefenza  de'ioro  Relkool; , c che  foflè  p& 
difpre/zo.  Mail  Padre  Giouanni- più  prattico 
eJTiegho  informato  ,.non  haqeaa  quelle  cofe  pa 
male  i.nè  1»  prde  fdegno , che  i!  Rè  profano,  8 
infedele  toccaffcle  Sante  Reliqpie,  fapenjo'ben 
chcaiP.incipi  neMorpaefì , ciò  che  vogliono 
fi  fà  lecito,  non  lì  potendo  loro  .impedi  re  j e eh 
doucualUmarfi molto,  che  il  Rè,  quantiinqu 
infedele,  alla  prefenza  de’  fuoi , haueife  fato 
come  fece ,, tanto  honore  alle  nolire  cofefacre 
onde  impararono  gli  altri  a rifpettare  almem 
la  nollra  Fede , & a tener  le  co<e  noftre  in  mag 
giore  rtima ..  Propofe.anclie  il  Rè  quiiUonidd 
la Santiffima  Trinità , dicendo  come  poteui-j 
eJfCr  Dio  , Trino , & Vno , in  vn  medefimo  tenj 
po?  nel  qual  particolare  folo,  &ia.,quello dell 
Incarnacione , confirte  il  punto  di  tutte  le  dilft 
renze  nollre  coni  Mahometeani . II  Padre  P 
Giouanni,  itz  i Padri  Agolliniani  ancora  ptrin: 
Qo  di  lui,  che  ferulua  loro  dMiicerprete,  gli  ri.*|^ 
' - * . £i;ro 
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ero  molte  ragioni , mà  con  poco  frutto , perche 
li  materia  tanto  alw>e  tanto  difficile,  non  è pof- 
Ibile  di  parlare  a fuifìcienzainbreuc  tempo,  & 
a vna.conuei  ratione , doiie  non  fi  ragionala  con 
•rdine,  n'  efprefrimente  dipropofteo , >nà  lal- 
ando  di  qua , cdjlà,  c parlandone  quei  Padri 
e’ quali  , i due  non  fapeiian  la  lingua  , e quell’ 
no,  che  la  fapeua  , non  vi  ponfedeua  nc  mcn  bc- 
e i termini  ncceilarij  delle  faenze  . Onde  io  fa- 
ci di  parere,. che  diq^ueite  materie,  teneflTero- 
j npre  i notiti  Padià  in  pronto  alcuni  libretti 
en  fatti , e ben/ondati  in  lingua  del  ’paefe  } c 
□andò  il  Rè,  ò altri  gl’ interrogano  di  limili 
ofe  , jn  vece  di  rifpoliajprefentafrero  vn  di  quei 
rbri,  dicendo,  cheinpoche  parole  non  fi  può 
ifponder  bene  a quella  domanda , però,  che  leg- 
;elTero  i libri , che  iuila  rirpoftatronerebbono  j 
fon  iìcuro .,  che  libretti  di  tal  forte , e dal  Re , e 
,a  ogni  altro , farebbono  riceuuti , e letti',  con'i 
;randiflTiQ  gufto,  e con  eiirema  curiofità  . Molti . 
Uri  ragionamenti  fi  fecero. in  quel  conlelfo,. 
Ulto  di  Religione , quanto  di  altre  materie , mà. 
0 gli  tralafcio , perche  non  gli  fenti;  5 nc  trn  fo- 
o.fiaMriferti  vniformi,e  diUintamentejChc pof- 
laflìcurannidi  fapergli  giulfi  . Sìche  ,lafcian-- 
'o  tutto  il  redo  , dirò  folo , che  quando  la  piog- 
ia  fece  in  cpiella  mattina  vn  poco  di  tricgua,  t f- 
mdoil  Rè^con  glihofpiti , vfeito  in  vn  balco? 
e fopra  la  porta  della  cafa  ,,  molte  Donne  di 
liolfa  rannate  a quello  effetto , fecero  alla  fua 
refenza  alcuni  balli  in  vna  Piazzetta  rilenata', . 
diuifa  dalla  llrada , che.quella  cafa  hà  innanzi . 
taccompagnauanoi  balli , come  in  Oriente  fi 
fa.,  con  tre  Canzonette  in  lingua , ,ò  Turca , ò. 
ei  fiana  , la  p- ima  dèlie  quali,  Kì  io  lode  del  Rè, 
iigratiandolo  de’  faiiori,  che  in  quel  giorno  ba- 
cila .fatto  a’  Chriitiani . La  feconda  in  lodc-#^ 
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di  Cilogia  Nazar  , predicando  la  fua  felicità  J 
per  gli  honoii,  che  ilU.è  gli  faceiia,  comean-i 
che  a i Tuoi  Nipoti La  terza  finalmente  in  mo^ 
do  d’ imprecatione  , pregando  Dio  per  la  vita , 
c felicità  di  Sua Maclla.  II  Rè,  che  innanzi  al 
nollro  Padre  Gioua.ini , è folito  Tempre  di  guai- 
darfi  molto  da  ogni  cofa,  che  poflTa  darefcan- 
dolo  ( tanto  fi  fa  rifpettar  la  vera  viitii  fin  da' 
Principi , fin  da  Infedeli  ) temendo , che  al  Pa* 
die  non  parelTero  male  quei  balli  delle  DonnC] 
tanto  più,che  fra  fuoiPerfiani  non  fi  vfa , nèDó* 
ne  Mahomettane  di  condicione  ballerebbero 
mai , nè  comparirebbero  fcoperte  in  prefenza  di 
huomini  3 gli  domandò,  per  modo  di  dubitare. 
Se  quel  ballar  delle  Donne  Cioifaline  alla  pre- 
fenza loro,  era  peccato  ? Il  Padre,  che  non  haue- 
ua  da  biafimare , anzi  doiieua  lodare  al  Rè  le  cofe 
de’  Ciolfalini  Chri[l:Ì3ni,rifpofe,chc  non  era  pec- 
cato altrimenti  5 E che  in  Chriilianità,  non  folo 
ogni  Donna  nobile,  mà  fin  le  ftelTe  Regine  com- 
pariuano  fcoperte , e ballaitano  in  prefenza  d 
tutti . E che  anco  nella  Sacra  Scrittura  a fi  legge 
ua,di  hauer  ballato  le  Donne  Ebree  innanzi  al  R< 
Saul , &a  Dauid  3 e die  in  conclufìone  in  quelle 
Donrviera  peccato  alcuno , mentre  non  vi  con. 
correfle  altra  mala  intentionc  3 della  qual  rifpo- 
Ila,  il  Rè,  i Ciolfalini,  e tutti  i circoflanti , rella- 
rono  fommamente  appagati . Finì  poi,comegU 
diflì  di  fopra,  quella  couuerfatione,  verfo  1*  hori 
di  Compieta,  che  ritiratoli  il  Rè  aripolare,  t 
reljando  pur  ini  quella  notte  a dormire , gli  al- 
tri lutti  fe  ne  andarono.  E’I  Padre  Giouanni-, 
prima  di  tornarfene  al  l'uo  Conuento  ^ venne 
in  cafa  di  Chogia  Alluazatùr , marito  di  mi;| 
Cognata , doue  erauammo  tutti  noi , a vifitarci  i 
e quiui  mi  raccontò  bugna  parte  delle  cofe , che 
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Sò  narrate  , hauendonc  io  fentito  anche  dopo, 
i tutto  il  reito , elelleiTe,  da  altre  perione.  La 
-nattina  fcguente , al  tardi , partendo  io  da  Ciol- 
h'a  per  tornarmene  a cala,  vidi  nel  pafTare,che 
il  Re  itaua  ancora  nella  cafa  di  Chogia  Sefèr  j 
“’l  Banditor  di  Ciolfa , che  trouai  per  la  via , mi 
dilTe,  che  Sua  Maeltà  liaueiia  comandato,  che  le 
^enifleilpranzodaSphahàn , e che  dopo  di  ha- 
ner  definato  in  Ciolfa , fc  ne  farebbe  andato  via  , • 
come  apuncofd. 

XII.  Pochi  giorni  dopo  la  fella  raecontata-f 
di  fbpra,  vna  mattina  , all*  imprcuifo,  il  Segreta- 
rio di  Stato  Agamie,  da  me  più  volte  nominato, 
venne  alla  nollra  Chiefa  de’ Carmelitani  Scal- 
ei a vifitareil  Padre  Vicario  Fra  Giouanni,  e vi- 
de con  curiofità , non  fole  la  Chiefa,  mà  la  Li- 
breria ancora,  e tutto  il  Conuento . Partilo  poi 
di  là,  andòimmediatamente  a far  la  mcdefma 
vifìra  a i Padri  Portoghefi  di  Sant’  Agoltino , ve- 
dendo quiui  pur  ogni  cofa , e particolarmente  il 
male  di  quella  cafa,  la  quale  per  la  fua  antichi- 
tà , hauendo  di  già  vn  pezzo  minacciato  roui- 
«a  , fi  Italia  a punto  al!’ bora  buttando  interra) 
c conobbe  la  necefllcà , che  haueiiano  perciò  i 
padri  di  comprar  fito  , e di  far  altra  fabrica--». 
Creile  vilite,  al  parer  mio , non  furcno  lenza  or- 
dine del  Rè , per  qualche  fuo  fine  } e’I  Rè  fi  tro- 
tiaua  all’  bora  fuori  della  Città,  vfeito  con  le  li:c 
Donne,  per  alcuni  giorni,  vn  pocoa  fpaflTo,  & a 
caccia.Quel  giorno  mcdelìtno,dopo  il  definare, 
ariiuò  vn  Com'ero  daHormiìz,  con  lettere  ad 
amcnetue  iConucnti,econ  nuoua,  che  il  Viceré 
di  Goa  era  morto , mà  che  cò  rutto  ciò  l’Armata 
laon  farebbe  i ellata  di  vfeire,  perche  il  fuccelTo- 
re  , che  era  vnCaiialier  Pottoghefe  accalato  in 
India,' nominato  a ciò  per  prima  in  lettere  ferra- 
te di  Spagna  fecondo  il  lor  folito , che  àl- 
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la  morte  del  Viceré  fì  erano  aperte,haiirebb^  (èa<^ 
za  fallo  efegMÌti  gli  ordinij  anzi  per  ventura,nic- 
glio  deimorto  ,.per  elTer  quelli  informaciflìmo 
dèlie  cofe dell* India , come  hoomo , che  vi  era 
fiato  molti  anni  ’,  & informato  ancora  di  tutti  i 
difegni  dell’  armata;  perche  era  il  primo  del  Cò- 
figliodiquelRegno,  efapeua  molto  bené  quan- 
to l'opira  di  ciò  fì  era  confultato^  erifoluto , >Con 
qqefio  .Corriero , .venne  al  -Padre  Fra  Giouanni 
vna  lèttera  iddi’  Ambafciador-  Don  Garzia  di 
Hormùz,&-^vu*àltra  del  medefìmo,che  andana  al 
Rè , raccomandata  da  Don  Garzia  al  Padre  Gio- 
uanni , che  la  pxefentafle  quanto  prima,  e fegre- 
tamente , fenza  darne- parte , nè  a i Padri  Agofti- 
oiani,nè  ad  altri . Il  Padre  F-Giouinni,  & io,due 
giorni  dopo , andammo  dicompagnia  a vifìtare 
iì^amji: , che  amendue,  perdiiierfi  rirpctti,  haue- 
uamo  voglia  di  farqiidlo  compì inTeoto.  In  quel* 
la  -vinta,  ilPadre  in  mia  prefenza  diede corKO  ad 
Agamir  delia  lettera  , .che  haueua  riceuuta  d^ 
Don  Garzia  ; e dell’  altia , chedoueua  prcfcntare 
al  Ré , e leggergliela  egli  fielTo , & interpretar- 
gliela,perchc  era  in  lingua  Spagnuolà,fecondo  il 
mede  fimo  Don  Garzia  gli  haueua  ordinato  • • lo, 
gH  parlai  dr  varie  cofe,  e tra  le  altrci  cominciai  a 
lafciarmi  .intender  feco  d ’ hauer  hormai  qual- 
che penfièro  di  voler  ripatriarci  già  che  in  Perfia 
non  vedeua  per  bora  più  occafìoni  di  guerra  cò  i 
Tiux:hi,mèdiquegl|,ho»iocati  efercitii,  che  io 
perii  Mondo  vò  cercando,  ma  dipendendo  que- 
lla, anta- rifolutionet  da  certe  cofe  , che  io  haue- 
ua trattare  co’l  Ré,  .voleua  intender  della  'Co- 
lònia Cattolica , e Latina  da  fòndàrfi  acanto  a 
Sphahàn  je  di  qualche  fdnrrlla/c  purardeua  an- 
cora forco  le  mo|;t;e  ceneri  di  quel  fuoco  di  guer- 
ra;, ..che  io  penfìiua  di  accender  contro  i Turchi',  ! 
con  4’-elca  de U’-vuione -del  Rèdi  Perfia  oon  i 
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CoAicchi,'fo"gKinfi  pcrèiò , che  haurci  defidera-  • 
:o  dihauerne  quanto  prima  da  Sua  Maelià  qual- 
che biionarifolutTone  . Agatnir  ci  difTe  ad  amen- 
due  , che  quando  il  Rè  folfe  tornato  nella  Città , . 
cuurcmmo  potuto  1‘  vno , e ’l*  altro  ncgotiare  . . 
Ci  domandò  poi  , , fe.  fàpeuamo  nuoua  alcuna . 
de  gl’  Ingle/ì  j e il  Padre  gli  contò  delle  Naui  ar- 
riuate  in  .Giasèk  , che.diceiiano  portar  . molta  •. 
l obba^e  denari ;AgamirrepJicò,che  quelli  Iiigle-  ■ 
fi  non  erano  perfonc.da  'poterli  haiier  loro  gran 
credito , e che  del  loro  ncgotionon  fi.vedeua  al4 
ccOj  che  parolèjCon  pochi  eflGctti . A quello  pro- 
ppfitOjio  gli  diÀì>cheiì  ficordalTe  quel  che  io  gli . 
h’aueua  ragionato  vna  volta  di  loro  a Firuzcùh  j , 
egli'  rifpofr,  chele  ne  ricor  daua  molto  bene , . 
cbe.fempre  haueua  tenute,  a. mente  quelle  mie 
parole,  .eche  quelfe^fole  trouaua vere . Dopoi 
qualidifcorfiiC  varijcompjimeutidi  corteCa  con  : 
liii  , col  Vezir  de  gli  Armeni  i e contaki  i , che  vi  i 
erano  pre/entà,  ci  partimmo  al  fine,  hauendo  an- 
che fatto  fimili  vfiicij  corteC  nell’ entrare, e nell* 
vTcire  co’l  tìgljuolò  di  Agamir , il  quale , non  fe-  - 
deua  co’l  Padre , mà  in  modo  riucrente , come-/  - 
fi  vfanoin  quelli  paelì  con. tutti  i Padri  i loro  fi- 
gliuoli quali  nobil  Cortigiano , aflìHena  fuor  del 
luogo  delta  .vdieaza , riceuendo , & accompa- 
gnando quei  cheandauano,  òveniuano'. 

XIII-  Ilgiorno de’ ventinouedi  Gennaio,. 
Fii  'quell’anno  P vlrìmo  Mercord'r  dcl  jMefeSc* 
fèr  dell’  Anno  Arabico  Lunare  de’Mahoirctta- 
nì  , giorno  da  tutti  lóro,  e particolarmente  da’ 
Perfiani  tenuto  ppr  infeUcifliimo  j onde  non  ar- 
di ffirono  quali  di  vlcir  di  cafa , qon  fanno , nè  ri- 
ceuono  vifite  di  alcuna  forte , e iì  guardano  con 
»ran  paura,comein  tempo,chepolTaf3ci!mcnre  - 
[oro  auuenirequalfiuoglia  gran  difgratia  .Tutto  • 
il  melè  di  Sefer , hanno  per  iniortunato , e per 
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ciò,  in  quello,  non  fogliono  mai  cominciar  viag- 
gi , nè  ìmprefa  alcuna  jiTialfimamence  di  guerra, 
mà  fopra  tutto  hanno  per  infortunatiflìmo  Tvlti- 
mo  Mercordì  dell'  ilielTo  mefe  , in  qualunque 
giorno  di  ellb  venga  a cadere,  e lo  chiamano! 
Permani , CUharfcomhè  Sttr'i,  che  appo  noi  vale, 
quali  come  in  Latino,  ^arta  feria  Ominofm . La 
notte,che  fegui  alla  fella  della  Purilìcatione  (’ac* 
cièche  f^ua  la  mia  penna  ancora  il  corfo , che 
lafucceluone  del  tenwo  le  addita  ) fu  rallegrata 
la  mia  cafa , có  la  nalcitadi  vn  fìgliuol  naalchio 
del  Sig.  Abdullah  Gioieriedo  mio  Cognato  . Al 
qual  hgliuoh>,batcez<randolì pochi  giorni  dòpo 
nella  Chiefa  de*  nollri  Carmelitani  Scalzi  per 
mano  dell’illcflfo  Padre  Vicario  FraGiqitanni, 

£ mifc  nome  Giorgio  ,e  lo  tenne  ai  Sacro"Fonre 
il  Sig.  Roberto  Gitibrd,  Gentil*  huomo  Ingltfe 
Cattolico  ,il  nome  del  Siguor  Giorgio  Stracha* 
no,pur  Nobil  Cattolico  di  Scotia , che  era  delli- 
iiato  Compare,  mà  per  trouarlì  all'  bora  indi  Ipo- 
Ilo,  non  vi  potè  venire  in  perfona  . A quindici  di 
Febraio  vi  lù  vna  fella  di  quelli  Mahomettani  di 
Perlìa,  che  chiamanoisfend  , dal  nome  di  vn* 
heiba,  che  fuol'  elTcr  la  prima  a nafeere,  e fubitoi 
che  comincia  ad  apparir  iìiorì  della  terra , fanno 
quella  fella , la  folennità  della  quale  non  è altro, 
che  accender  molte  candele,  e far  luminarie  peri 
tutte  le  Botteghe,  tanto  il  giorno, quato  la  notrel 
feguente,  per  allegrezza  di  elfer , come  eflì  dico- 
no,e  come  veraméte  auaienein  quelle  parti ,for- 
nicoi’Inuerno . Non  feguita  que^a  fella  l'ordine 
deH'anno  Lunare  più  commune  a i Mahomctta- 
ni,  inn  dei  Solare,  olTeruato  folo  in  alcune  colè 
d.i  i dotti  5 e lì  celebra  a punto  quando  il  Solei 
palTa  i trcntrcinque  gradi  di  Aqiiario,che  fuol'ef- 
ftr  quali  Tempre  ne’  giorni,  che  di  fopra  liò  nota-' 
coi  ondcpComc  aeli*auno  Solare  è^'llabiJe,venédo 
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Ogni  anno  nel  medefimo  tempo  j così  per  con- 
trario nell*  anno  loro  conimune,  e Lunare , fi  va- 
ria ne’  mefi  , e viene  ad  eiTcr  come  fella  Mobile  • 
A vtntiduepurdiFcbraio,  per  ordine  dd  Rè, 
benclie  i Letterati  dice  fiero  nonefiere  il  fuo  pro- 
prio g«orno  ( regolandoli  al  folico  a volontà  del 
uè,  tutte  le  cole  j fi  fece  quell’anno  l’annua—» 
rommemoratione.  Rii  fenza  alcuna  folennirà,nè 
renmonie,  della  natiuità  dd  loro  feduttor  Ma- 
nometto, che  fecondo  l’ anno  Lunare , nel  quale 
laofl'eruauano,  la  pongono  in  nonsò  qual  gior- 
no del  mefe , Rahbin  el  eifuèl , die  è il  terrò  nicfe 
de  1 l’anno  Arabo  » Mà  di  quelle  felle,e  folcnnità 
de*  Mahonicttani,  fenra  più  parlare , mi  rimet- 
to totalmente  zìTacuim  y onero  all’ Efemcride 
Perfiana  di  vn’aniio  fole, cioè  dell’'^nno  corren- 
te, che  io  con  molta  diligenza  ho  tradotta  in  La- 
tino, eporterò  in  Italia  a beneficio  de’ ciiriolì, 
nella  quale  fi  vedranno  efattamente  non  folo 
tutte  le  cofe  del  lor  Calendario  , mà  ciò,che  ap- 
parti ere  ancora  a’  motiCelelli,  ofieruati  con^, 
ogni  efquilltez2a,e  diiierfe  altre  cofe  fuor  dd  no- 
tlro  vfo,dcgne  di  faperfi  . Non  è,  fe  non  di  vn’an- 
no,  peiclie  cofioro , non  hauendo  la  commodità 
della  Stampa, e lo  Icriuerc  amano,riufcendo  per 
troppo  faticofo , non  publicano  perciò  libri  con 
l’Efemeridi di  molti  anni  innanzi  mano,  come 
Facciamo  noi  altri , mà  folo  ogni  anno  nel  prin- 
cipio', danno  fuori  quella  dell’Anno , die  corre , 
che  è piccini  Volumctto^e  facile  a fciiuerfi,quafi 
i n quella  guifa,  che  frà  di  noi  fi  fà  de’  Lunarij . E 
fc  nefpacciano  tante,  che  non  c’è,  fi  può  dir, 
oerfona  di  quei,  che  fan  leggere,  che  non  habbia 
il  Ibo  Tacuìm  in  petto,  per  vedere  ogni  hora,che 
"à  il  Cielo,  fe fiano horc buone , ò cattiue  da—* 
•'ar  qualfiuoglia  negotio , tanto  fon  dedite  quelle 
genti  alla  YànafuperiUtioof  • 1^  » làfclamoli  in 
’ qiieilaj 


Marzo , vicendo  il  Rè,  svVl  tardo  nella  Wazza  ,ii 
Tadi  e Fra  Giovanni  > fcefo  da  cauallo , u accolto  i 
a parlargli , ^ afcoltando  il  tutto  anclv  io,che  nui 
" ritrouaua  là  vicino,  a diuirarcolRè.deiruemt- 
goti  j,  gli  preientò  la  lettera  dell’  A^balciaoor  di 
fSpagna  Don  Garzia,  che  i giorni  addietro  gli  e.a 
Hata  raccomandata s II  Rèiapertala,  al.  mcdeiìmo 
Padre  la  diede  a leggere , c ne  .fenti  ;da  lui  a noc- 
ca il  contenuto , e Topra  di  quello  ragiono  co 
Padre  . a lungo  , lameritandofi  al  folito,  eoe  U 
Rè  di  Spagna  gl  j bà  dato  fempre  parole  , e .cbt^ 
n.on  hà  mai  fatto  niente  eptra  il  Turco  . E perche 
la  lettera  di  Don  Cardia  po  j ^ 

relè  de  gl’  Inalefi  venuti  vlttmamente , doglian- 
ze vfare  qui  aa’  Miniftri  di  Spagna  j il  Rè,  a que- 
llo, rifpofe  rifolutamente^comebaucua  fatto  tut- 
te le  altre  volte  , che  gl’  Inglelì  yoleua  riceuent 
nelfuopaefe  , e così  chiunque  ciyenuiai  e che 
,CKietlo  non  doiieuaì domandargli  , anzi  , , end 
era  egli  fempre  per  fauorirli , perche  era  obliga- 
to  a farlo,  per  quel  che  effi  faceuano  con  lui. 
Circa  il  punto,  che  Don  Garzia  fcriucua , che  ali 
pettaua  con  defiderio  il  fuo  Ambafciadf^r 
liano,  acciocheandalfecooelfoJuj  in  lfpagus 
il  Rè  diflTe  al;Padre,  che  era  già  partitoda  Scirri  j 
Città  .ad  ,vn  terzo  , e più  dtl  ‘camino  tra  SpaJ 
Jaàn , ^ Horpiuz  s dilTe  al  fine  il  Rè , che  haucuj 
egli  <^ià  fatta  la  paceco’l  Turco  , ,tuttauia,  cM 
ogni  .volta  , che  i Chrilliani  haueflcro  rotto J 
egli  ancora  haurcbhé  rotto  dal  fuq  canto , e cW 
il  Padre  lo  fcriuelfe' pui>3  i Principi  in  Chnftia* 
Hianità , che  egli  lo  faceua  in  quello  fuo  Procuì 
rZtore . .Et  in  legno  di  ciò,  gliprere  la  manoj  t 
glie  la  llrinfc,  come  dandogliene  fede , e il 
eh^  gli  baciò  la  mano.,  C promilè,  che  l’.haajebb* 


Digitized  by  Google 


Aprile  i6zó,-  ijj- 
[aitto  , conforme  haueua  già  fatto  più  volte-» . 
ioggiunfc  dopo  iJ  Rè , che  egli  vfciua  ogni  fc- 
.2  in  Piazza  5 peroche  il 'Padre  la  fera  feguente 
jliarrecaiTe  quelle  parole  del  contrafegno  della 
oiociata,  che  haueua  portate  di  Fiaticia  il  Pa- 
IrcArmeno.  Veduti  poi  gli  occhiali  del  Padre 
jiouanni , co  i lacci  da  legargli  alle  orecchie , fe 
;Ii  pigliò , dicendo  che  voleua  vedere  fe  quella 
ouentione  era  buona  per  lui , e che  la  fera  aps- 
Veflq  glie  li  haurebbe  reilituiti 11  Padre  volfc 
largii  anco  la  caflTa  de  gli  occhiali,  accioche  me- 
;lio  lì  cullodiiTero  j ma  il  Rè  diife,  non  biiògna  : 
ton  habbiate  paura , che  non  li  romperò . E con 
[Vefto,il  Padre,  & io,  licentiatici  da  Sua  Madia, 
he  puir nella  Piazza  fi  riinalè , ce  ne  andammo 
■caia,  elFendo  già  molto  tardi . Tutti  quelli  ra- 
lionamenci-fi  fecero,  che  era>già  notte  , allo 
ruio  j e’iRè  coT 'Padre,  apropofitodcll'Am-- 
afciadorDoii  Garzia,  dilTc  anco  dì  Spagna,  e 
c*  Porto" hefi , molti  altri  particolari,  che  io^ 
on  nferiìco , si  perche  non  tocca  a me  a ragio* 
arpe,  sì  anco  perchenon  intefi  bene  tutte  Jc  pi- 
ale, elTendomi  io,  quando  di  quelle  cofedifcori-  • 
Sua,  appartato  alquanto  per  creanza,  màbcn; 
ompreft , che  l’animo  del  Rè  era  poco  bene  af-  • 
;tcoverfo  quella  catione La  vegnente  fera^« 
)rnammo  il  Padrc,&  io  nella  Piazza,cqme  ^1  Rè  - 
aueiia  comandato  3 mà  non  ve  lò  trouammo,nè 
i vfcì , perche  conforme  al  folito  di, tutti  i Mer- 
irdì  (che  tale  era  quel  giorno  ), era  andato  a' 
«affo  a Ciaharbàgh  con  le  donne.  Noi  dun-* 
je,riuoltici  altroiie andammo  pardicomba-’ 
aia  a vifitare  il  nuouo  Refideote  de  gl'Inglefi 
iiarce  Monox,  che  quel  giorno  a punto  era  arri-  • 
Ito  in  Ifphàfaàn  dalle  lornaui,  che  erano  anda-- 
a riceuere  5 & e(To  conofeiuto  da  noiperpH-' 
a,  era  adeiTo  fucceduco  in  canco  per  U^ 

mor- 
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morte  dell’  altro  Refidente  Tomafo  BarkerìBan< 
cato  in  Ifphahàn  i mefi  adietro  . A dieci  di  Mm- 
20,  e non  prima,  venendo  il  Rè  in  Piazzagli  die- 
de il  Padre  Gioùanni  le  parole  impoftegli  di 
quel  contrafegno,  fcritte  in  Italiano  con  caratte- 
ri I:aliani,e  Perfiani,  & anco  interpretate  ,& in 
Perfiano,  & in  Turco . Con  qiicfta  occafiqne  ,fi 
parlò  anche  al  Rè  per  FraNicolaoRuigiola_j 
Francefeano  Genoiiefe  sii  quale  Pafiaggicrq,clM 
dTndia  andana  in  Italia  partito  alcuni  giorni  pri- 
ma da  Sphahàn,  doue  io  a punto  gli  haueua  date 
le  lettere  mie  da  porcare'à  Roma , & vn  cauallo 
da  feriiirfene  per  camino , poco  di  qua  lontano, 
era  Rato  trattenuto  da  i Rahdari , ò Cullodi  del- 
le ftrade  ì di  che  i \ Rè  fi  marauigliò , moftrande 
chiaramente  non  efiere  fiato  per  ordine  luo,an7Ì 
contro  la  fua  intentione  • E nibito  fu  fcritto  vn3 
lettera  a i Rahdari  del  medefimo  luzbafcì  dc!b 
Villa  doue  l’ haueiiano  arrcftato,con  ordine,  che 
IdlafciafleropafTare,  l'pecificandoui , che  quel 
Religiofo  era  de'  Franchi , hpfpiti , & amici  de' 
Rè , quafi  che  con  altri , non  tanto  amici , fi  hi 
iiefle  da  tener  diuerfo  fiilc , il  che  già  notai 
prbpofito  delle  turbolenze , che  già  vedeiia  co 
^linciare  a minacciarli  contro  Portoghefi  . . 

XV.  A tredici  di  Marzo  entrarono  in  Ifpha 
liàs,  con  incontro  di  tutta  la  Corte ,e  con  t iccui 
mento  folenne  di  tutta  la  Città,  i due  Ambafcla 
•dori, che  vcniuanodaCofiantinoFoli , cioè,  la 
digàr  Ali  Sultan,  Ambofeiadore  del  Rè  di  Perfia 
andato  colà  a concbiuder  la  pace,&  bora  rimai) 
dato  con  larilpofia  3 vn' altro  Ambafeiadort 
Turco  venuto  per  lo  ftefló  effetto  in  fua  compa* 
soia.  Per  ordine  del  Rè  andarono  tutti,  coiu^ 
£ò dctto,ad  incontrargli,  c la  Caualcata fù bella, 
esumerofa,  conducendogli  in  mezo  Esfendiàr 
S«ig  davoabiAda»  « Casij?!  dall.’ altra,! 
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lìà  per  le  llrade  non  fi.  vide  vna  Donna  per  mira- 
colo, perche  il  Rè  prohibì,  che  non  vifofiero, 
lauendo  faputo  ,ciie  vn’  altro  i^mba/ciador  Tur- 
co, nel  ritorno  in  Cortantinopoli  , fi  era  burlato 
li  lui,con  dire,  che  (Quando  elfo  era  entrato  nella 
Corte  di  Perfia,nel  Ino  riceuimento,  non  fi  haue- 
la  veduto  venire  incontro  altri  che  Donne,quafi 
:he  il  Perfiano  haueilè  pochi  huomini,  e poca 
{ente . Noi  altri  Franchi  ancora  caualcammo, 
tfeimmo  fin  alla  porta  della  Città , confonne  il 
lè  haueiia  comandato , che  tutti  andafiero  ì mà 
lerche  non  voleuano  corteggiare  l 'Ambafeia- 
ior  del  Tuico  nofiro  nimico,  ci  fermammo  fuor 
Iella  porta  da  vna  banda  a vederlo  pafiare , & a 
aiutar  le  genti  del  Rè,  che  lo  conduceuano,e  poi 
énza  accompagnarlo,  ce  ne  andammo  per  altra 
hada  a fare  i fatti  nofiri . ,Fù  alloggiato  l’ Am- 
>afciador  Turco  nella  cafa  di  Gazi  Orati , che  è 
Ielle  buone  della  Città  j e la  medefima  fera  fii 
ntrodotto  a baciare  il  piede  al  Rè,n6  in  publico, 
nà  fecretamente , e prefentò  le  fuc  lettere,  le 
luali,  il  Rè  per  all’ bora  non  lelTc , ne  gli  parlò 
U)fa  alcuna  di  negotio,mà  folo  di  complimento, 
: di  conuerfatione . Vu  Mcrcordì,  cinque  giorni 
lopo,  doueua  l’ Ambafeìador  Turco  dare  al  Re  il 
irefente,  che  haueua  portato  da  Còfiantinopoli , 
: lu  perciò  preparata  la  Piazza , fgombrando- 
i tutta  dentro  delle  genti , con  gran  numero  di 
•erfone attorno  fuorde’riui  dell’  acqua,  ch«_-» 
.rpcttauano , come  è folito  di  veder  lo  fpetta- 
:olo.  Et  in  effètto  l’Ambafciador  venne  a viffa 
lei  Rè  , il  quale llaua  ne  i balconi , fopra  la  Por- 
a del  Palazzo  5 e tuttala  proceflìone  del  pre- 
ente  comparue,fecondo  il  cofiume  ; ma  poi  non 
ò , perche  il  Rè  non  vfcì , nè  volfe  riceuer- 
036  fil  ordinato , che  tornalTe  il  dì  feguente 
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Mfa , che  rare  volte  fuccede,  onde  gli  fpecuìati' 
ni  ne  argomentarono  poco  guilo , e poco  buonq 
volontà  del  Rè  nel  negotiato , che  portaua  que* 
fto  Ambafciadore  . Il  prcfente>  non  Te  lo  riportò 
altrimenti  l’^Anbafciadore  a cafa  , mà  furoQ  da- 
te wttp  le  per  zc  a quei  giouani  medefimi , che 
le  haucuano  da  portare  innanzi  al',Rè  , confe- 
gnandofì  a ciafcuno  la  fua,  che  fc  la  portafTe  con 
fc  j e la  guardane  fin  tanto , che  al  Rè  fi  defie-»  3 
douendo  tutti  tornare  a farne  moftra  con  la  foll- 
ia proccflìone>quando al  Rè  fofle  pìacciuto  di  ri- 
eeuerlo.  Mà  i]  Rè,noii  hi  pili  voluto,e  finalmen- 
te fò  lafciato  tutto,  e donato  a quei  giouani,'  che 
doueuano  portarlo, cioè,  a ciafcuno  la  fua  pezza, 
facendo  conto  il:Rè.di  haiierloriceunto.  lr._j 
eonclufione,òche  non  gli  piacele, ò che  non  ha- 
o fife  gufio  del  negotio,  non  ne  volfe  pigliar  per 
fe  cola.alcun3,e  quafi  che  fprezzandolo,  lo  donò 
tutto  a:  portaferri.  ' ' , 

• XVI. . V Eqiiinodo  di  quella  Primauera , en- 
trando il  Sole  nel  primo  punto  dell’Ariete  al 
Meridiano  di,Sphahàn,  lo  cpHituirono  quell’ 
anno  a trè.horc,  e trentacinque  minuti  della  . not-^ 
ce  feguente  del  Venerdì  dt*venci  di  Marzo , con 
«lapco  difiérenza  al  parer  .mìo  di  tempo,  di  ..quel 
che  comporta  la  dillanzada  vn  luogo  alI*^alcro , 
fecondo  la  ofieruatione  d’  Italia  , doueil  Magi- 
no  ndle.fue  Efemeridi  al  Meridiano  di'V.cnetia* 
lo  mette  a fette  bore , ventifei  minuti  , e qua- 
ranta fecondi  , dopo  il  Mero  di  dell’  ilHflTa  gior- 
r>ata , onde  io  dubito  afiài , che  l’ Efemeride  Per- 
fiana  in  quello  pigli  errore  , e forfè  di  più  di  vn’ 
bora  , o vn’  bora , e meza  j perche  fe  è vero,  quel 
che  d ce  il  Magino,  alqualc,,  fape.ndo  quanto 
fia  eccellente  in  giiefi’  arte,non  poltb  non  dar  fe- 
de , il  Meridiano  di  Sphahàn , al  conto  Pei  fiano , 
Verrebbe  ad  efier  troppo  poco  dillan.te  da  quel 
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Ji  Vcnetia  j e non  è poflìbile,chetrà  l*vno,  e l’al- 
tro cifia  così  poca  differenza  . Sia  come  fi  vo« 
gliaj  quel  Venerdì , che  nell'anno  Arabico  Luna- 
refi  abbattè  ad  effere  il  quindicefimo  giorno  del 
Mefe  Rabiaethani , e nell’ anno  della  Hegirsu* 
ii  Mahometto  mille,e  vencinouci  fù  qui  U p imo ^ 
del  Mefe  Feruedin  j & il  principio  dell’  anno  So» 
lare , più  moderno , è più  corretto  de’  Perfiani , 
dell*  vltima  Era  loro ,,  detta  Gelalina  , dal  nome 
di  vn  Rè  Gelai  Mahomettano , nel  tempo  di  cui 
a ffabili  , della  quale  fi  contano  hoggi,co’l  nuo- 
jo  entrato,  cinquecento  quarantadue  anni.  On- 
de gli  Heretici  noffri  modèrni , e oilafi  tutti  gli 
Sciimatici  Orientali,  che  imp.!  iti  ae ll’Affrono  . 
alia,  abborrifeono  tanto  lariduttionede’  dice* 
giorni  di  Pa^a  Gregorio  Dccimoterzo  , e la  cor'^ 
te  ttione  dell’anno , che  hoggii  fi  pratica  pervna 
delle  più  diffìcili  conrrouerfie^ .che Riabbiano  com 
la  noftra.Chiefa  Cattolica  Latina,  d:  non  effere' 
Hata  quella noffra  corrcttione  allo  fpropofito, 
ma  che  foflfe , e beniflìmo  fatta , e quel  che  pili 
Importa,  neceffaria,  per  l’ offeruanza  giufta  della. 
Palqna , e.delle  Felle , potrebbero  impararlo  da 
gl*.  ìffeffTf Perfiani  infedeli , i’ quali , come  buoni 
Mathcmatici , .&  Aff  ronomii  tianno  fitto  quella 
aorrcttione molto primidi noi, cioè,  nel prioev 
aio  dell’  Era  Gelalina  tanti  anni  fa , dopo  là  qua- 
le , olferuano  hoggi  l’ anno  ailronomico  giulHf- 
liino,  pontualiffìmamenteadhore,  & a minuti  j 
accorti  fi  alfaiper  tempo  , che  l’ anno  loro  Solare 
pili  antico  dell’ Era  Iczdigerdina  , dal  nome  di 
[ezdigerd  Rè  Gentile  pur  così  chiamata , della 
quale  fi  contano  hoggi  nouerento  ottanta  noue 
anni,. non  era altrimcntigiullo,  non  folo  perche 
conDÌnciaiia  in  tempo  diuerfo  dall’  Eauinottìo 
della  Primauera,  mà anche  perche  era  difettofo, 
“ maochcuole  ne  gli  Embolifmi , ondea  loro  aa- 
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Gora  nafccaano  quegli  errori>chc  a noi  nell*anno 
vecchio,  e che  fi  rifolucrono  perciò  a corre^e-j 
re , come  facemmo  ancora  noi , benché  affai  piì^ 
tardi . Mà  lafciate  tutte  quelle  cofe  per  la  mi* 
Tradiittioiie  dell*Efemeridererfiana,doue  fi  ve- 
dranno più  clàctamente  c5  molte  altre  curiofità, 
che  hò  detto  vn’  altra  volta , qui  dirò  folo , che  il 
dì  dell’Equinottio,  fi  celebrò  anche  per  confe- 
guenza  il  Ntitrùz  de*  Perfiani  con  le  folite  folen- 
nicà  di  più  giorni  da  me  deferitte  per  innanzi  in 
9ltre  lettere  i mà  quell*  anno  parlarono  nella_i 
Corte  molto  freddamente , e con  poca  allegrez- 
za, fenza  fare  il  Rè  còuitì,  fenza  chiamare  gli  ho- 
fpiti,  &infomma  affai  digerentemente  da  gli  al- 
tri anni , il  che  fi  attribuì  a difguili , che  deuc  ha- 
uere  per  quelli  negotij,  & ambafciawdel  Turco, 
che  non  faranno  per  ventura  conformi  allafea 
intétione,  ancorché  tuttauia  fi  dica,  c fi  publichi, 
che  fanno  la  pace , la  quale  nondimeno,  puocf- 
<èr  che  i Turchi  intendano  di  fare  con  tal  forte  di 
condicioni,che  al  Ré  di  Perfia  non  piacciano . E 
che  fia  vero , a*  25.  di  Marzo , partendo  il  Rè  da 
Sphahàn,  fenza  volere  altro  fcguito,vcrfo  Ferha- 
bad,conforme  fi  dice,  lafciò  qui  l’Ambafc.  Turco 
vltimamcntevenuto,già  fpedito conia  rifpolla, 
per  tornarfene  al  fuo  Signore,e  diede  ordine , che 
infieme  con  lui  andafìc  anche  in  nome  fuoTo 
chtà  Beigamico  nollro  antico,  da  me  più  volte 
in  altre  mie  lettere  nominato  con  titolo  di  Am- 
bafeiadoretron  nuoue  repliche  al  Gran  Turco , s 
con  nuouo  prefente  maggior  di  quell*  altro  di 
prima,  che  dicono  douer  e (Ter  di  valore  di  venti, 
ò trenta  mila  Tomarii,  il  che  feaza  dubbio  è con- 
trafegno,  che  le  cofe  della  pace  vadano  torbide, 
benché  ciò  non  fi  publichi  . In  quelli  giorni 
baiammo  da  Europa  nuoue  , elTcndoci  arriuato 
qui  l’ auuifo  di  elTcrc  flato  finalmente  cle^o  Im- 
pera- 
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)eradore  l’Arciduca  Ferdinando  di  Grata,  in  che 
Cattolici  non  hanno  pili  che  defidcrare . S’ in- 
efe  tuttauia  ciFei  u:  contraprdb , per  la  dettionc 
lei  Palatino  del  Reno  in  Rè  di  Boemia , fatta  da 
Boemi  hererici , contro  l’altra  de’ Cattolici  , 

:lie  già  prima  haueuano  eletto  il  medefimoAr- 
:iduca  Ferdinando . E che  Gabor  Bethlem  Prin- 
:ipe  di  Tranfiluania  procuraua  d’ impadroniti! 
lell’  Vngheria , e di  farfene  eleggere  Rè,  contro 
mr  l’elettione  fattane  prima  di  Ferdinando  3 i 
4iniftri  dei  quale  fi  sfor/auano  di  opporglifi . Si 
lebbe  co  i medefimi  auuifi , che  il  Palatino  non 
laueua  ancora  accettato  il  Regno  di  Boemia3  mà 

0 dubito , che  l’accetterà , e piaccia  a Dio , che 
juerta  fila  elettione , non  fia  vn  gran  feme  di  dif- 
:ordie  nella  Germania.  Lunedì  palfato , cheè  a i 
ìo.  di  Marzo,  ci  venero  all’incontro  nuone  catti- 
le da  Hormiìz,cioè,  che  il  Chan  di  Se  ra^  haueua 
mandato  molta  gente  co  Vafcellidnàdal  Mare, 
entando  d’impadronirfidi  vn  certo  luogo  degli 
\rabi,mà,che  non  gli  era  riufei  to,  clfcndcfi  gli 
Vrabi  difefi  brauamente  , con  haucr  ributtati  i 
'’erfiani . E che  bora  l’Efercito  di  quel  Chan  il 
ratreneua  pur  alla  Marina  verfo  Hormù/ , e che 
utti  quei  confini  della  Perfia  erano  pieni  di  Sol- 
lateica,  minacciando  molto  qiiLll’irolaj  onde, 
lercio  in  Horrnù/ ancora  penfaiiico  a iart. in- 
ere , e diiicrfi  altri  preparamenti  per  difenderli  j 
r}à  io  vorrei  fentire , chegli  hauelTero già  fatti, 

tutto  il  tempo,  che  fi  confuma  in  conltil:are,mi 
»ar  perduto.  Scriflfero  di  più,  che  in  Hormùz 
alienano  mefTo  prigione  tutti  i Mercanti  Per- 
mani, che  vi  fi  erano  trouati,  con  animo  di  tener- 

1 per  pegni , infìno  a tanto,  che  fi  folfe  vedu- 
o meglio  l’ efito  delle  cofe , mà  che  Don  Garzia 
li  haueua  fatti  liberar  " Itti , non  hauendo  volu- 
D^c.he  fi  facefìe  quell*  atto  manifeuo  di  hoililità 

con- 
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C'ntro  al  Perfiano, mentre  le  co^e  ancora  ftauan 
fofpefe,  enonfì  vedeua rompimento  picchiar 
dalla  Tua  parte  . L’attfone  di  Don  Garzia  in  fa 
liberar  qiie*  Mercanti  Perfìani , al  mio  parere,  < 
Ihta  non  men  cortefe , che  prudente  j come  l’a! 
'tra  innanzi  del  mettergli  prigione , non  era  altri 
’fenza  dubbio , che  vu  irritamento  del  Perfiano 
Tenza  proposto,  e fenza  vtile  alcuno . Conch( 
delle  cofe  publiche^infin’.hora,  non  hò  più  eh 
dirc^. 

XVII.  Circa  i particolari  della  mia  perfora' 
oltre  il  già  fcritto,  l'altr’  hieri  a punto,  che  eram 
‘ i duedi  Aprile,  io  mutai  cafa  vn’  altra  volta,per 
che,conforme  haueuain  animo  vn  pezzo  fà, no 
'piacendomi  quella  doiie era  liato  ilpaffato  Ver 
*no,  perefTermalinc?nica  , e lìufo  di  andarpi: 
mutando  ogni  giorno  nelle  cafe  che  dà  il  Rè 
'mc  ne  trouaivna  dimiogullo,  e me  la  prefi  « 
•UefTo  a pigione,  per  non  ne  haucr  più  da  partire 
fe  non  quando  miqjìaceffe.'Qjefta  mia  cafa  mie 
ua , è di.vn  tal  jCazì  Saadi  ,;peffona  di  qualità , 
con  non  poco  mio  commodo.ftà  vicina  a i Pad 
Carmelitani  Scalzi  nella  lor  contrada , che  chi; 
mano  Meidàn  i Emir  jmà. quel  dhe più  imporc 
è cafa  bella,  allegra,  grande.afuflTCÌenza,liàbi 
Giardino  con  acquaicorrente , e Pefchierettaiii 
nanzi  alla  camera  dell’  vdienza . Sopra  il  Giaid 
no,  al  medefìmò  piano , vn  folo  fcalino  più  alt( 
hà  vn  bel  paflTeggiatoio  feoperto , lungo  vn  buo 
tratto  di  arcoiC  mattonato  pulitiflìmo,  che  a ir 
che  foglio  far  molti  miei  Itudij , e fpeci  datioi 
paffeggiando,  sì  per  quello , come  per  far  eferci 
tio  iti  cafa , è cola  rara . Così  anche  vna  falaic 
tcriore  fatta  a croce,  che  hà  quattro  camere- 
ne’  quattro  vanialla croce  intorno,  con  alta, 
àfptiola  cupola  in  mezo,  beniflìmo  illumina:: 
«afolamenre  dal  foro,  che  vi  è in  cimajcomcii 
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Loma  alla  Rotonda  j onde  il  raggio  del  Sole-» , 
he  vi  entra  fòlo  per  gli  alti  di  trauerfo , e non_» 
iriua  mai  nel  bailo  , nè  anche  di  State  da  falU- 
lio alcuno;  e per  leggerui,  e Icriuerui  , che  a 
•unto  tengo  il  mio  I asolino , e luogo , cne  non 
'UÒeflTer  mcgliorc . Anticamenteancora , iPa- 
opamifadi , che  (i  crede  eiTer  hoggi  i Popoli  del 
’.abeliilàn,  ai  confini  di  quell’ imperio  tra  Le- 
ante,e  Settentrione  , rifeiilce Diodoro,  a&c 
icenano  le  loro  cafe  pur  in  quella  guifa,  cioè  , 
operte  in  volta  con  cupola  alta , per  lo  fòlo  fo- 
a della  quale  in  cima,  riceueuano  il  lume,  c mà- 
auano  anche  fuori  il  fumo  de’  loro  fuochi . Di 
ueftailcira  Architettura,  mà  con  miglior  dil- 
olltione,  e-con  maggior  ornamento , fanno  an- 
hc  in  Periìa  hoggidi  buona  parte  delle  cafe  , ò' 
(meno  la  parte  di  e(Te  piu  principale  , che  è la 
ala , e cosi  apunto'è  bora  quella  della  cala  mia. 
e Donne  vi  hanno  commodirà  buoniflìme  in 
il)  piani  con  molte  altre  llan/e  da  ogni  ban* 
a j i caualli,  llalla  grande,  afeiutta,  beliate  tan- 
) pulita , che.potrebbe  feruir  per  Galleria  da«^ 
aircggiarui  al  copeito,  e trattencruilì  apiace- 
; . 1 battuti  fopra  la  cafa  fono  ampi , non  fog- 
;tti  a vicini,  nè  fignoreggiati  da  alt  i , anzi  iu- 
eriori  a quei  d’  intorno,  e con  bellilTime  vedute 
lontano . In  fomma  è cafa  a gallo  mio,c  que- 
a State,  in  ogni  camera , e luogo  doue  lì  dorme 
notte  al  ficuro , non  vi  mancherà  llrepitofa_j 
ufica  diGrilli,  lènza  hauergli  a tener  nei  le  gab- 
e , come  facciamo  in  Italia . De’  quali  anima- 
tti in  quella  Città , ve  n’è  tanto  numero  per  i 
lardini , che  tutte  le  cafe  hanno  intorno  , òa 
nco  3 che  fe  ne  empiono  fin  le  camere , e non 
; buco , nè  muri , ò nelle  porte , doue  non  ne 
i pili  di  vno , di  color  tuttauia  non  così  neri 
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come  i noftri , mà  tiranti  vn  poco  pid  ad  vn  bi 
gaccio  di  fango  fciiro,  e con  mio  gran  gufto 
fanno  la  notte  vn  tal  fracalTo  di)fuiurri,  che; 
quel  bisbiglio , non  fi  può  dormir  fe  non  fbauiP 
fimamente  . Nel  Giardino  vi  hò  alberi , e da  om- 
brale da  frutto , fiori,  c piante  diuerfe , tanto  pei 
(delitie,  quanto  per  mangiare  , e tra  le  altro 
non  vi  manca  il  Tarchùn , herba , che  in  Rom 
chiamiamo  Dragontelli , che , fe  io  non  fallo 
è quella  medemna , che  da  i Latini  fi  dice  Nm 
fiurcium  y da  Greci  KÀU'ofA»  . La  quale,  con^i 
apunto  anticamente  > al  octto  di  Senofonte , 8 
anco  di  Strabene , che  dall‘  ififfib  Senofonte  do 
nette  portarlo  , era  quali  il  folo  companatic< 
con  che  i fanciulli , e giouani  Perfiani  fi  allena 
nano  5 così  adefib  ancora  appreflo  di  quella  na 
done , è tanto  in  vfo , che  non  fi  apparecchia  mai 
la  menla , doue , dopo  ftefa  la  touaglia , prima  di 
ogni  altra cofa,  co’rPane,  e co  l Sale,  non  ! 
fpargaouantita  di  quella  herba,  che  alle  genti 
c nel  principio , e fra’l  mangiare , feruc  di  agu: 
2a  appetito . E molte  perfonc  ordinarie  ci  fono 
che  fanno  buona  parte  de'  ioi  pranzi , ò delle  c( 
ne , folo  con  quell’  herba , e co<^  pane  ammolat 
in  vn  liquoi  e^che  in  Perfiano  chiamano  Sechien-i 
ItM  y fatto  di  aceto  > e di  zucchero , del  quale 
quello  eflctto,fi  vende  in  ogni  giorno  per  le  lì  r: 
C3i  buona  quanti^ta  dentro  a fcudelle , e farà  fer 
2a  dubbio  quel  che  i noftri  Medici  con  voct 
Greca,  die ono Oxtfaceharo , tenuto  qui  pere 
bo  , infieme  co’l  Pane , e co’l  Tarchùn , non  li 
lo  delitiofo  , mà  bafteuole  anche  bene  fpeiì 
per  fatiarfi  j già  che  fiamoinpropofito  dicib: 
non  voglio  reilatdi  dire  a V.  S.  che  io  mi  fong 
canto  afliiefatto  alle  viuande , & "al  modo  d; 
cucinarle  di  quelli  paefi , che  penfo  di  non  ir 
ac  hauer  mai  piùy  nò  anche  io  Roma  a diilorrc 
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licite  cofe , che  prima  non  mi  piaceuano , adcC- 
b mi  piacciono  affai.  li  Biitiro  negli  arrofli, 

>er  ingraffarlijVna  volta  mi  patena  noiofo , c che 
iuffalfe , hora  lo  trono  tutto  buono , e fano , che 
non  porrei  più  ridurmi  al  lardellar  de’paefino- 
lri,coii  quella  materia,  che  per  molto  frefca,che 
la,  Tempre  hà  vn  poco  del  rancido,  & oftende 
a gola . 11  latte  agro , & in  Cofiantinopoli , & . 
n Perfia  a ncora  nel  principio, non  mi  parue  buo- 

10,  adeffo,  mafììmamente  quando  è ben  liquido  , 
le’  caldi  della  State,  perrinfrefeare,  mi  par  ec- 
cellente . E’I  fimile  di  molti  alti  i cibi,  e del  mo- 
lo di  cuocerli , c condirgli  j particolarmente  del 
ifo  in  più  maniere,  all’vfo  di  qui,  che  io  amo  al- 
ai, come  il  Pilao  ( de’  quali  ho  fcritto  altre  vol- 
c ) il  Periàn , che  và  arrollito  in  forno , il  Caril 
ili*  Indiana  j che  qui  pur  fifa  ,e  da  Indiani,  e da 
^ortoghefi  , gli  f perimento  per  me  tanto  buo- 

11 , che  ho  animo  di  hauergli  ad  vfar  di  conti- 
luo  anche  in  Italia , doue , piacendo  a Dio , fa- 
òp/ouare,  & infegnerò  a fardiuerfe  viuande , 
:hè'fon  fienro  douere  a molti  piacere  . Tra  le 
iltre,  la  State,  ne’  maggiori  caldi  del  giorno,  per 
nerenda  , e per  rinfrefearfi , oltre  de’  Cccome- 
I anneiiati , come  fi  via  in  Napoli , che  qui  fo- 

10  efquifiti,di  grandezza, e di  bontà,  & io  in  Re- 
na , per  vederli  mangiar  poco  pulitamente  da  t 
jaroni , non  haueua  mai  voluto  affaggiare  , inia- 
•inandomi , che  non  mi  piaceffero,  c che  foffero 

11  mal  gallo  j mà  poi  in  Barberia  , a perfua- 
ìone  di  Don  Vicenzo  Caraffa  , che  crauamo 
nficine  di  camerata  , gli  pronai  la  prima  volta , 
MI  giorno,  chehaueuarno  caldo  , e ftte , hauen- 
!o  caminato  molte  miglia  co’l  nofiro  fqiiadro- 
ic  in  ordinanza , con  la  picca  sù  la  fpalla , c tro^ 
latigli  così  buoni,  minfi  affai  della  mia  fimpli-. 
liti  paffata,di  non  ne  bauere  infin' a Quell’ ho^ 
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ra  guidato  > qui  dunque  inneine  con  quelii , 
mangia  anche  il  giorno  vn’altra  viuanda  chiam 
ta  Paludà , che  pur  è degna  di  farfi  nota  nel 
parti  nortre,  e non  è altro,  che  vna  Torta  di  ami 
do , di  quelle  che  facciamo  ancora  noi,  tal  volt 
iìianchiflìma,  etal  voltagialletta , colorita  cq 
zafFrano , òamendue  infieme,  per  più  vaghea 
2a  mefcolate . Si  taglian  quelle  Torte  in  pez 
minuti,  che  ogni  pezzo  fia  vn  picciolo  boccon 
t mtflì  in  pezzi  così  tagliati  dentro  vna  fcudel 
idi  porcellana,  grande , a guifa  di  vna  noftracatj 
nella,  vi  lì  butta  dentro  acqua  rofa,e  zucchero ii 
quantità  con  vn  buon  pezzo  di  ghiaccio  , eh 
qui  fi  hà  politiffimo , c tanto  la  neue  farebbe 
medefimo  effetto  . Il  ghiaccio  fi  llnigge  nel 
acqua  rofa  , e fà  parimente  liquefare  il  zucche 
X05  onde,  di  quelle  cofe  mefcolate  infieme,  I 
forma  vn  liquore  d i fapor  gratiflìmo,  frefeo , 2 
odorofo , e per  condimento , vi  fi  gettano  ancbi 
dentro  mandole  monde,  tagliate  in  minutìfiìn 
pezzerti,  e femi  di  porcacchia,  che  fonojff 
rinfrefeatiui , c di  buon  gullo . Si  piglia  poi  co 
cucchiaio  il  liquore  con  tutti  gli  altri  ingrediei 
ti,  e con  qualche  pezzo  della  Torta  infieme , eh 
viene  ad  elfer  mangiare,  c bere  invnmedefini 
tempo,  vna  cofa  di  follanza,  di  buon  làpore,  rift 
frefeatiua , e fredda  ghiacciata , che  per  Io  cald: 
non  può  eflèr  migliore . Ma , lafciamo  quelli  xi 
gionamenti  da  golofi . 

XVIII.  Quanto  al  mio  ritorno  in  Italia,  io 
fin*  bora,  non  sò  che  mi  dire . La  tralmigratìone 
che  io  tanto  ambiua  della  Cafa,  e de’Pareni 
della  mia  Signora  Maani  in  quella  Corte  , è gi. 
fatta  i & elfi  già  Hanno  qui  honcllamente  ao 
conimodati , quali  tutti,  che  non  folo  ne  manca 
e quello  io  ancora,  in  breue,  fpero  di  hauerlo.  L 
V nione , che  io  hò  tramata , dal  Rè  dì  Perfia  cò, 

Co- 
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Cofacclii  di  Polonia,  a* danni  de’ Turchi,  rc- 
la  pur  in  piedi , e non  h abbandona  j e fe  al  pre- 
cnce  non  partorifee  effetti , perche  da  vn  can- 
o la  communicatione  con  quelle  genti  ci  è lla- 
a,  dall'altrui  malitia,  per  vn  poco  impedita  j 
! dall’  altro , il  Perfiano , per  fiora  vorrebbe^ 
>er  far  quella  pace  coiTuico,  tuttauia  in  al- 
io tempo  non  mancherà  di  produrre,  poiché, 

? le  pratiche  co  i Cofacchi , in  qualche  modo  fi 
imetteranno  in  piedi  -,  e le  paci  fra  Ptrlìani , e 
Turchi,  fono  ordinariamente  di  pochiflTima  du- 
ata , e per  romperle  ogni  poco  di  occalìone  ba- 
ia 5 onde  noi  polTiamo  più  tolto  triegue,  che 
■>ace , con  ragione  chiamarle . Ei  Rè  ifcTo  così 
di  continuo  lì  protelia , e ci  promette , cioè,  che 
lon  olhnte  qualfuoglia  vantaggiofa  pace,  rom- 
berà fempre  dal  fuo  canto , ogni  volta  , che  dal 
nollro  lì  farà  il  medelìmo . Per  la  fondationc 
poi  della  Colonia  Cattolica , e della  nollra  nuo- 
iia  Roma , che  lliamo  difegnando , io  ho  già  in 
pronto  da  trecento  famiglie  Siriane , per  comin- 
riare , raunatemi  tutte  dalla  mia  Signora  Maani , 
iella  fua  nat  ione  j le  quali  promettono  divenir 
ronnoifotto  gouerno  fpirituale  di  Prelati  Cat- 
:olici , in  rito  Latino,  ogni  volta,  che  von  emrno 
vnirle , e farà  tempo , elfendo  in  ordine  le  cole , 
che  bifognano.  Il  Rè  prontiflìmo  a darci  ter- 
ra per  quello  effetto,  contigua  a Sphahàn  , e 
giurifdittione,  e quanto  mai , perciò , fapremmo 
iiomandargli , pur  che  venga  da  Roma  vn  Pre- 
lato a gouernar  quelle  anime , che  allìlla  qui  al- 
la fua  Corte  in  nome  del  Papa  , di  che  vorreb- 
be honorarli . Del  tutto , lì  è Icritto  a Roma  in 
buona  forma,  e fe  ne  procura  l’efecutione  con 
ogni  iilanza  , nè  io  manco  per  parte  mia  in 
quanto  polTojcfe  haueflì  da  facrificarmiqualchc 
anno  in  quelle  parti  per  vn’  opera  così  buona  , 
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è douer , che  il  faccia . Vero  è , che  come  qitt| 

Ile  cofe,  non  vi  è ho^gi  in  Roma  chi  poiTa  negò 
darle , fc  non  i Padri  Carmelitani  Scal/ij  a i q:r 
li  tutte  fi  appoggiano  j &:  eflì  ( non  già  quelli > 

Pei  lìa,  mà  quei  d’Italia , da  i quali  quelli  dipen 
dono  ) paia  a me  di  fcorgerli  vn  poco  freddi, no 
che  in  imprender  tnachine  così  grandi , mà  fi 
liell’  illellò  mantenimento  della  lor  Miltìonc 
qui,  non  sòpcrò,  che  potermene  prometterd 
.Tutrauia  , ;^id  tentare  necebìt  t Per  la  Chiel 
Romana, complirebhe  fenza  dtibbio,di  hauerqii 
quella  Colonia  Cattolica,  benché  fi  hauelTe 
Ipender  qiralche  cofain  mandami  vnVefcot’o 
emanteneriielo  j & bora,  che  con  1*  occafione 
che  hauemo  alle  mani,  c è cosi  buona  commodi 
tà  di  romper  quello  ghiaccio  , non  fi  hauerebb 
a perdere,  che  in  altri  tempi  poi , quando  bc 
fi  volefle , Dio  sà , fc  fi  poti  ebbe  . E quelle  gCr: 

Siriane  , che  hoggi  con  l’autorità  della  Signor 
Maani  loro  nationale , per  mezo  nollro , fi  con 
tètano  d’vn irli  a viuer  come  noi  vorremoj  fc  h<l 
ra,ciie  fi  può,  non  fi  abbracciano, e fe  vna  volta 
diiperdono,  non  fi  hautranno  mai  piti,  perche , 
in  quella  Città  di  Sphahàn,  ò altroue,  die  fi  fpai 
gano , Irà  molti  altri , che  pur  vi  fono  in  diuei* 
luoghi  della  llefla  natione , il  Rè^non  mancher 
di  accomodarli  di  fito,  e forfè  di  vnirli  infiem 
pur  quà  intorno  a Sphahàn,  come  fi  vede , che  h 
intcntione  j mà  nò  haueranno  giurifditione  alci 
ha  temporale,  elfendo  fenza  Capo,e  fenza  guidi 
e nello  fpiriquale,  fi  ridurranno  eiffi  ancora,  cò  g 
altri  loro  paefani,fotto  a’  loro  Prelati  Scifinatic 
dall’  vbbidienzade’  quali,  accomodati  che  vi  fu 
no  per  qualche  tempo , làrà  poi  impoflibilc  ari 
trarli . e mancando  a noi  quello  popola,  anca' 

«he  in  altra  occorrenza  venilTe  vn  di  da  Roo* 
il  Vefcouo,  ò il  Prelato,  potrà  ben  elle  rei  ilP^ 

flore  ì 
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:orej  ma  nò  haurebbe  greggia,  nè  anime  da  go- 
mmare , clic  farebbe , come  niente  . Douc  che 
:on  quello  numero  di  famiglie  a noi  diiiote, 
ondandoli  adcn'o , ^ ralTodandol!  beneda  Con» 
jre^acionc  Cattolica  , il  numero  ancora  delle 
mime  ogni  dì  andei  à erdeendo,  e lì  farà  con 
1 tempo  vna  Colonia  , e vna  Città  Cattolica  di 
;arbo.  Moia  balla,  il  negotio  òdi  Dio,  egli, 
rhepuò,  lo  farà  fe  vuole,  fé  pur  non  lì  fdegna 
li  valerli  di  me,  come  di  troppo  indegno  illru- 
ncnto  per  gli  Tuoi  feruigi . Io  Jiondiiiieno,  che 
del  voler  di  Dio  non  polToafl'iC'Uranni,  coafi- 
derando,  che  chi  fpira  in  me  fomiglianti  pen- 
fieri,  può  darmi  anche  forze  da  porli  inelecu- 
tionc  , e che  il  fargli  nalcere  nella  mia  mente, 
non  lia  in  vano  , fò  quel  che  polTo , per  fecon- 
dar l’aura  celelle  j e ipentre  mi  durerà  la  fpe- 
ranza  di  poteri  far  qualche  cofa  di  buono , fa- 
rà forza  , che  duri  anche  per  confeguenza  il  mio 
dar  qui  , non  ciTendo  ragione,  che  ioabbando- 
incoiì  belle  fpcranze  , per  vn  delìderio  effemi- 
nato di  ritornare  alla  patria  , doue  poi  habbia 
da  viuere  inutilmente  otiofo , & inglorius , come 
di  ben  facile  mi  potrebbe  fuccedere  . E quando 
ben  foflrendo  quella  lontananza  , con  tratte- 
nermi qui,  non  arriuiiio  i miei  delìderij  in  vita 
mia  ad  alcun  line  } il  Mondo  almeno,  potrà  dir 
di  me , con  quel  Poeta  : 

a §hiejii  afpirh  alle  JieUe  : e s'ei  non  gì  un  fi  , 

La  vita  verme  mtrt , ma  mn  l’ardire . 

Mà  , doue  mi  hà  trafportato  la  penna  a parlar  di 
colè  future,  più  che  non  dourei  ? Fiivfcano  pur 
dunque  gl’intempelliui  ragionamenti , e fìnif- 
C3conl#roandie  la  lettera  , che  già  è Hata  fo- 
iierchio  lunga  . E’I  fine  di  clTa  Ila , baciar  le  ma- 
ni con  affetto  a V.  Sig.  & a tutti  gli  altri  amici 
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communi,  pregando  loro  dal  Cielo  ognim 
gior  felicità . Di  Sphahdn  li  4*  di  Aprile  1620. 
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^ l>e*  zo. di  Giugno  1620,  n 

Artono  da  Sphahàn , diuifi  in  pili 
truppe , vna  mano  di  Portoghefi , 
perfone  di  qualità  , che  venuti 
d’india,  fe  ne  vanno  per  quella 
ftrada  al  paefeloro,  e palTeranno  tutti  per  Ita- 
lia, doue  io,  in  diuerfi  luoghi,  gli  hòincami- 
nati  con  mie  lettere . Ne  capiteranno  forfè  al- 
cuni a Napoli , e potranno  dare  a bocca  qualche 
nuouadime  5 màtià  gli  altri,  và  con  lorofirfd 
in  Aleppo  vn  Mercante  Venetiano amico  mio,’ 
per  lo  q'j.de , che  almeno  inrin  la,  farà  forfè  por- 
tacor  più  ficuro  di  loro  ^hò  voluto  fcriuer  la  pre- 
fente , che  infìeme  con  altre  di  negotio , farò  in-, 
uiare  a Roma  in  cafa  mia , Joue  poi , fecondo  il 
folito , farà  ricapitata  a V.  S.  e le  recaià  di  me 
in  quelle  parti , tutto  quel  poco,  di  che  infìn*, 
hora  potrò  ragguagliarla . 

1 1.  Nell’  vltima  innanzi  a quella,  che  fu  delli 
quattro  di  Aprile  palTato , le  accennai , che  il  Rè 
di  Perirà  partendo  da  Sphahàn  verfo  Ferhabàd , 
fenza  volere  accoinpagnamento  di  altri,  che  del- 
la continua  feruitù,  haueua  lalciato  qui  iMmba- 
-'eia do.  Turco  venuto  vltimamcftte  a trattar  feco/ 
già  (ptdito,  per  tornarfene  in  CollantinopoII 
con  la  rifpoila,  e che  in  fua  compagnia  haucuai 
ordinato,  che  andalfe  anche  vn’ Atnbafciador  fuc^ 
con  nuoue  repliche  al  Turco  fopra  il  negotio 
della  pace , hauendo  eletto  a quello  carico  To- 
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ht;iBcig,  amico  mio  antico , che  fù  quello,  a 
:ui  in  Ferhabàd,  quàdo  io  vi  ariinai  da  principio 
il  la  Corte,il  Rè  haiieua  dato  la  prima  volta  cura 
Iella  mia  perfona . Hora  hò  da  foggiungere,  che 
i i quattordici  delmedcfimo  palfato  d’ Aprile, 
iCc\  Tochtà  Beig  da  Sphahàn  , e fi  attendò  in_» 
rampagna  per  metterli  a camino  vcrfo  CoRan- 
inopoli,  douendo  ilare  ini  lòtto  i Padiglioni , 
lue  altri  giorni , prima  di  auuiarfi  . Saputoli 
quello,  il  Padre  Fra  Giouanni  Taddeo  Vtcario 
le’  Carmelitani  Scal?i,  & io , inficine  con  tré  al- 
ai della  cafadegl’  Iwglcfi  ,andammocolà  in  ca- 
vagna, doue  già  fi  era  trasferito  a vifitarlo.  I!  Pa- 
dre Giouanni,  &io,  g’i  demmo  vna  lettera  per 
krno  da  portare  in  Collantinopoli  al  Signor  Bai- 
lo di  Venetia , nelle  qual  1 lettere , non  faccuano 
altro  , che  dar  conto  al  Signor  Bailo  della  perfo- 
caadi  Tochtà  Beig;  è come  in  quella  Corte  di 
Perfia  era  fiato  Tempre  amico  nòfiro,  e di  tutte 
le  nationi  de’  Franchi  ; pregandolo  perciò,  e per 
^Pinterefiì  communi  della  C hriilianità,i:  corri- 
1 pondeigli  in  Cofiantinopoli  in  quella  Tua  Am- 
jafeieria , con  ogni  termine  di  buona  amicitia . 
Gl’  Inglefi  gli  diedero  vn  groflb  piego  di  lettere, 
da^  confegnare  al  loro  Ambafeiadore  là  Refi- 
dente; e Tochtà  Beig,  ringratiatoil  Padre ,e  me , 
delle  lettere  nofire , che  mofirò  di  haiier  care , ci 
difie  chiaramente,  che  la  Tua  Ambafciata  non  era 
altro,  fe  non  di  hauerda  dire  ai  Turchi  : <..he  fc 
voleiian  la  pacejfen/a  altre  conditioni,bcne;  ma 
Cenò,  che  dal  Redi  Pei  fia  non  haurebbono  per 
rauuenirc  più  di  quanto  haueuano  haiiuto  infin’ 
hora,  che  così  a punto  il  Ré  gli  haueua  ordinato 
di  elporre . E che  le  i Turchi  gli  hauefiero  vfato 
cortefie , egli  ancora  fi  farebbe  mofirato  con  lo- 
ro cortefe , le  hauefi'ero  teigiiiei  fato , egli  anco- 
ra haucrebbe  fatto  il  medefimo;  e fe  haueflero 
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tratraco  difcorcefemenrc,  egli  ancora  /iaurel>be| 
fatte  alla  peggio , & vranijo  vna  frafe  indecente, 
mà  familiare  qui  fin  tra  le  perfone  piiiciuili  J 
quando  brauano  con  difprezzo,  di Ife  così  prò-' 
prio,  che  haurebbe  buttare  merda  fopra  loro,  fo- 
pra  il  lor  R è,  e fopra  quanrr erano , Tochtà  Bei?, 
è buoni  1 bizzarro,  e nel  ragionare,  mi  parueui 
trpuarlo  vn  poco  torbido,  e fé  non  malinconico, 
almen  penfatiuo,  onde  ne  raccolfi  , che  in  quella 
Ambafcieria  non  doueiia  andar  molto  volentie- 
ri , c COSI  anco , che  la  pace  con  i Turchi  non  era 
tanto  conchiiifa  , quanto  qui  nella  Coorte  fi  sfor- 
zaiiano  di  pablicarc . Prima  di  Tochtà  Beig , vi- 
fitàmo  anche  il  medefimo  giorno,  Zemam  Beig, 
che  hà  titolo  diN.wV,  cioè  Proueditor  Gene- 
rale , c Sopraintendenre  di  tutti  ì Teforiei idei 
Rè  , il  quale  flaua  pur  fuori  della  Città , mà  più 
vicino , in  Padiglioni , per  inaiarli  quanto  prima 
dietro  al  Rè.  E quelli  ci  diede  nuoua  , che  il  Rè 
non  farebbe  tornato  in  Sphahàn  così  predo , co- 
me diceua  il  volgo,  mà  sì  bentiàdue  mefi  ìiuj 
circa , & era  da  credergli , perche  è huomo , che 
per  lo  Tuo  vffeio , lo  può  faper  meglio  de  gli  al- 
tri . Tochtà  Beig  , ci  di iTe  ancora  , 'c  non  era  da 
tacerlo , che  il  Rè  gli  haueiia  prohibito  , che  in 
Coflantinopoli  non  beueflt  virto , il  che  douette 
effere,  non  folo  acciò  che  non  s*  imbriaca  ITe,  c 
lleiTe  piiìin  ceruello  nel  negotiare,  mà  anco,per- 
che  i Turchi  hoggidi  piu /obrii  de’  Perfiani , maf- 
fimamente  da  perfonc  grani,  Ibgliouo  fcandaliz- 
zarfi , &haiiere  in  poco  buon  concetto  quei  Ma- 
hometeani , che  beuono  vino,  e s* imbriacano . 
L*Ambafciador  Turco, fìmilmente  era  vfeiro  fiinr 
della  Città , c nel  medefimo  tempo , che  Tochtà 
Beig , d<weua  egli  ancora  verfo  Collantinopoli 
atiuiarfi . 

III.  A’  ledici  di  Aprile,  arriuarono  in  quella 
/ Città 


/ 
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diSphaliàn  alcuni  Chrirtianl  Armeni,  tflrc 
'emuanodi  Polonia*,  c porrainno  lettere  di  là  ai 
<è  , & anche  vna  indrirzataal  Padre  Fra  Paol3 
viaria  Cittadino  Domenicano,  Rolognefe , Re!i- 
»iofo  , di  molto  garbo , thè  gli  anni  adiienoera 
iato  qui  Vicario  Generale  de*  Domenicani  in 
\rmcnia,  manjatoui  da  Roma,  mà  bora  è afTen- 
:c  , non  efl'endo  ancor  tornato  da  Goa , e da  In- 
iia,  doue  vn  gran  pezzo fà  , andò  a cercare, e 
raccor  limoline  da’  Porcoghclì , che  fono  affai  li- 
berali in  farle , j>er  feniigio  de’  fnoi  ponchi  Con- 
uent!  nell’Armenia  . La  lettera,  che  venina  al  Pa- 
dre Fra  Paolo,  non  vi  effendo  efTo , c da  lui  me- 
desimo hauendo  antorirà di  co^i  fare , la  prefe,c 
l’aprì,  il  Padre  Fra  Giouanni  Vicario  de’  Carme- 
litani Scalzi  , appreffo  di  cui  il  Padre  Fra  Paolo  , 
in  Sphahàn  hatiein  Sempre  alloggiato.  Sivid- 
de  , che  al  Padre  Fra  Paolo  fcriucua  da  Varfa- 
uia  in  lingua  Latina,  vn  perfonaggio  da  noi,  qui 
non  conofeiuto,  mà,cheallofcrhierc,mo(ira- 
uadi  effer di  pran  maneggio,  appreffo  il  Rè  di 
Polonia  . Si  lòttofcnueua  Gliuarias  de  Marccne 
V.  K.  e quelle  due  lettere  piantare  in  vltimo  , ci 
diede  inditio,  che  poteffero  lignificare 
tms  KionÌ£. , e clic  quel  che  fcriueua  fofTe  a punto 
il  Palatino  di  Kiouia  , che  dee  forfè  hauerpen- 
frero  delle  co/è  de*  Cofacchi  del  Mar  Nero  r T 
Sjtie , fo/Te  cHi'/ì  voglia  ( cheè  dal  nome , e da 
gillo,  che  era  nella  lettera,  vn  giorno  Te  ne  potrà 
vcr^e  in  cognitione  , ^ io,  come  in  ciò  intere f- 
fstdvdi  tutto  tengo  efatea  copia)  diceua  que- 
llo perfonagg.’o  il  Padre  Fra  Paolo , che  già  vn’ 
altra  volta  haiieuano  fcritto  a lungo  a!  Rè 
Perfia  , & a Sua  Riucrenza  , per  lacùb  Arme- 
no , Meffo , mandato  in -Polonia  dall’  ilfelfo 
RcdiPerlia.  E furono  quelle  Lettere , che^ 
confoiwc  io  ho  auuii'ato  in 
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ro  in  Cazuin  verfo  la  fine  dell’  anno  1 6 r 8 . meri-  ^ 
tre  io  era  là  con  (juerto  Re  di  ritorno  dalla  gucr-J 
ra  de*  Turchi , ma  il  Re  Abbàs  non  le  lelTe  , nè  le 
hà  poi  lette  mai iofin’ bora.  Soggiungèua. dun- 
que il  Signor  Oliuario,  che  in  Polonia  afp.etta- 
nano  con  defiderio  quel  laciìb  con  la  lilpofta, 
c che  fi  marauigliauano , che  il  Rè  di  Perfia  non 
l’ hauefie  ancor  rimandato  j perche  eflì  erano 
pronti  a far  quanto  il  Rè  di  Perfia  defideraua , 

. fpecificando  in  particolare  , che  fe  quel  Porto 
di  lano  , che  il  Perfiano  doueuvi  hauere  fcrit- 
to,  così  proprio  diceua  foiTe  llato 

in  poter  del  Rè  di  Perfia , erano  eflì  pronti  di 
venir  con  l’Armata  a troiiarlo  fin  là  j e che  fareb- 
be venato  il  medefimo  Signor  Oliuario,  che  fcri- 
ueua  inperfona,  per  confiiltar  co’l  Rè  di  Pir- 
lìa molte  cofe  maggiori,  e di  grandiflìmo mo- 
mento . Però , che  parcua  lor  Urano  , che  il  Petw  ' 
fiano  non  haiieire  ancor  rifpoflo  , afpettando 
eflì  folo  di  fapcr  la  Tua  volontà , il  che  tuttauia 
attendeuano , onde  non  mancaife  di  mandargli 
quanto  prima  rif}X)fta , e di  queflc , e delle  altre 
lettere  portate  già  dalacùb.  Dal  contenuto  di 
quella  lettera  j noi  comprendemmo,  che  il  Rè 
di  Perfia  perprima,  lenza  dubbio,  doueua  ha- 
«er  fatto  illanza  in  Polonia  di  qualche  imprefa , 
da  douerfi  fare  in  quelle  parti  del  Mar  Nero , e 
nelle  riuiere  di  Trabifonda,  verfo  done,  mi  dico- 
no, che  fia  quello  Porto  Ciane, ò di  lano , il  qual 
Porto , il  Perfiano  fi  doueua  eflere  offerto  a pi- 
gliare, acciòche  quiui  veniifeeo  anche  iCofac* 
chi  pet  Mare , e fi  vniflero  con  lui , ,per  ^ar  guer- 
ra al  Turc^  molto  pregiudiciale  da  quella  ban« 
da,  conforme  alle  cofe,  ebe  io  haueua  già  pro- 
polle al  Rè  di  Perfia  in  Ferhabàd  . Se  ne  racco» 
glieua  ancora , che  il  Polacco  , &:  i Cofacchi , 
ciano  prontiflìnii  dalla  parte  loro  , e che  non 
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mancaua , fe  non  l’ efeciicione  del  Kc  di  Perfìa  , 
per  porre  ad  effetto  cola  di  tanta  importanza--* . 
Mà  il  Perfiano,  come  ho  detto , non  lelfe  all’ bo- 
ra quelle  lettere  portate  da  lacùb  , e fecondo 
ine  , non  fi  curò  di  vederle , perche  quando  arri- 
uarono  , liaua  egli  in  trattati  filetti , &:  in  gran- 
de fperanza  di  pace  co’l  Turco , & imaginando- 
fi  ciò  che  le  lettere  portauano,  come  huomo, 
che  defideraua  molto  quella  pace  , non  volfc  più 
per  all*  bora  tirare  innanzi  quelli  trattati  con  i 
Polacchi,  che  tcndcuano  al  contrario.  Per  la 
medefima  cagione  della  fielfa  fperanza  di  far 
pace  eòi  Turchi , nè  anche  intìn’hora,  hà  mai 
ietto  quelle  lettere , ne  hà  penfatoinai  più  a dar- 
ne rifpofia  , però , le  la  pace  fi  andalTe  intorbi- 
dando, Dio  sà,  che  farcbl^  . Di  quelle  altre  let- 
tere venute  vltimamente  di  Polonia  , quella  in- 
drizzata al  Padre  Pra  Paolo,  Itcondo  hòjrac- 
contato,  l’hà  ricemjta,eletta,  il  Padre  F.  Gio- 
I uanni  Vicario^de  gli  Scalzi . D altra  , che  và  al 
, Kè, gli  Armeni , chdle  hanno  poitate,  baucua- 
[ noanimo  da  principio,  di  andarla  a prefenra- 
j reefiì  llefll , douunque  il  Rè  fi  troiialTe , mà  poi, 
j penfato  meglio , perauanzare  vn  viaggio  cosi 
lungo  di  andare , e venir  da  Ferhabàd  , fi  riiblue- 
rono  di'Confegnarla  al  medefimo  l^adre  Gio- 
uanni,  acciòchc  tornando  il  Padre  Fra  Paolo  , 

■ che  in  breue  fi  afpettaua,  a lui  la  dalle , per  do- 
ucrla  elfo  di  Tua  mano  al  Rèpiekntarc  , che-» 
cosi  a punto  in  Polonia , haueuanolcro  ordina- 
to, che  fi  facefle . Ouero,  non  venendo  pia  Pao- 
lo, ò pur  tardando  a venire  il  Padre  Giouanni 
rtclTo  racelfc  egli  l’vflìcio  co’l  Rè  nel  miglior 
modo,  che  gli  foiTe  partito  . Sì  che  dunque,  rt  Ha- 
te tutte  due  le  lettere  in  man  nolira , lubito,  che 
il  Rè  qui  venga , e quanto  prima  fi  potrà,  ò dal  • 
j’jvnc,  odali’ altro  de’ due  Padri,  fi  cleguirà  il" 
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tutto  con  ogni  caldezza  5 e fi  farà  ifianza , che  il 
Rè  leggi , e dia  rifpofia,  non  foto  à quella  viti- 
ma, ma  a quelle  ancora  di  prima,  nè  mancheran- 
no amendue  i Padrr , dal  lor  canto , di  far  quanto 
lìa  pofiìbile,  per  dar  la  Ipinta  a cosi  degna  im- 
' prefa.  Io  ancora,  per  quel  che  me  ne  tocca,  co- 
me a primo  promotore  diefla,  vi  farò  k mie  par- 
ti j e fe  non  altro  , almeno  con  eflerpublichi  te- 
ilimonij  della  buona  volontà  de’  Polacchi , fa- 
remmo collare  al  Rè  di  Perfia , ?ea  tutto  il  Mon- 
do iniìeme , eòe  fc  non  fifa  qualche  cofa  di  mo- 
mento contro  i Turchi , non  refta  tanto  per  noi 
Franchi,  come  dice  Tempre  il  Re  di  Perfia,  qnan- 
• to  per  l’ideiTo  Rè  di  Perfia,  poiché  non  abbrac- 
cia così  nell’  occafione , che  glifi  offèrifee , e che 
di  lui  medefimo , come  fi  vede , in  altro  tempo  è 
ftata  procurata  « 

IV.  11  Giouedì  Santo , a 1 Chrìiliani  Orienta- 
li , fecondo  il  Calendario  vecchio , venne  quell* 
Anno  a ventitré  di  Aprik^  fi  trouaua’a  pun-i 
toinlfphahàn  vn  Sacerdote  Siriano,  della  na- 
tione  de’  Ndloi  iani,  chiamato  Gas  Marna ^ cioè , 
il  Prete  Giouanni  di  cafa  Nabhac,  ben  nato  in 
Amid  lua  patria , dotto  in  lingua  fiia  ,c  di  buona 
. intentionc , il  quale , dopo  hauer  veduto  i nofii  i 
libri,  e conferito  a lungo  eòi  nortri  Padri  Scal- 
zi, che  Phaueuano  alloggiato  molti  giorni  5 fe 
Ja  inrcndeiia  affai  con  noi  altri  Latini , & in  fom- 
mafenriua  della  Fede  molto  Cattolicamente-^- 
Quelli  adunque,inquel  giorno,  che  a fiioinario- 
nali  cr,a  cosi  fbknnf,e  per  darlorobnono  efem- 
pio  con- la  fua  perfona , e per  fargli  maggior- 
mente affectìonare  alle  cofe  noftre  , & ouìare 
ille  zizzanie,  che  alcuni*Scifmarici  andauano  fe- 
«linando.  giàche  effo,  per  non  hauerc  Scemmàs , 
« Diacono , che  1^  aiuta  iTc  a dir  la  Meffa  , come 
* loro  c neceflàrio^  noa  jposcaa  celeb«ar  nella 
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>£tr3  Chic/ain  /ua  linguai  volfe almeno cómu- 
vcaruifi  publicamenrtje  vclbtodi  habiroSacer- 
ocale  per  mano  tic!  Padre  Vicario  > alla  Mcf- 
i citi  quale , non  folo  aflìllè  parato , come  haiie- 
ai'sxto  anche  altre  volte,  mà  di  più,  dopo  il 
/'à’ngelo , fece  al  Popolo  vna  Predichetta  in  lin- 
;iaa  Arabica*,  a lorohoggi  vol^’arc  aliai  buona, 
forcando  tutti  alla  •Confcil'ioncit  Communio- 
ic  in  qt!ei  giorni  Santi , eq<’.dioche  importaua, 
noli randocon  buone  ragioni , c con  le  meadi- 
nc,  che  allega  S.  Paolo,  1’  viiione  , chedeueci- 
icr  fra  tiriti  i Chrilliani  Cattolici , per  clTer  la 
Chielà  vna , ccon  vn  l'olo  Capo , Chrillo , di  cui 
il  rjipadi  Roma  è /iipremo  Vicario  j ,c  che  non 
era  bene  a duiiderlì  in  Sette  di  Icordi,  chiamaiv* 
doli  j altri  Nelrmiani , altri  lacchiti,  & altri  in 
altri  modi,  nè  Icaiuarfi  gli  vQÌ,egli altri,  mentre 
fiali  buoni  Cattolici,  nè  fcpaiarlì  dalla  Chiefa- 
Rontana,  che  era  Capo  , e Maellra  di  tutte  » 
Moi'rò  anche  h necellìtà  della  Confcflìonc  , 
contro  Pabulo  di  alcuno  di  quelle  parti  ; e co-v 
tne  non  era  lecito  di  pigliare  il  Sacramento  dei-> 
l’Altare , rcn7a  quella  . In  coMclufionc  ,1e  paro- 
le, e l’efcmpio  fuojfurono  di  tanta  autorità , che 
quel  giorno  medelìmo,  alPillelIii  Meflafi  com- 
municò  de’Siriaui  va  buon  numero  di  gente, 
parte  de’  quali  , già  prima  fi  erano  confelTa- 
ti  con  lui  , hauendogliene  data  liceità  il  no- 
llro  Padre  Vicario  , c parte  fi  eran  confelTarì 
co’l  Vicario  iiclTo.  Quelli  di  Cafa  mia  , furo- 
no i primi  , Se  hi  particolare  il  mio  Suocero  • 
il  quale , dopo  che  era  venuto  in  Ifphahan—» , 
fion  1 ’ haueua  ancor  fatto  , benché  con  tutti 
gli  altri  di  continuo  folTe  veriuro  fempre  alr 
le  no  (il  e Mefie.  Quelli  fon  tutti  preparamen- 
ti, e principi]  di  quei  frutti,  che  in  grande  ab- 
bondanza fpeiioaio  di  raccoxre  dalla  noiiia^ 
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Colonia  Cattolica.,  fe pur  hauremmo  fortuna  di 
piantarla . 

V.  Alci  ot  di  notabile  in  quello  tempo , non_# 
mi  ricordo , che  qui  lìa  auuenuto , fe  non  che , 
verfo  la  fine  di  Maggio  , andando  vn  giorno  due 
Padri  AgoilinianiaCauallo  , come  quìfivfaper 
la  Città  ( che  altrimenti,  che  a cauallo,  cóforme 
all*  vfo  antico  fin  da’  tempi  di  Ciro , a riferitoci 
da  Senofonte,  nè  fi  cofiuma,  che  vadano,  nè  pof- 
lono  andar  Iperfone  ciuili,  per  li  niolri  impe- 
dimenti della  gente , e di  altro , perle  firade ) 
crouaronoin  vn  luogo  due  imbriachi  con  le  fpa- 
de  nude,  che  fiauano  minacciando  a chiunque 
palTaua,  onde  tutti  da  loro  fi  fcolbuano.  I Pa- 
dri, con  tutto  ciò,  volendo  paifare,  & eden- 
doci  vn  poco  auuicinati  gl’ imbriachi , mofiì, 
come  credo  , dall*  habito  firano  di  quei  Reli- 
giofi  , e dal  faper  che  erano  Franchi , e di  Fede  a 
loro  conciaria , co’l  fiirordel  vino,  che  gliagi- 
taua , andarono  fopra  1 Pjcfri  con  le  fpade , & 
€ffi,  vno  fuggendo,  e l’altro.  nonsò,fefaltan- 
do,  ò cadendo  da  cauallo  , e gridando  aiuto, 
co’l  foccorfo  di  molte  perfone  , che  accorfe- 
■§o , hebbero  che  fare  a làluarfi . Si  lamentarono 
f>oi  di  quello  co’l  Gouernator  della  Città do- 
Jendofi  , che  con  cficr  elfi  hofpiri  del  Rè , fodero 
trattati  di  quella  maniera . Il  Gouernarore , che 
pochi  giorni  prima  haueua  vn  poco  maltrattato 
vn  Mercante  Venctiano,  trouato  con  non  so  che 
Donna  Mahomcttana  ; e tutti  i Franchi  di  tutte 
k natioflì , erano  fiati  a cafa  fua  afarne  romore, 
& haueuano  minacciato  di  volere  fcriuere  al 
Rè  contro  di  lui,  volendo  p>erciò  darfodisfat- 
tione  a i Franchi  in  quell’  altro  cafo , faputo,  che 
quegl*  imbriachi  erano  huomini  di  Ali  Culi 
Cban  Prefidente  del  CocfigUojne  fece  prima  pa- 
rola- 
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>la  con  lui , & haueua  da  lui  licenza  di  cartiyar- 
!i,  voo,  che  fù  trouato,e  fu  prefo , lo  fece  (ubito 
iorire,con  fargli  tagliar  la  pancia,  come  qui  fo- 
lliono  . L’altro  fuggì , e nonfùtrouato,  mà  il 
jouernacore  lo  fece  bandire , ordinando, che  do- 
lunqiie  fi  troiiaife  folTe  vccifo  • E fe  mal  non  hò 
ti  telo , fece  anco  bandir  per  la  Città , che  ninno 
lauefle  ardire  di  offendere  i Franchi  , nè  di  far 
on  loro  brighe.  La  morte, data  all’ imbriaco, 
lon  hì>  con  tutto  ciòdi  gran  rigore , perche , fe- 
;ondo  le  lor  leggi,  gli  fi  doueua . 

VI.  Permancamento  di  altra  materia,  epcr 
ìon  finir  cosi  pretto  la  ietterà,  già  che  hò  tempo, 
ii  fcriuere,  dirò  qui  bora  qualche  cofa  di  duefa- 
:>richediSphahàn,  che  a punto  in  quelli  giorni 
lodando  certe  volte  a fpafib , m’è  occorfo  di  oi- 
[eruar  con  diligenza , delle  quali  non  mi  ricordo 
ii  hauer  pili  parlato,  e pur  meritano  ette  ancora , 
:lie  fe  ne  facci  mentione.  Vna  è il  Gattello  di 
5phahàn,douc  fi  còferuano  1 Tefori^e  le  Scritture, 

1’ Armi,e  l'altrc  cofe  d’ importiza  del  Rè,  e vi  ha- 
Mta  il  Vezir,  che  le  hà  io  cura.  L’altra,  fon  le  cafe 
iel  ghiaccio  ( così  proprio  le  chiamano  Bux,cha- 
nè  ) cioè , certe  fabriche , doue  fi  fà  in  quantità 
grande,  e fi  conferua  il  ghiaccio, che  tutto  il  tem* 
po  della  State  poi  fi  confiima  in  quella  Città,  per 
rinfrefeare , tanto  le  beuande , quanto  i ftutti-s  e 
ciò , che  bilbgna  per  le  menfe . Il  Gattello  adun- 
que , per  cominciar  dalla  prima,  è fabricato  in  fi- 
to  piano,  come  è tutto  il  retto  della  Città,  in  vna 
parte  di  ctta  delle  più  elleriori . E'  grande  hooe- 
llamenre , con  diuerfe  fabriche  dentro , le  quali , 
tuttauia  io  non  hò  vedute, non  eirenioui-mai  en- 
trato , pel  ò di  fuori,  come  fogliono  per  lo  più  ri 
conofeerfi  le  Fortezze,  hò  ofTeruato , che  non  ha 
folfo  alcuno  intorno , nè  contrafearpe , nè  ripari . 
di^ra  forte  » mi  fole  la  fcmplice  muragli  ? a Ira, 


Digitized  by 


1^0  LsUerA^,  da  Sfhilhàn  . I 

c grofla  competentemente , la  qnak  nondimeno! 
è fatta  non  di  nrjro,nè  di  pictr2,ma  tutta,  di  ter-1 
ra  fecca  al  Sole,  come  qui  fi  vfa , e beneammaf- 
fata,  e fi  retta  infieifie,  che  poi  co’l  tempo  fà  pre- 
fa, e s’indiira  rutta  in  vna  mafia, oaafi  aguifade' 
nofiritnfi  . Quefia  forte  di  muraglia  Controls 
Jìacterie  à buonifiìma,  perche  le  palle  non  vi  fan- 
no altro, che  vn  piccioiobi!co,e  vi  cntrano,e  vi  fi 
perdono  dcntrojfcnza  fare  altra  roiiina , ma  con- 
tro il  lauoro  de’ picconi , c delle  zappe,  è troppo 
fragile , In  quefic  parti  nondimeno  doue  la  For- 
tezza de’  paefi  confi fic  no  nelle  muraglie  ,mà  nc 
gii  Efcrciti,  & i Cafielli,  non  fono  altro,  che  cafe 
publichc,e  folti , c feruono  per  vn  poco  dicófer- 
uatione,in  tempi  più  tolto  di  pace, che  di  guerra; 
delle  cofe , che  ho  detto , che  vi  tengono , pare  a 
cofioro,che  in  talgiiifafianoa  ftifficienza,nèdel 
Cartello  di  Sphahàn  mi  reità  piti  die  dire.  Hora, 
venendo  alle  cafe  del^hiaccio , è da  fapere  ,che 
in  quefia  Città  non  vfano  di  racorrc,  c conferuar 
3a  neue  per  fernigio  della  State, come  fà  nc’  paefi 
«oft.»-i,  & anche  da  quelle  bande  in  molte  altre 
Città  della  Perfia,ecome  qui  ancora  ageuolmé- 
tc  potrebbero  fare , già  che  il  Verno  bene  rpclfo' 
ci  nocca  afiai  3 mà,ò  fia  per  vfo  così  prefOiOueroj 
perpiàgalanteriajCpermiggiordelitia,  in  vccci 
della  nelle , vfano  di  fané , econfeniare  il  ghiac- 
cìojUon  già  qualunque  ghiaccio,  fatto  acafo  per 
le  campagne,di  acqac  il  più  delle  voice,  ò Tozze , 

« cattine, che  per  confeguenza  potcfièefier  uoci- 
uo  alla  fanità,ò  pocopnlitoj  mà  ghiaccio, fatto  a 
folta,  di  acque  pare  lrmpidiflìine,econ  cfqiiifit* 
pulitezza , c con  ogni  altra  buona  qualità  per  la 
«tote  de  i corpi,  che  l’ vfano,  lì  fà  congelare,  e fi 
jauna,  c fi  cooferua  nel  modo,  che  dirò  . In  certe 
i^litiore  pianure  fuori  della  Citià  efpofie  a Tra- 
montaQapdoue^tKl  vento  polfa  bea  giuocare,ti- 
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ino  vn  muro  dritto  da  Leiiante  in  Ponente, lim-  . 
» quanto  vogliono,  mà  per  lo  più  fogliono  elTcr 
i circa  vcntijò  venticinque  canne . La  groHezza 
cl  muro,  la  fanno  tanto  che  baili , per  quello, a • 
he  hà  da  feruire , c l’ altezza  la  conducono  a fe- 
llo tale,  che  polla  riparare  il  Sole , e fare  ombra 
a terra  per  più  canne,  fin  quando  di  State  il  Sole 
:à  più  alto  il  Mezo  giorno  5 di  modo,  che  polTia- 
ao  dire  j che  verranno  quei  muri  ad  elTer  alci  d 1 
reo  canne,  ò poco  più  . A quello  muro  tirato  di- 
.euante  a Ponente,  aggiungono  due  bracci  nelle 
rtremicà  da  capo,  e da  piedi,  tirati  ad  angolo 
•etto  da  Mezo  giorno  a Tramontana , che  di  pari 
iltezza,e  grolfezzajcominciaiiodallc  teHedellV 
(lefTo  muro  a Mezo  giorno  , e fi  llendono  diric- 
i innanzi  verfo  Settentrione,  per  larghezza  d’in- 
torno ad  vna  quinta  parte  al  più , del  muro  lun- 
• Tal  che,  fc  il  muro  da  Leuanrc  a Ponente 
ara  lungo , per  efempio , venti  canne i bracci 
ia  capo,  e da  piedi  ,‘che  fi  llendono  a Tramonta- 
na , non  faranno  lunghi  più  di  quatfo  canne  al 
n&mmo,  nd  modo  a punto , che  qui  fotro  io  di- 
legno. 


E quei  due  bracci  nelle  tefie,  femono  purea 
fare  ombra  dentro  , & a riparare  il  Sole  la  mat- 
tina , e la  fera , quando  nafee , c quando  tramon- 
ta , in  guifa  tale  , che  dentro  al  circuito  de’  mu- 
ri verfo  Tramontana , non  vi  batte  mai  Sole  in 
tutto  il  giorno , e vi  è perpetua  ombra,  per  più' 
canne  in  Terra  . Lt  all*  incontro , il  vento  fred- 
ck)  di  Tramontana  vi  percuote  lietamente,  e vi 

può 
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•fuò  aflTai , non  vi  cflendo  da  quella  parte 

parata . In  quello  opaco  > e frefco  ricetto , pei 
quanto  circondano  i muri , cauano  vna  folTa  in 
terra  , grande  quanto  è tutto  il  ricinto  dellaine- 
raglia,  e la  faranno  profonda- venticinque  > ò 
trenta  palmi , ò Quanto  lor  piace . 11  Verno  poi 
quando  il  freddo  e pii  rigorofo,  e ii  fanno  le-^ 
maggiori  gelate , quella  pianura  innanzi  alla  fa- 
brica,  & alla  foflra,cfpolla  j e fcopcrta  al  Setten- 
trione , non  so  in  qual  modo , nè  con  quali  ftrii- 
aienti,  l’arano  tutta  inminutiflìmi  folchi,  che 
Tengono  a farla  per  tutto  piena  di  piccioli  - can> 
letti  di  pochillìma  profondità , che  farà  di  n è , ò 
quattro  dica  al  più,  e rariflìmi  ve  ne  fàranno,  chc 
arriuino  all’altezza  di  rtìezo  palmo.  La  fen^ 
al  cardo  con  acqua  corrente , buoniflìma,  e chia- 
ra , condottaui  a quefto  effetto  d’ altronde  puli- 
tamente per  cannoncelli  coperti,  e che  sò  io> 
Si  adacqua  tura  la  pianura  in  modo , che  tutti  i 
cannaletti  frà  folco,  e folco,  reffin  pieni  di  acqua 
per  quanto  comporta  ìa  lor  poca  capacità , mà 
non  più  - Quell'acqua,  come  è poca , e balTa , la 
notte  facilmente  fi  gela  tutta , e diuenta  ghiac- 
cio, e la  mattina  all*  alba , prima  che  il  Sole  cica, 
ò hahbia  forza raccolgono  tutto  quel  ghiaccio 
della  pianura , e Io  gictano , e lo  fpargono  nella 
foffa  dentro  aàmuri,  E perche  il  ghiaccio  co- 
là dentro  gittate  è fparfo  con  le  pale , non  fi  ac- 
commoda  mai , nè  rifiede  per  tutto  affatto  vgua- 
le  , danno  anche  vn  poco  della  medefitna  acqua 
pulita  foprail  ghiaccio  dentro  alla  folfa  , tanto 
che  baili  agguagliare  tutte  le  inegualità,  e la  più 
alta  fuperhcie  del  ghiaccio  buttacooi  . Quel- 
la acqua  ancora  fopra  il  ghiaccio  fi  concclla./, 
& inficme  con  eflb  fi  fà  tutta  vn  pezzo  ai  ghiac- 
cio, quanto  è ‘grande  da  capo  a piedi  tutta  la 
folTa , di  altezza  più , ò meno , fecondo  chc^ 
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k maggiore,  ò minore  la  prima  raccolta . La-> 
rra  lègiiente  fi  adacqua  la  pianura  nel  mede», 
mo  modo',  e la  mattina  pur  nella  fteffaguifa 
raccoglie  altro  ghiaccio,  e^fi  compone  nel- 
t folTa  ,e  fe  ne  agguaglia  con  l’acqua  vii’al- 
ro  folaio,  che  fi  fà  fimilmente  tutto  di  vn_» 
e zzo  con  quell’  altro  di  fotto  , e così  facen- 
ofi  ogni  giorno  , in  termine  di  vn  mefe  , ò 
oco  più , fi  empie , e fi  camponc  la  foiTa  in_> 
lodo,  che  viene  a farfi  vn  lol  pezzo  di  ghiac- 
io  fodamente  indurato,  grande  quanto  è tut* 
i la  fofia  da  capo  a piedi,  dal  Tuo  fondo  in- 
lo  al  più  alto,  al  pari  del  terreno.  Fatto  in...» 
al  modo  il  ghiaccio,  e conl'eruatoi  mefi,  che 
100  fi  adopera , non  so  le  coperto  con  qualche 
>oco  di  paglia , ò come,  che  non  potendo  ef- 
ere  offefo  dal-  Sole  , qui  dalle  pioggie , chc^ 
ono  fcarliflìme  , poco  riguardo  bifogna  5 la 
Itate  poi  a forza  di  picconi , fi  rompe,  e ca- 
lcandoli fopra  Somari,  ò fopra  Caualli , c Muli , 
he  ciafeuno  di  elfi  ne  porta  due  foli  , ò tre 
;ran  pezzi  al  più  , fi  conduce  alla  Città , do- 
le, oltre  quello, che  ne  pigliano  ingrofib  molti 
bottegai,  e lo  fpacciano  a minuto,  abuoniflì- 
no  prezzo , fe  ne  và  vendendo  anche  quantità 
i fome  per  le  llradc , non  ci  elTendo  cafa , che 
lon  le  ne  ferua , e non  ne  voglia  buona  rata . E 
]uiui  rottoli  in  pezzi  con  acette , ò martelli , 
5 arte  fe  ne  mette  dentro  a i vali  del  vino,  e dell’ 
icqua , e dentro  anche,  alle  tazze  doue  fi  bene  i 
: parte  in  .pezzi  groflì , fopra  i frutti  , ò altre 
:ofe,  dentro  ai  medeiimi  piatti  sù  la  menfa, 
ahenon  fi  può  veder  più  bella  cofa}  e non  folo 
ùnfrefea  in  vn  tratto , a par  della  ncue , e forfè 
5Ìu,  inà  rallegra,  c par  che rinfrefehi ancora, 
:on  quella  Isella  villa  del  fuocan  Jor  trafparen- 
X-,  che  non  lì  può  dir  quanto  diletti . Molte , e 
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molte  ce  ne  fono  in  Sphahàn  di  quelle  fehrìclij 
da  ghÌ2ccio,perche  la  Città  ne  confnma  ogni  an- 
no quantità  grandiflìma  5 & io  hò  voluto  fcriuer- 
ne  la  hiuoria  minutamente,  & a lungo,  parendo- 
mi cofa  degna  da  imitarli  ne*  paefì  noftri , onde 
supreme,  che  fi  fappia  bene  in  Italia.  Doue, 
potremmo  noi  ancora  facilmente  far  di  tali  fa- 
briebe  , non  mancandoci  per  tutto  acque  buone 
da fcruircene a quell’ effetto,  fepur  alla  facilita 
del  confcruare  il  ghiaccio , non  noceffe  per  ven- 
tura la  troppa  humidirà  de’  nollri  terreni,  che 
qui  in  Sphahàn , per  Io  contrario,  fon  fecchiffi- 
mi  ,1  e perciò  piti  atti  a conftruarlo . A che  an- 
che da  noi , fi  potrebbe  forfè  rimediare  co’  guer- 
aimenti  intorno , e fotto , e fopra  del  le  paglie , 
con  coprir  le  fabrichc  ,c  ripararle  dalla  pioggia , 
dona  qui  fono  affatto  feoperte  j e finalmente  con 
le  altre  diligenze,  che  vfiamo  ne  i 'pozzi  della 
ne  uè , che  pur  ci  riefeono . 

VII.  Grande  è l’amore , che  lo  porto  alla  mia 
patria , e*l  defidcrio  che  ho  di  arricchirla,  fe  foffe 
pofiìbile,  dicìòchetrouo  in  qualfiuoglia  altra 
paelè  dì  buono,  ò di  bello . Tanto  che , Iiauendo 
veduto  qui  vna  razza  belliflìma  di  Gatti,«he  pro- 
priamente fon  naturali  della  ProuinciadiCbo  | 
rasàn , mà  di  altro  garbo,  e di  altra  qualità,  che  i 
Soriani  pur  da  noi  iTfmati,  i quali , appreflb  quei 
di  Chorasàn  non  fon  niente , infin  di  quelli  ini  c 
vcmiro  voglia  di  porrare  la  razza  a Roma  . Di 
grandezza,  e di  forma,fon  Gatti  ordinari),  la  bel- 
lezza loro  coafifle  nel  colore , c nel  pelo  ; Sono 
di  coloi  bigio  frate feo , non  rigato , nè  macchia- 
to, mà  vguale  in  tutto  il  corpo,  doue  tuttauia  più 
chiaro,  e doue  piùlcuro,  cioèpiiìfcuroildor- 
fo , 'c  la  teda , e più  chiaro  il  petto , e la  pancia , 
che  arriua  tal  volta  ad  effer  quali  bianco , con  : 
qucUp  sfumamentocon  dolcezza^  come  dico- 


De'  20.  di  Giugno  1620. 

10  i Pittori,  del  chiaro , e dello  fcuro , tr» l’ vno, 

: l’altro,  che  fà  bdliftìmo  effetto  . Di  più , il  pe- 
lo è rottile , fiaifllmo , lullro , e morbido , come 
vrna  feta , e tanto  lungo , che  y ancorché  non  fia 
jffatto  arricciato  in  certi  luoghi  nondimeno  s’in- 
narca,  e s’innanelIaa!quanto,manimamente  fot- 
:o  alla  gola , al  petto , c nelle  gambe  5 & infom» 
Tia  i gatti  di  Chorasàn , appreffo  gli  altri,  fon 
quali , come  i cani , quei  che  chiamiamo  bar- 
atti . Il  più  bello , che  habbiaino , è la  coda , la 
quale  è grande  affai , e tutta  piena  di  pelo  così 
lungo,  che  fi  fpande  in  larghezza  di  vn  buon  me- 
zo  palmo , facendo  effetto , a guifa  di  quella  de- 
gli Scoiattoli , & a punto  come  gli  Scoiattoli , fé 
la  riuoltan  sù  la  fchiena  con  la  punta  in  alto  a 
pennacchio  , che  è cofa  gratiofiffima  • Sono  in 
oltre  molto  domefiici , tanto  che  la  Signora.^ 
Maani  non  fi  può  tener  di  ammetterne  alle  volte 
alcuno  anche  nel  letto  fin  dentro  a i lenzuoli. 
Io  ne  hò  meffo  infieme  quattro  coppie  di  maf- 
chi,  e di  femine,  a fine  di  farne , e portarne  a Ro- 
ma buona  razza,  &hò  animo  di  condurgli  per 
viaggio,quando  fia, dentro  a gabbie,  nella  guifa,- 
che  ne  hanno  pur  di  qua  condotti  alcuni  Porto- 
ghefi  innn’  in  India . Mio  Suocero,che  è bclPhu- 
tiiore,  vedendo  , che  io  gli  llimo , ne  hà  penficro 
co  grandidjina  premui  a , ogni  mattina  gli  fà  ben 
gouernare  a trippa  in  lua  prefenza  j fi  piglia  fil- 
ilo di  far  loro  tal  volta  egli  lleffole  parti , e farli 
falcare  in  alto  a pigliarle  j gli  accarezza , li  chia- 
ma per  nome  Ambàr,Caplàn,Farfanacchio,Nin- 
fa , e gli  altri , ciafeuno  co’l  fuo  j effi  lo  conofeo- 
no,  gli  maiolano  intorno,  gli  falcano  adoffo , che 
è vn  gullo  grande.,  lolo  hò  paura,  che  non  me  gli 
rollini,  con  dar  loro  troppa  carne . 

Vili.  Credo  di  hauere  fcricco  alcrq  volte.-» , 
che  la  Prouinciadi  Chorasàn  produce  anche  gli 

Agnelli- 
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Agnelli  con  pelli  belliflìme,  delle  quali,altrc 
grigie,  altre  nere,  & altre  bianche  candide,  tui 
con  pelo  riccio , & in  punta  perfettamente  ii 
nellato;  mà  , di  qual  h fìa  de*  tre  colori  alca 
hanno  il  pelo  lungo  alTai,  che  farà  da  quaetroi 
ta,  e più,  e quelle  oltre  la  bellezza,  ne’  gran  Ire 
di , fanno  vn  gran  riparo , alcune  1*  hanno  di  m 
idiocre  altezza , che  di  vn  dito , ò due  , quani 
molto  i & alcune  l*han  tanto  minuto,che  paio 

fiiiHo  le  nollre  felpe  balfe,  con  quella  vaghe^ 
i piùjdi  eflere  arricciate . Quelle  dal  pelo  lun 
di  color  gricio,nella  punta  de  i peli  imbiancar 
& arricciandofì  iuiilpelo  lullroin  tondo,  qfl 
groppetei  inanellati,  a vederli  di  lontano  pai 
tante  perle  infilzate  nella  punta  di  quei  peli 
pi  quelle  pelli , di  tutte  le  (orti ,,  e di  tutti  tre 


colori,  io  porterò  pellicie  , c fodere  di  beretrini 
di  diuerfe  foggie , cne  già  ne  hò  j così  di  ogni  al- 
tra cofa  curiofa  per  quanto  io  polTa , non  man- 
therò  di  addurne  meco  buoni  faggi . Parlo  di 
portare  a Roma,  come  fe  già  llclTi  in  procinto  di 
venire  in  Italia,  e pur  ancora  non  sò,  quando  eie 
habbia  da  efifere . Hor  fia  quel  che  Dio  vuole,ch< 
a lui  mi  rimetto . Fra  tanto  V.  Signoria  mi 
conferui  in  gratia  Tua , e di  tutti  gli  A— 
mici  communi , che  io  per  fine  « 
pregando  Nollro  Sigoore  » 
che  tutti  gli  conferui  , 

Scalei,  & a cia<  ■ 
fcun  Idi  lo- 
ro, ba- 


cio 

con  affetto  le  mani  • 
Di  Sphahàn  li 
20.  Giugno 
1620* 


’ Lettera  io,  da Sphahàm  ", 

r'« 

De*  i,diAgofio  1620, 


j nec  inni  dea , fine  me  liher  , ihiì  in  Vr- 

lem , 

Hei  mihi , c^u9d  Domino  non  licei  ire  tu» . 

Se  io  poteflì  venire  à Napoli imìc- 
me  con  querta  lettera,  e co’l  buo»t 
Padre  Fra  Paolo  Maria  Cittadini, 
dell’Ordine  di S. Domenico,  Vi- 
cario Generale  d’ Armenia  , che  mi  farà  gra- 
ia di  elTerne  il  portatore  j quanti  difcorii  , 
juantechiacchiariate,  che  buone  conuerfatio- 
li , che  dotti  ragionamenti  hauremmo  da  fare 
n terro,e  bene  fpefTo  all’ombra  degli  acnati  miei 
cogli  di  Po/ìlippo  5 mà,  porche  tanto  in  b:eue,c 
>er  sì  corta  via  di  venire  a me  non  è conceduto, 
'^enga  pur  in  buon’  bora , che  non  ne  Io  inuidio, 
inzi , come  io  ne  prego  iftantemente  il  Ciclo  , 
'enga  felice , c con  profpero,c  fpedito  viaggiò  , 
1 mio  buon  Padre  Fra  Paolo  ; del  quale , che  hè 
la  dire?  che  t eft  anime  dimidium  mte  ? dico  po- 
:o,che  è vno  de’  più  bell’  ingegni,e  de’  più  dotti, 
he  io  conofea  j quello  è il  manco  delle  fue  Io- 
li , che  è perfona  di  grandilTima  virtù , e di  fan- 
ilfima  vita  j chiunque  lo  pratica,  ben  tolto  fe  ne 
iccorge  , e lo  predica , die  in  Oriente  è fta- 

0 vn’  huomo  Apollolo  della  natione  Armena  , 
>er  la  quale  hà  fatto  innumcrabili  fatiche-^  , 

infinite  peregrinationi  fin’  in  India  , em- 
>iendo  ogni  luogo  doue  è flato , dell’  odore,^ 
ielle  fue  fante  opere  , & eccclTiua  carità  i 
;ià  ne  vola  la  fama  in  ogni  parte . 

1 t)uid.  Trifli.  lib.  I . eleg,  x , 

> Horaf,  Carm,  lib,  i,Que.  3, 
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a Nec  non  aduerfus  aqiMs  vefiras  Sol  iungitA 
Vrbe  . 

Che  non  polTa  V.  S.  prima  del  mio  dire , da’  fua 
Religiofì  di'Napoli  hauernc  vdito  il  grido,  d 
modo  che,  non  iapendo,che  riferire  a proposta 
mi  rifoltio  di  tacere per  non  oifufcar  con  le  mi 
parole  nuuolofe , l’ alta  luce  de*  fiioi  meriti , pii 
chiara,  che  il  Sole.  E lafcierò,cbe  ella  ftelTa,  da  i 
H faccia  manifelf a,  come  sò,  benché  farà,douuf| 
que  vada  , e fopra  tutto  in  Napoli  a V.S.cn 
non  hà  già  villa  di  Talpa,  ma  fi  ben  di  Lince 
Per  quanto  gran  fauore  haurò , che  V.  Signoria 
c tutti  gli  altri  amici  miei  di  Napoli , facciano  a 
Padre  cortelie  ; da  quello,  che  di  /opra  hò  detto 
Jo  potrà  comprendere , onde  non  ne  parlo , m 
folo  afpetto  di  fentirne  gli  edetti , co’  quali  sò 
quanrofian  pronti  tutti  a tempre  obligarmi.O; 
riofità,  perquelia  volti  non  ne  ferino,  perchi 
haurei  poco  da  narrarle  di  pocaimportanza_j 
per  Io  che  a miglior  tempo  miriferiio.  Nuou 
di  me , e di  quelli  paefi , non  occorre , che  mar 
rdi,  poiché  il  Padre , che  tutte  lesà  , le  dirà  tui 
te  a bocca , & io  afiìcuro  V.  Signoria , che  da  m 
llefib  in  poi , non  potrebbe  venir  perfona,  che  t 
me,  del  mio  fiato,  e di  quella  terra,  fapefle,  e po 
tefic  meglio , più  certamente , e con  più  veri: 
ragguagliarla  di  fua  Riuerenza  . Si  che  alle  fu 
rclationi  rimettendomi,  io  folo , per  fine  bacio 
V.  Signoria  le  mani  , e ’ 1 medefimo  faccio  i 
Signor  Compare  Andrea , al  Signor  Coletta , ì 
Signor  Dottore , & a tutti  gli  altri , pregandoli 
che  tengano  elfi  ancora  quella  lettera  per  loro 
come  fcritta  a tutti  in  comune . Di  Sphaliin  li } 
di  Agollo  1620.  ' 

In  compagnia  co’l  Padre  viene  il  Signor  To 
mafó  di  Lima,  gcntUhuomo  giouanc  Portoghelr 

...  • . delle 

^ ^f'^iiAEneid.u 
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Jelle  buone  qualità  dèi  anale,  c delle  molte  fa» 
:iche , che  egli  ancora  ha  fatto  per  feruigio  della 
loltra  Religione , in  terre  d’ Infedeli , dal  Padre 
ilelTo  V.Sig.  farà  a lungo  Informata  j io  lolo  ag- 
giungo , e prego  V.S.  che  oltra  de’  fuoi  fegnalati 
neriti,  loriconofea  anco  perperfona,  a chi  io 
lefidero  grandemente  diferuire,  e per  tale,  a 
utti  gli  amici  mici,  mi  farà  fauore  di  darlo  a co; 
lofcere . 


Lettera  w.da  Sphahàn . 

De*  i.di  Agejlo  iòzQ. 

On  voleua  per  quella  volta , fcri- 
uer  lettera  di  Auiiilì,  e tanto  più, 
che  liò  in  collera^jerche  ogni  gior- 
no arriuano  qua  Carouane , e Cor- 
Icri  di  Alcppo,  con  lettere  , e nuoue  di  Chri- 
tianità  , fenza  portarne  a me  mai  ndfuna  di 
hi  vorrei , e particolarmente  di  Napoli , e di 
S.  Tuttauia  , hauendo  tardato  alquanto  a 
artire  i portatori  di  quella,  non  me  ne  fono  po- 
-Jto  tenere  j & ho  prefo  al  fin  la  penna,  per  man- 
are  a V.  S.  certe  poche  nuoue , che  hò  da  darle  , 
cciòche  per  mia  mano  non  le  arriuino  fouerchio 
antie , ^ià  che  quelli , che  vengono  , benché  io 
on  le  fcriua,Qon  mancheranno  di  darle  a bocca, 
lorsù  , breuemente  dunque  ; dopo  la  rnia  de* 
enti  di  Giugno,  chefiil’vltima , chciofcriflla 
S.  con  ragguagli  di  quelle  parti , quello , cho 
Igne  bora , è quello . 

*11.  A gli  vndici  di  Luglio  pafioto,  venne  a’  Pa- 
i Scalzi  di  Sphahàn  vn  Corriefo  di  Hormùz,  di 
udii,  che  caminano  a piedi,  come  qui  lìvfa 
, ordinario,  con  nuoua,  che  a i ftdici  di  Giugno 
terfta  Farte  //.  H erano 
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<crano  arriuatia  villa  di  Hormiiz  i Galeoni ftrs 
ordinari)  di  Portogallo  tanto  tempo  fà  afpettati 
che  doueuano  portare  quel  Padre  Fra  Pedent( 
della  Croce  Carmelitano  Scalzo , con  rifpolla 
■e  con  lettere  del  Pèdi  Spagna  a quello  Rè  (i 
Perita di  che  io  in  altre  mie  hò  fatto  più  volt 
mcntione.  Che  per  Generale  , ò per  Capitana 
Maggiore  , come  elfi  dicono  di  quelli  Galeoni 
veniua  vn  tal  Rqy  Freira  de  Andrada , buon  Sol 
-dato,e  volenterolo di  farei!  fuo debito,  ma  chi 
il  Padre  Fra  Redento  conforme  alle  niiouc , chi 
^l’ Ingldì  ne  baueuano  fparfe  in  Sphàhàn , gi. 
tempo  fà  ( e no  n sò  come , e donde  1*  haueflert 
fapuco  ) era  morto  per  viaggio  in  Mare , e cosìi 
fuo  compagno,  chiamato  il  frate  Ilo  Fi  at’  Elifeo 
e che  erano  morti  nella  colla  di  Ghinea , poc< 
lontano  da  Portogallo  j il  Padre  a’  trenta  d 
Maggio  dell*  anno  palTato  1619.  & il  Fratelkl 
dieci,  ò venti  giorni  prima,  cflendofi  ammalati 
amendue  in  vn  medelìmo  giorno,  e di  vna  mc] 
delìma  malattia  di  febre.  Il  che,  ad  alcuni  ma 
penfanti , diede  occafioni  di  vn  poco  di  fofpet 
to  di  veleno  , con  che  forfè  qualche  Minillrt 
Portoghefe,comeCalligliani,  che  erano,  hauci 
fe  voluto  leuarfegli  dinanzi,  acciòche  i Calli 
glianinon  piglino  piede  d’ intrometterli  ne*  ne 
goti]  di  Portogallo  , però  quello  Ibfpetto  qii 
fi  hà  per  vano,  e non  fondato,  perche  il  Capi' 
tan  Generale  de’  Galeoni , colla  molto  certo,ei 
fcr  grande  amico  de  i Padri  Carmelitani  Scalzi 
Veliere  llato  fimilmcnte  dal  morto  FraReden 
to  , e di  haiH^r  Pentito  in  ellrerao  la  fua  morte 
Oltra , che  per  lui  tornaua  anche  bene , che  i 
Padre  veniflTc  , còinegotij  del  quale  il  fuocr 
rico  poteua  più  rollo  venire  in  augumento  , eh 
in  detcribramento  3 c non  potendo  dunque  de- 
bitarfi  di  lui , fi  hà  per  falfo  il  fofpetto  del  vele* 

no. 
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IO  s poiclie  in  nane  dal  Generale  in  poi , che  ha- 
erebbe  potuto  far  tal  cofa?  Hora'balh  , il  Pa- 
re Fra  Redento  era  morto  > & il  Padre  Priore 
el  Conuento  de  i Carmelitani  Scalzi  di  Hor- 
ujz,  che  prima  di  tutti,  quando  a penai  Galeo- 
i fi  cominciauano  a vedere , fé  ne  era  andato  là 
an  vna  barca  apigliar  nuoue  al  Galcon  del  Ge- 
cralej  tornato  poi  la  medefima  notte  inHor- 
lùz,  fpedi  con  quelle  nuoue  il  Coi  riero  a Spha- 
ìn , il  quale,  Oitre  le  lettere  del  Prior  di  Hor- 
lùz,  portò  anche  al  Padre  Vicario  di  Sphahàn 
ttere  del  Generale  de  i Galeoni,  del  Capitan  di 
ormùz , e di  vn’  altro  Minili  ro , che  là  è come 
eforiero,  mà  lo  chiamano  efli  Vcador  da  facen- 
1.  Tutti  domandauann  conl.-glio  al  Padre  Vica- 

0 di  Sphahà  n , di  quello,  che  fi  haueiia  da  fare  # 
ante  la  morte  del  Padre  Fra  Redento,  c llante 
malaintentione  del  Rè  di  Peifia  con  i Porio- 
lefi  , già  dichiarata , e la  rifpolla  già  data  da  lui 
a pezzo  fa  , come  io  hò  raccontato  altre  vo^- 
, per  mezzo  dell’ iHelTo  Padre  Vicario  ai  du- 
icati , &:  alle  coppie,  che  vennero  per  altia-j 
a per  terra , delle  lettere  del  Re -di  Spagna,  che 
.ueua  prelentare  al  Perdano  il  Padrt  Fra  Re- 
nto ..  E Ibnte  anche  il  rompimento  di  guerra# 
à quafi  cominciato  per  certi  Aiabi  dell’Arabia 
lice,  amici,  e vicini  di  Hormiìz , i quali,  il 
è diPciiiapiù  volte  haueua  fatto  alfalire dalle 
nti  del  Chan  di  Sciràz,  con  infinito  numero  di 
irche  per  Mare  3 & i Portoghefi  all’  incontro 

1 aiutauano,  e voleuano  aiutargli  3 e già  a que- 

) effetto  erano  venuti  anche  da  Goa  in  Hor- 
ùz  Vafcclli  con  molta  Soldatcfca.  Doman- 
uano dunque  configlio  al  Padre  Vicario,  co- 
e informato  della  Perfia,  di  che  gli  pareua  m.e- 
o.  Perche  gli  ordini , e le  illruttioni  di  Spa- 
a cranojche  il  Padre  Fra  Redento  veniffe  dirit- 
ti 2 to  , 


1-^2  Lettera  ii.dn Sp.jarjan . 
to  con  le  fue  rirporté  a Don  Gai  zia  di  SiluayFi 
gueroa  Ambafciador  del  Cattolico,  prefuppc 
fieiido , che  lleflTe  ancora  qui , e che  amenduc  in 
lìeme  negotiaflTero  con  il  Rè  di  Perfia . Ma  I 
a cafo  il  Padre  foiTe  mancato  per  camino , ò eh 
in  Perfia  non  fi  folTe  più  trouato  Don  Garzia 
che  venifiecon  nome  di  Ambafeiadore  quaich 
altra  perfona  grane  di  Hormùz,  nominando  i: 
particolare  ilVeador  da  facenda,  ò il  Capita 
maggiore,  cioè,  non  quello  de*  Galeoni , mà  vi 
altro,  che  rifiede  in  Hormùz , con  comando  del 
Armata  ordinaria  di  quella  piazza . Il  Genera 
de’  Galeoni , come  buon  Soldato  , & auido  d 
cfcrcitar  la  fua  autorità , che  in  tempo  di  pace 
molto  minore , fi  moftraua  nelle  lettere  affai  de 
fiderofo  , che  fi  rompeffe  fenza  afpettarpiùri 
ipofie , 8:  ambafeiate , e fiaua  in  punto  prepa 
randofi  a ciò , nè  haueua  permeffo , che  alcun  di 
fiioi  Soldati  sbarca  iTc  in  terra , fuori  che  gli  ani 
malati,  e certi  pochi  più  graui,in  fua  compagnii 
quando  tali’  bora  era  fcelo  a vifitare  il  Capitan 
di  Hormùz,  e gli  altri  Minillri,  11  Capitane 
Hormùz,  ò meglio  informato  degl’intereffidi 
paefe,  òintcreffato  nei  guadagni  delle  mercai 
tic , die  facendoli  guerra  mancano , perche  celi 
il  trattar  con  la  Perfia  j metteua  molto  innani 
la  pace , nè  inclinaua  ad  altro , fe  non  che  veni, 
•fe  1’ Ambafciata,e  die  fi  ilabilifce  per  Tempre  coj 
Perfia  qualche  honello  accordo,  parendogli,  c: 
con  facilità  poteffe  fiiccedere  . Il  Veadordat 
cenda,  ò per  gli  medefimi  intere  ili  della  merca: 
da,  Q pei  la  miglior  notitia  delle  forze  dell’  vi 
parte,  e l’altra,  e delle  cofe  ,inchinaua  molto  e 
lo  ancora  alla  pace,mà  non  haurebbe  voluto  vi 
nire  egli  in  Perfia  Ambafeiadore , òfoffe  per  et: 
tarlafpefa,  ò per  non  patite  i dilagidel  via^; 
gio  , ò perche  bene  inuenda,che  l’Ambafciadort 

che 
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che  verrà,  non  fard  molto  buon  ncgotio,  ò per 
altro fuo  fine,  e parcua nelle lor  lettere,  che  il 
tatto,  voglio  dir  la lilohitione  di  ciò , hauefie  to- 
talmente da  dipender  dai  configli,  che  il  Padre 
Vicario  di  Sphahàn  haueife  loro  dati.  I Galee* 
li  poi  di  Portogallo,  mandati  llraordinarij , era- 

10  quattro,  perche  vn*  altra  Vrca , che  haucuano 
n compagnia , con  che  in  tutto  erano  cinque , fi 
?ra  perduta  per  camino  nella  colla  di  Melinde , 
ìffendofi  tuttaiiia  falliate  le  genti,c  le  artiglierie, 
òrfe  anco  le  altre  robbe,  perche  fi  perde  in  terra 

11  Poitoghefi . Ma  oltr-a  de  i quattro  Galeoni 
k'cnuti  da  Portogallo,  vi  erano  anco  tre  altri  Va- 
fcelli , clic  haueuano  prefi  nello  firetto  di  Meka 
con  molta  rebba . Di  modo  che  in  tutto  erano 
!ctte  Vafcelli  aitai  buoni,  con  buona , c mimerq- 
fa  Soldatcfca , e molto  ben  fornici  di  inonitioni , 
e dì  altri  preparamenti  da  guerra , Se  anco  da  fa- 
bricare.  Hauendo  haunto  ordine  da  Spagna,  le 
il  P.è  di  Perfia  non  reftituiua  di  buona  voglia,  di 
vigliar  per  forata  la  Fortezza  , e Porto  di  Com- 
'‘laì  in  Terra  ferma  di  Perfia,  e le  Ifole  diBah- 
■cin  , e di  Kefcm , e di  diftruggtre  il  popolo  de  i 
Nichilà  ,iiifefii  a i Portoghefi , che  bora  habita- 
ìo  nella  Perfia  alla  marina  in  terra  dtl  Rè,elfen- 
ioui  palfati  dalle  rìue  oppofie  dell’Arabia,  doue 
orima  habitauano  a diiiotione  de’  Portoghelì . E 
finalmente  hanno  ordine  di  fabricarc  vna  For- 
rezza  in  Kelcm  , c prefidiarla  , a fine  di  alììcurai* 
ver  l’auuenire  quell*  Ifola  , doue  fi  croua  abbon- 
ianza  di  acqua,  di  cIieHormiìz  hà  tanta  penu- 
ria , che  fiia  a diuocion  di  Hormiìz,  e non  lia 
oiiì  occupata , come  è bora  da’  Perfiani . Oltra 
ii  quelli  Vafcdli , ch.c  liò  detto  , vi  erano  anche 
111  Hormiìz  ,come  accennai,  altri  Vafcelli)  e mi- 
litie  , venute  da  Goa , e da  Dimelc  , per  foccor- 
:ere  gli  Arabi , Se  vniti  inficme  con  quelli  alai 
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a’  danni  degl*  Inglefi  jdi  modo , che  fi  fà  conto  - 
che  in  tutto  vi  fiano  hoggi  più  di  trèmila  Porto- 
ghcfi  ,e  che  a gl’  inimici  paiono  anche  a Hai  più. 
In  Sphahan  , era  venuta queda  nuoua  ai  Mini- 
ftri  dèi  Rèdi  Pèrda,  lèi  giorni  prima,  che  arriuaf- 
fe  a noi  altri , con  vn  Corriere  à canallb , che  5ù 
fpedito  dal  Sultàn  del  Bàndèr  con  gran-diligen- 
na,  il  qual  Corriere  haueua  mutato  vn  cauallo 
in  Làr , vn’  altro  in  Sciràz,  & vn’  altro  finalmcn- 
re  ne  njutò  quF  in  Sphahàn , andandofene  dirit- 
to al  Rè . E LalàBeig  WeflTo,  Teforierodi  Spha- 
hàir,  lo  di/Te  ad  alcuni  de’ noih  i Mercanti  Fran- 
chi, aggiungendo  , che  i Portoghefi.  vol’euano 

Eigliar  Bahrein,e’l  Bender,cioèil  Porto  di  Com-* 
rù,  mà  che  effi  rtauano  giàpronedutiperque- 
fto>  Però'  i Padri-  Agoiliniani  Portoghefì,  che 
Hanno  in  Sphahan , e che  volòntieri  s’ ingerifeo-; 
in  tutti  i'  negoti)  della  loro  Natione  , ò-  che  ciò! 
folTe  dato  lor  commefTó , ò che  no , fuBito  , che 
lì  fparlèio  quelle  nuoue , cominciarono’ad  anda- 
re in  volta  per  la  Città,  publicandò  con^Mìnillri.. 
e con  tutti che  quelhArmata  non  era  venuta 
centra  Perda,  anzi' , che  con  il’Perdano,-  farà 
fempre  pace  mà  che  era  venuta  folo  contro 
gP'Ingled , di  che,.la-veriticon  iltempo  ,.iì  farà 
chiara; .. 

nr.  A'  Tedici  di'tugliò',  che  a i MaHoniettani 
erano  i quindici  del  lormefe  Scioabàn,in  vna  lo- 
ro fella,  che  chiamano  Scèhi  Berat  , cioè  notte 
d’  immunità  ,.nella  quale  jCedando  da  ogni  ope- 
ra^^hanno  per  vfo'di  pregar-Dio ,.  e di  far  liinod- 
ne,  Scaltre  opere  buone  , particolarmente  per  le 
anime  de’  Morti , confelTando',  e credendo  edì , 
cièchi  nella  Fede,  quel'che  non’credòno,  nè  con- 
fellàno-  i nollri  EremitrChrilliani , che  hanno 
tanto  più  lume,  e quella  lor  felliuicà  viene  fern- 
Rraalli  quiudici'di  Scioaban , feguitando  l’anno 
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Lunare , tìià  io  credo  di  haiierne  fcritto  altre  vol- 
te.. In  iTphahàn fi'i anche  peraltro  quel  giorno 
feda  doppia,  perche  ferrate  cutre  le  botteghe,, 
aiwiò  tutto  quel  popolo  al  luogo  delle  Orationi 
della  Città  a far  publiche  preghiere  per  lo 
:iè  ,.il  quale,  ammalatofi  in  Ferhabàd , era  flato 
>er  morire,  e fù  tanto  graue  il  pericolo  della  fua 
'irai. che  i Chizilbafci,  che  fon  la  maggior  parte , 

I più  nobile  della  militia , non  vedendolo  più 
;iorni  ,.cominciauano  a tiimultare  ; onde  la  Be- 
;ùm,:  quella  principale  fra  le  altre  ZeinebBe- 
;ùm,  da  me  nominata  più  volte,  che  flette  mol- 
i anni  in  dil'gratia , mà  vltimamente  fi  rappaci- 
icò  con  il  Rc  in  C.  aniin , quando  io  era  là an- 
10  16 1 trouandofi  con  il  Rè  a quella  infermi- 
à:,  in  che  lo  feruì  Tempre  di  fua  mano , con  mol— 
a amoreuolezza:,  e fentendo  il  pericolofo  tii- 
nultodei  Chrifliani , difieal  Rè,  che  non  era^ 
rmpo  da  perdere,  fé  non  voleuano  effere  am- 
laz^^an  tutti  nel  Palazzo,  come  bene  fjpeffo  fuol 
iccedercin  tali  cafi , innalzandofi-Rè  nuoui , & 
ifornma-,  così  ammalato,  come  era  grauemen- 
e deboliflìmo-,  lo  fece  mettere  in  vna  lettiga 
he  fecero  fare  a fimilitudine della  mia già  ve- 
i?ta,r»el  Campo , e così  lo  fecero  vfcire,per  mo- 
raifì  alla  Corte , & ai  Soldati',  c lo  caiiarono’ 
1. Ferhabàd  , e lo  condulfero  infino  a Firuzcùh ,, 
Due,  perche  è buon’aria.fi  fermò  a rifanaifi  . Ba- 
a ,,  in  PalazzoC  hebbe.  vna.  buona  paura,  &il 
’gotio‘andò  tanto' innanzi , che  il  Rè  flelPo  ,, 
.•rolliate  a peggio  „ trattò  di  dichìarar  Kè,  e 
o fuccefTóre,  il  fuo  figliuolo  piùgiouane  chia- 
ato  imameulì  Mirzà,  del  qualè  io  hò fcritto- 
tì  volte,  che  è vn  garbato  Prencipe.  Mà  fi- 
ilfneJite  con  l’ vfcitadel.Kè,  quietatifi  i romo- 
, non- fi  fece  altra  Jichiarationc;  tnttauia  fì'-è 
ancopublicato  quello  trattato,  con; 
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che  lenza  dubbio  Imamculì  Mirza  hà  acqnifta- 
to  molto , c per  Io  contrario , il  pouero  Muliao;- 
mèd  Cbodabendè  Mirzà,  primo  figliudio  de*  vi- 
ni, non  iià  fe  non  perduto  affai , come  anche  per 
forza,  haurà  perduto  qualche  poco  il  picciolo 
Soliman  Mirzà,  Nipote  del  Rè,  e lìgliuolodi 
Soft  Mirzà  morto , che  era  del  Rè  primogenito  j 
nel  qual  Soliman  Mirzà , lì  dice , che  ftia  vera- 
mente fiffa  la  volontà  del  R.è , conforme  io  cre- 
do di  hauere  fcritto  altre  volte . Però , in  quella 
occalìone , non  effendo  Soliman  Mirzà  a tempo , 
per  la  fua  poca  età,  perche  è bambino,  e non  do- 
uendo,  lènza  dubbio  il  Rè  inchinare  a Cboda- 
bendè, llaiiaper  rimediareaidifordini,  con  il 
' mezo  termine  d*  Imamculì  Mirzà  j il  quale  for- 
fè, coni!  tempo  farà  aiutato  dalla  buona  fortu- 
na, che  adeffohà  cominciato  a fauorirlo.  Il  Rè 
in  Firuzcùh , lì  è rifanato,  mà  con  didìculcà , &: 
infìn’  bora  non  interamente,  & io  credo  certo  , 
che  quella  malattia  gli  habbia  dato  vna  gran  bot- 
ta, perche , febeneeglièrobullo,  alla  fine  è d 
poca  perfona,  vecchio  hortnai,  che  dà  intorn 
a i cinquantadiie  anni , e quello  che  è peggio 
con  vna  complcflìoue  fenzafallo  abbatcuta,e  ro 
Binata  dalle  continue  fatiche,  dal  mal  Frai-vcelc 
patito  più  volte  fin*  alla  pelarella  ìndupnè  , c é: 
gl’ infiniti,  e grandiffiini  difordinidi  Donne, e c 
altro,  che  continuamente  hà  fatti  jsì  che,del  fui 
lungo  viuere  , io  nonfò  molto  buon  giudicio 
aggiunto  il  trauaglio  di  mille  pcrturbationì  d 
animo,  che  a’parifuoi  giornalmente  aimcngc 
no . In  Firuzcùh , non  folo  egli  era  ammalato 
mà  anco  dicono , che  egli  haueua  in  letto  da  ot 
tanta  delle  fue  Donne  , che  tutte  quante  pari 
mentf  bautiianoprefo  la  malattia  in  Fcrhabad 
forfè  perche  quell’  Anno  ne  partirono  trepp 
tardo  ^che  pey  io  caldo , non  è aria  troppo  bue- 
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r a . [Onde  non  manca  chi  aflcrifcc,  ohe  il  Rè  ha- 
aeua  maladecto  Fcrhabàd,  e clic  forfè  non  vi  an- 
derapili^  mà  quello  io  non  Io  credo.  Hòintc- 
fo,  che  io  Firuzaìh  haueua  il  Rè  apprcffbtrè 
Anrbafciadori , cioè , vn  Mofcouita  venuto  viti» 
inamente, vn  Turco,  mà  di  poca  conlìderatione» 
che  era  vn  femplice  Gianizzero  pur  venuto  di 
»uouo,c’l  Rcfidente  Inglcferll  quale,  da  Spha- 
hàn  era  andato-  là  per  Iwuer  dal  Rè  licenza,  cc- 
Ene  fcriueiia  giàr  di  hauere  ottenuta  per  andare 
in  Ghilàn  a pigliare,  c fceglicr  Sete  al  Tuo  modo  » 
già  che  inifphahàn,  di  quelle  grolTe , che  efà 
vogliono,  non  ee  ne  erano,  nià  folo  fottili dà 
Choi  asàn,  che  non  fanno  per  loro . Gli  hà  da- 
to dunque  licenza  il  Rè  di  andarne  a pigliare  a 
fcio  modo  nella  Prouincia  di  Ghilàn,  tanta  quaiv 
tità  , quanta  haiirà  denari  da  pagare , ò con  con- 
tanti , ò con  le  loro  robbe , che  hanno  portate-»’ 
vltimamcntc  le  loro  Naui , le  quali  tutte  hà  prc- 
fe  il  Re  , m-à  a prezzi  come  hà  voluto  , perche 
con  altri  non  bfeia  contrattare,  &eglinon__. 
piglia , fe  non  a prezzi  molto  balli  ? perche  k 
robbe  d’ Inghilterra , per  lo  piu  fon  panni , te- 
lami d’india,  Scaltre cofe,  che  in  Perlìa  hai>- 
BG  poco  fpaccio , e douendofi  per  forza  tener 
molto  tempo  prima  di  poterle  fmaltke il  Rè 
non  vuol  perdere  in  tenere  i denari  tanto  tcn> 
po  morti . Di  più , fe  ben  dà  loro  licenza  di' 
pigliarla  Seta  in  Ghilàn  , vuol  tuttania  , che  la: 
piglino  al  prezzo  corrente  , e molto  aho  di 
^hahàn , findoue,  a fpefe  del  Rè,  fi  farà  poi 
I.  condurre  • Gl’  Inglefi  fi  Ibn  contentati,  & accor- 
1 dati  così , per  non  poter  fare  altro  , mà  in  editto 
I è VII  modo  di  negotiare  molto  fientaro,  che  a. 
I liingo  andare , è didìcile , che  cflì  flcfìì  ci  poffa- 
I no  durare  , olcra  che  i Portoghefi  faranno  ii 
per  cacciargli  , e che  la  Perfia  fiwt. 
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' ' adèrto  tanto  piena  delle  lormercantie,  che  a dee-' 
ttjde-’  pili  pratichi",  ci  vorranno  molti  anni  per*' 
confumarle  i di  mòdo  che , fe  verranno  ogni  an^^ 
no  altre  loro  Nani , che  còfa  lì  può  fperare  , ch^ 
debba  fiiccedere?’  ■ ■ ^ 

IV^  Vn’akro  cafo  cùriofooccórfo  al  Rè  ili' 
Ferhabàd’,  dhpiù  della  fcrittamalatia  , il  quale* 
pur  credo, ’che  gli  mettelTe  alquanto  ilceruello' 
aps^vtito',  e che  glì  dèrtenonpoco  fartidio-,  ben- 
eh?  haueiTe  Torte  di  fìnirlò  prelio , efelicemcntè 
per  lui  ; e fù  quello'.  Nella  Prouincia  di  Ghilàoìi 
che  òcontigna  per  Occidente  al  Mànzanderàn*,* 
doiie  ilatia  il  Rè  nella  Città>di  Ferhabàd',  va’’ 
Hnomo  'diqiierpaefe,  e per  quanto  incendo  deB 
principali,  anzidei Sceichauendi‘,.cioè dei  pa-, 
renti  uel  Rè, e della  razzadel  fuo  venetatòScijto 
Sofìi  cominciò  a predicarli  per  quei  Mehdt;  ò dw 
damo  Ihuiato,e  s’intendé  daDio,  checon  alti® 
attributo  chiamato  ancora  Saheh  txxemàrt  y 
dfone  del  tempo;  & erti  ci  edooc,  della  fcbiattarìl 
punto  di  Ali,  nato  già  tempo  fànnia  poi  perduto}] 
ecome  pazzamente  fognano, tenuto  bora  occuh 
to  da  Dio,  che  habbia  poi  da  venire  inlìndej 
tèmpi , ò nella  llcrta  perfona , che  hebbe  dà  prinl 
cipioinhn’ad  bora  ancor-viue,jò  pur  furie  aig 
che  natO'di  nuouo  dellàmedefima  Itirpe',  fecoi# 
do  l'opinione  di  quello  galant’huomo  i chè  cqtf 
erter  conofeiuto  chi  era,  e di  chi  nato  ; volciia  in 
ogni  modo  crrter  tenuto  per  quello } e-rtnalméte; 
die  habbia  dà  domirrarc  il  tutto’,  e da  far  molti 
miracoli  con  fornma  podellà .-Ma’,  al  contra- 
rio di  noi  ; che  quello  càie  1*  habbiamo  per  PArt*- 
tichrillor,  e petmaPhuoino  tengono  erti , chlì 
b'abbia^  da  edere  hiiomo  di  Dio , molto  buono) 
Ogiulto,  e che  il  Tuo  Regno  habbia  da  durar  poi 
fèmprc  in  quel  buon-  liuto  , attribuendo  falfai 
DÈeiKe  all’ Anticiifillo  quello»  che  del  Regno  di 
-Hfs.  ' » Cbci<i 
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Ch'rilVo  aiuiei  rà  j .coire  ben  profetizzano  lè  no^- 
lire.  Sacre  Scritture i che  però  quel  maladctto» 
hauerà  tanto  credito  , e feguito  nel  Mondo . Di-- 
ccua  dimque  colini  di  elTère  il  Mcbd'r,  e predi-- 
candocooformeaquel  che  ne  i lor libri  è ferie-' 
to  , cheil  Mtbdìfarà  vn  nuouonnodo  di  gener-- 
no,. andana raunando  gente , e già  corninciana* 
ad-hauer  leg^uito  j etra  l’altre cofe,lì  lafciaua  in- 
tendére.  disvolere  tagliare  a pezzi  tutti  i Cbri— 
lliani  i e limili  altre  lue  pazzie , e male  intcntio— 
ni  i mà  fopra  tutto  diceiia,che  il  Rè  Abbàs  li  go-* 
uernaua  molto  malése  chefaceua  molti  falli, cn— 
de-  3 che. egli  haueui  da  riuedeigli  i conti , ìt  ag- 
giullar  tutte  lé  partire  in  quelli  pacli . Mandò 
però  pili  volte,  hiromini  fuoi  in  Perhabàal  li  è,, 
corrlettcre  patenti , cioè.  Comandamenti , come, 
fi.  vfa  in  quelle  parti  alla  grande-,  rimprouerando» 
io-qtielir al  Rè  le  fuc  male  opere',  & cidi nando— 
gli,  che  lì’emcnddlfc  ,.e  che  andallcia  trouarlò , 
& ad  liumiliarglili , le  non',  che  egli'  farebbe'  vc-- 
mito  a trcuQr  lui  c l’ barn  ebbe  calìigato . Il  Rè 
bén-  li  accorfe , che  quello  eravn  principio  di 
gran.feditione  ,e  per  lui  ,-e  per  tutta  la  fifa  Cafa  j 
pjolto  pericolofa,  perche',  parte  pt  r la  iVrr  plici- 
tà.di  molti’,  che  gli haurebbero' creduto,  e parte, 
per  Jà-mala  voloivtà  di  moki  altri , chè  in  odio  di 
Jiii , per-vendicarfr,  gli  fi  farebb'croacccllatr , fe- 
'gliltdaua  tempo  , non  potcua.' marcai pJi  le gui- 
tn  -,  ondedi  riloluè.  di  non  lafciai  e andai  e ie  cofe 
piia  innanzi . .Pt  a quelli  fuoi  Mefil,  che  uk  n an- 
daua  , .alcuni  dicono , che  fere  molrt  carezze , 
dando  loro  piefeuti',  c rirpoife  airoreucli',  che 
gli  rimandò  con-  le  buone  parole  al  lor  Sigrore  , 
per'tenerló  a.  bada.  Altri  dicono  il  conti  ario , 
cioè,che  li  fece  prendere,  e che  voltua  fargli  am- 
inazzare,  mà  poi  pensò,  che  folTé  meglio  di  far 
ióracauar  gli  occhi , e tagliare  il  nafo , come  di- 
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cono  che  fece,  ordinando,  che  fo(fero  caffo- 
diti,  condire,  che,  feifSignor  Joroera chidi- 
ceua , haurebbe  fatto  miracoli , e gli  haiirebbc 
lifanati  , onde  eflb  haurebbe  creduto , c farebbe 
andatoa dargli  vbbidienza,  come  era  douere, 
ma  fe  nò,  nò . E che  in  capo  di  tanti  giorni , non 
iblo,  noneflfendoqueiferitirifanati,  inà  eden» 
do  morti  y il  Rè  con  più  animo  , fece  credere  al 
Popolo  la  faWìtà  della  loro  importnra . Hor  co- 
me fi  voglia  , che  fi  folle,  ò che  tratcaile  bene , ò 
male  i ^ìcflì,che  pcrefièr  cofa lontana,  c raccon- 
tata diuerfamence,  qui  ncm  hò  potnto  chiarir- 
mene 5- certa  cofa  è,  « he  poi  madò  alcuni  Chizif- 
bafeifuoi  fidati,  & liuomini  di  valore  in  Ghilan , 
al  litppofio  Mei^ù;  c dicono,  clieqirefti , che 
kisdarono  non  furono  più  che  quattro,  il  che  io 
credo  > perche  eo5Ì  con  pochi,  era  manco  remo- 
re, e /e  non  riufeiua  a lor  modo  al  Rè  poco  ìn> 
porraua  di  perder  quei  quattro  h^iomini  arditi 
nel  fuo  campo , che  foli  haueflero  hauuto  animo 
di  fare  vn  tai’  effetto.  Gli  mandò  dunque  , e ci 
è chi . ggiunge  con  prefenti , con  lettere , come 
fe  rndalfero  in  fuo  nome  a vifitare  il  Mehdì . Al 
quale  giunto,  egli  fubito  domandò  loro  doue 
era  il  Rè,  e perche  non  veniua,  màrifponde»> 
do  elfi  , c che  egli  ancora  farebbe  Tenuto  por , c 
che  frà  tanto  mandaua  loro  a complire  j gli  ri- 
ceuè  con  smreitia,  c fcnzafofpetco,  onde  effi  , 
prefh  Poccafione,gIi  mifèro  fubito  le  mani  addoi^ 
1»,  e l’ammazzarono,  conclichcbbcfinelafe-j 
fia,e  fi  difperferoin  rn  tratto  tutt*  i pochi  fegua.; 
ci  , che  haueira . TI  Rè  dicono , che  Itaua  in  gran 
collera  di  qiiefio  fatto,  come  di  cofa,  che  era  ila-, 
ta  molto  pericolof3,Gon  quelle  «entifacHi  a cre-J 
dere,& amiche  dinouÌLÌ,e  che  Itaua  però  in  pen- 
derò digafiigarne  turro  il  paefe  di  Gbilàn  , c ro- 
■ciarlo.  Che  poinoridimeiio  gli  miicro  in  confi* 
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cferatione,  che  il  peccato  non  era  vniuerfalenel 
pacle,  inà  folo  cii  quello  matto»,c  di  alcuni  pa- 
chi fuoi  fcguaci  ,che  alcuni  dicono , che  qiiando 
morì , non  paflatiano  quaranta  perfone , onde  al 
Rèeelsò  la  collera  jcoo  turo  ciò>  molti  di  quel-» 
li , & alcuni  principali,  in  Ghilàn  vi  hanno  per- 
duto h vita  , Bora  pafllaino  ad  altro. 

V.  A vcuri  di  Luglio  , il  Padre  Vicario  de  gli 
Scalai  di  Sphahàn  l'pcdì  il  Corriero  venuto  da 
Kormdzj  con  la  ribolla  a quei  Signori,  che  l’ha- 
«euano  mandato,  con i fuor  configli  ,ricercate- 
fjl  jfopraquelncgotio,  io  quella  guifa-  Chc-^ 
non  pareua  a lui  bene, clic  venifTe  co»  ambafìcia- 
ta  perfona  di  qtrràirà , accloche  in  caib  c(i  rom- 
pimento, nonrefiaiTe  impegnata  in  Per/ìa , a rif- 
chio  diriceucrdifgufii,  &:  athonti  > il  cbe  , al 
padre  F. Redento,  fe  folle  llatoviiu),  nonpo* 
teua  fucccdcre,perchc,come era  fiato  m^pUato 
jnlfphahàn  dalmedefimoRè  di  Perfia,  venen- 
do , farebbe  tornato  , e fiato  nel  fuo  Coniiento 
di  Sphahàn , come  prima , e comeTemplice  Re- 
ligiofo,  e non  come  perfona  publica , che  rap- 
piefenraife  il  Rè  Cattolico . Scrilfe  ancora,  che 
dal  Rè  di  Perfia  non  alpcttalTcro  più  , nè  altra  ri- 
fpofia,  che  quella,  che  in  quella  materia  bau  e- 
na  già  data  tante  volte,  e che  in  fomma,  di  buo- 
na voglia,  noneraperrefiirairmai  niente, con 
quante  ambafciatefapeficro  mandare,però,che 
e fife  fi  rime ttcua  con  tutto  ciò  alh  loro  prude n- 
23,  & a gli  ordini , che  haueuano  di  Spagna.  E 
perche  da  Hortnùz  gli  haueuano  accennato,  che 
forfè  haurebbero  rimefio  quello  negotioalui  , 
accièche  lo  tratta  (Te  co*l  Rè  di  Perfia , io  difetto 
del  Padre  Fra  Redento  , il  Padre  Vicario  fi  feusò 
da  quello  quanto  potè,  e pregò  quei  Signori,  che 
lo  Icufalfero  con  molte  buone  ragioisi , beiL...» 
cooofeendo  , che  per  Io  lùo  Ccrtucucio  di  Sph> 
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hÒD,  noi>è  bene,  che  egli  co’l  Rèdi  Perfià  fi  mef- 
coli  nCi  i negotij  di.difgullo,  che  pafTano  cò  i 
Portoghcfi  . Quella  dur>q^iC'fu. la  rilpolla:  che| 
il  Padjre  Vicarie  mandò  in  Hormùz  fopra  i cor- 
relici negotijj, nella- quale-, piitna-didarla. , e di 
fcriuerla,  fi  compiacque  di fauorirmi idi  volere 
icntirejl  mioparere,  parendogli , che-  io  ancora 
delle,  cole-  di  quello  paelc  hab'bia-  horraai  '.qual- 
che non  dirprezzabilc.notÌEta,  & iò  cosi  a punto, 
come.l’;  inrendeuai  ecomequì  V ho  fcritro  fiedel- 
mente;glie.lo  d . edi  j e,  cosi, a.  punte  il  Padre  Vi- 
catio,  non  parendogli  male^  jaHornaìz,-  co’I  fuo  ' 
votolaanandò .. 

Vii  A' ventitré  di  Luglio.  , , il  Padre  Fra.Paolo 
Maria. Cittadini  Domenicano,  .VicariolSenerale 
di.  Armenia  , .che.  fi'trouaua.all’  hora  in  Sphahan 
di  ritorno  d*  India  ,.eife.ne'.viene-adefib-con  qne-! 
Ile  leyereJn Italia,  e< pprterà:egli llefib  a V-.S  | 
vn*  altra  mia  j chèrcriflì  a punto  Lnnedì  p, affato  , 
ragionondo<qui.meCD  delle  cofe- de!  Golacchii 
del  Mar  Nero.,  a propofitedi  quanto  io  ne  haue- 
ua  trattato  coi  Re  di  Perfia^iconinolto  mio  gu- 
ilo , che.hcbbi  affai  carodi  faperlo , mi  diede  no- 
titia  di  certo  particolàre  importante-, fhedl.  Rè , 
forfe.a.malitia.i  acciòchcdequalche.cafo.  impor- 
tunamente-ricordandolo -,Jo-  non  gliel  ppcefli 
rimprouerarcj  non  mi  hàueua,mai  icenferitoirrs 
Inora che:iold'sò,,non-voglio  mancaieidi darne 
p?arte.a.  V.  S.  .acciòche<3,k  i ancora.fia.parimecre 
noia,, infieme. con.  lé  altre  corè,  che-. di  quelb 
inaceria.  le . hò-  fcritre<  per.  P addietro  ..Mi  "di He 
dunque,  quel  buon-  Padrc',  .e  rr i certificò', 
qnandail  Rè  di  Pérfiamàdò  in  Polonia  quel  la- 
cùb  Armeno,con  le  lettere-, che  fcriffé  fopra  que- 
llo negotio , là.  rifp.oila  delle-  quali  venne. por- 
tata» dal  medefimo  lacùbjoCazuin , rrcuando- 
■Bi.io,coJài,coine.hò  fccitto.aluc  volte  , & 3 
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giorni  panati  ne  venne  vltiinamente  quell*  alrra’ 
rilpotta,  con  le  lettere  di  quel  Miniltro  Oliiiario 
di  Marconesjdi  che  pur  in  vn’  al  era  mia  hò  latto' 
mentione  j quella  prima  volta , che  il  fopradetto' 
làcùblù  fpeditò  in  Polonia  per  cominciar  que- 
llo trattato,  il  Padre  Fra  Paolo  Mana  li  troua- 
ua  co’l  Rè  nel  Campo , che  era  3IP  bora  nell*'Ar- 
liaenia  vidnaalle  lue  Chicle  ,.mà  io  non  vi  era'. 
Anzi,  chequellè lettere,  che  11  Ptrliano fcr ide 
iil/Polonia , le  lece  l'criuere  in  lingua-  nollra , ma 
però- in  Alo  nome , ad ’ dio  Padre  nìedelìmo  Fra 
Paolo',  hàiLndo^il  Rè  medelimo intérodalui,- 
cl'fè  il  Rèdi  Polònia  Io  conofceiiaic  fapcua',  che' 
fi  rPouaiia  in  Perda , perche  era  pafTatò  per  Polo- 
nia,piinia  di  venire  in  quelle  pai  ti  5 E che  le  let-  ' 
tere  del  PcrAano'conteneuano,  che  egli  fi  otfe- 
riiia  di  fabricarea  Aiclpefc  vna  Foirtezza  fopra 
qualche  Porto  del  Mar  Nero  , in  quelle  riuiere 
dèlpaefede^ Giòrgiani  vicino  a Trabifonda’, che 
qui  chiamano  Gurièl,  e fon 'parte  del  Regno  di 
Golcho'«>  E che  non  folo  il  Re  di  Pei  Aa  fi  offe-- 
riua  a-fàbricare  a Aie  fpefe  quella  Fortezza  , e 
darla  poi  in  mano  de’ Col'acchi,-rotto  comando 
del- Rè  di  Polonia*,  mà  che  oAèriua  ancora  a 
gtiafdarla  ,/e  cosi  voleuano  ,con  le  Aie  genti , le 
quali  tuttauia  lldfero  pur  fotte  il  comando  de*‘ 
Polacchi , pur  che  i Cofacchi  venilferoin  quelle' 
parti  a pigliar  piede;  ^ a far  progrdfi  centra  il* 
Turco  .-E  lenza  dubbio  doucttc  IpeciAcare  il 
Porto;  che  era  forfè  quel  Vortus  l.%ni , che  fci  iiie- 
jà  il  Marcones.  Anzi  di  più,  che  il  PerAanoofife- 
-iua;chehainebbe  facto  in  modó.clietutt’i  Chri-: 
tia'nì  Giorgiani  di  quel  paefé,  haueifero  vbbidi-_ 
:o  al  Rèdi  Polonia . Oltradi  quello,  perche  il„ 
Padi’e  Fra  Paolo,  quando  rciiife  quelle  lettere  . 
.n  Polonia  per  lo  Re  di  PerAa , dilfe  al  Rè , che 
jflendò  egU huomo  dèi  Papajgli  partua  ragione-' 
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cole  di  dar  conto  anche  a Sua  Santità  di  quella 
negotio , e che  farebbe  ihto  vtile  il  farlo,poidrct 
il  Papa  vi  haurebbe  cfoi  taro  il  Rè  di  Polonia  > ilj 
Pcrlìano  ne  fu  molto  contento , e volfe  , che  liP 
fcriiieflTe  anche  al  l'apipur  in  fuo  nome  » aggiiui^ 
gendo  a Sua  Santità  > che  le  quello  negbtiofifaìj 
CCU3  ,,egli  prometteua  di  fat  sì , che  tutti  i Gior* 
gianì  Chiilliani,  tanto  di.  quel  paefe  , quanto 
trarmigratiinPeilìa,efuoi  foggetii,  i quali  fape- 
ua  beiP  elrbre  ScHìnatici , & adherenti  de*  Greci, 
baurebbero  dato  vbbidicnza  a Sua  Santità  . Quc* 
Ila  dunque  è 1*  illanza,  che  baucua  fatta  in  Poì 
Ionia  il  Rè  di  Perfìa  , tanto  grande , quanto  V.^ 
Vede,  foprainegotìjinedcfmr,  che  io  gliprò4 
Poneua  5 e quelle  eran  le  cofe  non  di  poca  coni 
^dcratione , che  haueua  promefle  a i nollri,  c cli3 
lì  era  offerto  di  fare . Quelle  lettere  fìnalmente| 
!a  rifpolla  delle  quali  infin**hora  non  ha  volii^ 
to  mai  leggere»  nè  fentire,  onde  aragioneiomi 
piglio  collera  5 e non  so  » fe  egli  faccia  così , o 
perche  fra  mutato  di  opinione  , ò-pcrche  gli  pai! 
iii  non  potere  olTeruars  quel  che  forfè  inconhdg 
ratamente  promile  , prefumendo  troppo  delfl 
/ùe  forze ..  Soggiun|c  di  più:  il  Padre  Fra  Pào- 
Jo,  cheqirandoil  Rcdi  Perlia  fciitfe  quelle  let 
tcrcin  Polonia,  vi  erano- apprelTo  di  lui  Amba 
iìciadori  , e genti  principali  de’ Giorgiani,  e fdiì 
fe,  ò di  quella  terra  di  GnrièJ di  che  fi  trattarla 
« di  Dadiàn , ò di  Bafciaciùc , ò di  altra  a lui  noi 
foggetra  5 e che  feppero  quegli  Ambafdadoi 
tutta  quella  fpeditione , non  fi  guardando  il  Ri 
di  trattarne  in  prefenza  loro , forfè,  ò per  impam 
xiigli  più , con  la  venuta  de’  Franchi  a fuo  fand 
yc,  ò per  altro  fuo  fine  . F.  gli  Ambafciaderi  feti 
tta  dubbio  doHettcro  auuifare  i loro  Principi- 
«he  il  Perfiano  trattaua  di  foggetcaigli  a*  Fran 
^ il  non  potcua  loro  efler  cd 
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ro,  benché  !a  veniira  de’ Franchi  nel  lorpaefe, 
per  altro,  farebbe  Hata  a loro  dì  propofito,  cioè, 
per  difendergli,  tjuaH  Chriliiani , che  fono  , e da 
Turchi,  & ancodaPcriìani,  quando  bilbgnaf- 
fc  3 tuttauia  ad  eflì  fon  liberi  , 5c  a quei  Po- 
poli , che  Iranno  Principi  naturali  , non  po- 
teua  ciò  piacere , perche  il  foggettarfi  a dra- 
nieri  , benché  della  mede/ìma  Fede  a tutte--» 
le  nacioni  è cola  odiofa  . Onde  non  è ma- 
rauiglia  , fe  dopo  eiTcr  di  quello  auuifati  , 
quando  venne  quell’ armata  di  Cofacchi , della 
quale  rcllarono  quaranta  huomini  in  terra , con 
penlìero  di  venire  alla  Corre  di  Perlìa,  da  vn 
lolo  in  poi,  che  venne  con  le lor  lettere  a feo- 
prir  paefe  in  Ferhabàd  , come  io  già  fcrilTi  > 
gii  altri  non  furono  lafciati  palTare , anzi  dal 
Principe  di  Bafciaciùc  , dopo  molte  carezze, 
che  lor  fece  , fnron  traditi  , e dati  in  mano 
a’  Turchi,  come  in  altre  mie  hò  fcritto.  E in 
fomma , ò che  i Giorgiani  auuifati  , fi  prcue- 
nilTcro  contra  quello,  oche  per  altro  al  Rèdi 
Perlìa  non  Ila  facile  di  arriuar  con  le  fueforze 
al  Mar  Nero,  edi  efeguir  quanto  lì  era  offerto 
di  fare  , ò che  per  altri  lì loi  intereflì , cioè  della 
Pace  , che  fperaiia  cò  i Titrchi , lì  mutalfc  di 
opinione  3 in  fatti,  quella  grande  imprefa  in- 
hn’  bora  rella  in  calma  , e fofpefa  , nello  Ra- 
to, che  in  diuerfealtremie  lettere  hò  narrato, 
fenza  , cheleoflerte,  de  i vantainenri  del  Rèdi 
Perlìa,  con  tutta  la  prontezza  de nollri,polTa- 
no  hauere  altro  effetto  , le  però  non  ne  prodii- 
ranno  alcuno  di  nuouo  , c non  ri  fu  fc  ite  ranno 
il  negotio  j le  lettere  venute  da  Poìonb  vlti- 
mainente  , conforme  io  in  vn’ altra  mia  pre- 
cedente aimifai . Le  quali  , il  Padre  Vicario  , 
quando  il  Rè  venga  in  Ifphahàn  , non  man- 
cherà di  prcleucargli  , inligme  con  vna  copi» 

dell» 
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«Iella  lettera  l'critta  al  Padre  Fra.PaoIo  dal  Mar- 
cones  y Sc  io  ancora  non  mancherò  dal  mio  can- 
to di  attizzare,  e di  metter  fuoco,  quanto,  inà 
potrò.,  • S 

. VII.  Il  primo  giorno  di  Agofto.  fefta  di  Sa^ 
Pietro  in  Vincola,  al  contrario  delle  ricreariontó 
che  fogliono  farli  in  Roma , io  hebbi  qui  in  caòlj 
▼npoco  didilhirbo,,  c fii,  che  la  Signora  Ma- 
riam  mia  Suocera,  non  piacendole  il,  paefe  di 
Perfia.  ( non  so  perche , e credo  certo , che  ella; 
fteiranonlofappia  ) e non  giouando  tutte  led^ 
ligenze.da  tutti  noi.  fatte  per  perfiiaderla.al  co^ 
trario,  con  le  buone , e con  le  cattiue.  5 fìnalrnew 
te  ollinatiflima  nella,  fua  opinione contro  voi 
glia- di  tutti , e de’ fuoi  propri]  figliuoli , e del 
marito volle  partirfi  da  Sphahàn e con  vna_« 
Carouana  , che.andò  a quella.volta  ,’tornarfené 
in  Turchia  , con  animo  tuttauia  di  andare  alla 
fua  patria  in  Mefopotamia  , fe  non^-drittura,  al« 
meno  quando  hauefiTe  potuto ..  CondulTe  feco  là 
figliuola  feconda  genita , donzella  grande  chia;? 
mata  la  Signora  Rachel , quella  non  bella,  che.iò 
non  mi  affaticai  di  farla  r^are , poco  importaci 
00  dòue  llia.,  tanto  pili  , che  ella  eca.quellà  , che 
in  gran  parte  daua  la  moffadi  andare ..  Quel  c^ 
mi  dirpiacqiie.,,condùfrè  anco  la  figliuola  pij 
plcciolà  Ifmichàn  di  età  di  fei,, ò letreanniia 
circa,fanciullamolto bella,  edi molto fpiritoj 
che io.haurei;voluto , che,  nonandafre,,mànon 
vi  fii  verfo  per  fargliela  làfciare . Gli-altri  reih^ 
reno  tutti , e non  vifù  chi  volélTeandàr.con  lei , 
perche  con  più  giiidicio  conofceiiano  la  Perfia  , 
per  mit’lior  paefe,  che  la  Turchia  ►.ConefiT: 


per  mit’iiorpaele,cnela  Turchia  ►.Coneiinnont 
dimeno,non  vi  fiVrimediò,eper  nondifgullarla, 
bifognò  lafciarlà  andare  ,.comefene  andò,  con 
quel; difpiacere. della  SignoraMaani,  che.  ognj 
vno  Ruòipenfaie,henche.non  feuza  fpcranza,  ch^ 
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vn  dì  fe  ne  habbia  da  pentire , e che  habbìa  forfè 
da  tornare  in  Perfìa’,  qnarvolubile,  che  fuol’  eflTe- 
re  alquanto  fecondo  I’  humor  di  molte  Don- 
ne . Ma  fe  verrà  , non  verrà  a tempo  , di  riue** 
derci  piti  la  Signora  M;yn , poiché  fpeio , che 
poco  tempo  a noi  relli  da  tiattenerci:  in  quelli 
paefiv 

Vlir.  Lunedì  palTato , fe  ben  mi  ricordo , die 
;rano  i-trè  del  prefenre  mefe  di  Agofto , pajtì  da 
5phahàn  il  Padre  F.  Manuel  della  Madre  /i  Dio 
Portoghefe  Agollinianp , che  da’fuoi  Padri  era 
lato-mandato  in  Hormiìz',  per  fare  illanza  in  ^ 
Tome  della  lor  Religione,  che  quella  Ambafcia- 
:a  da  Hormiìz  non  fi  mandi  altrimenti  in  Per- 
la, e che  non  fi  tratti  di  altro-,  che  è tempo  per- 
iuto  , mà  che  folo  fi  faccia  guerra' } ò,  fe  fi  hà 
la  negotiardì  pace  , che  fi  lafci  trattare  a loro, 
enza  venire  altro  Ambafciadbre,  e fare  fpefa, 
he  tifi-,  con  molti  denari , manco  di  quelli,  che 
i darebbono  ad.  vn*'Ambarciadore  per  venire-, 

! contenteranno  di  fare  i viaggi',  che  bifognerà, 
trattare  il  mgotio.  E che  in  conclufione  non' 
bene  in  modo  alcuno, che  venga  Ambafeiado- 
“ , e che  efiì  fe  ne  protellanov  é fe  non'  vorran- 
o creder  loro  i Mini  Uri  di  Hormuz  yChealme- 
o lor  facciano- yna-fede  di  quella'  lor  pretella, 
5'iilanza,che  ne  fanno  per  giullificai  fi  con  quel- 
rappreiTódel  Cattolico  .-  E’i  mandarfi  il  padre' 
ranuel’con  tanta  caldezza  a far  quello  negotio , 
(lato,  perche  non  venendo  quell’ ambafeiata 
al  primo  per  via  Iòco,mà  per  via  de’  PadrtScal- 
i,  che  nondipendon  da- Portogallo,  vorrebbero 
»rciò  dilhu-barla-,  e che  non  hauefie  effetto, 
nco  pili,  che  fofpettano,  che  i negotij  vengano 
meflì  ai  Padri  Scalzi , e credono  , che  il  Padre 
icario  degli  Scalzi  di  Sphahàn  ambifca molto 
intrometterfiin  quelli  trattaci,  c di  leuart> 
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in  luogo  a loro,e  che  a queiio  fiae,faccia  iflanzi 
grande,  accièche  venga  l’Ambafciadore  da  HoP 
fnùz  . Io  che  sò  il  fegreto,  e come  è tutto  il  con- 
trario, mi  fon  ril'o  aflai  della  fretta  con  che  è pali 
tito  a tale  aftare,  e dell’  anfietà  con  che  và,e  del- 
lo llratagemma,che  han  finto  qiiì,per  ricoprirli 
cagione  della  fua  andata , cioè , che  fia  ibloper 
andare  a troiiar  la  fepoltiira , e le  ofia  di  vn  lor 
Religiofo  Fra  Bernardo  de  Aceuedo , che  i mefi 
pafiàii  per  camino  andando  ad  Hormuiìz,  mori', 
0 fù  fepolto  in  campagna,  prefib  vna  VilIa,onde 
diconoAchevà  il  Padre  Manuel  a pigliar  leoiTa 
fue  per  portarle  a fcpeUirein  Hormùz  infacraJ 
to . In  fomma,così  và  il  Mondo , e così  fi  gouew 
na  quella  gabbia  di  matti . Chi  la  vuol  cotta, chi 
la  vuol  cruda  j c poi  la  maggior  parte  infìnej 
Uefciunt  quidpetane?' 

I X.  Da  flonrsùz  è venuto  anche  poi  vn  Por* 
loghefc , che  dal  Generai  de’  Galeoni  è mandate 
Tcrfo  Spagtw  al  fuo  Uè  con  lettere  per  quefiaj 
via  di  terra,  chcèpiùbreu^ , e porta  niioiie  pii 
frefche,che  tutti,dal  Cenerai  de’  Galeoni  inpo^ 
inclinano  molto  alla  pace  co*l  Perfiano , e tanQ 
più,  che  gli  ordini  di  Spagna  fono,  che  fi  diaJ 
prima  addofib  a gl’ Inglefi  j per  lo  che  fi  ftann< 
preparando,  per  quando  IcNaui  Inglefi  arriuQ 
ranno,  che  fecondo  il  folito,  deueeirercadO^ 
tobre , ò a Nouembre . E che  ftà  ranto  1’  Ambi 
feiador  verrà  fcnz*'altro  a negotiar  di  pace  co' 
Rè  di  Perfia,  & a fare  vn  gran  partito  ^ piglia 
tutta  la  Seta,  però  Ihremo  a vedere  . Quello-  si 
benché  so , che  il  Rè  Abbàsda  quante  più  pan 
gli  farà  dimandata  la  Seta,  tanto  più  laterrài 
riputatione  , e tanto  p:ùfaràiifatcofuo,elìa 
dcrà  delle  altrui  gare  > 

X.  Il  Rè,  credo  che  Ha  ancora  in  Firuzcùhi 
fe  pur  non  è già  paflfato  ad  Abicurteng  , doiiel 
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O crudeltà  non  piu  vdita  : 

O core  generato  di  cejìuuia  T 

Signor  Mario  Schipano  a cha  non 
la  bella  Italia,  come  fìnge,  male 
afpre  rupi,  del  Caucafo,  douctte- 
ro  al  Mondo  produrlo,  e le  fpie- 
cate  Tigri  della  da  me  veduta  Hircania  dargli 
iJ  latte  ; che  cofa,  di  gratia  hà  demeritato  con 
V.  S.  il  pouero  Pclegrino,  il  pouero  Fantallico 
hlinrioriila , b che  in  tanto  tempo , a tante  lettere 
Tjaud3tegli,non  fi  è degnata  mai  di  dare  vna  mi- 
ai ma  rifpolfa?  Forfè  iTivicano  i portatori?  Son  cel- 
ate per  aiHJencura  le  Statlette , & i Procacci,  cò  i 
]uah  ballerebbe  folo,che  V.S.  mandalFe  leTuc  in- 
i n’  a Roma  ad  Horatio , & Horatio  i fuoi  pieghi 

hn* 
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State  fpefTo  Tuoi  trattenerfi  al  frefeo  delle  mon- 
tagne , 8c  a vedere  i lauori , che  vi  fà  in  condur 
certa  acqua, per  mezo  di  quelle.  Finito  il  digiun# 
del  lor  Ramadhàn,  che  adeffo  fanno , fi  dice , che 
ver  rà  certo  m Ilphahàn , & io  fopra  tutti , per 
finir  difpedirmene,  l’afpetto  con  gran  dcfidc- 
rio. 

XI.  Non  ho  più  nuoue,  nè  più  tempo  d*  allun- 
garmi, onde  facendo  a V.S.  & a rutti  gli  altri 
amici,  i foliti  baciamani,  fò  fine , con  pregar  no» 
ftro  Signore , che  la  conferui , e feliciti . 

DiSpahanli  s.diAgollo  i6zo. 
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iìn’a  Vcnetia^  ò a Mardliai  forfè  in  Marfìliay 
ed  in  Venctia  , non  vi  fono  più  Inaili  j non  vì1q3 
no  più  Corrieri  per  portare  lettere  in  Alia  j ^ 
Dio , che  da  Marlìlia , e da  Venttia  ogni  dì  veì3 
gono  Nani  in  Aleppo  3 ogni  di  da  Venctia  Co> 
rieri  per  tura  in  Coliantinopoli , e da  Collant? 
nopoli  in  Aleppo , da  Aleppo  ogni  dì  Carouane, 
c Corrieri  Ipediti  arriiia  5 non  in  Perda  vengono" 
ogni  dì  aine  lettere  da  Venetia,  e da  Siciliaime 
ne  vengon  da  Francia,  da  Spagna,da  Coftantinò^ 
poli , e dall*  indie  mi  vengon  lettere  da  tutte  le 
parti  del  Mondo,  e non  polTo  vederne  purvna 
di  Napoli,  e di  Roma,  che  lon  quelle , che  più  mi 
V farebbero  care^  Et  io  pur  anco  di  Roma , edij 
Napoli  mi  ricordo,  pur  anco  il  Signor  Mano  con. 


dir  con  Fide  ntio,  hei  Per  imo  taif :elb  ^ , J 

che  Hementia  t* inganna  ? ancor  ignori , a 

Ch^l  tuo  Mafpav  tui  lettere  non  cura  ? 

Che  polTo  far  Signor  Mario  ? chepoflTofar  Na^ 
poli , e Roma  ! Amo,. e però  ferino,  però  vò  die-j 
tro  a chi  mi  frigge  , però  chi  mi  bà  melTo  in  vi| 
cale,  io  tengo  pur  di  continuo  nel  cuore,  e di  daid 
grillo,  ahimè,  mi  ingegno  a quelli,  che  fold’  irJ 
gratitudine  mi  pagano, Amor 3 dunque  c^ 
Viigilioin  Didone,  a quid  nonmortalia  p>ecìór2 
eogis?  Ricordiamoci  pure  . Vadano  pure  tutto  a 
di  lettere  nollre  a chi  forfè  fprezzandóle,le  maid 
da  a figillare  al  Culifeo.  Scnuiamo  pur  bora  (n^ 
fìa  l’ vltima  volta , fe  però prima  di  là  molte  riH 
polle , come  farebbe  di  ragione , pur  aj  iìn  non  t| 
verranno )fcriuiamo, dico,  in  quelbTgran  catti 
Indiana,  acciòche,  per  la  bellezza,  enouitàd 
elfa  almeno,  fe  non  per  chi  d’inchiollrol’  Irà  ver- 
gata , lìa  la  lettera  cara  a chi  s’ inu  ia . 

II.  L’yltima  mia  fcnttaaV.S.  fudegliottij 


le  mie  lettere  importuno  ( Hei,  hei  P.eripto^  pollo 


a A^neid,^\ 
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di  Agofto  palTato,  oltre  vn’ altro  Breue,quafi  del 
medefimo  tempo , che  portaua  egli  IkiFo  il  Pa- 
dre Fra  Paolo  3 e concenc-ua,  cioè  1’  vltimapiù 
lunga, che  da  Roma  le  doueua  eflermandata,tut- 
tele  nuoue  di  quelli  paefi  , che  infìnVall’  bora  io 
haucua  , e particolarmente  delle  cole  di  Hor- 
mùz  , e di  quanto  era  paflato  Topra  i negoti; 
trà  Portoghefi  , Inglclì,  e il  Perliano,chehora 
’ il  più  notabile  , che  habbiamo.  Delle  quali 
:ole  3 feguitando  a darle  quel  più  di  nuouo , -che 
inHn’  adeflb  è occorfo  conforme  al  folito , 
ili’ ordine,  cheio  tengo;  le  dico,  chea vcnti- 
rinque  di  Agollo  delPanno  palTato  1620.  ven- 
ie qui  al  Padre  Vicario  de’ Carmelitani  Scalzi 
m Coiricrodi  Hormùz,'Con  lettere folamentc 
leJ  Capitan  di  Hotmùz , del  Veador  da  faccnda, 
he  là  =come  Teloricro,  e del  Padre  Pnort-/, 
lei  fuoConuento  de  gli  Scalzi,  fmà  la  lettera  di 
ueft*  vltimo  era  molto  breue,  e Icritca  in  fret- 
a che  non  haueiia  hauuto  più  tempo . I quali 
regauano  il  Padre  Vicario  con  molta  iltanza , 
he  andalFe  egli  in  cambio  del  morto  Padre  Fra 
edcnto , a pigliar  dal  Rè  d!  Perlìa  l’ vltima  ri- 
)liitione  fqpra  la  pace,  ò laguerra,  dicendo- 
li , che  haurebbc  fatto  gran  IJl-uigio  al  Rè  di 
oagna  . E che  i denari , che  gli  folTero  bifogna- 
per  quell’ andata  ,•  gli  piglialTe  da  qualche-/ 
leiranrein  llphahàn  , e gli  rimettelTe  a paga- 
in  Hormùz,  che  elfi  gli  haurebbero  pagati, 
>n  mancando  però  di  mettergli  in  conlìderatio- 
che  in  Hormùz  vi  erano  pochi  denari , e che 
peuano , che  Sua  Riiiercnza  non  haurebbe  pre- 
fc  non  il  necefiàrip , e cofe  limili . Il  Padre 
icario  ben  lì  accorfe , che  quello  liù  vn’  v®cio 
'CO  con  lui  più  per  complimento  , che  per  vo- 
ia  , che  hauelTero,  che  egli  andaflfe  a trattar 
’lRè.  Perche  il  non  hauerg li  n;andato  lelet: 
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tere , chepornua  di  Spagna  il  Padre  Fra  Reden 
to  per  lo  Rè  di  Perfìa  j il  non  hauergli  manda 
rimclTa  da  pigliare  i denari,  chcbifognauanopJ 
i^arc  il  viaggio,  come  poteuano  facilmente  ina 
dare , mà^hauer  folo  fcritto , che  li  pigli  i il  noi 
hauer  fcritto  il  Capitan  Generale  de  i Gale<> 
ni  Ruy  Freìra  di  Andrada , che  è confidente  d^ 


efiì  non  haueuano  caro , che  il  Padre  Vicarioi 
donerò  andafie  a fareilnegotio,  mà  che  folo] 
perche  il -Generale  de’  Galeoni  faceua  grani 
ifianza , che  non  fi  commetcelfe  altri , che  ala 
diceua  efièr  cosi  la  mente  , c ’ 1 fernigio  ■ 
Rè  Cattolico,  haueuano  voluto  pagamelo,  M 
farne  vna  mofira,  in  vn  modo  nondimeno,! 
con  tanta  freddezza,  e fearfezza  di  ognirjcapj 
to,  che  bifognaua , che  egli  rion  hauefiè  hauui 
da  accettare,  c rifiutando,  poterli  poi  elfi  feufarj 
e rimettere  il  trattato  ad  altri  con  piùlorguiii 
cioè,òai  Padri  Agolliniani  Portoghefi,  che  od 
iTJancauau  di  procurarlo,òda  altri  Portoghefil 
colati  confidenti  loro,  che  haue fiero  da  negoa 
le  coli , forfè  più  fecondo  il  particolar  gufto,1 
interefic  d’ efìi  Minillri,  che  del  Rè,  e del  ben  W 
blico.  Il  Padre  Vicario  dunque, acccortofi  di  « 
Ile  maniere,  non  tanto  per  non  fcordargli,  qua 
to  per  non  pregiudicare  a gl’  inrerelTi , che  hà  ! 
fila  Religione  in  Hormiìz , & in  India,  e noa 
dare  occafione  ai  cauillofi,  che  pqtefiTcroa 
Jegar  luì,  clafua  Religione , nella gui fa  ,chrt 
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fidente,  come  huomini  renitenti  in  Fargli  feriiigi, 
€ non  nimici  degl’  Tnglefi  , fi  riroluc  di  accettare 
il  carico  contro  quelli,  che  più  giorni  innanzi , 
co’l  mio  configlio,  hauena  determinato,  e già 
fcritto  vn* altra  volta  in  Hormùz , di  voler  fare  j 
mofso  da  quelli  motiui , che  a lui , & anche  s me 
oaruero  afsai  ragioneuoli,  e dj  forza  con  la  rego- 
la , che  Safientis'efi  mutare  confilium , propofc  di 
mdare  in  ogni  modo  dal  Kè,  a parlargli  di  quan- 
ogli  veniiia  iinpollo,quantunque  co  tanta  frcd- 
lezza , e con  tanta  poca  dimollratione  di  volon- 
à glie  l’bauefsero  commefso,non  mancando  tut- 
auia  di  fcriuerc  a quei  Signori  di  Hormiiz,  come 
)oi  fece  nel  rimandare  indietro  il  Corriere  , di 
itferfi  accorto  dt*lor  modi . E tanto  più  fece 
[uella  rifo!utione,quanto  che  a lui,per  a!tro,tor- 
laua  bene  di  andar  dal  Rè , si  per  dargli  niioua 
Iella  moRe  del  Padre  Fra  Redento  , che  da  Sua 
laellà  era  fiato  lungo  tempo  affettato  ; sì  anco 
'er  prefentargli  certi  Breui  del  Papa  A eniiti  da 
.orna  alcuni  giorni  prima,  e fare  altre  fnc  facen- 
e . E fe  bene  il  Refi  diceua.che  douefse  in  bre- 
e venire  in  Ifphahàn,  pareua,che  fo.-se  me- 
lio,  e più  creanza , l’andarlo  a trouare,  che  l’af- 
cctare  in  Ifphalian  la^fua  incerta  venuta  . Mà 
rima,  che  io  dica  dell’andata  del  Padre  , vo- 
Jiodir  di  vn’ altra  cofacuriofa,  che  tanto  oc- 
Dife. 

III.  A’vent’otto  di  Agofio  venne  inlfpha- 
àn  vna lettera  del  Rè,  nella  quale  comandaua 
prcfsamente , che  non  fi  pcrrrctttfsc  più  a nif- 
n Mahomettano  di  ber  vino , nc  di  vcndtrvi- 
D in  modo  alcuno?  sì  che  il  mcddùno  gioino,& 
ICO  il  dì  feguente  fc  ne  fece  per  la  Città  pubii- 
j bando,  dicendo  i Banditori,  conforme  all’  or- 
nedelRè,  che  gli  Armeni  Gicrgiani , i I ran- 
i , & in  fomma  tutti  i C hrilliani  potelsero 
Ferfiti  Parte  li,  I bere, 
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bere,c  far  vino, quanto  voleiiano,  mà  che  non 
de(Tcro,  nè  vendeifero  a Mahomeccani,  iquaU^ 
chefolTeroMahomettani  naturali  , è Chrilìui 
j rinegati  non  ne  poteflero  bere  in  modo  alcuno 
forco  pena  della  vita , tanto  al  beuicore , qua 
to  a chi  glie  ne  hauelTe  dato , ò venduto , Cht 
cofahabbia  dato  occafìone  a quella  nuoua , i 
impenfata  legge , non  fi  sà  certo , mà  probabi 
mente  fi  crede , eflere  Hata  la  malitia  graue , cl 
hebbe  il  Rè  quelli  Mefi  palTati , come  già  fcrifli 
V.S.  ò perche  in  quella  malitia  il  vino  gli  habtó 
fatto  male , ò pur,  come  è più  verifimile,  perd 
fia  facto  fcrupolo , ò da  altri  gli  fia  llato  me£| 
carico  di  cofeienza,  il  comportar  ne’fuoipat 
quello  peccato  canto  publico  della  vbbriacebe. 
za , che  nella  lor  legge  è molto  vietato . Sia  a 
me  fi  voglia,  la  legge  fi  è fatta,  & in  publico  a 
meno  fi  olferua  con  rigore , infin  da  i più  Gr| 
di  non  folo  in  Ifphahàn,  màper  tutte  le  Ter 
di  quello  dominio  j e già  più  di  vno,  per  haua 
tralgredica , hà  perdutola  vita  con  atroci fupp 
eij  ; non  giouando  per  liberarfene,  nè  danari,; 
altra  cofa,  conforme  al  folito  rigore,chefà  tei 
re  il  Rè  Abbàs  in  olTeruare  le  fue  leggirii  gallif 
che  fi  dà  a i trargrelTori , è quello . Al  Mahomj 
tano , che  hà  beuuto , fi  gitta  piombo  liquefi 
nella  gola  5 ^ a chi  glie  ne  ha  dato,  e venduto 
apie  la  pancia  j e non  fon  molti  giorni,  che  nd 
Piazza  di  Sphahàn  ci  fù  vno  di  quelli  fpettaco 
Se  quello  Popolo  vbbriacone  habbia  fentiw 
dura  per  lui, e rigorofa  legge,  lo  lafcio  confidc 
re  a V.  S.  Sopra  tutte  le  Cortigiane  , non  ^ 
l’hanno  fentita  in  eltremo,  mà  anco  per  mero 
Aghà  Hoggì  Cameriero  Segretario  de’  Diletti, 
uoricifiìmo  del  Rè,che  è il  loroSoprallante,a< 
pagano  tributo,  e fon  foggecte  di  giurifdittiol 
&anco  per  mezo  della  Dellala  Chizi , Roflil 
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tnaj^giore  da  me  altre  volte  nominata  j e di  altrt 
pcrlone  potenti , che  hanno  entrature  con  il  Rè, 
hanno  fatto  il  poflìbile  per  farla  riuocare , offe- 
rendo anche  fomma  molto  grolfa  di  denari  ,per-i 
:he  dicono , che  fenza  le  coiiuerfationi  di  bere  , 
:he  a qiielfe  genti  fono  a punto , come  i Trebbi  j 
a giuoco  a noi  altri , conforme  anche  il  Proucr- 
)ÌO  antico,  che  /«e  Cerere  , & Bacco,  fri^et  Fie- 
tus  ; le  pouerelle  non  hanno  concorfo , non  gua- 
lagnano  niente,  e^e  ne  muoiono  di  fame . Mà  in 
atri  infin’  bora  non  ci  è fiato  rimedio , &io  per 
ne  credo,  che  la  legge  fia  per  durar  Tempre,  tan- 
o pili , che  leua  molti  inconuenienti , non  folo 
li  rifie , c di  bandoli , che  per  1’  vbbriacchezze 
iene  TpelTo fuccedeuano , mà  anche  difpefc— », 
tiaflìmamente  alla  mjlitia  . Et  il  Rè,  come  buon’ 
Jconomo,così,come  gli  piace  di  non  pagar  mol- 
0 prontamente  i fuoi  Soldati , & anco  ìli  tener- 
,Ti  afeiutti , acciòche  non  polTan  facilmente  al- 
ar la  tella , ^ hà  perciò  anche  in  quello  la  mi- 
a di  non  lafciargli  fpender  fouueichio , acciòche 
Ipoco,  chevàlor,  dando  molto  a compafib, 
offa  loro  ballare . Io  mi  rido  affai , dopo!a__» 
iomulgation  di  quella  legge , di  veder  con  che 
aflìone , e con  quai  gelli , quelli  poueri  Maho- 
lettani  llanno  guardando  i Chrilliani,  che  be- 
ono  publicamente , con  che  fofpiri,  con  che 
arole  d’inufdia  fi  rammaricano,  parendo  loro 
iefferein  peggiorconditione  , contrail  doue- 
» 5 e molto  più  rido  di  certi , che  adelfo  mi  vi- 
rano affai  più  del  folito,  per  goder  del  prillile* 
tò  della  mia  cafa,doue,  come  in  cafa  di  hofpiti 
si  Re  , non  folo  fi  può  beuere  alla  libera  , mà  di 
iù  {i  può  anco  darne  a Mahomettani , che  ven- 
ono  a vifitare , pur  che  fia  con  modefiia , e che 
3 efean  fuori,nè  fi  faccian  vedere  vbbriachi  per 
llrade*  Onde  fpelfoauuienc,  che  ad  alcuni, 
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e jjcrfone  di  garbo  , dopo  haiiérgli  regalati  t 
lunghi  5;ct/)0ìj)  , bifogna  anche  far  carità  did: 
loro  da  dormire,  acciòchc  digcrifcano  il  vino 
c fi  liberino  dal  furor  di  baccho,  prima  di  vfc 
re  in  Piazza  a villa  delle  genti . Il  Rè,  per  qui 
che  intendo,  bene  , mà  Iccretamente,  c eoa. 
modellia  , guardandoli  molto  egli  lleffodidai 
fcandàlo,  lì  è moderato  aliai , bcuendolólop< 
necefiìcà,  come  dice,  della  fua  complefiìone,no 
sò  quante  tazze  il  giorno , che  gli  fono  Hate  pn 
fcritte  da  i Medici . Certi  altri  Grandi,  e Minili 
principali , ma  pochi , che  hanno  allegato  il  m( 
delimo  difetto  della  complcflione,  hanno  ha:ii 
to  licenza  dal  Rè  di  fare  il  limile , ma  pur  fecri 
tamente  in  camera  lenza  Icandalo . Solo  nel 
terre  d’ Imamculi  Chan  di  Sciràz,  che  fon  laFe' 
fia  propriamente  detta,  mi  dicono,che  fi  beuec 
più  libertà  , perche  in  (juei  paeli  poco  vedono, 
manco  conolcono  il  Re , onde  non  fan  gran  cai 
delle  lue  leggi , e folo  llimano , e riconofeono 
lor  Chan,  che  hanno  apprellb.  Scarnano  in  db 
mo  . Dei  rello,  in  tutti  gli  jltri  paclì , per  qual 
to  mi  han  detto  genti,  che  hanno  caminato,rta 
no,  che  nè  anco  hanno  ardire  di  nominare  il  v 
no . \là  lalciamino  horamai  il  vino,  e gli  vbbri 
chi,  c torniamo  alle  nuoue  di  Hormùz , & a i ni 
goti)  più  nobili . 

IV.  La  fera  di  notte,  che  feguì  a iquattroi 
Scrtembre,  vfeì  di  Sphahàn  il  Padre  Vicario , pi 
andare  a far  co’l  Re  il  negotio  detto  di  fopra , 
portò  anche  lèco  , per  prdèntarglieli,  i Breui 
Roma,c  le  lettere  vltime  venute  di  Polonia,  it 
le  quali  altre  volte  hò  parlato,  cioè,  non  lo 
quella , che  andana  al  Rè , mà  interpretata  aiK 
in  Peilìano  quella , che  haueuano  fcrirca  al  F 
dre  Fra  Paolo,  acciòchc  il  Rè  meglio  intenL 
che  j ,nolhi  factuano  , e eoe 
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in  fomma  m.incaua  per  lui , fe  i Cofacclii  non  fa- 
ceuano  qualche  cofa  di  buono . Mà  dopo  hauere 
il  Padre  caininaco  alcune  giornate  , & hauer  tro- 
aato  gran  parte  della  Corte  per  la  llrada , Teppe 
al  fine  j che  il  Rè , )1  quale  era  già  in  camino  ver- 
b Sphahàn,  c già  vfeito  dal  Mazanderan^pei  vna 
ua  incognita,d’improiiifo  haiieua  voltato  indie- 
rò, lolo  con  le  Donne , e coi  foli  Seruidoridi 
’alazzo , lenza  voler  nelTuno , che  io  TeguitaiTe . 

• non  fi  fapeua  verib , che  parte  hauelTe  prefo  la 
Irada,  dando  i più  voce,  che  andana  a M afcèd  in 
i^horasàn  a vifitare  il  Sepolcro  del  Tuo  Imàn  Ri- 
à , oC  altri,  come  poi  fù  vero , che  fi  era  ritirato 
n Elterabàd  j e credo,  per  certo  tumulti,  e folle- 
ationi,  che  per  la  Tua  malicia  haucuano  fufeita- 
ì i Turcomani  in  qaci  confini  de’  Tuoi  Stati,e  de 
«limici  Vzbegi , non  fenza  aiuto  forfè,  & intel- 
genza  di  vn  mezo  parente  del  Rè,  della  razza 
ciSeidì,  cioèdei  difeendentidi  xMahometto , 
q.  ale,  cò  i Turcomani , mi  par,  che  fi  era  fac- 
> forte  in  vna  Fortezza  in  quella  banda,  perche, 
ome  dicono  a Napoli,  '^anno  ta  caf»  arde  , 
arfamoci  tutti . Hora  balla,  incerto  il  Padre  del 
«ogo , doue  il  Rè  era  andato , c dubitando  con 
igioiie  potergli  interiieniredi  hauer  a caniinar 
jooa  pczza,fenza  nè  anco  hauer  commodità  di 
irlargli , prefe  per  miglior  partito  di  tornarfene 
1 Ifphahàn,  e quiui  afpettar  di  faper  megIio,do- 
ì poterlo  trouare . Tornò  dunque  il  Padre  Vi» 
irto  inlfphaiiànla  mattina  de’ quindici  di  Set- 
mbre,  e trono  qui  altre  lettere  di  Hormùz  più 
Sfche  5 e tra  le  altre  vna  del  General  de  i Ga- 
oni,  il  quale  fi  doleua  molto  di  veder  le  cofe  di 
ormiìz  andare  alla  peggio,diccdo,  che  già  l’ac- 
la  da’  Perfiani  gli  veniua  quafi  tolta  allatto, e di 
ù quell*  Ifola  fe  ne  ftaua  in  gran  pericolo,c  che 
tnPwteua  rimediare, perche  dal  Rè  non  haueua 
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autorità  di  far  niente  , fenza  41  Capitan  di  Hor- 
mììzjc’l  Vaador  da  facenda  ; i quali,come  elTo  di- 
cein,  per  gli  loro  inccredì  di  mercantia;  rifoluta- 
mente  non  voleuan  guerra  , & andauan  fenwre 
p'oc  alti nando  con  quelli  trattati,  e fallì preujp- 
polH  di  pace,  e non  ottante  il  grande ,e  manifefto 
pericolo  di  Hormìiz,  viueuano , tornando  a loro 
cosi  bene, con  tanta  quiete,  che  elfo  General  de  i 
Galeoni  motlraua  di  itupirfene , e che , non  po- 
tend  i fare  altro , ne  haueua  dato  p’ù  volte  conto 
al  Ré  in  Ifpagna j & in  Hormùz  non  celTaua  ogni 
dì  di  far  mille  protette,  le  quali  però  non  gioua- 
uano  a niente  Con  quelle  nuoue  lì  fornì  di  chia» 
rire  il  Taire  Vicario  della  poca  voglia,  che  ha* 
neuano  i Minitlri  di  Hormùz  di  far  bene,  onde 
parendogli  cosi  a prcpolìto , propofe  di  ferine* 
re , come  poi  fece  , chi  cTo  non  haueua  potuto 
ttouaie  il  Rè,  e che  non  farebbe  andato  piàa 
cercarlo  fenza  nuouo  loro  auuifo  , e migliori  ri* 
capir!  j di  che  in  Hormùz  furon  molto  contenti] 
acciòche  lì  de  He  di  p ù tempo  al  tempo  . Hò  rac- 
contato quelle  cofe  a V.  S.  a fin , che  veda  , co- 
me fo»i  fcruiti  i Principi,  ancor  che  grandi,  iti 
paelì  molto  lontani,  malTimamente  quando  non 
lon  più  che  diligenti  in  farli  ben  feriiire.  Mi 
tempo  c hormai  di  mutar  ragionamento . 

V.  Vna  Domenica  a*  venti  di  Settembre, ven- 
ne a McfTa  nella  notlra  Chiefa  de  gli  Scalzi  va-/ 
Giorgiano  principale  amico  notlro,  chiamato 
Baioni  Mehoàb  , ò diciamo  il  Signor  Mehràb) 
huomo  grane , e di  età,  che  in  ma  gtouentu  (let- 
te Tempre  al  fcruigiodi  quel  Simonc  Principe  de' 
G.orgiani  , che  morì  prigione  in  Collantino- 
poli , facendogli  anco  nella  prigionia  feruitiì , ci 
compagnia  ; e dopo,  in  età  più  inarura,  hà  con:i-l 
nuato  pur  nel  medelìmo  (eruigio  co’l  Trine 
Luarsàb  herede,c  Nipote  di  Simone,cioc  hgluic! 
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del  figliuolo,  eh’  è gioiiane  dell*  età  mia  in  circa> 
fi  iroua  hopgi  prigione  in  Perfia  , come  credo  di 
hauere  fcritto  a V.S.  altre  volte.  E benché  gli 
Stati  di  Luarsàb  fiano  hoggi  tutti  in  poter  del  Rè 
di  Perfia , il  quale  vi  tiene  a goiicrnarli , non  già 
come  Principe  aflbluto,  & hereditai  io,  mà  come 
Chàn  foggetto  a lui , & a luo  beneplacito , nella 
’uila  de  gli  altri  della  Perfia , vn  Cugino  del  le- 
jitimo  Principe  Luasàb,  il  quale  Cugino  tutta- 
lia  è Mahemettano , e figliuolo  ^ Padre , che  fi 
èce  pur  Mahomettano , benché  fofie  nato  Chri- 
liano  i onde  fenza  dubbio  il  gouetno  di  quei 
)aefi  fi  può  dire  effer  già  in  man  de’  Mahometta- 
li,  con  tutto  ciò.  Baroni  Mehràb , ancorché  hab- 
>ia  perfeuerato  , e perfeueri  con  molta  faldezza 
fviuer  Chrifiiano  5 dal  Rè  di  Perfia , non  folo  è 
bto  di  continuo  trattato  bene , mà  anco  gli  hà 
onferuato  Tempre  il  gouerno , e comando  , che 
loggidi  pur  tiene , & efercita  fopra  molta  mili» 
ia  Chrilfiana,  in  quelle  parti  di  Tefiis , e di  Go- 
i , che  è il  fuo  paele . Quelli  adunque,  che  delle 
ofe  de’  Giorgiani  sà,  e può  faper  pili  di  tutti,  in- 
arrogatone  curiofamente  da  me , mi  diede  di 
lolte  nuoue  certe, e particolarmente  de’  figlino- ’ 
di  quell’ altro  Principe  Giorgiano  chiamato 
'efmuràz , del  quale  più  volte  hò  fcritto  a V.S. 
òme  il  fuo  Stato  fù  rouinato , e defertato  dal  Rè 
i Perfia , & egli  fiiggitiuo  fi  era  ritirato , e rico- 
erato  da  i Turchi , che  gli  hanno  pur  dato  non 
3 che  poca  terra , con  che  fi  foftenta  5 mà  la-/» 
ladre,  eòi  figliuoli,  masdata  oratrice al Per- 
ano,  per  impetrarne  pace , e da  quello  barbara- 
lente ritenuta , fenza  lafciai  la  ritornare  a Tuoi , 
-a  rimala  in  Perfia  prigioniera . Hor  di  tutti 
alloro,  fpiando  io  con  diligenza  notielle,  mi' 
ffe  Baroni  Mehràb,  che  i figlruolini  di  Ter- 
luràz  , i quali  Hanno  hoggi  ritenuti  in  Perfia—»  * 
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nella  Cittàdi  Sciràz,è  veri.Ti.ìio,  conforme  già 
perpri  iu  io  haueiii  incefo,  che  per  ordine  d«l 
Rèdi  Perda  erano  itati  fuoi  Eunuchi , hauenJo 
voluto  il  Kè  in  qucfto  modo  aflTicurarfi , fenza 
, vfar  crudeltà  naggiore  di  yccidergli,diognifol- 
petco,  che  gli  potè  de  co*l  tempo  dar  la  loro  fac- 
ce'lione  . Cafo,  che  fra  di  noi  veramente  farebbe 
fpietato,  e dete  labile , mà  fià  quelli  barbari  per 
ragion  di  Stato,  ogni  cofa  fi  ha  per  lecito . Con- 
t ).Ti mi  ancora , che  quei  poucri  figliuoli  fentiro» 
no  molto  quello  difailro.c  liceuano:  Che  colpa 
haucuanoeifi  , feil  lor  Padre  haueua  fatto  qual- 
che crrorecontro  il  Rè  di  Perda  ? mà  in  fomma 
non  vallerò  loro  feufe,  nè  preghiere , e furon  ca- 
fligati . Però  quelle  diligenze , che  il  Rè  fà  per 
adicurar  le  fue  cofe,  io  credo  certo,  che  vn  di  far 
ranno  la  rouina  delia  lor  cafa  i sì  perche  Dio  lo 
permetterà  , che  non  lafcia  impuniti  i torti , che 
altrui  d fanno  j stanco,  perche  chi  hà  riccuuto 
fimile  ingiurie, non  fe  le  dimentica,e  vinendo,vn 
giórno  fe  ne  vuol  vendicare  j Se  i Giorgiani  in 
Perda , potranno  vn  di,  fe  vorranno,  e fe  non  gli 
llurberà  Pelfert  à di  loro,  come  verameutefi> 
no p')Co d’accordo  . Teimuràz  noi,  mi  dilTe pul 
Baroni  Mchcàb , che  di  quella  feconda  mogliej 
chehà  diprefente,  forella  di  Luarsàb , hà  gii 
prole,  vn  mafchio,&  vnafemina infin’  bora, on- 
ce non  per  quello  farà  dillrutca  la  fua  progenie  i 
che  non  vorrà  forfè  Dio  eltingucr  la  fua  cafaj 
fedele,  benché,  per  qualche  occulto  giudicioj 
habbia  voluto  affliggerla  affai  . La  Madre  d 
Teimuràz  , che  Irà  pur  ritenuta  in  Sciràz  , co 
me  de  gli  altri , e fi  chiama  Keteuàn  Dì.iupatii 
che  vuol  dire  la  Regina  Keteuaii , perche  i Gior 
gianii  loro  Principi  gli  chiamano  Rè,  e credo , 
che  con  ragione  po:f:in  chiamargli,  quando  B» 
tonìMehràb  mi  riferiua  quelle  cofe,  non  haue 
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fatti  Eunucni , perclie,  benché  ftiano  tutti  in_» 

\ ira  Città , non  gli  lafcian  tuttauia  praticare  in- 
fitme , e maflìmamente  queUi  figliuoli  a lei  non 
lafciauan  vedergli  , acciòche  la  conuerfa rione 
dell’Aua  , che  profelTa  publicamente,  e con—» 
colfanza  la  Fede  Chrillìana , no<i  fi  mantenefie 
ancora  in  loro  l’ amor  della  paterna  Religione  , 
dalla  quale  i!  Rè  di  Perfia  procura  di  dillorgli , 
alargli  allenar  Mahomettani  • Mi  dille  di  piti , 
rhe  il  Rè  haueua  vltimamente  mirato  due  forel- 
le  di  quelli  Principi , cioè  vna  di  Teimuràz,  e 
1*  altra  di  Luarsàb , le  qual  i haueua  tenute  molto 
tempo  nel  filo  Haràm  , e che  le  haiiea  date  , vna 
al  Chan  di  Ghicngè , lo  Stato  del  quale  è vicino 
olla  Giorgia , e l’aUra  ad  vn  certo  Sul 
Ili  pur  il  filo  Statò  di  là  intorno,  i quali  Spòfti 
amendue  fono  di  razza  antica  Mahomcttart? 
Cban  di  GhiengcT,  di  famiglia  vecchia , e nobile 
fra  i Chizilbafci  j e il  Sultan  di  famiglia  nuoua , 
c di  poco  fatto  grande  del  Rè,  mà  pur  Maho- 
metrano  vero , e di  ra“zza  . E che  fra  quelli  due, 
haueua  il  Perfiano  ordinato , che  fi  diuidefit  tut- 
ta la  Terra , che  fu  già  di  Teimuràz , c die  fi  cor- 
na ffe  a tibabitare , dando  licenza  a i Giorgiani 
del  Aio  paefe'jdi  andarui  a viucre , fotto  il  domi- 
nio di  qUdiPdue  nuoui  Signori  Mahcmettani. 
Noti  V.S. l’artificio  ; elicila  Terra  di  Teimuràz, 
inafTimamente  la  Prouincia  di  Zachèt , la  cui  fe- 
de principale  è vna  Città , che  chiamano  Grim  , 
Fiì  dillrut^a  affatto  j e gli  habitatori  da  certi  po- 
chi Nobili  in  poi,  che  Aguitarooo  Teimuràz  ncl- 
La  fuga,  ò fi  ritirarono  in  faluo  negli  Stati  de  gli 
altri  tré  Principi  Giorgiani  più  ficiiri,  e che  an- 
cor refiano  in  piedi,  gli  altri  tutti,  la  maggior 
parte  rrafmigrano in  Perfia  , condottiui  a forza 
Rè,  e dillribuiti  in  vaiij  fuoi  paelì,  com'e'Alò4 
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Valfulli  ; dal  qual  tempo  in  qua , quella  Tcrraè 
Hata  fenza  Signore , benché  alcuni  vicini  Gior- 
giani,e  Tartari  Lczghi , non  habbian  mancato  di 
ricominciare  ad  habitarla . Hora  bramandopur 
il  Perfiano  di  farlcne  pacifico  pofieffbre  , e farla 
habitare , perche  la  Terra  è buoniflTima , e tale  di 
conditione,  quale  in  Perfia  altroue  non  ci  è, non 
bauendo  Mahomettani  da  poter  ciò  fare  j nè  ef- 
fendo  verifimile,  che  i Giorgiani  fono  llranieri 
affatto  di  tntione,cdi  legge,  vi  diano  in  quello 
Principi  fodisfatt  , e pacifici , ha  tro'uato  quello 
mezo  di  darla  alle  due  Principelfe  dette  difo- 
p;a,  che  per  elfer  della  Caf'a  de’ Principi  Gior- 
giani, il  p.')polo  le  riceiierà  volontieri  per  Sign©* 
re,  maritandole  nonJimenoa  Mahomettani  veri 
di  razza  antica,  acciòche,  fe  pur  etfein  legreto 
ritcndfero  la  Fede  de’  lor  maggiori,  i figliuoli  al- 
meno non  pofiano  eilerfe  non  buoni  Mahomet- 
tani } e cosi  con  il  tempo,  fe  non  hora  quegli  Ita- 
ti rellino  in  poter  di  Principi  Mahomettani , foc- 
to  il  Dominio  di  Perfia  , parendo  verifimile , che 
quando  quelle  due  Principefiè  balleranno  prole 
de  i loro  Mariti,  come  in  ciò  interetrate , ne  hab- 
biano  poi  da  voler  /empie  più  per  le  Cafe  de  lor 
figliuoli , henche  Mahomettani , che  per  le  cafe 
Chriiliane  de’ loro  traoagliati  fratelli . E ciò  li 
conferma  anco  con  1’  efempio  de!  cafo  già  fegui- 
to  negli  itati  di  Luarsab , i quali  dimenticati  già 
dcllqrPiincipe  prigione,  ancorché  viuo,fonpur 
hoggipolfeduti  pacificamente,  quantunque  pie- 
ni di  popolo  , e di  militia  Chri/liana  , e con  loro 
fodisfattione  fon  goiiernati  dal  Principe  nuouo 
Mahomettano.e  nato  già  tale,  il  giouanecto,ch:; 
hoggi  regna  folo, perche  è della  cafa  de’  Pfincipil 
naturali,  e Cugino  di  Luarsab,  come  dilli  di  fo-' 
P‘‘2  i trattandoli  quel  Principe  in  modo,  che  non 
più  Principe  alToluto , mà  folo  lì  tiene  come  vn 
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; Ctian  , foggetto,  c dipemiente  dalla  Corona  di 
)i  Perfia . In  lomma  quello  Re  le  sà  tutre , e tutte  * 
I le  fà,per  venire  a i funi  fini , mà  Dio  sà^  può  più 
I di  lui,  onde  non  sò  ehe  farà . H quanto  alla  Gior- 
I già , mi  ricordo , che  in  altri  tempi  ancora , e di 
I Teimiìr  Lenk , che  noi  diciamo  il  Tamcrlano , c 
, difimili  altre  incurfioni  di  popoli  barbari,  hà 
I patito  trauagli  non  minori,  e lorfe  anco  maggio^ 
ri  di  quelli , mà  palTate  quellcffurie , pur  femprc 
fi  è rihauuta , e fempre  vi  è rellata  in  piedi  la  Fe  • 
de  Chrilliana , la  quale  , ancorché  imperfetta , c 
i non  fenaa  qualche  torbidezza  di  feifme  , fi  è pur 
I conferuata  di  continuo  in  loro , tanto  è ben  radi- 
cata, non  ollante  qualfiuoglia  perfecutionc,  e ri- 
iiojiitione,e  non  ollante, daelìano foli  in  mezo 
I d*  infedeli , e circondati  da  ogni  parte  da  Princi- 
pi potentilTìmi , & auidifilmi  di  dillruggerli , che 
j certo  è vn  miracolo.  £ benché  i Principi  loro, 
come  fi  legge  in  diuerfe  hiltorie , habbiano  tal 
volta  titubato  nella  Fede,  & alcuni  di  loro,tratti 
,da  i circollanci  trauagli  1’  habbiano  anche  più 
jyolte  cambiata  in  druerfi  modi , tuttaiiia  fempre 
al’  fine  il  Chrillianefimo  è fiato  di  fopra , e fem- 
pre, 6 li  Chriftiani  fon  tornati  a regnare , o i Re- 
gnanti fontornati  , fe  pureran  caduti  ,adelTce 
lenoni  Chriftiani . Et  hoggr  in  quelli  trauagli , 
che  hanno  hauuti  co'J  Perfiano , benché  due  de* 
f or  Principi  di  Teimuràz,  e Luarsàb,  fian  prilli  di 
ttato,  & vn  prigione,  el’  altro  fuggitiuo , nondi- 
meno fon  pur  viui,  più  giouani  afiai  amenduc 
‘.icl  Rè  Abbàs,  e viuendo , non  fuori  di  Iperanza, 
'ccondo  me,  di  poter  mutare  vn  dì  fortuna.  E 
quando  ben  quelli  due  non  la  mutalTero  , rellano 
anco  in  piedi  tré  altri  Principj  Giorgiani , 
Irhe  fono  di  quel  di  Bafciaciùc,  quel  di  Guriel , e 
^ocl  di  Dadiàn  ,ò  Mengredia , i quali  fiorifeono- 
>iù  che  maij  e fiauno  in  pacli  forti , douc  nè  Pce' 
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lìaniinè  Tiirchi,hanno  inai  potuto  metter  pledej 
onde , non  folo  fi  può  creder , che  debbano  man-, 
tenerli  per  fempre  , ,e  mantener  con  loro  la  Fede 
Chrillianaj  ma  fi  può  anco  facilmente  fperare, 
che  eli!  vn  giorno , fe  pur  gli  altri  due  piìuati  de* 
loro  Stati  nonpotefiero  , fiano  per  ricuperare, 
quel  che  Luarsab , e Teimuràz , hanno  perduto . 
Et  io  certo , qiiandoconfidero  quelle  cofc  , e che 
i nofiri  Papi  di  Roma , fpeiidono  ogni  dì  tanto 
in  fondationi  di  Collcgij , in  mandare,  c mante- 
nere hiiomini  in  diuerfe  parti,  e fanno  tante  altre 
diligenze,  per  ridurre  alla  vnion  della  Chiefa 
Latina  i Popoli  Orientali  foggetti  a’  Turchi , & a 
Perliani , il  quali  al  fine  fono  genti  fenzacapo, 
fottopoUi  con  dura  fcruitù  a Principi  potcntilTi- 
mi  Infedeli , priui  di  armi,  di  gouerno,e  per  con- 
lèguenza  non  meno  inetti , che  impotenti  a far 
ri foiutioni  con  fondamento,  mi  marauiglio  af- 
fai, che  non  liabbiano  applicato  mai  P’animo  a 
quella  narion  de’ Giorgiani , la  quale  non  già 
barbara, come  dicono  alcuni  Autori  nofiri , che 
doueuano  haiierne  poca  cognitione,  mà  come 
colla  a me,  che  molto  l’hò praticata  , è ciuilif- 
Cma  al  lor  modo,  cortefe,  bellicofiffima,piena  d 
fiorita  Nobiltà , che  dalla  Plebe  a punto , fecon- 
do i nofiri  cofiumi , per  fangue  fi  difiingue  j 
tione  numerofiflima , i cui paefi , tutti  infiemc; 
non  faranno  forfè  manco  della  nofira  Italia  : na- 
tione,  che  ha  Principi  Chrifiiani  antichilfimi 
che  hà  Eferciti  numerofi  ,c  potenti  j che  di  con 
tiniiollà  con  le  armi  in  mano , e combatte  coi 
Infedeli  perla  Fede,  e dalla  quale,  infomma 
molto  più  lenza  dubbio  fi  potreb|>e  fperare  , eh 
da  quelli,  che  dallatirannide  degl’infedeli  fo 
no  oppreiTi . *5:  aggiunge  elfere  il  lor  paefe  a no 
viciniifimo  , e viciniHìmo  alle  forze  di  Europa 
poiché  dalla  Polonia  in  pochi  giorni , con  va- 
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buon  vento  j (ì  può  andar  nella  Giorgia,  per  lo 
Mar  Nero  j la  qua!  nauigatione,  fe  prima  da  1 no- 
llii  era  poco  conplciuta,  e mcn  frequentata  5 mà 
adeifo  non  è più  così , già  che  i Cofacchi  di  Po- 
lonia, i quali  quelP  Anno  hò  faputo , che  fin  den- 
tro alle  bocche  nel  Mar  Nero,  nn  prelfo  alle  Tor- . 
li  de  i prigioni,  ne  i Borghi  di  Coftantincpoli 
han  fatto  tanti  Ichiaui,  che  i Gradi  di  quella  Cor- 
te non  hanno  più  ardire  , nè  pur  di  andare  a fpaf- 
fo  a’  loro  Giardini  in  quella  parte  feorrendo  per 
tutto  valorolàiTicnte,  co  la  fpada  l’ hanno  aperta, 
e fe  l’hanno  fatta  fogeetta . Sopra  di  che  non  è di 
poca  confideratione , l’eflereiGiorgiani  più  di 
ogni  altra natione  Orientale,  vicina  ad  efler  con 
noi  d’ accordo  nella  Fede , perche  come  quelli , 
cl:e  feguono-il  rito  Greco,  benché  vfficijno  in 
lingua  propria,  fenza  dubbio  a guifa  de’  Greci ,, 
meno  di  tutti  gli  altri  hanno  infettioni  di  herefiej 
e nelle  infettioni  de*  Greci  foife  nè  anco  di  tutte 
fono  a pai  te,  ò fe  fono,come  huomini,manco  de* 
Greci , dediti  al  le  lettere , faranno  per  certo  con 
manco  caiiillatione , c con  più  ignoranza , e per 
conicguenza  più  facili  a correggere . Di  più,  non 
fono  come  i Greci,  nè  ollinati,  nèfuperbi,  mà  fo- 
no dolciflimi  di  cortami , affabili  fopra  modo , e 
tanto  docili,che  forfè  la  maggior  parte  dc’danni,, 
che  dal  Perfiano  han  patito , non  h loro  fopraue* 
nuto  peraltro,  chepereflTcr  troppo  facili  a cre- 
dere a lafciarfi  perfuadcre,&  in  fine  ingannarc.In 
' oltre , non  pretendono  contro  di  noi  il  primato , 
come  fanno!  Greci  j oc  hanno  auuei-fione  dalla 
Cbiefa  Romana , come  i Molcouiti , anzi  hanno 
grandiffima  diuotione  a Roma  , & a San  Pietro . 
Schiuano  ben’  eflì  gli  Armeni , e gli  abborrifeo- 
no  afl'ai , per  gli  molti  errori  di  herefie , che  lan- 

■ no  trouarli  fra  quella  natione , e per  il  contra- 

■ lio  Yerfo  di  noi  altri  Latini,  c Romani , hanno 
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buoniffi-m  inclinatione,  come  io  lleiTojtti  diuer- 
fe  occafìoni  hò  fpertmentato  nella  mia  perfona. 
Mi  ricordo  , frà  le  altre , che  vna  voltai  marcian- 
do io  conilcarnpo  del  Rè  verfo  Cazuin,  certi 
Signori  principali  Giorgiant,  che  di  frefcoeran 
venuti  per  non  so  die  affare  alla  Corte  di  Perfia , 
nè  io-  gli  hatieua  ancora  veduti,  marciando  efli 
ancóra  có  gli  altri,  fi  abbatterono  vna  notte  nel- 
la rì^ia  Iettiga,nella  quale  andaua  la  Signora  Maa- 
m-J  e per  euriofità  di  vedere  quella  colà  a loro 
nuoua,  e ftrana,  con  il  lume  della  Luna , che  era 
chiariffimojconcorfero  tutti  attorno  alla  lettiga, 
non  Iblogli  huomini , mà  anco  le  Mogli  ,-e  Don- 
ne loro,,  che  haueuano  in  compagnia  vna  mano 
di  Dame  di  garbo  , e tutte  parimente  come  gH. 
huomini  alP  vfo  del  lor  paefe,  andauano  a caval- 
lo, e con  il  vifo  fcoperto  . Circondata  dunque 
la  lettiga,  quelle  Signore  falu cavano  la  Signora 
Maani  ,'e  le  parlauano  in  lingua  loro , con  gran 
rnartello  di  non  fi  potere  intendere  infieme . La 
Signora  Maani,  faputo  chi  erano,  faltitaua,  e par- 
Jaua  efla  ancora  come  poteua e prefa  la'ftia  co- 
rona, che  portaua  auuolta  al;  braccio , moftrò  lo- 
ro la  Croce , che  vi  era  in  cima , come  è fofito . 
<3uando^quelle  Darne  viddero  la  Croce , cò  vna 
allegrezza  grandiffima  , cominciarono  tutti  a 
gridare ,,  Ciuttutdi ,.  Cartu^h , Cartueli , propria- 
jnente  vuol,  dir  Giorgiimo-,  mà  efli  i’ intendo- 
no anche  communemente  per  Chi  iftrano,.  quali 
che  l’ effer  Giorgiaao,  e buon  Clirilliano , Ila 
cofa  inrcparabire . E cosi  nel’  medefimo  modo  y 
la  parola  Tatdr^  che  propriamente  fignifica  Tai^ 
taro-,  I*  intendono  elfi  communemente  per  Ma- 
feomettacr*,  e tutti  i Mahometeani,  di  qualunque 
natiooe  fi  fiano  gli  chiamano Tatàrs  anzi,  con 
parcicoliue  odio , dicono  hvnptz  ZaghlvTatàr , 
.con  aggiunta  a modo  di  epiteto^  della  paro- 
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hZaghlty  che  s*  interpreta  Cane^cioè  Cani  Tar- 
tari, Cani  Mahomettani.  Hor,infioe,  le  Dame 
Giorgiane  gridauano  con  gran  fella , che  la  Sig. 
Maani  era  ChrilHana,  edi  Fede,  in  vn  certo  mo- 
do , Giorgiana  come  loro  . A quelle  v oci  i loro 
Mariti  dimandarono  di  me,  perche  ioeraaltro- 
ue  in  difparte,e  con  gran  defiderio,e  gran  fretta , 
mi  mandarono  a cercare  da  diuerle  bande  . Io, 
hauutodi  loro  auuifo,  andai  fubitodoiiecfll  mi 
afpettatiano,  caminando  a bell’  agio  intorno  alla 
msa  lettiga , e quiiii  faliitatici  fcambieiiolmente, 
benché  più  co’  cenni , che  con  le  parole,  già  che 
non  c’intendeiianojle  carezze,  che  tutti  mi  fece- 
ro, fù  cola  llraordinaria  . Io,  mi  daua  ad  inten- 
der per  Chrilliano,  Se  al  meglio,  che  fi  poteua  , 
nominaua  Roma-j  e San  Pietro . Vn  principal  dì 
loro,  bello  homaccione,grande,bianco,e  vellito 
riccamente,  così acauallo,  come  caminauano 
al  pari,  mi  abbracciaiia,  fi  llringeua  la  mia  mano 
al  petto , alzana  gli  occhi  ai  Cielo  quafi  con  la- 
grime, diceiia  parole  afifettiiofe  , benché  da  me 
non  intefe,  facciia  gedi  fiiifcerati  j in  fatti , mi 
fecero  intenerire  con  la  grande  ainoreiiolezza , 
che  mi  mollraiiano  in  particolare,  per  rifpetto 
della  religione,  feorgendofi  chiaramente  in  loro 
vrn*  affetto  grande  verfo  la  Fede,  nella  qiiale,così 
rozza,  come  l’hanno  , e forfè  anche  ofiiifcata  da 
qualche  errore,  confeniano  nondimeno  vna  pie- 
rà fingolare.Sì  che,prefiippolle  qiiefle  loro  buo- 
ne coiiditioni,  e pofto  anche  lo  flato  prefente 
ielle  cofe,  &i  loro  bifogni , perii  quali  l’ami- 
ritia  de’  Principi  Chrilliani  di  Enropa,&  in  par- 
dcolar  di  Polonia,  non  potrà  effer  loro  , fe  non 
nolto  cara , potendo  fpcrare  di  haner  da  noi  pe 
juella  parte  , nelle  loro  occorrenze  , non  poca 
palla  j e quando  non  altro , efier  fomentati  con 
'amicizia  , e con  buoni  configli, per  faperfi  ben 
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con  gl’  Infedeli  gouernare , di  che  forfè  , più  che 
di  ogni  altra  cofa, hanno  bifogno,h3i!rci  per  moli 
to  facile  , maflìmamente  con  l’efcmpio , e co’l 
mc7o,  che  opportunatiflìmo  potrebbe  adoperar-' 
nifi , de  i Pjitheni  Cattolici  di  Polonia , che  fon' 
poi  di  rito  Greco , e della  Giorgia  poco  lontasi , 
permettendo  anche  a i Giorgiani  il  lor  rito  anti- 
co, di  ridurgli  conno]  in  tanta  amicìtia,  che  nel- 
le cofe  della  Fede  non  ci  fofi'e  difcordia , e con 
cjuefto  legame  dell’  Europa  con  l’ Afia  , la  Fede 
Chrifliana  in  Afia,  pigliaiTevna  gran  forza.  E 
perche  gl’ intereflì  maggiori  de’ Giorgiani  fono 
còiPerfiani,  qui  anche  il  Papa,  come  amico 
comune , potrebbe  poi  entrar  di  mezo  con  la  fua 
autorità,  cfarfi  arbitro  della  pace,  e della  guer- 
ra 5 e’I  medefinio  far  trà  gl'iltefli  Giorgiani, 
quando  trà  loro  fon  difeordi , che  al  ficp.ro  è il 
maggior  di  fordin  e,  e danno,  che  poffanohaue- 
re,  & in  fomma  con  la  fua  protettone , mante* 
nergjifràdiiorofempreamorcuoli,  & vniti,  e 
con  gl’  inimici  intorno  fempre  accorti,  e render- 
gli fenza  dubbio  a gl’  Infedeli  tutti  molto  più  rifi 
pfttabili.  E perciòfjre,a  mio  gindicio,balfereb- 
hc  mandare  vua  volta  ,Sc  introdur  nella  Giorgia 
i Padri  Giefuici , che  iinparafiero  quella  lingua , 
• fondaffero  là  Collegi  al  lor  modo , e lafciaie 
poi  fare  a loro , che  ben  farebbono  huominida 
far  più  di  qiieflo , come  han  fatto  in  altri  paefi . 
In  fatti,  farebbe  negotio  bello , non  men  riiifci* 
bile  al  mio  parere,  che  profittcuole,  c degna 
in  conclnfione  della  pietà  di  vn  gran  Pontefice  j 
efe  io  mai  arriuerò  a?v.o'.na  , ìfc  haiirò  occafio* 
àie  di  parlarne,  norr  mancheràdi  dirne  quel  che 
lènto.  Mà  lafciammo  per  altri  tempi  idifeorfi 
politici,  a i quali  vn  mio  Ipirito  zelante,  non  vo* 
ienJo,  mi  trafporta , e torniamo  alle  iiuoue_^  i 
Midiflfe  dipiùil  aaedcuino  &at®nì  Mchràb  , che 
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per  lo  fpofalitio  /esulto  di  due  PrincipeiTe  Gior^ 
giaue,  vicra  qua!cl)c  opinione  inSciràc,  che  do-. 
uefVc  in  breue  allargarli  alquanto  la  prigionia  al 
Principe  Luarsàb , che  pur  in  quella  Città  lU  ri- 
tenuto con  gli  altri  j e che  forle  il  Rè , venendo 
a Sphahàn  , haueffe  douuto  vederlo , e fargli  ca- 
rezze, mà  l’ opinione  è llata  vana  j anzi  è fucce- 
dato  tutto  il  contrarlo,  perche,  pochi  giorni  do- 
po, in  vece  di  efTere  allargato , è llato  piiìri- 
ilrettto,  c i’ hanno  pollò  in  vn  Camello,  lenza 
che  polla  vfeirne  , doue  che  prima  lo  lafcia- 
uanciininare,  e fin’ vfeire  accompagnato  fuori 
della  Città  a fpaflb  , &acaccia.  Circailpaefc 
poi  della  Giorgia , del  quale  volli , e gli  doman- 
dai minuta  inmrmatione , mi  dille  , che  già  era- 
no fei  Principi,  vno  de  i quali  che  Ifaua  molto, 
vicino  alle  terre  de’  Turchi,  adelTo  non  ci  è più  , 
perche  con  le  contigue  guerre  trà  Perfiani , 
Turchi  in  quei  confini,  e con  le  dipendenze  di 
quel  Principe,  hor  da  vna  banda,  hor  da  vn’  altra, 
n’è  andato  egli  di  mezo , & a poco  a poco  è fia- 
to efiinto.  Degli  altri  cinque,  che  reftauano, 
due  fono  i prillati  di  fiato,  Teimuràz,  eLnar- 
sàb . Lo  fiato  di  Teimuràz,  era  il  più  vicino  alla 
Città  di  Sciumachi,e  più  OriencaIe,le  cui  princi- 
pali Città  erano  : Zagàm,e  Grim,  doue  il  Princi- 
pe,più  che  altroue  rifedeua  . Lo  fiato  di  Luar- 
jàb,  pur  confina  alle  terre  del  Perfiano  per  Mezo 
5Ìomo,mà  più  Occidentale,  e più  vicino  all’Ar- 
ncnia,  della  quale  forfè  anche  abbraccia  qual- 
che parte , e la  fuaprincipal  Città  è Teflis , hog- 
yi  è come  prima,  habitato,e  polTeduto  nondime- 
lodal  figliuolo  del  morto  Fagrèd  Mirzà,  cugino 
di  Luarsàb.,  il  quale  riconofee  hora  vaffallag- 
T io  al  Perfiano  , e tiene  la  legge  di  Mahometto  . 
iTrè  dunque  di  quelli  Principi  refiano  hora__* 
icl  prillino  fiato,  e fono,  quel  di  Bafciaciùc, 
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il  cui  paefe  occupa  quafi  il  centro  della  GiorjHà; 
& è forte  di  Montagne,  maflìmamentc  veijrole 
terre  di  Perfia , onde  il  Perfiano  non  ha  maipo-' 
tuto  j^netrarui . E pii)  a Ponente  di  là  da  Ba-9 
Ì'tiaciiìc,aniendue  su  la  fponda  del  Mar  Nero, mài 
pur  in  fito  forte , fon  locati  i paefi  di  Dadiàn , e» 
«i  Gurièl , che  ^li  altri  due  Principi  poiTedono;" 
cioè,  Guriel,  piu  a Mezo  giorno  vicino  a Cogni, 
&a  Trabifonda  paefe  del  Turco  5 c Dadiàn'più 
a Settentrione,  di  là  dal  fainofo  fiume  Phafi,  che 
hoggi  chiaman  Fafib , prcffo  alla  gran  Monta- 
gna del  Caucafo,  habitata da’  Tartari Lezhgì , c’' 
<la  altri  Popoli , che  entrando  da  Ponente  a Le-' 
Uante,  per  tutta  la  lunghezza  di  quella  terra , che  ^ 
fi  ftende  fra  i due  Mari  Nero , c Cafpio , lafcian-i 
doìGiorgiani  a Mezo  giorno  , in  vn’àmeniflì-i 
ma  lunga,  e Uretra  Valle,  & i Circaflj  a Tranion-1 
tana , fra  1 Tartari.  & i Mofcouiri,  ripara  a quafii 
tutta  la  Giorgia  i freddi  del  Settentrione,  e le  ii>1 
curfioni  de’ Popoli  barbari  vicini . Midiflean»' 
co , che  Dadiàn  è il  paefe , che  i Turchi  chiama-^ 
no  Mengrelia,c  pcf  confeguenza,fecondo  l’ Epi- 
tome Geografica , a il  Regno  dtColcho  j e ben- 
ché, al  parer  mio , il  Colcho,  fofle  per  aunentura 
più  grande , i Rè  nondimeno , nella  parte  di  Da- 
dian,  per  lacommodità  del  Mar  Nero  ,onde  era* 
a noi  più  noto,  doueiia  rifedere.  E che  è vero",*' 
che  il  Princjpe,  che  hoggi  regna  in  Dadiàn, 
jo  in  Mengrelia,  è vn  giouincrto  di  poca  ctà,coi 
me  a punto  riferi , cinque , 'ò  lèi  anni  addietro  in 
Collantinopoli , vn  Padre  Giefuita  di  quelli,  che 
là  rifiedono,  che  vi  era  fiato  mandato,e  ne  tornò 
al  tempo,  che  io  colà  mi  ritrouaua  j mà  per  cfler 
quel  Padre,  fubito  dopo  il  fuo  arrino,  morto 
della  Pelle,  che  all’  bora  regnaua  molto  gagliar- 
da, e per  hauer , come  dilTe , perdute  anco  le  fuc 
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fcritture,  e memorie  per  Mare,  in  vna  fortuna  j 
non  fé  ne  poterono  hauere  pii\  ftefe  informatio- 
ni , fé  non  che  haueua  veduto  quel  Principe  gio- 
uinetto , gouernaco  dalla  Madre , che  gli  haueua 
farro  molte  carezze , e che  1*  haueua  veduto  in 
modo rurtico alquanto,  e fcmplicemente  fenza 
molto  apparato , come  genti  da  campagna , ve- 
nir da  caccia  in  vnaChiefa,  doue  la feiò  offerta 
la  reffa  di  vngran  Cinghiale,  che  nella  caccia 
haueua  vccifo  . Del  Fiume  Phafìs,  e della  peni- 
fola  i®.a  formata  da  i Fiumi . Hippo , e Cyano , 
che  amendue  nel  Phafi  entrano , donde  era  detta 
/ta  Ci  ce  , non  feppe  Baroni  Mebr-àb  darmi 
nuoua  alcuna^  perche  i nomi  fon  mutati . Mi  die- 
de ben  ragguaglio  di  altre  co^e , cioè  ( come  per 
altra  parte  ancora  haueua  io  intefo  )rhe  i Co<ac- 
chi  di  Polonia  continuano  tutrauia  la  nauigatio- 
ne  in  quelle  riuiere  della  Giorgia  , & a fare  ami- 
:itia grande,  anzi  parentado  eòi  Giorgiani  j c 
:he  vltimamente,  fi  diceua , che  il  Rè  di  Polo- 
lia  haueua  mandato  due,òtrè  Vafce!li,con  mol- 
i prefenti  a Termuràz,il  quale  fi  troiiaua  vicino 
i Gurièl,  non  sò/fé  in  Cognì , ò in  altra  terra  de* 
Furchi , che  delie  efièr  forfè  quella  , che  gli  han 
lata  a godere.  Che  la  prima  moglie  di  Termu- 
àz  fu  di  Gurièl  ; e che  la  moglie  del  Principe--» 
li  Bafciaciììc , è forella  del  prefente  Principe  di 
3adian  5 mà  che,  con  tutto  ciò,  adefib  quelli  due 
lauaoo  in  guerra  fra  di  loro , per  non  so  che  dif- 
ordie  nate . E perche  quel  di  Dadiàn  era  ve- 
luto  molto  potente  contro  quel  di  Bafciaciììc, 
gli  haueua  fatto  molto  danno , il  Bafciaciììc 
taueua  mandato  a dimandare  aiuto  al  Perfia- 
10 , protellandofi  fuo  dipendente , e domandan- 
o,  che  gli  maiidalfe  in  aiuto  le  genti,  che  Sfanno 
n-Teflis  , ò in  Gori , fotte  il  comando  di  quello 
«aconì  Mdiràb , che  mi  duna  le  rclacioni . Mà , 
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che  il  Perfiano  non.  haucua  ben  Veduto  gli  Am- 
bal'ciadori'iiBarciaciiìc,  nè  haueiia  riceuiito  il 
lor  prefente , nc  haiieua  voluto  compiacerglijdi- 
cendo,  cheeran  tutte  bugie,  forfè  perche  co  Ba- 
fciaciùc  non  hà  hauuto  mai,come  io  credo,  trop- 
po buona  volontà  i e forfi  anco,perchc  gli  hà  do- 
mandato aiuto  de’  medefìmi  Giorgiani,e  di  genti 
Chriiliane , che  fe  l’ hauefTe  domandato  Hi  Per- 
mani della  Setta  di  Mahoinetto,  e di  maggior  nu- 
mero, per  auuentura  l’haurebbe  mandato  fubito, 
e non  haurebbe  perduta  l’occafìone,come  hà  fat- 
to le  altre  volte , per  l’ addietro  in  altri  fimili  ca- 
fi . Perche  io  sò,  che  egli  non  vorrebbe  altro, che 
entrar  con  le  fue  genti  nel  Paefe  di  Bafciaciùc,  il 
che  infili*  bora  non  hà  mai  potuto  fare , e quefta 
ne  farebbe  fiata  bclliffima  occafionc,come  anche 
forfè  vn  dì  ne  farà  , per  gli  loro  peccati , fe  le-* 
guerre  trà  Bafciaciùc  , e Dadiàn  anderanno  in- 
nanzi in  quel  modo  a punto  , che  gli  anni  addie- 
tro, le  dilcordie  trà  Termuràz,  e Luarsàb  ancor- 
ché cognati , furono  principale  occafione  della 
roninadiamendueloro,  di  poter  entrare  il  Per- 
dano nc’  lor  paefi , a galHgargli,  come  fece  , per 
non  efTu  efli  venuti  al  fuo  Campo  centra  il  Tur- 
co, quando  egli  gli  chiamò  in  vna  ceitaoccafio- 
ne,che  il  Rè  di  Perfia , di  farueli  venire , e di  ha- 
uergli  per  fuoi  parciali,  con  gli  Ambafeiadori 
Turchi  fi  era  vantato  j efi»,  per  moflrafi  ai 
Turchi  neutrali,  in  quei  dubbi  euenti  della  guer- 
ra, al  Perfiano  non  vbbidirono,  nè  vennero,  ben- 
ché fi  feufafiero  con  ragioni  cortefi , che  poco 
poi  lor  vai  fero  . Mà  pafiata  la  guerra,  & allon- 
tanaci i Turchi , volendo  rimetterfi  in  gratia  del 
Perfiano,  e moflrarfi  ciafeun  di  loro  più  di  lui 
partiale,  litigati  da,llc  zizanic , che  cgli  medefi- 
mo  feminò,  pigliarono fcioccameflte le  armi  va 
coatra  l’altro  j al  fine , hauendo  più  fede  al  Rè 
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di  Perfia,  che  a fe  iteflì,  cauarono  e(Ti  medefìmi  la 
fofTajin  che  poi  caderono,  no  accorgendofi  della 
cadura,  fe  non  quando  vi  era  più  rimedio.  Mi  cò- 
fermò  anche  Baroni  Mehràb  quel  che  altre  volte 
mi  haUeiia  detto,  cioè,  che  ne*  tempi  antichi  (mà 
come  io  pcTo,  antichi  moderni)  i Principi  di  Da- 
diàn,  e di  Curit  i,  erano  fudditi  di  quel  di  Bafcia- 
ciùc,  il  quale  anche  adeiTo  ha  più  fiato  di  loro  , c 
che  erano  fotto  di  lui,  femplici  gouernatori  de’ 
loro  paefi  5 di  modo  che,quàdo  il  Bafciaciùc  mo- 
taua  a cauallo,  que/li  di  Padiàn,  e di  Gurièl , gli 
teneuano  vno  la  fiaifa , e l’ altro  la  briglia . Poi 
nondimeno  a poco  a poco,fattifi  grandi  non  folo 
fi  fon  fatti  efenti  dal  fùo  dominio,  mà  fon  venuti 
fin  ad  elTergli  eguali , e parenti , anzi  a tale , che 
adetfo  gli  fan  guerra, e’I  Bafciaciùc  teme  di  loro. 
Quelli  fono  i ragguagli , che  io  hebbi  da  Batoni 
Mehràb,  il  dì,  che  come  hò  detto  di  fopra , infie- 
me  con  fiatoni  Vachranè  fuo  figliuolo , e fiatoni 
Begian  , e fiatoni  Afrandil  figliuoli  di  fuo  fratel- 
lo, venne  a Melfa  nelU  nofira  Cliiefa  . Io  gli  hò 
voluti  fcriuere  a V.S.  difiefamente,  sì  perche  fer- 
uiranno  a darle  maggior  luce  di  molte  altre  cofe, 
che  le  hò  fcritto  altre  volte  in  fimil  propolTto  5 si 
anco,perche  credo,  che  faranno  informafioni  ca- 
re , ecuribfe  in  Italia , doue  di  quei  paefi , poca , 
ò nefiuna  fama,  al  creder  mio,  arriua . Mà  ragio- 
niamo hormai  di  altri  particolari . 

VI.  La  Domenica  a’  ventifette  di  Settembre', 
con  molto  contento  mio,e  di  tutta  la  cafa,arriuò 
in  Ifphahàn,e  venne  impenlàtamente  all’impro- 
uifo , a trouarci  il  Signor  Abdulmefsin  fratelló 
della  mia  Signora  iMaani,  fecondo  genito  dei 
jrjafchi , da  me  non  più  veduto , mà  gran  tempo 
fà  defidcrato , & afpettato , conforme  mi  ricor- 
do diliauer  fentto  altre  volte,  del  quale,  vo- 
glio raccontare  a V.  Signoria  Philloria,  non-# 
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tal  guiia  Soldato , non  mancarono  poi  di  tirarlo 
Tempre  innanzi  per  quella  via . Hebbe  all’ bora 
non  folo  libertà  di  vfcire,  mà,  dopo  qualche-» 
. tempo , licenza  ancor  di  andar  a viiier  co'l  padre 
Jn  cafa  Tua . Perche  i Turchi , i figliuoli , che  in 
tal  modo  allenano,  dopo  sì  lunga  educatione  ha- 
uuta  da  loro,  cauandogli  Tuori,  c5  quella  libertà, 
& autorità  di  Soldati , che  Tra  Turchi  è molto 
grande, non  han  più  dubbio,  che  fian  per  retroce- 
dere 5 e certo  il  più  delle  volte  non  s’ ingannano. 
■Però  il  nollro  AbdulmeTsih , ò che  TolTe  l’ amor 
grande,che  portaua  a i Tuoi,  ò l' efler  già  in  età  di 
diTcrcttione,  quando  fù  preTo,ò  come  più  rollo  fi 
deue  credere,  la  grada  più  che  ordinaria  di  Dio , 
che  per  Te  lo  voleua , come  dal  principio  per  Tor- 
za  fù  preTojC  tagliato,così,non  conTentendo  mai 
con  la  volontà  a quegli  atti , non  Tolo  non  incli- 
nò mai  l’animo  a quella  fuperlli.Ionc,  mà  Tem- 
pre collante  nel  Tuo  cuore  ne  i paterni  illituti,fri 
le  lleflb  Te  ne  buriana,  e rideua  in  Tegreto  j e quà- 
do  poi  potè  vTcir  della  gabbia , in  cala  di  Aio  Pa- 
dre profeisò  Tempre  in  occulto  di  elTer  Chriilia- 
no,  come  prima,racendofi  non  Tolo  dai  Chrillia- 
ni  chiamar  co’l  nome  Chrilliano,  mà  olTeruando 
anche  le  nollre  cerimonie,  e riti , quali  Tono  i di- 
giuni della  Quarefima,  & altre  cofe  tali,  che  in 
caTa  poteua  fare,e  che  egli  Tapcua.  Però, nell  elle- 
riore,  fi  accommodaua  fintamente  cò  i Turchi  in 
molte  cole , ingannato , parte  da  vn’  ignoranza  , 
che  hoggidi  regna  molto  frà  i Chriitiani  di  O- 
rientc  in  particolar  frà  gl’  idioti,  che  penfano  ba- 
llar per  làluarTi  il  tener  la  Fede  co’l  cuore,benchc 
in  apparenza  fi  mollri  il  contrario , e parte  anco, 
al  parer  mio,  per  timor  della  vita,  e della  rouina, 
che  a lui , & a tutta  la  fua  cala  facendo  il  contra- 
rio , ne  farebbe  venuta,  e forfè  anco  allettato 
parte  dn”a  lolc,ezza  del  bene  temporale* 
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c della  libertà , Zi  autorità  , che  i;odeua  > per  la[ 
■ quale  anco  tutta  la  ina  cafa  ne  veniua  ad  efscrc 
ben  trattata , c rifpettata  * Sì  che  tenendofi  ficii- 
ro  in  cofcienza  , con  la  Fede  Chriftiana , che  oc- 
cultamente di  cuore  profeifaua , perfeueròavi- 
ucr  co  i Tnrdhi  , accomodandofi  nel  di  fuori 
con  loro,  non  iblo  mentre  vifse  quel  Muftafà  Su- 
bafeì,  che  1*  allenò , mà  anco  dopo  che  morì , ac- 
colfatofi  ad  vn*  altro  Capo  principale  della  mili* 
tia,chiamato  Bekir  Sobafei,  che  quello,  che  hog- 
gi , riconofeendo  il  Gran  T ureo  folo  di  nome , e 
‘feti©  Tiranrio,  e quali  Rè  afsoluto  di  Baghdad,  il 
quale , pur  ne  tenne  Tempre  protettione  , e cor 
portargli  affetto,  non  mancò  di  tirarlo  innanzi, c 
d’ impiegarlo  bene  fpefsò  in  fcruìgi  publiici , e 
d’ importanza  jcome , di  andar  con  Soldatefca  a 
rikuotere  i tributi  da  gli  Arabi  del  deferto,  ( 
di  limili  altre  fattioni , Irà  di  loro  honorate,  f 
Rimate  di  confidenza , oltra  che  fono  anco  d: 
profitto  a chi  le  fà  . Quando  io  preli  in  Baghdàc 
la  Signora  Maani  l'ua  forella,  noWlovidcTi,  per- 
che fi  trouàua  fuori , Zi  era  a punto  andato  in.* 
-vo  di  quelli  publici  lèruigi  5 mà  tornando  egli  ic 
Baghdad  dopo  che  noi  ne  crauammo  già  partiti, 
& informato  dal  Padre  dello  fpofalitio,  mi  fi^dic 
deaconofeere  per  lettere  , C'iempre  poi  tenni 
con  me  molta  corrifpondenza  5 & io  continuali 
do  fpefso  a fcriuergli,  informato  delle  fue  condi 
tieni,  defiderai  fopramodo  di  diftorlo  , come  eri 
douere , da  q^uella  vita , & aipetcatia , che  mi  i 
prefentafse  di  ciò  qualche  buona  occafionèL^ 
La  quale  pigliaua  io  al  fine,  dalla  cenfidea:tai 
che  egli  in  me  faceua  nelle  fue,  e dalla  v^^Ì3| 
che  ogni  bora  mollraua  di,  vedermi  , cochù:< 
ciai  a fcriuergli  siì’l  faldo  in  quello  propolìto, 
efqrtandolo,  e pregandolo  efficacemente  con  re- 
plicate lettere , che  veoifse  in  Perfia  a trouarmi 
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Nc  mancai  di  mcrtergli  anche  in  confìderatione> 
quando  mi  panie  tempo  oppomino,che  era  obli- 
gatoatarlo  in  colcienza,  per  apparcarfì  affatto 
da  i Turchi  dandogli  le  ragioni , perche  viuendo 
con  loro  non  poteua  faluarli,  benché  in  fecreto 
l'entiffe  bene  con  nor,  e che  in  modo  alcuno  non 
poteiia  effei  ficiira  1 anima  fua  in  quella  vita  . E 
tanto  più  caldamente  io  feci  più  volte  quelli  vf- 
ficij,  quanto  che  haueua  prcfentito,che  in  Bagli, 
dàd  vna  Donna  Turca,  donzella  principale,  gli  li 
era  aiì'ettionata , c per  via  di  amori  fegreti , trac* 
taua  alle  llrctte  di  maritarli  con  lui } di  che  io 
molto , e con  ragione  dubitaua  , perche  le  tal 
matrimonio  foffe  fcguito,  l’haueuaper  il’pedito 
affatto , fapendo  molto  bene , quanto  polla  ne- 
gli animi  humani  queliatirannapadione  di  amo- 
re . Sì  che , non  mi  parendo  tempo  da  perdere  , 
gh  IcriHì  vkimamente  vna  lettera  non  breuc,  ef- 
prelfamentc  per  quello  , nella  fua  lingua  Araba 
naturale , acciòche  foffe  più  efficace  a perfua- 
derlo,  e di  tanto  buono  inchiollro  , che  ceito, 
dopo  hauerla  fcritta  , io  Iteffb  me  ne  maraui- 
gliai , perche,  le  ben  sò  qualche  cola  della  lin- 
gua Araba,  non  mi  par  peròdifaperne  tanto, 
che  lolo  da  me  lenza  aiuto  di  alcuno,  nè  di  mae- 
llio,  nè  di  libri  a penna  corrente,  come  io  feci  in 
vn  tratto  all’ improuifo,  haueflì  potuto  fcriuer- 
la  di  quel  modo,che  la  fcriflì . Onde,  lenza  dub- 
bio, conobbi  verilicarfi  il  detto  di  C HklSTO 
Signor  Noaro,  nel  Vangelo  ; cioè , che  quando 
hauemo  ùa  parlare  in  ditela  della  fua  tede  , non 
penliamo  a quel  che  hauemo  da  dire,  pei  che  il 
luo  Santo  Spirito  parlerà  per  noi  . Gli  Icriffl 
adunque,  reggendomi  quel  buono  Spirito Ia__» 
niano_,'.e  l’intLlktto,  e dopo  hauer  detto  cir- 
ca a. io  fpiritualc , & all’  obligo  della  cofeitnza  , 
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tutto  quelloyche  mi  pareua  coniienire^perchesài 
che  nelle  genti  di  quelli  paefì , le  cole  tempohii 
ancora  fanno  molta  forza,  aggiunH  anco  di  oue- 
Ile,  <|ucl  che  meglio  mi  parue.  Cioè,  che  u ri- 
cordaffe  di  che  gente  era  nato  , e chi  erano  ilati 
tutti  i Tuoi  Aui , e Bii'aui  ; e che  haueua  da  far  la 
Setta  di  Mahometto  , con  la  Tua  cafa  Gioerida  ì 
La  quale  in  tante  turbolenze  dijeligione,  da  cir- 
ca mille  anni  in  qna,&  in  tanti  trauagli  de’  paefì, 
e tante  perdite  proprie,  fi  era  pur  nondimeno 
còferuata  infin’  bora  lèmpre  intattta,  mantenen- 
do in  fe  non  menoil  primato  della  nobiltà,  che 
tiene  fra*  Chriitiani della  fua  patria,  che  l'antica, 
e pia  religione  de’  fuoì  Aui , onde  però  fenzadu- 
bio  era  fiata  fin  qui  da  Dio  preferuata  frà  tante 
tempefie,  e fauorita . Che  penfalfe  ancora , che 
cofa  erano  i Turchi , e che  fi  poteua  da  loro  fpe- 
rare,  da*  quali , come  apparifce  ogni  di  peùnfi-' 
nitiefempi-,  quei  che  gliferuono,  dopo  molte 
fatiche , e dopo  haiier  confumato  tutta  U vita_i 
in  lor  feruigio  ( fé  vita  fi  piiòdir,la  vita  fientata, 
e mifera,  che  i piu  di  loro  fanno  ) a lungo  andare 
non  fogliono  efier  rimunerati  con  altro,  che  cx>fl 
jafeiarui  al  fine  latefia  ,&efière  ammazzato  co 
me  vn  cane,  perdédo  in  vn  punto  i*anim2^&an< 
co  la  riputatione,  e l’bonore,  con  ciò,  che  mai  io 
lor  feruigio  fi  era  acquifiato . Eflfendo  prouerbio 
molto  familiare  frd  i Turchi,cheaquellitchegli 
feruono , quanto  del  loro  hanno  mangiato , & è 
loro  entrato  per  la  bocca  in*  molti  anni,  tutto 
gliel  fanno  vfetre  in  vna  (ola  bora  da  vn* 
parte,  che  l*honefià  non  vuol,che  fi  nomini.  Che 
ìblo  frà  noi  altri  Chrilliaiii  fi  troiiaua  veragiui 
fiitia,  vcro.imperio,  vera.Bobilcà,e  vera  feliciti 
temporale,  e fpirittfale,  con  certa  fperanza  di  fej 
licifTima  morte , che  pur  è gran  còla  5 e dopo  h| 
morte  di  vn*  ?ltra  eterna, e Tclicifiìaia  vita,che  al 
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certo  è molto  più.  Aggiungcua  io, che  egli  haue-’ 
ua  buoniflìina  occafìone,e  commodità  di  ritirarli 
da’  Turchi  con  venire  a trouarmi  in  Per/ìa,  paefe 
tanto  migliore,  per  ogni  forte  di  gente,  doiie  già 
tutta  la  lua  cafa  come  fi  trouaua , onde  non  ve- 
nendo , haurebbe  hauuto  da  viuer  folo,  e có  poca 
comodità  i e vedendo  io,chein  Perfia  Italia  nella 
guifa , che  egli  fapeua,prima  di  partirmene , non 
haurei  mancato  d’introdurlo  qui  nel  miglior  mo- 
do,che  hauefii  potuto  . Conclufe  in  fine, che  era 
elTo  obligato  a farlo  fe  voleua  efler  Chrilliano , c 
che  non  battana  la  buona  intentione  , fe  nonne 
faceiia  qualche  dimoltratione  elleriore . E che  fé 
l’ hauefie  fatta , tutti  noi  altri , riceuendone  quel 
contento,  che  fi  doueua,  l’ hauremmo  tenuto  per 
quello  che  ci  era,  e fempre  l'haurcmo  amato,  Iti- 
■nato,t-c  honoratojcome  ccnueniiia,  mà  fe  non  la 
faceiia , già  che  era  auuertito , e non  peccaua  più 
per  ignoranza,  non  haurebbe  potuto  più  goder 
del  nome  di  Cliriltiano , e che  in  tal  cafo , nè  an- 
che noi  altri  hauremo  voluto  faper  più  di  lui,  on- 
de poteua  far  conto  di  non  ci  haucr  più  , nè  pur 
lominarci  per  fuoi . Andò  quella  lettera  con  di- 
igenza, ecome  piacque  a Dio,  arriuò  in  vn  tem- 
50,  che  Io  trono  difgullato  di  amore , per  efier  a 
sunto  all*  bora  la  fua  Dama  maritata  ad  altri  j sì 
:he,raddoppiandofi  le  occafioni  per  fuo  bene, fe- 
ce la  letteraia  luital*imprefiìone,chemi  rifpofe 
libito,  rifoluto  ad  vn  tratto  di  venire, e con  affai 
sili  factijCheparole . Perche,  cominciando  dalla 
;fecutione , Iparfe  voci  fra  gli  amici  di  voler  an- 
lare  in  Coliantinopoli  a precèder  forfi  cofe  mag- 
Mori  in  compagnia  di  vn  Cadhi  di  Bagdad , che 
ornaua  a quella  volta  , con  la  qual  feufa  rinun- 
iò  la  fua  paga  del  foldo,  che  godeua,  e ch’era  vii 
le’  maggieri  legami, che  colà  haucITe,  perche  chi 
là  foldo  di  Principi,  come  V.S.  sà , non  è padro- 
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re  di  poter  difpor  di  fé  a fuo  modo . Et  in  effctM 
parti  i'ubito  co’l  Cadhì , reihndo  però  in  appun> 
camciito  iegreto  con  la  Madre^che  farebbe  ancia* 
to  co*l  Cadhì  fin*ioMefopotamia  , doue  larda- 
tolo ^ e vHìtati  i Tuoi  Parenti , che  là  molti  ve  ns 
fo9o  di  là  , per  la  via  di  Tebriz,  frec^ientata  ogni 
giorno  da  Carouane  > e da  Mercanti , farebbe  poi 
venuto  naTcofamente  in  Perita  > tal  che  dopo  I3 
(na  partita  j partifTecilaaiicora  , e venilTe  pur  ir 
Ifphahàn  per  la  dritta  via  , e più  corta , che  egli  ; 
al  più  lungo , fì  faretùie  trouatocon  noi  alla  Paf* 
qua  . Conforme  dunque  a queff*  ordine  > venne 
mia  Suocera  in  Ifphahàn  l’anno  paifato,e  mi  die* 
de  quelle  nuoiie , delle  cptali , non  m'en  che  delh 
venuta  d>  lei;,  reilai  molto  coniòlato^fpettaiido- 
la'più  meli  di  bora  in  bora . Ma  giunta  poi  la. 
Palqua^  anzi  pafTata  diiiK>lciiiiefi,enonveckn> 
dolo  comparire,  cominciai  quali  a diffidare,  < 
poco  men  che  difperar del  fuo  venire,  e malli- 
inamente  quello  Agollo  paflato , quando,  comi 
fcriffi  a V.S.  vn’  altra  volta , non  piacendo  a mii 
Suocera  la  llanza  di  Perfìa , ò più  collo  peifuafj 
da  vn’  altra  paefana , che  faceua  il  medefimo , < 
che  per  fuo  intcreffe,la  voleua  in  compagnia  pe 
viaggio , volle  m c^ni  modo  tornarfene  in  Tur 
chia  contri  il  vedere , aozi  al  difpetco  di  tutti  no 
altri , che  la  perfuadeuano , e pregauano  a fare  i 
Contrario  3 tanto  può  negli  animi  delle  Donne 
, vn’  opinione  vna  volta  nella  mente  imprelfa  3 1 
' tanto  poco  iliman  le  Donne  di  quelli  paefi  p an 
dare  innanzi,  e indietro  così  fpeflo.per  viaggeu 
di  vn  mefe  di  camino , benché  non  ci  fìan  qui  1 
commodc  carozze , e lettighe  di  Europa  , che  g! 
fanno  nondimeno  con  quella  iacilica , con  chi 
anderebbono  altre  tìn’  all’  horco . In  confufion 
delle  Dame  nollre,  che  quando  vanno  da  Napc! 
in  Calabria,  ò da  Roma  infin' a Loreto , crea 
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•accontar  per  dieci  anni  j e tal  fin  (ì  troua , come 
nia  buona  Cugina.,  la  Signora  Laura  Caetana 
[ per  quanto  mi  tiì  fcritto  vna  volta  ) che  quando 
là  d’andare  per  quindici  giorni  a fpalfo  a T luoli, 
vn  Mefe  innanzi  fà prima  le  vifite,  licentiandofi 
Ja  tutti  gli  amici,  e parenti , come  fé  douefsc  an- 
Jare  in  IndLi  Pailinache . ilor  balla , per  rorna- 
•e  a proposto,  dal  ritorno  di  mia  Suocera  in  Tur- 
:hia,  io  c5  ragione  argomentaua, che  fc  il  figliuo- 
lo fi  ri  trouaiia  colà  con  lei,  per  non  lafciarla  fo- 
la, non  farebbe  più  venuto  . Mà  fuccedette  tut- 
to il  contrario,  perche  andato,  che  egli  fù  in  Me- 
fopotamia , & appartatoli  dal  Chadì,  dopo  d’ ha- 
uer  vifitato  in  Amdì  i parenti  difua  Madre  , & in 
Mardin  fua  patria  i fuoi  j e dopo  d’ hauer  veduto 
in  Mardin  tutti  i beni  di  fno  Padre  pofsediiti  da 
vnfijo  Zio,checolàrefio  in  cafadi  chi  alloggiò} 
lènza  punto  di  ciò-curarfi , con  vna  certa  magna- 
nimità molto  propria  a tutta  la  fua  natione  Aflt- 
ria,che  certo  è da  llupire , quanto  poco  cafo  fac- 
cian  della  robha,c  del  perderla  fpetialmente 
quando  elee  dalle  lormani,  per  pafsare  in  altri 
del  lor  fiingue,ò  nò  trouandogli  la  buona  occafio" 
oe  da  far  il  viaggio  c’haueuaddUnato  ; ò paren- 
dogli cosi  meglio,tornò  di  nuoMo  in  Baghdàd,có 
animo  di  venire  in  Perfiaper  quella  via  , & ame 
c5  vna  lettera  ne  diede  conto  . Nò  dubitò  di  tor- 
nare in  Baghdàdj  lapendo,  che  già  libero  dal  fol- 
do,e  dal  rollo  del  PrincIpe,non  farebbe  fiato  più 
tanto  cercato,  nè  ofseriiatoj  ccon  quei  che  lo 
conofceiianoicome  del  non  elscre  andato  in  Co» 
fiantinopoli,  nò  gli  maucauano  feufe,  cosi  anche 
non  gli  farebbon  mancate  della  nuoua  partenza 
per  Perfia  , facendola  , ò di  nafeofio , ò in  Caro- 
uanacon  Mercanti , òin  altro  miglior modo  . E 
fe  ben , poco  dopo  al  luo  arriuo  in  Beghdàd  , vi 
arriuò  anche  la  Madre  di  ritorno  da  Pcrfia_-», 
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aon  muto  con  tutto  ciò  proposto rifoluta  di  of- 
feniar  conme  la  parola  } anzi  fi  prefe  collera  , 
perche  la  Madre  era  tornata  in  Turchia , paren- 
dogliycoine  in  effètto  era,  fuor  di  proposto  , e fé 
ne  fdegnò  tanto,  che  per  più  giorni  non  votfe  nè 
anco  andarla  a vedere,  trattenendoli,  come  pri> 
ma  (lana  in  cafa  di  certi  amici  ► Màpural  fine , 
pregatone  aflai , andò  a vederla , e benché  ella  ft 
fbiiaiTe , che  era  tornata , perche  1*  aria  di  Perfia 
non  fi  confaceua  aj}uella  lua  figliuola  più  gran- 
de , che  haueua  Ceco  condotta  V che  veramente  è 
molto  mal  Tana , tuttauia  non  fece  buona  egli  af- 
fatto la  friuola  fciifa  r e (landò  nel  filo  propofito 
pochi  giorni  dopo,  di  là  fi  partii  & a*  veattlcttc 
di  Settembre  paiTato , hauendò  caualcatoi^gran 
fretta  con  quindici  foli  giorni  di  viaggioiarriuò 
in  Ifphahàn , feazahaucrciauaifato  ^ nèpurfat- 
to  faper  cofa  alcuna , tornando  noi  da  , 

quando  ce  Ec  vedemmo  comparire  in  ca-là ,.  non 
meno  improuifo,  che  caro . Ifebbc  gran  gufto  di 
vederci  tutti,  c me  particofarmente>che  non  ha- 
ueua più  veduto  j oodè  parimente  di  hauer  iro- 
uato  il  fuo  minor  fratello  con  due  altri  nipoti- 
ni, in  mano  de*  neflri  Padri  Carmelitani  Scalzi, 
lludiando  nel  Collegiodellé  lingue  Idi- San  Pie- 
tro ,.e  San  Paolo  ^ che  a beneficio  di  tutte  quelle 
nationi  Orientali , e per  labuona  edticatione  de' 
lor  figliuoli  j qiieft*'anno  a punto, quei  buoni  Pa- 
dri (non  fenza  qualche  opera,  & Hligatione  mia) 
bannoerettOiCgrà  dedicato  a i quali  fanciulli , 
che  iuifi  alleuano , mollraua  Abdulmelsìh  diha- 
uere  inuidia  della  loro  tenera  età , perche,  fe  egli 
ancoradi  quellàetà  foflè  (lato,  volontieri  haue- 
tebbe  filtro  loro  negli  Ifudij  compagnia . A*  cin- 
que poi  di  Ottobre,  che  era  a puntò  il  morno , 
che  i Padri  Scalzi  celebrauano  la  fella  della  lof 
Beata  Madre  Tcrefa ,,  il  Signor  Abdulmelsih , io 
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I prefenza  di  tutti  noialtri,  & anco  di  vn’ altro 
1 Gentil’  hiiomo  Chriliiano , che  1*  haueua  cono* 

I fciuto  in  Bagdad , e veduto  viuer  frà  i Turchi , 
per  leuare  a quello  ancora  ogni  Tcandalo  y fi  pre- 
sentò innanzi  al  Padre  Vicario  degli  Scalzi , che 
■J  hà  qui  dal  Papa  piena  autorità  j e con  molta  in- 
llanzadomandòdieficrribencdetto,  e riconci- 
liato alla  Chiefa,  già  che  dainoftri  auuifi  haue- 
ua intefo  di  effer  incorfo , per  la  pallata  vita , in 
cenfure  i protellando  , che  egli  non  haueua  mai 
bauuto  intentionedi  efier  Mahomettano,  nèda- 
co  mai  credito  a quella  Setta , e che  quanto  ha- 
ueua fatto  per  l’addietro,  ò per  ignoranza,  ò per 
timor  della  vita,  ò per  altri  intereffi  mondani  , 
già  che  fapeua  e^ere  illecito , tutto  lo  detcllaua, 
e malediua  j perche  in  fornirla  1’  animo  fuo  era 
coliamiflìmo,  come  Icmpieerallato,  di  voler 
perpetuamente  viuer  ChrilHano,  e tal  morire, 
ofTeriiando  quanto  commanda  la  Santa  Chiefa 
Cattolica.  Il  Padre  Vicario,  dopo  hauergli  fat- 
to vna  breue  illruttione , e circa  iJpafiTato,  c cir- 
, C2L  quel  che  per  l’auuenire  doueua  fare,imponen- 
d'ogli  vna  penitenza  falutare , e dando  cura  alla 
' Signora  Maani  fua  forellad’infegnarlileOratio- 
' fji  , e la  Dottrina  Chriliiana  in  fua  lingua  Araba, 

; eh’  egli  non  fapeua,  benignamente  l’alfolfe , è ri- 
' henedì,  abbracciandolo  poi,  e facendolo  abbrac*  - 
ciare  dal  fratei  maggiore , e da  tutti  noi  altri , a i 
quali  parue  di  hauerlo  all’ bora  dinuoùo  vn’  al- 
tra volta  al  Mondo  troiiato . In  quella  guifa  hog- 
gi  ancora  fi  trattiene  con  noi,  e Uà  in  Ifpliahàn 
Sommamente  fodisfatto , con  animo  più  rollo  di 
far  ritornare  in  breue  ancor  fua  Madre  in  Perfia  a 
viuer  con  turi  gli  altri , che  di  già  mai  egli  par- 
ti rie  ne.  Et  io  parendomi  di  non  hauer  fatto  poca 
preda,  ne  rello  contentiflìmo , tanto  più, che  per 
rcducatiojie,,che  hà.hauuta  differente  dall’  ordi- 
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«aria  de  gli  altri  ChrilHani  del  paelè,  Io  conofire 
più  huomo  di  tutti  gli  altri  di  cafa  fua^e  più  e^i 
to  delle  cofe  del  Mondo,  onde  fpero,che  alia  fua 
cafa,  debba  efser  di  non  poco  profitto.  Troppo  a 
lungo  in  verone  troppo  minutamente  hò  raccon- 
tato a V,S.  quell*  hilloria,  onde  dubito, che/acil- 
mcnte  con  quella  l*haurò tediata,  onde  l’hò  facto 
( già  chepeco  ajtro  haueua  da  fcriuerc , & vna,  c 
due  volte  l’anno,  che  l’huomo  da  parti  si  lontane 
ferine  a gli  amici,e  fi  confola  parlando  con  loro* 
non  è douete  di  efser  breue)  acciòche  V.S.ancora 
partecipi  del  gufio,  che  io  bò  hatmto  di  quella 
buona  opera, con  m-^lta  ragione, poiché  tanto  mi 
tocca  i & anco  acciòche  nò  folo  da’-cafi  de’  Prin- 
cipi, come  da  quelli  de*  Giorgiani,  che  di  fopra 
raccontai,  mà  anco  da  quelli  delie  tàmigliepri- 
Date,intenda,e  compréda  V.S.  achemiferie  llia- 
noefpolli  quelli'i.nfelìci  Gbrtlliani  io  Oriente,  c 
maflìmamenrei  VaftalH  de’  Turchi , che  nè  anco 
de’  lor  propri]  figliuoli  fon  padroni, nè  dentro  al- 
le lor  proprie  calcpolsono  dir  di  hauergli , e te- 
«ergli  ficiiri.'E  purdenoUregenti  d’Europa,e  pui 
j Principi  Chrimaiiì  ^ lafciando  da  parte  quel  chi 
più  dourebbon  face,  e che  farebbe  loro  più  vtile , 
tutto  H giorno  ficonfumano  vanamente  fra  di  lo* 
ro  : perche  poi?  ,per  quattro  palbii  ficciofi  di  ter- 
ca,  o in  Germania,  òin  Fiandra , ò in  Italia , ch’^ 
vna  vemogna  a fcntirlo.  Douechejfequel  molte 
oro,  e^itoiangue,  -checolà  fpendonopet  s 
poco,  l’ impiegassero  in  Oriente  iirfcruigioil 
Dio,  e della  Fede , facebbon>padronì  di  amplili 
mi  Regni,nè  il  Turco  potrebbe  llar  in  Turchia, ik 
il  Perfiano  fi  terrebbe  feuroin  Perfia,.nè  il.Grat 
i^loghòl,nè  gli  altri  Rè  di  tutta  l’Iodia,ilai:ebboii 
fenzapiura  dell’armi , e delle  forre  noflre..  ^OÉ 
forfi  mi  rliranoojqucde  fon  canzoni,  fon  difooi^ 
dUìeli’  ingegni , .non  fon  cofe  riu.'f  ibiii . Comt 


7>»’  ‘2  3.  di  Véhfdto  r6rC 

óò  ? Che  còfa  haueua  AleflTandro  Magno  ? più  die 
trenta  mila  Macedoni,  & animo , c rifolucionc  cH 
-voleciare  ? E pur-nò  vinfe  Dario,  e non  foggiogò 
tutti  iTuoi  paefijchc  erano  qusfi  tutto-qnellOiChe 
hanno  hoggi  ì Turchi  co'I'Perfìano  infieme  ? Ma 
forfè  no  vi  fono  più  Aleflandri  al  Mondo^e  quel- 
lo fiì  foio^ònonlauomo  come  gli  altri. ‘Quelle 
sì , che*foii  canzoni, *e  ragioni  da  pocointendcn- 
"ti . Non  mancano  gli  AlefiTandri,  che  Aleffandre 
-tion  fu  più  che  huomo  i'C  di  huomini  di  bello 
ipirko/c  dihttona  fortuna , come  lui , e ne  fareb- 
-bono  in  Europa  i millionii  mancano  sì  ben  le  oc^ 
ix:afioni , per  la  pigritia  di  quei  j-chepiiì  poffono  5 
-e  quindi^è  ,*che  non  iì  rronan .*più*Aleflandri al 
biondo . Dbmi  la  ChrMlianità  le  forze , c l’ au- 
torità àffoluEa  di  AleiTandro,  che  jo>  che  fono  vo 
■''Verme  appo  tanti  altri  j che  là  fiorifeono , le  pro- 
«cnetto  le  vittorie  di  AlelTandro  . 'Mà  ,''chc  leruc 
jfparger  le  paróle  al  vento , predicando  al  Defer- 
to , e lambiccarli  il  ceruello  jxonfiderar  cofe  inv 
poflìbili  ' Già  la  Sacra  Scrimira*4  ne  tiene  auuer- 
titi,  in  Danielleinell’AFocalifle,  b & altroue,chc 
'dopo  l’ Imperio  Romano,  fecondo  me  già  ridot- 
to a gli  vltimieilremì,  ncn  ci  bada  &irerq)iù  al- 
xra  gr  an  Monarchia  , mà  folo  Regnanti  piccioli , 
-e  (empie  difeordi  frà>dMoro,‘rouhiandofiin  po- 
co tempo  l’vn  l'altro,  fin*  alla  fine  del  Mondo,  & 
alla  venuta  di  quell*  empio  Antichrillo,  il  quale, 
-mi  par  che  giàpoflìamo  cominciare  adafpetta- 
te,  poiché  nevcoiamo  apertamentc-i  legni,  cioè, 
che  Regnum  eon/iurgit  -cò»tra  ’Regmtm.  gentes 
xontragenttm.c  Così  dunque  dee  piacerda  sù  nel 
-Cielo  3 onde  noi  altri  ancora  contentiamoci  di 
qiiel'che  Dio  vuolc,e  finiamo  di  dare  a V.S.quel- 
le  poche  iiuouc  della  Petfia,  che  ci  rcllano  . 

•VII.  A dicci  di  Ottobre  il  Darogà,  ouero  Go- 
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uernaroredi  Sphabàn,  Mir  Abdulazltn  » genero 
del  Rè^che  come  poi  fi  è veduto  in  quella  Tua  ca- 
rica, era  vn  matto  fpacciato,yenuro  a parole  co*] 
Calantcr  della  medefirnaCittà,  che  pur  è vificiaJ 
graue,  (opra  materie  del  goucrno , perche  il  Ca- 
fantèr  gli  rimproueraua,che  haueua  prefi  dal  Po- 
polo più  denari df  que)li , che  il  Rè  haueua  co- 
mandato , che  pigliafle  y mclTofi  perciò  in. colle- 
ra, fece  batt^  il  Calantèr,^e  poi  anco  metterlo  in 
carenai  ma  il  Vizir  dèlia  Città  faputo!o,andò  fu- 
biro  a farlo  liberare,  c tutta.la.Cictà  fece  di  ciò 
contra  il  Darogà  gran  romore,  norrpoteado  tut- 
tauialeuare  ale  .alàotèr  le  botte  riceuute, nè  l’af- 
fronta, onde  egli  mandò  fubiro  genti  al  Rè  a 
q;  erclarfene.  t’I  medefime^  nell’  illcfTo  temp  o, 
jh  ee  anco  il  Darogà  de  gli  Armenia  Chriiliani, 
che  è a parte,.querelandoÌì,,che  1*  ifiefib  Darogà 
di  Spbanànj  s'inteimetceua  a gafiigare  Armeni , 
oontra.il  debito^  del!fuo<  vfficio-,  & a'  gaUigarli 
giufiamente  i come  vnoi  che  haueua  fatto  inori- 
riy?er  hauer  dato  vinoa.Mehomcttani , il  quale , 
alleriua-,  che  non  tancoper  lo  vino,,  mà  che  per 
gelolia  ]*  haueua  il  Darogà  di'Spbahàn  fatto  mo- 
rire,-pu  che  quellf  Armeno  haueua  praticato  con 
vn  fanciulloCinedo  di.^uei  delle  cafedel  Cab- 
ue ,. del  quale  cflfb  Darogldi  Sphahànancora-» , 
diceuano  „elTer  /bzzamente  innamorato . Si  ag- 
giunfe  anco  vn'  altra  quercia  contro  di  lui  , dcìl‘ 
Afsàs,jphe  qui  ècomc  Barigcllo  maggiore,  mà  di 
più  autorità, e più . rìpurarìone,cbelra.di<Doi,per- 
chemouiolo  wcnde»lnà.anco  calUga,e  giudica, 
in  molte  caule , mafiìmamente  Criminali',  M*rt 
helli  j ér  itt  fru^rmìitii  $r  imitt»  : : quali  come  quelle 
‘de’  falarij,  che  decide  il  Qouern^  in  Roma  l^fenza 
• tante  cófiilte.  E quelli  ancora  fi  qucrclaal  Rè  dei 
Darogà  di  Spha ha  n , pcr  vna  qucllione,  che  gli 
buQmiuiiaioleoti  di  luihaucuau  fatta  eò  i fuoi,« 
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! non  mancò  fin  chi  aggiunfe  , che  quando  il  Rè 
i llaua  amalato  grandemente,  quello Darogà  Aio 
1 genero  haueua  peniate  tentar  qualche  nouità , 

’ c fcrittonc  qualche  lettera  a quel  ribello  di  Flle- 
, rabàd , che  era  Aio  parente . F.  veramente  Ai  ve- 
ro , che  in  tempo  di  quella  inalatia  del  R è , andò 
vn  giorno  nella  Fortezza  , dicendo,  chevoleiia 
vedere,  anzi',,  credo  figillare  il  teforodelRc  j 
iT)à  il  Vizir,  che  habita  ,.  c che  hà  il  tutto  a cari- 
co Aio,  lo  difturbò,.  c non  volle  nèpurlalciarlo 
entrar  nel  ce A)ro , dicendo , che  quello  non  tcc- 
caita  a lui  ..  Balla,.di  tutte  queAecofe,  andarono 
querele, c tante  querele  in  vn  tempo,  partoriro- 
no i la  nouirà  , che  appreflo  dirò  .. 

VlIIv  Mà  bilogna.  dir  prima  , che  ai  tredici' 
di'  Ottobre  entrò  im  Ifphahàn  l’ AmbaTciadore. 
di  vn  Rè  d‘ India  ,.di  quel  paefe,  che  chian  ano 
Dacàn  , che  propiiarrente  è quella  Terra  Fuma 
all  crine  del  Mare,  della  quale  i Fortrglefi  han- 
no Ciaùl,  Baflaìn  , & altre  Piazze,.  Il  Rè  dico- 
no, che  fia  grande,  è Mahomertano  di  Setta 
Sciai , come  iPerfiani . E quello  Aio  Amhafcia- 
, do  e , era  vn'AbirùnOjChc  di  tali , rutti  i Re  dcl- 
l.'India  fi  feruono  atfaìi  comprandoli  da’  Fanciul- 
li Schiaui,  che  dai  Mahoirettanidella  Mcka  , c 
del  MarRolTo  vicini  alla  Fthiepia , nè  è porta- 
to  loro  a vendere  ogni  anno  quantità  per  Mare  , 
iqua'i  poi , allenati  a lor  modo  fanno  grandi  ne* 
JòroPacfi,  & hanno  opinionc,che  riefconomol» 
to  nel  gouerno  . Ethoggi  a punto  in  Dacàn  , in 
vece  del  Rè  ,cheè  giouauettodi  poca  età  ,chia— 
piato , non  so,  fe  pur  nome  proprio,  è piiVtolla 
per  titolo , Nazam  Sclràh,  gouerna  tutto  il  pae fe 
pur  vn’ altro  Abifllno,  òHabefeino,  cerne  e 111 
dicono  ,.che  hà  nome  Mclik  Arribar,  & è molto 
famofo  in  quelle  parti  di  Oriente.  Di  quello 
Rè  diDacÀfl,èla  Città  di Pctcn,òrctan  ,don- 

K.  6 de 


-*arS  Zetttra  SphaffÀn . 
fle  vengono  quelle  beile  tele  di  bambagia  finif' 
^Cmc  di  più  forti , che  fi  chiamano  Peteni , mo1- 
.«o  Itimate  in  tutte  quelle  parti.  La  venutadi 
■«quello Ambafciadorc  nonèllata  peraltro, .c^ 
f cr  contracambiare  al  Rè  di  Perfia  ,>con  vn  bel 
iprefente , clic  gli  hà  portato  di  quelle  robbedi 
■l‘’etèn,ò  forfè  di  altre  colè,  vn’altro  prefente.che 
il  Perii  ano,  con-<vn’ AmUafeiador  fuo,  mandò  già 
Rè  di  Dacàn  ,di  nomò  quanti caiuUi.3  Ì qua- 
li , perche  inDacàn  veneècaKellia,,e’l'Rène  hà 
Ttnolto  bifogno,  pefU-guerra , che  mantiene  co»l 
'Mogòl,  con  chi  confina , Ibno  nel  fuo  paefe  mol- 
to ftimati , come  anco  in  tutta  l’India,  matlìma- 
mente  i canali!  Arabi , e PerfiajH . Etdn  queik 
.»guifa  ,.vfano  bene  fpelfoi  Rè  Orientali  diman- 
darfi  Ambafeiadori,  eprefenti , l’vn’  all’  altro  f> 
do  per  mercantia.,  valutando  nondimeno  i pre- 
fenti , e facendonedl-conto  fottìi  mente  alla  mer- 
cantile. £ quali, -che  il  darfi  più  ,ò  manco  , lìo 
fegno  di  maggiore , ò di  mitiore  llima  della  per- 
fona  a cui  fi  dà  3 lì  lìlegnano  anche  , pigliano 
-per  punto  di  riputatiooe.ì'lè  iprefenti  non  ven- 
•gon  loro  contracambiati  giullameiite^ò  deipari, 
•òcon quella  proportione,  di  più,  edì  meno,, 
che  debba  oflèriiarfi,  frà*chi  dà,  e chi  riceue...  Per 
le  quali  ragioni  a punto  , fifdegnò  alcuni-anni 
•^fouo  quello  Rèui  Perfia , quando  il  Rè  Catto  fi- 
co non  gli  còntracambiò  a fuo  modo  cinquanta 
fome  di  Seta  , ohe  egli  veramente , «onper  pre- 
^fente,  mà  per  venderli  aiuocontOi  e fare  vnfag- 
-gio  in  Ifpagna  di qitólU mercantia , -vi  mandò. 
Mà  Frat’ Antonio  di  Conca,  che.  andòdn  con'i- 
pagnia  deH*  Arabafeiador  Perlìano , -a  parte  egli 
ancora  di  quell’  Ambafciata  , òche  (limalTccosì 
^meglio  per  .auuan7arle  fpefe  del  condurla  j e de’ 
•Dacij,  ò- che  per  altri  filo!  fini , penlàire  di'firc 
■fin  tal  modo  aÌRè  di  Spagna.  colaj>iùgraca  5.  pet- 
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fnafc  all’ Ambafciador  Ilio  compagno  a darla  in 
nome  dd  Perfiano  in  dono  al  |lè  Cattolico,  il 
quale,  come  gli  diceua,  con  laliiagran  munifi» 
cenza , Iiaiircbbe.in  guifa  contracambiaro  al  Pci> 
liaiio  ilpreknte  , che  farebbe  cornato  affai  me- 
glio, che  con  la  .vendita  : .c  cosi  fiì  efeguito . M«à 
l’Ambafci.idor  Perfiano , che  dal  fuo  Signore  nó 
fcnueinliatmto  ordine  di.ciò  fare,  si  per  quello  j 
..come  per  altri  difbrdini,  che  iiauena  fatti  per 
1’  Europa  in  ditierfì  luoghi , tornando  poi  in  Per- 
Éa  , il  ineiiefìmo  giorno  ,iche  entrò  in  Ifphahànj 
..quad  a villa  dell’ illcJro  F.  Antonio,. che, egli  an- 
cora in  fua  compagnia  pur  vi  tornò,fatto  Vicario 
,di  Cirene  ,con  publico  fpettacolo , fiì  gaftigato 
, eiempiarmente  nella  vita . EMR,èdirerfia,  che 
di  ederfìdata  U Sera  in  prefente  contro  il  fuo  or- 
dine, fi  farebbe,  pur  conteiitato,  fe  almeno  glie 
li  haueirerocontracambiata  con  doni  di  egual  va  • 
loi  e i rkeimto  il  prefeqte,  che  portò  di  Spagna 
il  ritornato  Vefeouo,  già  che  non  .vi  era  altro 
prezzo  della  Seta  , . lo  ilimò  , e ne  fece  il  conto 
xninutaincnre,  e.troiiandolo  .vn  graa prezzo  di 
jnanco  valuta , fi  fdegnò  in  modo , che  difle  al 
Vefcouo  ,.che  voleua  rifolutamente  dfere  a pie- 
r.o  fodi.sfatco,cche  il  i;e!l:o,che  mancaua,  lo  vo- 
icuadalui-  Onde  il  buon  Religiofoj.che.per  la 
dignità  diVefeouo,  & anco.df  Vifitatore  Apo- 
ilolico,  era  tornato  in  Perfia.conpretenfione-» 
grandi , prefumendo  ( .anzi  facendone  ilfanza 
air  iftelfo  Rè,iutempe!liu3raente , Cerco , in 
quella  mala  congiuntura,)  che  gli  loggettaffero 
gli  Armeni,  editti  i Chrilliani  della  Perfia^,  co- 
fnea  Pallore , che  per  effer  Cattolico.,  e venuto 
rtCOA^autoricà  Apolìolica  , erapiùlegitimo , che 
;i  Patriarchi  Orientali  Scifmaticij  vdjtoquelloj 
.che  gli.s’ intuonò,  di  haucr  a pagar  laScta,  non 
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ni  > eoo  bel  modo , e con  certa  fua  inueotìonc ,, 
galantemente  fe  la  colfe , foggi  di  Perfia  in  Hor- 
mùz  più  che  volando , facendo  anche,  fuggir  ne! 
inedefimo.  tempo  tutti  gli  altri  Frati , per  non 
parer  di  eflTer  Imo,  folo  a far  quella  cairierà^ . 
EM  preteftodi  lui  fù,. che  doueuan  pigliarfi  colle- 
ra > perche  il  Rè*  ih'  difpetto  fenza. dubbio  del- 
le fue  cofe  *.  non-  folo  non  gli.  haueua  concedu- 
to la.fuperiorità  fpirituale  > che  ei  delìcfarauai-»* 
fopia  tutti  iChril^iidcl  paefe,mà.haucua  an- 
che facto.  Mahomettani  molti.  Chràliiani:  della. 
Terra ,,  in  vece  di  elTer  pagato  da  toro  di  certa;-* 
fomma.  dldenari  »,  che  per  loro  beneficio liauea-. 
lòr  preftata  più  annraddietro  j laqual  fomma—» 
veramente ,, quando  quei  Chriiliani.  la  rioeuero- 
no>  (ì  erano  con  poca  pietà, oMigati,ò  a jcftituìi'- 
la  fra  tanto  tempo  ,.c  faijx  fchiaui.del’Rè ,,  e per 
confeguenza,  Mahomettani  in  quel  cambio  • Ve- 
nuto, nondimeno,  il  tempo  >,  anzi  paflàtosdi  più 
anni  3 non  haueua.  con  tutto  ciò,  il  Uè  domanda- 
to mai  a nè  prctefo.da  toro,  quello  eredito , e fc— 
lo*  all;  bora.,  per  dar  difgufto  al  V.efcouo , lo  de- 
mandò, e ne.  volfe  ,.con  farli nìncgare  Padenipr-. 
mento; della  Jòr  promeffa non  volendo  riceuer 
per  ragioni  che. aÙdulTe , non  affatto  impertintn- 
ti,nè  dal  Vcfcouo,pè  dagli  altri  noftri  Rcligio- 
' lì,  la  moneta, che  procuraron  di  pagargli  del  prò-- 
prio , acciòche.  coloro  non  riuegaffero , di  > che , 
mi  jicordo  , Jnfin  da  quando  io  era  in  Ferhabàd 
di  hauere  in-,  altre  mie  dato  di. là  qualche  con- 
to. In  conciufione,la.Seta*.nonbtnficouiptn- 
lata.al-  Perfiànoda  Spagna  ,.fù  in;  gran  parte  il 
principio-di  tutti  quegl’ intrighi , quali  tan- 
ti anni,  c fin*  al  mio  tempo,  co’lRèdiPerCaci 
è fiato  che,  dire  , e per  fodiifatttòn  della' qual 
Seta,  oltrelaperduadellaFortezzadel  Benoèr, 
toUa.dal  PerfiaaQ;a  ìPortogheii heUbe.  anco,  a.  i 
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venire  in  Perfia  quell’ altro  Ambafeiador  Spa- 
gnuolo  Don  Garzia  di  Siiua , e Figueroa  , con 
quel  gran  prefcnce,  di  che  io  nelle  mie  lettere 
pallate , hò  fatto  inentione . Mà  quelle  cofe  fian 
dette  di  palfaggio  > che  ben  vedo  eflere  llauu» 
troppo  lunga  la  digreffione . Tornando  aH’Am- 
bafeiadordi  Dacan  venuto  in  Ifphahàn*  il  gior- 
no che  fece  l*^cntrata,  con  folennità,  e con  buon* 
accompagnamento,per  quanto  comportaua_j 
L’  eflenza  della  Corte  : nell’  andare  alla  cafa  alTe- 
pnatali,  pall'ando  innanzi  alla  porta  del  Rè , vfeì 
di-  cauallo  .&andòa.  baciar  la  foglia  della  Por- 
ta del  Palazzo , che  da  loro  è tenuta  per  cofa_j 
facra  , ccn  Wme  vn  tempo  fa , so  pur  di  baue* 
re  Icritto  : onde,  non  folo  hanno  per  peccato  il 
Gai  cada  col  piede,  cpaflandoui  fopra,  la  tra- 
paHan  con  le  gambe , come  a punto  faceuanoi- 
nollri  antichi  Gentili , che  elfi  ancora  , fecondo' 
Varrone,.  addotto  daSeruio  nel  fuoConuento 
all*Hgloga  ottaua  di  Virgilio,  haueua  per  facrala 
for  lìa  Selle  Poi  re , e lateneuaconfecrataalla-j 
i:>t  a Vellajmà  di  più,molri,clie  fono  aliai  diuoti, 
v/a  no  quella  cerimonia  di  baciarla  ,enefpeiano 
ar.cor  gratie , comoda  vn  luogo  Santo  . Mentre 
1*  Anirbafciador  dì  Dacan  faccua  alla  Porta  dcL 
Rè  quella  llrana  fommiflìone , ò adulatione , gli 
hiiomini  fuoi.  nella  Piazza  , fecero  alcuni  lor 
fiiuochi  con  le  fpade  nude  in  mano  , con  raggi , e 

con  fuochi,purinnanziallaPortareale>ma  cole 
di  poca  conhderationej€os!,come  anco  gli  huo- 

triini  della  fua  Corte  non eran molti.  Dopo  di 
che,  non  l*hò  più  veduto  per  la  Città,  nè  alcuno- 
de  Tuoi , onde  credo , che  fia  andato  a trouare  il 
Il  è rapendo  , che  non  era  per  venir  qua  cosi  pre- 
1 Ilo , ebe  io  non  hò  hauutonè  anche  curiofata  dii 
. domandarne. 

IX.-  Ilmcdefitno  eiofoo  di  quella  entratik^-,. 

pet- 
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*^1  Teppe  in  Ifphahàn , che  in  Hortnùz  era  arriuato 
vn  Pecacchio  dì  Spagna  a dirittura,  màdato* a po- 
'fta  con  auuifi , che  doueuano^ flTere  i medefiml, 
che  pochi  dì  prima  haueua  portati  vn  Corriere 
per  terra , e che^fiibito , dopo  hawer  con  le  let- 
tere in  Homiih,  era  partiro  per  Goa^t  farcii 
medcfimo  . I quali  auuifi- poi  ,^er  quinto  fi 
feppe , non  erano  altro  , fe  non  ché  i Portoghefi 
iìeiTefO  in  cenienn,  e c^c  l’Armata -fo fife  pror,- 
-ta,  perche  in  Ifpagna’ fi  era  faputo,  die  gl’  In- 
gle/ì  larebbon  venuti  quell’  Ann©  in  India , con 
più  forza  dell* ordinario^  ’De’quili  auuifi  così 
fccchi , i Portoghefi , che  haurebbon  volato  più 
lofio  aiutii-ebe  configli, poco'fi  ràliegraronoj  tue- 
tauia  Rtiy  Freira  de  Andra , «Capitan  Generale 
'de  Galeoni  flraordinarij,coine  buon  Soldato,chc 
c , li  mifein  punto  con  quei  Vafcelli , che  potè , 
molto  bene , e fi  preparò  di  andargli  ad  afpettarc 
in  Giafck,  che  è il  Porro , « /piaggia  dell  a Perfia,, 
doue  effi  fogliono  approdare  ,•  per  far  forza_j 
d’impedir  loro  lo  sbarcare,  l’imbarcar  della  Seta, 
•che  da  Perfìa  doneuan  condurre,'  iScin  fomma  fe- 
ce , e ftn-qui  h.i  fatto  femprc  il  debito  Ilio , mol- 
to honoratamence.  Gl’IngLefi  poi,;che  già  da 
• Ghilànhaueuan  condotto  in ’lfpnahàn  dugento, 
■e  forfè  più  fome  di  Seta,  parte  pagata, e gran  par- 
■ fc  anco  da  pagare  a conto  del  ritratto  di  alti 
mercanticychepur  in^Ifphvahàn  tcneuanogià  per 
venderci  l’ illelTogiornodell’entrata  dell’  Am- 
-bafeiador di  Dacàn  , fecero  qui  nella  Città  , in 
'cafa  loro , -vna  gran  c ni  il  io  ne , -con  certi  Rahda- 
ri,  ò Cullodi  di  llradc  di  Carcicà  Chan , per  non 
volerpagare  quel  che  lorcoccaiia  del  paflàggio 
di  quella  Seta  per  alcuni  Tuoi  luoghi,  che  non  era 
«è  anco  di  -grande  -importanza  Con  le  quali 
eofe,  nel  medefimo  modo , cheli  fon  refi  odio- 
'^ftlmi  a tutti i Mercanti , c Sudditi  della  Pepila , 
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per  lo  giiadagno,che  lor  leiiano,cosi  anco  fi  rci> 
dono  odiofi  ali  Grandi,  ScaiMinifir,  aioii^r 
li  procurano  di  fminuir  le  rendite,  & inlotn^ 
ma,  dal  Rè  in  poi,  nonci  ecjiùperiona,  acuì 
piacciali  lor  traffico  3 e le  cole  arriuano  a tale^ 
chealcuniClhani,  ScaltrijGrandi,  in  oiu  luoghi 
gli  hanno  mal  trattati , battendo^  e ftorpiarido  1 
lor  Sefuidori  fotco  altri  pretcfti , e fin  f^endone 
ammazzare  alcuni  per  camino , come  le^  ronero 
fiati  vccifi  da  altri,  perche  erano  andati  per  lo- 
ro a portar  querele  al  Rè  cootro  Miniltri . Il  Re 
poi  nè  anco  in  fegreto  vuol  loro  tanto  bene,  che 
ben  sà.,  che  fon  Corfari , ,e’l  furto  in  quelto  parti 
Tuona  molto  male  3 tuttauia , per  qualche  in* 
refie.fà  con  loro,  da  trillo  a poco  buono . Penla- 
uano  eflì  d’ ingannare  il  Rè , andando  a PigJisr  n 

Seca  in-Ghilan,  perche,  fottocoperta  della  Seta 

del  Rè , nè  haurebbonla  potuta  pigliar  molto  al* 
tra  di  contrabando  daivalTalli,  che  a loro  piu 
volentìeri,che  al  Rèper  manco  prezzo  l’haurcl> 
bon  venduta  3 ma  , per  quanto^ptendo  , al  Re  na 
incrannato  lorojperche,  lotto  pretelto,che  u non 
.vi'ì’nrte  altro , bà  facto  lor  dare  vna  Seta,  che  non 
•vai  niente , i fili  della  quale , dicono  ,.-cbe  paion 
pezzi  di  legno,  & è cale,  in  fi  ne,,  che  forfè  altrouc 
non  fi  fatebbe  trouata  a fpacciare3  & effi  per  non 
poterfaraltro,jèbifognato,  che  le  neconten- 
rino . .elapaghico  a i prezzi  già  po  ti  per  la-» 
buona . -Con  dugento , e più  fome  adunque , vo 
oezzo{a,fi  aiiuia^ono  verfo  iknare  a Gialck  ,an^ 
Saiidoui  il  lor  Refidente  inperfona,  e gli  altri 
Di-incipali,  non  fenza  paura  de  J già  preparati 
portoghefi , li  quali  ,.pur  fapeuano , efiere  auto 
verfo  Giafck  ycon  rifolucione  di  non  lafciarc  im- 
barcar la  Seca,  fe  è pofiibilc  di  torla  loro , o 
no  di  bruciarla.  Ut  infin’  hora.chc  anipetto  dtgU 
è molto. tardi,  non  ci  ^ altra 
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ibnon  cbei  Vafcellilnglen , auiiifati  della  pre< 
parata  Armata  Portoghcfe , non  fon  venuti  altri- 
■létc  ancora  a Giakk  ic  che  gl’  Ingleiì  difperati 
kora  mai  di  potere  imbarcar  Seta  per  quell*  an- 
«Oi  fc  ne  tornano  indietro  a e che  hanno  man- 
dato a far  di  ciò  querela  ài  Rè . 11  chej,  fé  è vero, 
le  cofe  loro  anderanno  molto  male  > perche , ol- 
tracheco’lRe  comincieranno  a perdere  il  cre- 
dito, & a riacquiftarlo  i Portogheu  loro  emuli,  lì 
trouanoquì  graueméte  indebitati,  e {Hir  ^*1  Rè, 
Ù quale,len2a  dubbio  vorrà  elTer  pagato  iiibito  fé 
douelTeco  bruciare,  non  che  vendere  alla  peggio, 
le  lor  poche  mercande  isi  che»fe  non  hanno  loc« 
corfo  di  Vafcclli,chc  vcng3no,r^eranno  quì,al- 
oneno  per  vn'anno  molto  impicciati,  e quei  die  è 
peggio , non  trouano  nè  anco  denari  ad  incerelTe 
fopra  le  mercande,  che  hanno,  perche  i Mioiftri 
del  Rè  prohibiicooo,che  non  ne  fiano  loro  dati, 
volendo,  che  alla  Camera  Reale  le  lor  robbe  lìa- 
no  hipotecate , acciòche  polTa  il  Rè  ftedb  , che  è 
Mercante , comprarle  con  Aio.  maggior  vane- 
sio , Dell’armata  Portoghcfe  poi,f«  bene  i Mini- 
Rri  Regi  delle  Marine  hauutonel  principio  qual- 
che geloAa , tutnuia  par  che  quiecioo,e(rendo  af- 
ficurati  dal  Generale,  che  non  manca  di  tener  cò 
loro  buona  corrìfpondenza  , che  cAì  non  fon  per 
far  male  alcuno  al  Rè  amico.,  mà  folo  in  Mare  a 
gl’  Inglefi  Corfari,  di  che  forfè  i Perfiani  tutti  fi 
rallegrano  > ei  Rè  AdTo  fuol  dire,  che  in  terra , e 
nella  Terra  Aia , egli  guarderà  torti  i Tuoi  amici 
com’è  douere , mà  che  in  Mare  non  s*impaccia , 
che  fra  di  loro,  fe  la  vedano . I MiniAìi  Portoghc- 
fi  fra  tanto , hanno  hauuto  caro,  die  il  P. Vicario 
non  arriuaAè  altrimenti  dal  Rè,  ne  gli  habbia  an- 
cor parlato , parendo  loro  bene  di  Aar  prima  a 
vedere  in  che  pareranno  le  cofe  con  glTnglefijc’l 
Rè  ancora  ,,che  non  è auuifato ,,  credo  «he  bab- 
bi*. 
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bia  pur  cara,  di  uon  dichiararfi  più  innanzi , nè 
con  gli  vni,nè  con  gli  altri,  fin  tanto,  che  di  ciò 
non  veda  l’efito,  onde  fcnza  dubbio  io  tengo,che 
la  pace , ò la  guerra  tra  Portoghefi  > e’I  Perdano  » 
dipenderà  in  gran  parte  da  quel  che  quell’anno 
fra  Portoglicfi , & Inglefi  leguirà . Perche  feil 
ii  rcrfiano  vedrà  gl’  Inglefi  forti , facilmente  fi 
attaccherà  con  loro  , con  fperanza  di  pigliar  va 
di,  col  loro  aiuto,  Hormù  z j mà  (è  vedrà,  chei 
Poi'toghefì  preuagliano , per  fuo  interefle , di  ha- 
ner  con  loro  commercio  , & amicitia  cò  i pià 
fòrti , muterà  forfè  penderò  ► 

X-  A ventitré  di  Ottobre,LelàBeigTefbriero» 
e fourallante delle  robbe  del  Rè , di  quelle  però* 
che  appartengono' a raercantic,andò,inuitato  da 
i padri  AgailinianiPorCoghedallalorGhiera  , a 
riceuere  vn  dono  dt  galanterie  d*  India,che,forfc 
per  qualche  loro  interefle,  gli  diedero.  Io  a calo, 
m*  incontrai  ad  edemi  prefente  i^e  Lalà  Beig,  in- 
nanzi a me,  dilTe  per  certo,  che  il  Rè,  non  folo  d 
tornaua  a fuernare  in  Ferhabàd  , non  edendo  al- 
trirnenti  andato  a Mefcèd , mà  che  di  più  haue- 
na  ordinato  , che  di  Sphahàa  andaifero  là  motti 
Maellri  in  diuerfe  arti  per  lauorare , c fare  iui  fa  • 
briche  più  che  mai . Del  non  edere  andato  il 
Rè  a Mefcèd  , edendod  già  medo  in  camino  a 
quella  volta  , non  dide  Lalà  Beig  la  cagione-v  ; 
Mà  in  Ifphahàn  fe  n’èdifcorfo  variamente,  per- 
che alcuni  han detto,  che  gli  Vzbeghl,  vicini 
quella  Prouincia  di Chorasàa,  elTendo  auui- 
fàti  di  quell*  andata  là  del  Rè  con  poche  gen- 
ti» gf*  haueuano  tefe  infìdie  per  lallrada,  a fi- 
ne Sì  pigliarlo  , onde  il  Rè  faputolo  , torna(Tc 
Ìndiet''0  >mà  quello  nonfniparverifimile,per- 
càie  Mefcèd  è negli  Stati  de!  Rè , e non  è 1*  vl- 
cima  Terra  di  Chorasàn  verfogli  Vzbeghì  ,.onde 
oon'SÒ , come  haurebbero  potuto  edì  penetrar 

fin  . 
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£n  là , e venir  a^gliarc  i I Kè , per  la  via , o in^ 
quella  Città,  fenzaeflèrefcoperti , paflTando  le 
altre  terre  de*  coiiliai . Altri  han  detto,  e quello 
mi  par 4>iù  credibile , che  il  Gouernator  di  Clia> 
rasàn  auuifarte  il  Re , che  hauendo  gli  Vzbeghi 
fatto  molte  correrie , e danni  io  quella  Prouin* 
da,  fe  il  Rè  andana  là,  doueua  andar  con  for2a , 
c*con  Efercito  per  gaftigargli , come  conueni- 
ua , mà  che  andare  il  ^è  lolo  con  poca  gente 
della  Corte , come  andana , e lènza  bauer  da^ 
firrifentimenco  de*  danni  riceuntiv  non  gli  pa- 
tena decedente , onde»  cbeperciò  rimanelTe  tP 
Rè  di'far  quei  viaggio  . Altri  anco  diflèro  , che 
mentre  era  in  camino  gli  arriualTe  vna  lettera  di 
TochtàBeig  fuo  Ambafeiadore,  che  andò  vlti- 
mamenre  in  Collantinopoli , il  quale  gli  aulii- 
f&ua , che  i Turchi  armauano , « che  fe  ben  non 
fifapeua  perdoae,  e fi  diccua  perTdlonia,  in 
ogni  modo  era  bene , ch'egli  ancor  llelTe  in  cer- 
uello,  c che  pefòtomalTcindi^ro,  non  parendo- 
gli  douere,  in  tal  tempo,di  slontanarfi  tanto  dal- 
la Tiuchia.  Ba(la,qualfiiioglia/che  folte  la  cagio- 
ne, il  Rè , che  è accorto , e che  co  i fuoi  non  vuol 
mollrar  mai  viltà,nè  leggcre7Za,finfe  vna  matti- 
na , che  la  notte  gli  fofle  apparfo  in  fogno,  il  fiio 
tanto  venerato  perfalla  fanrità.  Imam  Rizà , ve» 
ftito  tutto  di  bianco , e Che  :^li  haueflTe  detto  : A 
che  effetto  andana  in  Chorosan  j e che  fe  era  per 
vilìtare  la  fua  fepolturain  Mefcèd,  nó  occorreua, 
perche  fenza  quello , egli  era  Tempre  appreflb  in 
ogni  luogo  doue  andana , e Icmpre  Ifaoa  pronto 
alia  guardia,  e protettionc  di  lui  j però,  die  dertì- 
llefse  da  quel  camino  fuperfluo,  cche  attendeffe 
folo  al  buon  gouerno  di  qnell’altre  Prouincie  do- 
ue  fi  trouaiia  , per  all*  bora  della  prefenza  haueua 
pii\  bifogno , che  ciò  a Dio,  & a lui  farebbe  flato 
più  grato,  che  la  vifica,  e pellegrinaggio  in  Che» 
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r2sàm  . Si  che  Ja  maccina , conuocati  il  Rè  i pii) 
grandi , che  gli  erano  apprclFo , e publicato  loro 
iJ  fogno  , con  far  molte  orationi , e fare  ammaz- 
zar molti  AgneMi>  come  e{Ti  diconojin  facrihcio» 
il  che  tuttauia  non  conli/le  in  altro,  che  in  efle- 
re  vccifì  al  modo  ordinario , o dal  Cuoco,  oda 
dii  che  fìa,  fcnza  altra  cerimonia,  folo  con  quel-» 
la  intencione,  per  mangiarli  >òperdiiiribuirfìa* 
poiieri , e con  far  molte  limoiìne,  dando  lodi  al 
fuo  Imam  Rizà,  diede  ordine  al  ritorno  indietro^ 
e voltò  verfo  Ferhabàd , coprendo  gli  altri  fuoi 
difegni , e quietando  con  quella  bella  inuentio- 
ne  , le  importune  curiofìtà  del  volgo  di  tutti  i 
Barbagianni . 

XI-  A*  due  di  Nouembrei venne  in  irphahàa 
vn  comandamento  del  Rè  adAliculiChan , che 
qui  all’  bora  fi  trouaua , efercitando  il  fuo  carica 
di  Diuàn  Beighìi  ò Prefidcute  del  Configli© , per 
cosi  dire,che  è vn’ vfficio,&  vn  Giudice  fupremo, 
quafì  come  in  Roma  i’Àuditoi  della  Cameraj  nel 
quale  gii  ordinaua,  che  r uedefTe  i conti  dell’Ani- 
miniiiratione  alDarogà  di  SphabànfiK>gènero,e 
che  s^informafTeilRe  di  chi  haueua  hauuto  tor- 
co didereuza , che  il Daroga  haueua  hauuca 
co*l  Galanterie  fopra tutto, che  fi  facéfll prigio- 
ne yn  cerroFerruchjChe  era  Luogotenente  dell* 
ifleffo  Darogà,  di  cui  il  Rè  haueua  hauuro  querc- 
le,che  in  Ifphahàn,  per  far  denari , haueua  fatta, 
come  era  vero , mille  impertinenze . Erequi  fu- 
bito  il  tutto  Aliarli  C han  ; e perche,  nel  far  pri- 
gione Fenùch,  gli  huomini  del  Darogà  fecero 
refi  utenza,  e mifero  mano  alle  armi  nella  piazza, 
quelli  Aliculì  C han  fecero  il  medefiipo,  e con 
aiu.co  d*alcri  Schiaui  del  Rè,che  li  foccorfero  heb- 
bero  il  nicglio  della  zuffa , facendo  prigione  Fer- 
rùchjcon  dargli  molte  botte,  e ammazzando. an- 
che VUOjò  due  hucminidi Daroga/chcteTeroie» 
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fifteoza , non  fenza  qualche  paura  del  medelìmo 
Darogà , al  quale  tuccauia  non  lì  fece  male  alcu<J 
no,  fuor  che  il  riuedergli  ogni  giorno  i conti,  e 
fcriuere  al  R^è,  che  della  riffa  co’lCalantèrha- 
ueuahauuto  elfo  il  tòrto-  Fecero  anco  prigione 
VQ  Jjuogotenente  dell’ Afsès,  chiamato  Zemàn 
pur  per  ordine  del  Rè,  e per  diford’ini , che  haue- 
ua  fatti  in  Ifphahàn , & amendue  quelli  prigioni 
gli  mandarono  ai  Rè , con  haueuaoo ordine  . Il 
Darogà,^  rellò  fofpelb  nell’  vAìcio,  fenza  più  am- 
minillrarlo , con  opinione,  che  le  fue  cole  nò  do- 
ueflèro  pallàr  bene  j e veramente  lì  Iparle  voce , 
cheilRe  haueuaanimodi  fargli  male,uon  eflfen- 
do  quella  la  prima  volta , che  di  altri  dilbrdini 
1*  haueua  galtigato  j mi  dicono , che  Agamir  Se- 
gretario fauorito  del  Rè,&  amico  del  Darogà,  lo 
liberò,  dicendo  al  Rè,<be  Sua  Maellà  ben  fapeua, 
che  colluiera  vn  matto  ^acciaro,  onde,  che  del- 
le fue  pazzie,  come  d’infcrmità  naturale,  non  bi- 
fognaua  gaftigarlo  5 mà,  come  tale,nè  anco  farlo 
gouernare,  per  òche,  per  cfler  inoceneroygli  def- 
fe  qualche  cofada  foftentarlt , e uar  commodo  J 
fenza  impacciarli,  nè  impiegarli  in  altro,e  che  le 
pazzie  gliele  perdonali  per  amor  di  lua  hgliuo- 
la,  perelTerquegli,Seid,ò  Signore,cioè  della  raz- 
aa  di  Mahomctto , come  è : così  a punto  feguì . 

XII.  AtrèdiNouembre , lì  fece  in  Ifphahàn 
allegrezza,  mà  di  poca  confideratione , perelTer 
fiato  al  Rè  vn  fìgliuol  mafchio,di  vna  delle  don-i 
i!ie  , che  nell’  Haram  della  medelima  Città  di| 
Sphahàn  li  trouano . Che  nome  habbia  quello 
fiuouamente  nato  figliuolo^  non  sò  ancora  j sò 
ben , che  il  Rè  dell  a nafcita  de’  figliuoli  mafchi, 
per  gl*  intereffideilo  fiato  poco  «rallegra  3 per- 
«he,cotnc  dice  la  Sac.  Scrittura,  Multìpìicafti^en^ 
tenti  non  magnificafti  Utitiam . A’  lei  di  Nouem* 
bre^fiìil  giorno  del  Bakào^ò  ^afqua  del  Curbàn, 
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cioè  di  Sacrificio  5 e Lalà  Beig,  fu  quello,  che  fir 
cela  folennitàdi  facrificare,  ò di vccider difua 
mano  i l Camck>,  ferendolo,  come  fi  vfa , c5  vna 
lancia  di  punta  ; di  che  altre  volte  bò  fcritto  a 
lungo, onde  qui  ne  fò  paiTaggio.  A’  dodici  di  No- 
uembre , entrò  in  Ifphahàn  vn  riuouo  Darogà 
nandato  dal  Rè  , che  ne  priuò  ftio  genero  innan- 
zi tempo , perche , fecondo  l’ vfo , doueua  durar 
in’al  giorno  dell’Equinòùo  della  Prinìauera,che 
I i Perfiani  è il  primo  giwno  dell’ anno  Solare . 
[1  nuouo  Darogà , venuto  per  folo  quelli  Mefi, 
:he  màcano  all’Equìnotio,è  Giorgiano  di  razza  , 
jenche  Mahomettano  di  fede,  & è molto  nobile, 
:Ìoè,  fratello  di  quel  BagrèdMirzà,  zio  cucino 
lei  Principe  Luarsàb,che  dal  Rè  di  Perfia,  dello 
lato  di  Luarsàbprigione,fù  inu€llito,ìl  figliuolo 
ii  cui , giouanetto , lo  polfiede  hoggì  con  titol  dì 
Chan  di  Teltes . C^fto  nuouo  Darogà  di  Spha» 
là  n fi  chiama  Chokou  Mirzà , che  Tuona  il  Prio- 
:ipe  Chofrou,  che  Chofrou  fi  ferine,  e fi  dee  pro- 
ni ntiare  , e non  Chofdroa , come  a noi  è venuto 
ia  i Greci,  i qual ì,  con  le  lor  declìnationi  de’  no- 
ni,e  co’i  non  poter,nè  faperben  proferire  molte 
eteere  llranÌ€re,hàno  llorpiato  i notw  propri]  di 
atte  le  lingue  dei  Mondo . A veniifei  di  Nouem- 
,re  fd  il  primo  giorno  dell'anno  nuouo  de’  Ma- 
jomcttani , e degli  Arabi , che  oflèruano  l’ anno 
u tiare,  e per  confeguenza  il  primo  giorno  del 
tiefe  Arabo  Mubarrem , e de  i dieci  giorni  dell* 
^feiur  , ne’  quali  in  Perfia , come  altre  volte  hà 
critto,  fi  piange  la  moire  di  Huflrein,e  quell’  an-, 

10  lo  conuno  mille,e  trenta  dell’  Hegira,  ò fuga 

11  Mahometto,da  Meka,verfo  Media,  per  cagio- 
,e  della  Religione,  che  all’ bora  fulapromul- 
r a tiene  di  quell’empia  fetta:  naà  di  quello  pur  hò 
critto  altroue.  A trenta  di  Nouembre, io  tenni  al 
tactefimo  nella  Chiefade’  Padri  Scalzi  vna  Fan- 
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ciulla,a  cui  fi  mife  nome  Maria,  figliuola  efiaar 
cora  vltimamente  nata , de*  Signori  Zaccheria, 
Mariàm  Giorgia  ni, amici  noilri  antichi,  a i qual 
due  altri  figliuoli  malcbi  haiieua  per  prima  fimi! 
mente  tenuti  a battefimo  in  diuerfi  tempi . ^ 
cinque  di  Decembre , fù  il  giorno  del  Chtl , do 
della  vcdfione  di  Huflèin , celebrato  con  le  foli 
te  cerimonie , da  me  deferitte  altre  volte , ifl 
co  manco  foleimi tà,  per  l’alTenza  del  Rè , e dell 
Corte . A*  noue  di  Decembre,  la  fera  feguente, 
tré  bore  in  circa  di  notte , Vedemmo  in  Ifphafid 
1’  Ecclifle  della  Luna^ molto  fcuro,dcl  quale pe 
non  ci  effer  qui  liorologi , non  potei  ofieruar 
minutamente  il  tempo,  nè  altro  accidente  5 fc  n 
che  guardando  io  la  Luna , quando  fi  fornì  di  e( 
Clilfarc , con  rAitrolabio,  la  trouaieflère  alta  d 
terra  circa  a trentotto  gradi,  ò trentotto,e  mere 
E fecondo  l’ bora , che  nota  il  Magino  a quel  fu 
Meridiano  di  Veneti»,  facemmo  conto,  che. 
qiieito  Meridiano  di  %>hahàn  fia  differente  da- 
quello  intorno  a tre  bore,  e tre  quarti,  e per  cor 
fcguenza , la  dillanza  farà  di  più  di  cinquantali 
gradi  verfo  Oriente . E quella  fiì  l’ vltima  co! 
notabile,  che  habbiamo  dapoter  rìferire,dell*at 
no  già  palfato  1 6-zo,  e fia  anco  di  ragione  l’ vlt 
mò  particolare^  che  conchiuda , e fornifca  d’ ir 
gombrare  quella  facciata . 

XIII.  Le  nuouepoi  del  già  cominciato  ann 
1621.  fono  in  prima,  che  hauemohauuto  vn’it 
ftei  no  terribiluiìmo  di  freddo,  effendo  itati  mo 
ti  giorni  fotterrati  nel  ghiaccio , e nella  neue , ! 
quale, per  leuarla  dalle  llrade,  e pulire,  ci  è bife 
gnato  il  piccone . E quante  alle  cole  del  Momi; 
a’  ventidue  di  Gennaio , mentre  a punto  io  ffa;i 
fc'.itiendo  la  prelènte,  & era  airiuato  a quell' 
termine,  venne  a gl’  Inglelì  vn  Corriere  da. 
Giafck,c  dai  loro  huoinini  andati  alla  marina, c 
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nuoua,  che , a i ventifette  di  Decembrc , erano 
arl-iuate  in  Giafck  j & approdare  in  Perfia, quat- 
tro Nani  loro  , con 'preda  di  due  altri  Naui  Por- 
toghefi  di  Meicantia  , che  haueuano  prefe  pef 
camino.  Che  in  Giafck  haueuano rrouato  l’ar- 
mata Portoghefe,  che  rtaua  affettandole , e che 
era  pur  di  quattroNaui , fenza  VafceUi  darem- 
mo , il  che , per  gli  Pcrtoghefì , è ftato  grand* 
errore . Che  haueuano  combattuto  quali  tut- 
to il  giorno , e che  vna  delle  Nani  Portoghefi  fe 
ne  era  andatajCome  effi  credeuanc  per  fuggire  ? e 
che  !e  altre  tré  , relfate  a com.batttre , da  gl*  In- 
glefi  erano  fiate  difalboratCie  mal  trattare  in  gut- 
fa  ,-the  quali  non  li  poteuan  più  muoueie  j onde 
baueuan  celfaro  di  comibatrere , vedendouili  an- 
che fopra  m.olto  manco  gente  5 che  prima,  che 
pt  iifaiiano  peiòclTcr  morti  molti  di  loro . E che 
gl’  Inglcli , non  perdendo  il  tempo , r.è  la  buona 
occafo.ne , haueuano  già  sbarcato  cento  balle  di 
meicantia , c cinquanta  calfe  di  denari , e meC» 
figli  in  faluo  in  terra,  c che  liauanoripofando 
Ja  notte  con^anim.o  , venuto  che  folTc  il  gior- 
no , di  andar  di  nucuo  fopra  i Vafeelìi  Pcrro- 
gheli  , e far  forza  di  pigliarli , ò di  biucciarglir' 
c dilirr.ggergii  afiatto,  il  che  fperauano  douer* 
elTer  lor  facile.  E frà  tanto,  quella  iredefima 
notte  haueuano  fpedito  quello  Corriere , il  qua- 
le pejciò,  ncn  portò  nuoua  piùdetenT,inata—» 
dell*  dito  del  negotio, e del  fin  della  battaglia  . 
Gl’  Inglelì  diSphahàn  , con  tutto  ciò  ,ò  che  tc- 
rìefTcìc  ia  vittoria  in  pugno,  ò che  voleflerc  ac- 
srtdicarlì  , per  hauer  denari  in  pielto  da  Lalà 
Beig  Teforiero  , perche  ne  ìuuano  in  molto  bi- 
fegno  , & dìo,  non  vedendo  comparir  le  lo- 
ro Nani  , non  lolo  recnlaua  loro  di  più  dar- 
le , mà  factiia  iftanza  di  dTer  pagato  di  più 
ii  quindici  mila  Zecchini,  che  dtr.ono  alP.cs 
Fer/iafAUe  li,  L 
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publicando  quefte  buone  nuoue  , la  fera  di  notte 
becero  dionar  per  allegrezza  Nacckere  , c Piffen 
-perla  Clttà^  facendone  ibrfc  troppo  anzi  teinpc 
la  fetta,  con  non.  poca  rabbia  de*  Frati  Agoftinia* 
-ni,  e degli  altri  Portoghcfi,  che  qui  ftanno . ^ 

; XIV.  Mà,a*  due  di  Febraio,giunfè  in  Ifplmac 
yn'altroCorricro,  con  lettere  di  Hormùz  ai  Pa- 
dri Agoftiuiani , piu  frefche , de’  fei  di  Gennaio  j 
nuafì  £on  le  medefinne  nuque , mà  differenti  a* j 
nuanto,  e molto  m^iori  per  gli  Portogheuj 
cioè,  che  erano  venute  le  quattro  Naui  d^  Jngldi 
-in  Giafck,  con  la  preda  delle  due  Nani  PortP- 
ghefi  di  mercancia , che  per  ta  ftrada  baueua 
le , vna -delle  qn^li  > ibe  era  v^hia , hauendol; 
gp  J nglefi  ypòtata,le  diedero  fuoco,  e la  .Ipinleri 
innanzi  .cosìaccefa  adoflo  all*  armata  P.ortognej 
s che  ttaua  nel  Porto  di  Giafck , acci  oche  1 ar< 
dette  j mà  che , per  grafia  di  Dio , quell’  incen- 
dio all’armata  Portoghefe  non  baneiia  fatto 
•«o  alcuno,  e fo.lo  la bJaueaccefa  fiera  aria ..  Ch.^i 
attaccandofi  poi  la  bavaglia  molto  fiera  , vn< 
-Naue  de’  PortogKefi,  cioèl’Almirante^nella  qua 

- le  però  eia  imbarcato  piftettb  Generale  ( il  qua 
.le  per  poter  far  con  la  fua  perfonapiu  fattiom 

nonpetta  Capitana  ,. come  fi  fuole , ma  uvquel. 
Almirante,  che  è Luogotenente,  © Padrona 
-come  diciamo .noji  > d.elp Armata  , &^a  Vafce. 
'lo  più  leggiero,  baueua  voluto  imbarcare  j: 

- era  appartata  dalla  battaglia^  non  gia^per  fec 

ciré,  come  fiaueuano  creduto  gl’.Inglefi  ^ oraf- 
andare  a ricuperare , e prendere , come  m cfte: 
toprcfe,  quell’  altra  Naue  Portoghefe  di  me 

- cantia,che  gl*. Ingioi  conduceuanppripoDicr. 
e che forfeV  venendo  alla  battaglia,  doueua.^ 

- hauérfi  lafeiata  indietro,  e lo.ntana.  Ch  e la  ban 
glia  era  fiata  molto  terribile,  non  folp  ilprir 

giorno  , mà  anco  tutti  gli  altri  appreuo,  o 

mor- 
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tìlorte  di  molti  da  vn  canto,  e dall’  altroj  che  era 
Vero , che  il  primo  giorno  gl*  Inglefi  sbarcarono 
la  ròbbà , che  fi  difTe , perche  i Portoghefi , per  > 
metterfiloro  fopra  vento  in  alto  Mare , haueua- 
nò  datolor  commodità  di  accoftàrfi  più  a ter- 
ra 5 per  lo  che , haueiian  potuto  sbarcare , e con- 
dor quelle  robbe  falue  in  terra  co’l  fauor  de  i 
Terrazzani , che  in  ciò  gli  haueuano  aiirtati , 
non  potendo  le  Nani  accoltarfi  a terra , da  circa 
vn  miglio  Italiano  * Ma  che  il  General  de’ Por- 
toghefi , accortofi  poi  di  quello , e ben  cono- 
feendo , che  il  poter  gl’  Inglefi  sbarcare , & irri- 
barcar  la  Seta , era  a loro  il  vincere , haueua  mu- 
tato penfiero  3 e non  curandofi  più  del  vento , fi 
erg  andato  a metter  co  > fuoi  VafcelH  più  vici- 
no a terra , frà  la  terra  , e gl’  Inglefi  3^  di  modo  ^ 
che  non  poreuano  eflì  più  sbarcar , pù  imbarcaT 
re,  nè  goder  de  gli  aiuti , che  quei  della  Terr^ 
jor  fornminifiràuano , Che  in  quello  Stato  fiaua.- 
no  le  cpfe  alla  partenza  di  quello  Con  ierò  3 fe^ 
guitando  la  battaglia  tuttavia  crudele,  & andan- 
do ogni  giorno  innanzi , ^ indietro  ^arche  dp* 
Portoghefi  da  Hormùz  a Giafck , che  non  è più , 
che  trenta  Icgliedidiilanza,  portando  a Porto- 
ghefi rinfrelcò  di  gente,  di  munitioni , e vittoua- 
glie , e riportando  in  Hormùz  i feriti . Che  vna 
Nane  d*  Inglefi  già  fi  era  cominciata  ad  aprire , e 
dalia  fegnp  di  volere  andar  prefio  a fondo  . Che 
da  Hormùz  andauano  fette  Vafcelli  mediocri , c 
credo  da  remmo,  foccorfp  a i port^héfijChe  due 
altri  Vafcelli  grandi  di  alto  bordo  liàfpéttauano 
ad  bora  ad  bora  da  Goa  3 e forfè  con  altra  Arma- 
ta da  remmo,  sì  che  i Portoghefi  teneuano  di  hà- 
uerneil  meglio,  e fperauano  per  certo  lavittcr 
ria  / portò  anche  nuoua  il  rredeiim.o  Conie- 
rò, mà  quella  porgli  Portoghefi  era  molto  cat- 
ùuap  che  vn  Capitano  Mahomcctsno  del  Pèdi 

I,  2 Hor- 
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Hoim«E,neUa’viciua  Terra  Ferma  dell*  Arabiai 
lice  j gU  fi  era  ribellato , e che  haucua  dato  in  pi 
te^  dei  Pcrflanodiie  Pia^ÉediqiieJle  riue,  chij 
mate;vna  Giul% , cd’  altra  Dobà , molto  vidi 
ad  Hprmiiz  per  Mare,&  anco  per  Terra  a Mafcà 
che.è  pur  de*  Portoghefi  > dalle  quali  Piatze  g 
..foleaa  venire  adHprmùz  molta  vittouaglia . 
,che  adelTo,  fc  quello  è vero,  il  Rè  di  Fcrfia,rai 
to  dalla  banda  di  Perfia,  quantoT  da  quella  di  I 
.rabia,  hà  già,  in fuo potere,  hauendoloprefo 
.poco  a pcGo,tutto  quel  che  balla , per  fai*  morii 
.Hormùz  di  fame, e fete, quando  vuole.  Et  i Porti 
ghefi , male.amiifati , con  tutto  ciò  non  ne  fànn 
cafo,  nè,llimano  perdite  proprie, come  verairct 
te  fono  le  perdite  del  R,è  di  Hormùz  loro  ValTal 
lo,  e mantenendo  la  pace  co’l  Perfiano,  lòfifrifcc 
no  ogni  dì  tanti  danni,  fenza  por  rimedio  al  gra 
.pericolo  in  che  ftà  Hormùz,  doue  il  Perfian 
lenza  dubbio  tien  Pvltima  mira , & vn  giorno  I 
piglier.i  certo , le  i Portoghelì  non  mutan  llile 
. c non  lì  fan  più  accorti . 

XV . Quelle  fono  le.nuoue,  che  fin’  hoggi  po 
^fo  dare  a V.  S.^dclle  cofe  publiche  . Quelle  p( 
delle  prillate  mie,  fono  in  capo  dUifta , che  ho( 
. per  gratia  di  Dio  fio  con  falute , infieme  con  tu| 
.tede  mie  genti,  ancorché  nel  principio  delPAii 
tuno  palTatOjil  mm  folito  male  comincialTe  a tra 
uagliarmi  di  maniera , che  tornatimi  i penfi^ 
ri , e fofpctti,  che  hebbi  già  del  vicino  morire 
vn  giorno , e fù  a’  fette  di  Settembre , midett, 
, , fin  l’EpitafiìojChe  fi  haueife  a porre,  fe  io  moriu. 
non  in  quella  bella  fepoltura , che  l’ anno  innari 
zi  mi  haueua  difegnaro , ,da  farli  in  campagna  ai 
modo  di  qui,  con  fabrica  nobile,  tuttauia , e col 
jnfcrittioni  più  lunghe,  ma  in  qualfiuogliaalt; 
Sepolcro  ordinario,  ehe  mi  fi  poteffe  fare  in  ogr. 
luogo , e fin  dentro  le  Chiefe  al  mado  cofiro , 
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le*  noftri  paefì  j che  certo  doiiunque , & in  quJ- 
linque tempo  mi  occorreiTe  dipafTare  all’altra 
fe 'pur  fopra  la  mia  pietra  fepolcrale  fi  ha-’ 
jelTe  da  fcmier  cofa  alcuna , non  mi  dirpiacereb-' 
secche  fofle  quella,  che  dice  così.  La  dedicatone' 
:n  cima , onero  il  titolo  . ' '•  • 

REGI  evi  OMNIA  VIVVNT 
pili  giù  poi  l’ ifcrittione . 

PETRVS  DE  VALLE 
COGNOMENTO  PEREGRINVS 
MORIALES  HIC 
. • PEREGRINATIONIS  SVJE 

DEPOSVIT  FXVVIAS  -i 

DONEC  EAS  QVOQVE 
IMMORTALITÀ  TE  DONATAS  - 

CiTLESTEM  IN  PATRIAM 
SIT  SECVM  ALLATVRVS'  : 
SOSPESQVE  AC  REDVX  DEO 
CONSECRATVS  SERVATORI 
04piedi  finalmente . ' - - 

OBDORMVIT  IN  DOMINO  , d 

MENSE ■ 

DIE - '-'t" 

SALVTIS  ANNO  CIdIdC  . . r» 
itTATIS  SViE . 

{ccondo,  che  fo(Te  ftato . Ma  in  fine , il  Sepolcro 
per  all*  Iwra  non  bifognò,  cefsò  co’l  male,  il  peri- 
colo del  morire , & al  prefenre , gratie  a Dio , mi 
pare  di  llar  bene . Apprelfo  hò  da  loggiungere , 
che  tutti  querti  giorni,  che  per  afienza  della  Co> 
te  non  lìòhauuto  in  llphahàti  altri  diftuvbi , gli 
hò  dedicati  foli  alle  Mufe,  impiegando  tutto  il 
mio  tempo  in  diuerfi  iludij , non  f^nza  profitto  r 
E prima  fon  già  più  meli , che  fornii  la  Gramma* 
tica^dclla  iiagiia  Turca , che  hò  fcrittà  in  Tofe^ 
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iK^come  credo  di  hauere  aiuiifato  a V.S»  piilyol- 
tCjla  quale  mi  è riiiTcicamoko  ajmia  fcniisfatck)- 
ne,cioè,facilc^hiar3>ebreuc>dicojbreuejrifpetto 
almoltojche  Gonttene><die  per  le  moke  eofe,  che 
vf  eran  da  dire  > non  farà  tanto  breue  , che  non 
riefca  vn  volume  , poco  men  di  <^uello  della^ 
Grammatica  Caldea  di  Giorgio  Amira,  che  per 
Grammatica , non  èpoco . Ho  confumato  im^ 
croporla,  circa  diciotto  eoefi,  fe  contiamo  il  tem- 
po da  quando  cominciai  a quando  fornij  j mà  fe , 
contiamo  i giorni,che  veranientekò  lauprato  fo- 
to vn  poco  la  mattina , non  credei  che  arriuino  a 
diciotco  fetrimane  • Bafta , ne  ftò  cotitenro , & 
ho  fermo  propolito , fe  piacerà  a Dìo,  che  io  tor- 
ni a Roma,  doue  non  malica  commodità  i fubito 
a!  rinato,  che  farò,  per  beneficio  publico,  di  farla 
Ifampare , crouandoll  là  Rampa  di  queke  lingue 
flraniere . Io  però , non  foto  le  Mule  , Turche  , e 
Tofcane , hò  elércicare  in  quello  tempo  , come 
V.S.  intende,.mà  alle  Perfiane  ancota,alle  Arabi- 
che, & alle  Latine,  hò  dato  aflPai  che  fare  5 perche 
hò  prefo  a condur  diuerfi  libretti  di  quelli  paefi , 
che  ne’  nollrifpeno,che  no  debbano  e fiere  ingra- 
ti j e fono,  pfimkraraente  làpro&flìon  della  kgi 
ge  Mahomettan3,fecondo  ilritó  de*  Pcrfiam,che 
e vnlibrecto  fra  di  loro , còme  a punto  fra  di  noi 
la  Dottrina  Chrilliana ,.  che  in  poche  parole  bre- 
uemente  cottene  la  follanza  della  lor  Fedele  dei' 
le  lor  cerimonie  . E quello  per  ferùigio  de*  nollri 
Jleligiolì , che  hanno  bifog.no  di  faper  tali  cofe  j 
per  poter  rifpòndcr  con  fondamento' a i Mabo' 
mettant , cò  i quali  I^nefpelto  della  Fede  hanno 
che  djie.y^  hò  yoliito  tradurlo  di  Perfiano-in-  Lati* 
' no,e  llà  già  a buon  porco..  Di  più:,pur  di  Perfìatir 
in  Latino  y vò  traducendo  rrè  Operette  di  cole 
appartenenti  all’ Altronomia  molro  curiofe’j 
prima,  delie  q^uali  j è vn’ Ephemeiide  dcirar.w 
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g^ffàto  1620.  fattada  vn  de’  pili  valenti  Aftrolo-» 
a|fedi'Perfiaj  nella  quale,fecondo  il’ loro  coftume,- 
fblo  vanno  comprefi  gli  afpècti  de’  Pianeti,  i 
moiiimenti  de’  Cieli,  le  mutationi  dell’anno,  e le 
al  ti'e  coiè,che  ne’nollri  Lunari], & Ephemeridi  fi 
exouanoy  màancodìiierfi  contrdi  anni,  diiierfi 
pronofiichi,  tutte  le  loro  Felle  Mobili, e Stabilì  5. 
e per  fioe,diucrfe  cofette  d’hiftoria,  di  antichità,.. 
E di  altre  materie  ,,  che  in  Europa  han  da  piace- 
re 5 e lapute  quelle  di  vn’anno , fi  lanno  quelle  di 
tutti . La  feconda  è vn’'efplicatione,ò  commen- 
to , fatto  da  vn’  altro  pur  valent’  huomo  , per  fa» 
pere  intender  bene  , c fcruirfi  di  quelle  Ephe- 
meridi Pei  liane  in  perpetuo , con  le  dichiaratio- 
ne  di  tutte  le  loro  cifre  , e caratteri,  che  certo  è 
bella  da’  nollri  farà  ammiratol’ordinei  la  bre- 
Liità  , e la  facilità , e come  in  così  poco  luogo 
pongono  tanto  chiaramente  tante  cofe  . La  ter-r 
2a  , è vn  tratrarello  de  gli  Afcendenti , che  cono*- 
prende  anco  breuemente  il.  giudicio.  ditutta  Jc- 
vita  delle  perfone  , parlando  nondimeno  delle-»’ 
fole  generalità,  nel  quale  i nollri, non  folo  il'mor 
do- di  ofieruare , e di  giudicar  diquclH  pacfi  ,.mà 
potranno  notare  ancora-, come  quantunque  Infe- 
dcli  jintédano  ben  la  forza  dèi  libero  arbitrio,giu- 
dicando  co  modeftia  fòlo  dèlie  cofe  contingenti,, 
gé  in  fommaiconofeendo,  ScolTeriian  Joj  fenz’ai- 
Cfuna  fiiperllione  „ folo  a che  veiamente  aniuTi, 
c:  naturalmenrc  opera  la  forzadelle  Stelle Que- 
ibe  tré  Operette ,,  benché  di'  diucx  11  Autori , per 
hauerrelatione.ivna  alPàìtra,  le  metto  tutte  tré 
inivn  VolUme,mà  ciafeuna  cod  iuo  proemietto  a< 
parte;  e non  folo*  le  interpreto  femplicemente- 
in  Latino',.mà  pongo  , come  anchenelia  Piofcf- 
iìone  della. fede  Mahomettana, il  Ptriìanoda.vnai 
banda-,  e’i  Latino' dall’ altra,,  acciòche  ,*fi  ;veda> 
la-fedeltà , eperefièrcofe  di  Aerologia,,. le.  de- 
ll. 4.  dico» 
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tìcoalSignor  Magino  nolko  Italiano,  che  della 
pxofcifione  è tanto  valent’  huonio , quanto  fiitt® 
il  Mondo  sà , co’l  quale  io.  già  paiTando  da  Bol^ 
gna,  feci  amicitia  .-Sto  finalmente  traducendo , 
epur  in  Latino,  dal  Perfiano , e dall’Arabo  infic- 
ine , che  in  amendue  le  lingue  và  fcritto  5 atte- 
nendomi io  tuttauia  più  al  tefto  Arabo  > che  è 
1*  originale , e ponendogli  pur  tutti  tré  fcrittiln- 
ficme , vn  libro , che  fra  cofioro.và  molto  per  le 
mani , dei  mille  nomi  di  Dio  , il  quale  i fenon_j 
feruilTe  ad  altro , che  a faperc  Ja  fedele  interprc- 
tatione  di  mille  epith'eti , pcr'gli  amatòri-  della 
lingua  Araba,  non  faràaflfattoinutile , e quello 
và  dedicato  al  Signor  Mario  Schipano , che  del- 
la  lingua,  Arabica,  e delle  Mufe  Orientali-,  fc-.* 
non  hà  mutato  penfiero , è , come  io  credo , non 
poco  iludiofo  . Hò  animo  in  oltre,  mà  in  quella 
non  hò  ancor  melTo  mano , nè  hò  voglia  di  met- 
teruela  qui,.nè  per  adelfo,  che  vi  vuol  tempo , & 
io  non  defidero  trattenermi  qui  tanto  5 però  , 
chi  sà?  vn  dì } ò qui , ò altroue,  di  tradur  da  Per- 
fiano  in  Tofeano  vn  libro,  che  chiamano  Mi- 
dolla delle  hifiofie  j & è vn  bteue  compendio 
dell’  biftoria  di  tutti  i Rè  della  Perfia , da  Adam 
infin’ a Sdàh  Tahamafp , Auo  di. quello  Rè,  t 
così  anche  forfè  vii'  altra  hilloria  de*  Chalifi 
di  Baghdad,  che  fono  cofe  in  Europa  poco  no- 
tes e il  libro  de’ Cento  detti  di  Ali , che  mol- 
to belli , . morali  , di  lingua  Araba  antica  , & 
elegantiflìmà  , e vanno  pur  in  volta  con  l’ ìntcr- 
pretatione  Perfiana.  In  fine  , non  mancherà 
da  fare , nè  io  mancherò  di  afiàticarmi acciòchc 
da’  miei  viaggi  l’ Europa  cani  qualche  profitto  1 
cil  nome  qualche  lode.  Mà , perche  il  gratiolil 
fimo  Boccalini , ne’  Tuoi  ragguagli  di  Painafo , S 
anco  il  Caporali , fe  ben  mi  ricordo,.  dicoDo, 
che i Traduttori  libri,  ooohauendo  for^ej 
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da  rampicarfi  per  le!balze  di  qijell’afproMoa* 
re  , dopo  eifcrfi  in  vano  aflatticati , per  andare  a 
gnftare  i foatii  liquori  di  Aganippe , fianchi  del 
trauaglio,  non  potendo  più  ,11011  fanno  altro, . , 
che  ilare  a piedi  del  Monte  , afpcttando  di  fa- 
tiarfì  della  broda , che  cade  di  la  sù  dagli  auan- 
zi  delle  cucine  de’ Letterati  5 io,  per  non  en-* 
trnr  nel  numero  di  gente  sì  infelice,  e per  non 
farmi  nè  anco  tenere  in  concetto  di  puro  A- 
fìno  ì-  come  dicono  alcuni  , che  fono  i puri 
Grammatici , e come  dunque  la  fola  mia  Gram- 
matica Turca  mi  potrebbe  far  tenere  , mi  sfor- 
zerò ancora  , con  qualche  altra  coletta  d’in- 
iientionc  di  farmi  conofccre  al  Mondo  , fenon 
degno,  almeil  volonterofo di falirc , fe  hen  do- 
uelFe  eilbr  carponi , & a rifehio  di  rompermi  il 
colio  per  la  tlrada  . E là  sii  poi  non  dico  efl'er  ri- 
cevuto per  Cittadino,  che  tanto  non  prefumo  j 
mà  hauerealmenlicenza  di  tcnerui  vna  cala  a pi- 
gione, per  anda rulli  alle  volte  a ricercar  ne*tem-'  • 
pi  allegri,  e farcii  pofl'rbile,  che  è l’ vltimo  del- 
le mie  pretenfionijpér  ottenere  vna  Patente,  con 
Prinilegio  di  poter  far  verfì , non  già  da  metter» 
fi  alle  llampe , che  farebbe  troppo , mà  da  mo- 
lli ar/ì  folo  Icritti  a mano  frà  gli  amieij  e,  fe  non', 
di  entrare  in  confìglio  nelle  fcalc del  Senato, a 
dar  la  ballotta  con  gii  altri  dotti , che  hanno  Itrs 
d I Cittadinanza  j almeno  di  elfere  ammelTo  a gli 
Ipettacoli  publicì  nelle  Piazze , fra’l  volgo  de* 
meno  intendenti  , fenza  e Iftr  ributtato,  come 
ignorante  dalle  guardie.  Hor  in  fatti  1*  animo  è 
^ande,  mà  non  so , fe  le  forze  riufeiranno  , tut- 
rauia  per  pigritia  non  reflerd  i E circa  quelle-» 
materie  a hò  già  fornito  pollo  dire,  la  Corona 
Gioerida,tefsuta  per  lamia  Signora  Maani , co- 
lpe- vfl  p-r?ze  fa  haiieua  promefso . Sto  pei  con 
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penn^co  di  non:  meccereanatto  iiiabbàn^BO . 
cocne  haueua  ^ià  fa:to  pct  le  oGcupatioui.  de  ; 
vìaggi>^azi  piu  tofto  d’ÌBtraprender  di  ououo , « 
fornire  ,,riduccxidoIa  però/a  migjior-forma,  con 
più  garbo  >,e  piùdi  piopdfito  quella  fauola:  di 
Amori  Percatori,, che  cominciai  già  in- Napoli 
q^Liaflburlando . Nelki  anchie  bò>  rifbluro 
«he  fra  le  profe  vi  vadano^i  nteflbti’  ver.fi  a luogo  j 
egia  ne hò>£atti buona- partej:  mà  non;  poflb-nc 
anche  aquefto’applicaroM  adefib  da  doucyo,per- 
che  nwiihò  conimegiifcafcafrurcr,.  e sbozzi 
fotti,  che  gli  lafciaiin.Koma,c  parte ioìCoftan- 
tinopolicon;lealtrc  mie  robbe  ^ Eie  imiei  fear- 
tafaecldiiCofiantiflopoii  non  faran  peidutij  che 
ne  hi)  qualche  dubbio^finirò  anche  iniogni modo 
lie  lettere  Pefcatorie  amorofe  in.  profào/chelbn 
qpafi 'tutte  finite  dì;fchizzaie  ,.e.  vannò>pur  iaef-* 
fé  defcritti'poetiaameoteruttiimid  viaggi , per 
auanto'fpetta.allecofe  ddiNilare,.  con  mentiene 
nelle  hifiorie,.  e delle  fauolé  antiche  a-propofiì- 
co  de’  luo^i-  dame  vedati.  E quelle  lettere^ , 
fon  mttc-indrizzace  da. vn*‘innamorato  Pefeato- 
re,ad  yna;PtlcatTÌ€e  finta , ma  vera  l>ama:  Pàr- 
thenepea,  che  fiòin  dubbio , le  Clerfr)a.,.òBeli- 
fo,.io  mi.b3bbia'.dachiamare,raà  vn  di'quefti  due 
nomi-  hauràicerro . Così.anco  ,jegli  fiaitafacci 
di  Coiiantinopoli  faran  fallii , per-checolà  lafciai; 
x>gni  cofa ,,  e colà- mi  prelbro  tuctidiurori: Poe- 
tici, dpue  le  Mufè erano  aiutate  dal  luogo-,  e 
dalla  bella,  villa , che  io  godbiia  dàlia  mia:  galle- 
ria-,. di’tuttalà-Cittàt , dd:  Marc  „ délla;Terrai  e 
delie  campagneidi  Europaje diìAfiaifin^al  Mon- 
te Olimpo  che  pur-  di  lontano  foopriua:.  Se-/ 
dunque  noni  faran  perdhà^gli  fcrkti'j.emiei  fili 
deifr  tele,'  che  cola  ordi  j.  , non  mancino  forfè  é 
fornire  anco  vb  fogno  anjoroliJ’,. che  io -fingeui 
Jh.  lode  della  caftiifima  ,.  e bdlìllima.NinfoLjj 
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Cbrinea  , 5£  vnDialogo  delIrdetdon  della 
ma,,  da  nonilafciarli  tuttauia  andaiein  pubHco  ,, 
per  certa.op  inione  ftrauagante  ,.che  in  quello  io* 
mVingegnauadi  fortenere..-  Et  eraintentione.-»,, 
per.  lodare  ,.e  dar-  gurto-a  certe  Dame  mie  amo** 
reuoli,in  Napoli,&in  Roma,di  rtrauagante  con;^- 
dicione  ,,  che  erte  ancora  con  iwrne  di  Ninfe , e:. 
Dejrcatricij.anderanrio  fpertbne’  mieifcritci  no?- 
minate..;  Vfandoio,.pei  texmine  di  gratitudine,, 
diinon.defraudarmai.dellemeritate  lodi  , e perr 
quantopuòlàroi3|pennà„difhonorato  grido  dii 
fama , , tutte  quel  le  Dame  nobi  li , che  in  qual  ili 
voglia  tempo  ,e.lùogo in  qualche  maniera ò> 
amorofa,.ò  cortefcj.ecome  fi  dioe  ,.C3uallerefca»- 
inente,jTiihannolauoiiro  3,  hencheiopratutte  „ 
e conTagionej  iofoglia.cdebrardi  continuo , e.: 
farpiu.mentionedi  qudJe  ,:Con,le  qpali.laferi^* 
uitii  ha  partato  i; termini  della,  coitefia  ,, e ci.èl 
rtato*qualch'e.  art'etto  pili  lenii bile  diain^ri^,, 
o felice  j.ò’int'clice , ohe  fono  le  fette ,.  mai  lem-- 
prefair  ofe  pc.llè  mie  carte, cioè,  Elicopida,,dei>- 
ta-pej-  altro  nome,.Gliriam  l'jngra£a,J’hontrtif*-- 
ma  Cpriii.sa , là  fedele  Corimanta , . la.  ve?2ofa: 
Bebra  , la  feconda. Gy  partì  (c  dicofeconda  , peiv- 
che  là 'prima  è.  quella  i.chefù  ^àidi.Ouidio  Na?- 
fope)-  là  bizzarra  Gleiinay.ehnalmaite  là  figil-- 
larr  ice  di  tutti  gli  amori  miei  ..  G ioerida-  l^infa  ,, 
hora*  mia  Spo/a.,-  Eri;  le  qua Ii.,,féiva. dubbio^, 
G 1 ir  iaoa,,  e.GioerKia  ,;Come  q udì  e , .con  chi  ^ f . 
fa  tto  fvù  ; da  douero , tengqnò  dilragione  i pri  iw  ; 
luoghi  3 e fole, ..perciò,  fon  cantate  da-ine  in  perp 
fona  di  Perinto,cbeè  il  mìo  veiojnomepqetico  3, 
edcllealtredelle  quali  fono  fiati  più  dafeher- 
20 e le  cui 'fiamme  non  han  penetratocanto  al; 
viuo  ,,cantera  si  j inà.  in'perfonadi  altri  3 coq. 
al tù;  nomi , che.,  imparo  a me  fi elTo', > mutando- 
mi j.  quid  Proteo , conforme  alla,  varietà,  de  gli; 
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amori,  in  varie  forme . Mà  tornando  al  propoli- 
to  alle  Operette  accennare  di  fopra,  faranno  an- 
che vn  dì , come  fpero , compagnia  la  PaAorclh 
del  Tigre,  e la  peregrina  innamorata  Fatma , c 
con  altro  nome,  die  mi  piacerà  d'imporre  ad  vn^ 
donzelli  Tnrca,  figliuola  del  nobil Solimano, 
della  quale  pur , e di  due  fimili,  voglio  fcriuere, 
fc  ho  'chizzato  gli  amori.  E così diiierfe altre 
core!lc,chein  Cortautinopoli  hfeiai  imperfette 
e che  nella  mia  mente  tengo  concecte  in  confafe 
da  partorirfì  in  qualche  tempo  tort  miglior  agio 
nelle  quali  tutte , con  adornamento,  e coperta  d; 
fìntioni,  vanno  adombrate  5 hiftor:3  non  finte  di 
enfi  veri, e ctiriofì,  appartenenti  a ine  la  maggior 
parte , & ad  altri  amici  miei , Però  quelle  cofe , 
d’imicntione  non  faranno  già  perdiiialgark  n! 
Mondo  con  le  Ifampe , che  ben  sò  j che  non  lo 
tneriterannp,  rrià  folo  da  communìcarfi  in  fegre- 
to  à gli  amici  intriniichi , da’  quali  non  fi  hab- 
bia  a temer  di  hauer  la  burla-,  benché  folTer  de- 
gni  ^li  ferini  d’effer  burlatile  da  lafciatfi  per  mc- 
maoria  de*  mìci  franagli  amoro!!,  e per  teftirnonij 
dell-*  afferro,  che  ho  hauuto  Tempre  in  fcr«ire' alle 
Dame  ferirti  a penna  nella  mia  libreria  , ouero 
confecrati  alle  Mufe  nd'Mufeo , che  piacendo  a 
Uio  hòintchtione  di  ergere  in  Roma  più  fon- 
tiiofo , che  potrò , nel  mio  ritorno  ; con  tutte  le 
crtriofìtS^  chehatirò  i e che  riporterò  dagli  miei 
viàggi . Mi  io  parlodi  ritorni,  edi  Roma,  come 
1fe  freflà  a Frafcati,  ò a Marino,  non penfàndo 
punto , cheprima  di  colà  arriuàre , mi  haurà  di 
Indar  brn  ben  la  fronte . Cosi  và,  trafportato  da! 
defìderio,  ftò  qui  cicalando  in  vano , e pafeendo- 
mi  folo  di  penfieri.e  di  vane  fperanze  del  futuro; 
e V S>  piùfaggiadi  me,  frà  quei  begli  fpiriti  d’  I- 
talia  in  quelle  dolci  conuerfationi  di  Huropa-i„ 
M quelle  corrimodicà  di  ft»«dij,cheinChrilHai»' 

•>  - **  I » 
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tà  li  troll  ano,  circondato  d’ ogii’  intorno  da  vir- 
tuofi  Cbori,  le  nc  và  ogni  giorno  in  ParnafOjnoa; 
so,  fe  in  carozza,  ò à caualTo  j ò come  il  Capora-» 
le  sii  la  Mula  ; e lU  da  douero  inebriandoli , ini* 
iTìerfo  lino  alla  gola  ne’ dolci  liquori  dìElicor- 
tu;  c ridendolj,comeè  verilìmile.di  me  pouerac- 
CIO  , cbe  morto  della  lete  di  limili  beuaade , qui 
trà  quelli  barbari,  che  pollo  far  altro,  fe  non  gris 
dar  con  Oni  dio  ? ' . - , : i 

a Hen  mtt  cui  reciterà  jiams  mjé f cripta 
Buòn  prò  gli  faccia , Signor  mio , attenda  pur  ai 
goder  per  fe , e per  me  ; che  hò  pili  da  dire  ^ ' r-'i 

conofee  In  pace , e non  ia  jlìmn  , < ' ■ ■ ' * 

' * Chi  predato  nentrÀiagUirrn  prima  . ' t / *1, 

Non  conofceua  io  bene  quelfc  riccb&aizc  cfe’  hof 
ftri  pàclì , prima  di  liaucrnc  prouatoth  careftia  s 
nlvì  Je'conoi’cetò  ben  meglio  , e lerhaarò  pid  cb^ 
dianzi,  care,  anch’ io, fe  piacerà  al  Cielo,  che  vii> 
giorno  torni  a goderle . Penfaua  ben^  che  in, altri 
paoli,  c madimamente  in  terredi  barbari;  non  Vft 
ne  foflTero  tante  quante  frà  c^tìon  però^penfatiai' 
che  pioueile,  nò  che  diloaialle . Giuro  a ViS.  cl» 
la  priiiation  delle  dclitie  de'nolhi  paeli,e  h gran 
di  ltereaza',  che  c’c  con  la  rozzezza  di  qocllii  non 
è tuttauia  qtìel  cb*  iò  fento , che  per  Diògratia  > 
ilon  hò  animò  tanto  effemiaatOjChe  ftimi  pwl  del 
dòaere  i diletti  ; e la  vita  póltrònelca  / e quapdo 
parti)  d’ItaUajpaftijjCome  rifpofi  ad  vna- Dorina, 
che  mi  dilTuadeuàcon  quelle  ragioni, perche  delt 
le  delitie  in  chenacqui,  e vilTi,  era  ftnro,e  Ifancdj; 
c-  Yolena  proprio'prouar  a llarne  fenza , e prouar 
per  cosi  dire,  vn  poco  di  male , facendo  cori  cut* 
to  ciò  vita  più  lodeiiolej  sì  che  della  priiiation  di 
quello , benché  certo  lìa  molto , e molto  duro  a 
lòfifrire,  io  nondimeno,f  ratie  a Dio,poco,ò  nuli» 
mi  curo  • Mà,  quelle  Accademie , quei  begl’  ia- 
. - - - gegni, 
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C!on  i.qualiiragiònàndoiempjre  s’impàra'; 
qualtihe  cofa.j . qud  conferire^  quelle,  libxeric-^  „ 
queHe.nuQiie.di. tutte. le,  cofe.  del.  Mondo , paici- 
colarmenrc  nella.Cortedi  Ro.ma  > quei.difcorfi  „ 
quel  .conuerfar  oongenti i che  parlano  > e rirpon- 
donoa  propofito  ^queUè.tante.altfe^cafeLj.chc.- 
pafcQno  l!  animo  dl.^n’ haocno',,che  nonà:nato.i 
irrationale  j pofiTcuio  negare,  che.  aonifiàicofa  da-, 
«repare  l’elTeme  pr ino  ?.  Sarei io^raine , ,o  per. 
<1ÌE  rìreglio  vaiarci  io  huomo  dotatod^  incclletto , . 
iètal  priuationenon  -fentiflì^'f  Noa,dico,vChequi; 
iìaaffàtto  vn  viuer  di  helHe,nèjche:.i  ;Pei  lìani  ,fian . 
tutti  vna.imffàdiaCiucci  ignoranti ,,  che.  cetto- 
non  fì  può  dire>,e.quantoa.;mefrài  barbari , non. 
gli  hò.per  punto  bar  bari  > . Son  o effr  ancora  j huo- 
iniartagione  u.oIi  icome  gli  aJtrij  ^^nno  eiìi  anco- 
Tji:  qualche  cofai  ^intcncìon  dellCLCofedel  Mon- 
do, comenoi':  mà;  chehiicbe  fare?  Nonii  itroaa 
vndotto;  fri  millealfri  pecoFonaccidaanandac- 
JHa}?umo^$?arcef,,coìlh3.4iondietroi  e?l  campa- 
nello inaaniìi'Bdiiqueiìdonti,  choittrouano  qui- 
ìlmeooiò  lifphahànà  ,che'j?ur  è.  la  .Cortcvprioci- 
paJc,  da  iVnpoco  di  arti  dininatorie.  inpoi , , delle, 
-qual  i .vèranaeme,  .coaieù  afe  deli  -,  ^imo  aiTai  più 
noialtrii  ,ch<;dì©n.  J’efercitiatftoi  .nèjé-hauemo 
in  preg  w 5:  dd  relio  pelle  akre.fciwe.,  A.priKii 
-dc’dofOj^iom,  iefrii  noliri -^1%*  de’  * 

D^hihQded’aDti<hità,é?dtllèi3Ìtre-Cu4o{rtà.,chc 
A*aOcomprefeinelhome:delle.ibe.'lle.lfc£tere , ,oon 
flimo.doutf  .fi'iiabld&nlsL  tci^av-^l^  poeha,  hanno 
qitialche.cofa,  cioè,!mor3iita.4conccttij  l;èi>taue, 
«bellàliagu3i  mà  imiefi£Ì©T>e,òp.oGa,.òn:ciruna, 
«he.èil imcglio,  e l*inima  :dd  rutto . >Ih  generale 
4?o.i,^ièrx)nucl’fà^ioni;(  6ksù'^  mi  dia  pa- 
tiema^)Oòfaoi)50 inai  iato  o,clte.mangiare>evbcre, 
&oza quali  .dir  patcdè^.vJLe  cerimonie  ( dii  non 
>»dtomacafleO,non  altro  jchehto  \ enutoij  .come 

( 
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fiate,  il  voftro  luoga  era  vuoto,  e baftaj  e fempre’. 
è (j^uél  lojle.  bea  bifogaalTe  repl  icario  niille  voitCi 
E 4'^el  che  bene  f^jeflb  mila  venir  l’ambafcia,, 
quello' che  viene  di  fuori,dicea  g^IialtrirChe  tro*?' 
ua.in.eala  ; Siate  bea  venuti  j e gli  par  di  parlare  a. 
propofito  ,>€  di  eJdec  molto  cortigiano  . Che  lta- 
ràaidic  più  Rè  fteiTo  , che  pur  è vno  de' 

più  ^iritoll  ,.e  de’  più  pronti  del  paefe  , facendo- 
gli in  Vna.  volta  quacuo  belle  parole  all’  vfan  za 
n alba,,. tacque,, e vidi  certo>cheera.,  peiche  noni, 
fapeiiayche  rai  rifpondere,  onde  dall’  bora  in  qui’ 
k>  ancorarautaiverfo,  aecortomi  de’  modi,  e mi' 


lo  no  accommodato  agli:  vùdelpaefe cioè ,,  di' 
pa£laivfempre,.e  eoa- tutti  allabuona,  con  le  frafi 
dt  JJaterra,.  edii  qiiellodlilé,  chenellepardno'-. 
Ili  e lì.  via  tri  femra^iceie , e fra  . genti ,,che  non;, 
haivmai  veduto  l’A,  B>C^è  lUle  in  coiiclulionev; 
che  apoco  a poco,.  Dio  voglia  ,,  che  a lungo  àn-;. 
dare  ooami  gulù e non  mibabbia  da  fkpare» 
re  vn  Babbuinoy  quando torneròalpaefe.  Qàan*:^ 
co  alle  Dame,ialciamo  andare,che,ò,llanno  fenat. 


prechiufein  cala,,  ò fé  van  fuori,  van. troperte  a';, 
piedi , ó lè  anco  a cauallo ,,  per  lo'  più  trauellitc 
c nalbolle,  che  l’ huoino , che  le  vede  per:llfada>, 
non  sà,,fe  ineporra  vna  pettegola  ,0^  la  moglk  dà 
vn:Cha«  j uè  è coùume  di  lalùtarle  ,,  e bifo^na, 
paiTar  come  belii^,  e far  mille  male  creanze  ,.cfee^ 
a4;^  vn.Gaualier  cort^ ,.  educato  in  Europa , paf^^ 
móko;llrano'5:  mà  ,.  fe  per  viadlparent^q.^, 
di  vichianjra e diainkitia  molto  iatrinfcea^cbii 
ha  Donne  in  cali  come  io, .lì  può  arriuare  ad  tó- . 
uer  con  alcuna  di  lòro;  xono&en:za  ,,£  conuerla^. 
rione  (parlo dèlleiiobiJi & honorate',.cheli^ 
Cortigiane  fono-injEamillìme,  emolio  coramuniT 
ad.;ognimal£a|aone.  y che  co  i ftwi  .d^arl:  aeyp--. 

non  farebbe  impoflìbUeafeiuttiie  alcùa^^ 
cjraailereicamente  j lii  a troiiare  ancora  dii  ì^ 

fer^ 
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fcruiciì  gradifTe , e corril'pondefle  con  honcfti  fa- 
iiori  ; mi  andatele  a fcnuere  vna  lettera  anioro- 
' fa,  piena  di  concetti,  òdi  affetti?  andate  adirle 
tjnattro  verfi , che  l’ intenda  ? ò a toccarle  vna-* 
hillariadellc  Metatnorphofi?  Sì,apropollto.  I 
giorni  pafTati,  mandai  io  vn’ Epigramma , che  , 
conrpofi  in  Perdano  , fcherzando  fopra  il  fuo  i 
nome,  ad  ami  Dama  molto  amica  notlra,  chefà 
profcflìon  di  bello  fpirito , e che  per  l’ amicitia  , 
che  lù  con  la  Signora  \laani  mia  moglie  , ha  ri- 
ceuuto  me  ancora  per  fratello  fpirituale  , come 
qui  dicono , & io  le  fò  perciò  gualche  hon ora- 
ta feruitu , con  licenza , e permiflione  della  mia , 
Pignora  Conibrte , la  quale , conofeendo  bene  il  | 
Tnio  humore , & i miei  modi , a lei  non  p:  egiudi- 
f iali , mi  permette , c non  fi  difdegna  , che  a Da- 
me di  fimili  condìtione  io  gli  fàccia  fcruitùCa- 
«allcrcfca  al  modo  del  mio  paefe . Mandandole 
dunque!  verfi  Perfiaai , che  crede  di  gratta  Vt  S. 
ebe  mirifpondefie?  Mi  mandò  in  nipofta  vna 
lettera  molto  ben  dettata  , e piena  di  verfi  arno- 
fofi  , bellinìnii  verrmentc,  e canati  dadiuerfide’ 
quel  migliori  Autori , con  fenfi  a propofitodi 
quel  cbciltefioconriene  5 èia  lettera  molto  be- 
^ ««fritta , miniata  di  oro  con  figurine  , & altre 
fal^ntcrieal  lor  modo  5 ma  era  vna  lettera  , che 
f icriffe  già  a lei  medefima  il  fuo  marito , quando 
tra  viuo,  vna  volta , che  llaua  lontano  j & in  fot- 
•li , pcx\:he  era  lettera  bella , & anco  di  agètruo- 
fi  complimenti , e piena  di  concetti  di  amore, 
me  la  mandò  in  dono,  c diffe,  che  a me  ancora 
IcrnifTe  per  onci  la  rifpofta  ; veda  V.  S.  fe  ci  era 
garbo.  Cole,  che  fanno  cader  le  braccia  advn 
poucro  Poeta,  come  noi  fcherzando  diciama, 
perche  le  Mufe , V.  Signoria  $à  , die  fenza  Cupi- 
.«0,  e fila  Madre,  fon  molto  malinconiche  > e dal* 
^al8Ia  baiiéa  ,.;affàwafr  J’ ingegno , e la  maao , < 


Se*  zì.dt Fekfaìo  1 257,.. 
/chicchcrariogli  di  cara  3 fenza  haycr  chi  gl’  iii^f 
tenda  s nè  li  pigli  nei  vcrfo , farebbe  venir,  vor( 
glia  di  ilracciarji  al  Petrarca  $ &.all’Ariodo , non^ 
che  noi  altri  PoetelTi  di.  faua  , che  doutetnmoi 
Ihacci ari i lenza  quello.  Ma  dico  a propofito,che| 
V.  S.  non  fi  marauigli.,  fe.hormai  mi  è venuto  iii« 
falHdio  lo  ftare  in  quelli  paefi , perche  certo  C€i 
ne  è cagione,  anzi  è maraiiiglia,  come  io  infin*, 
liora  ci  habbia  haiiuco  tanta  paticnza  . Ma  già  i, 
che  hò  fatto  mentione  dp  i Veilì  Perfiani  da  me> 
fatti , che  fo.no  Ilari  le  primitie  Poetiche  della-^, 
MufaPerfianai  voglio  anche  mandargli, a.  V.S^ 
e fcriuergli  jn  quella  q^tiì  incjula  , auuer^endolft 
tuctauia  ^uc  cole  : yna , c(he  io  gli  compofi,  con-i 
tando  le  fillabe  9I  modo  noilro  ì mà  nó  sò,fc  facn 
ciati  così  colloro,  nelle  lor  lingue,  Araba,  Turca* 
ePerfiana,che  laloro  Aritmettica,  non  mi  et-, 
fendo  infin  qui  capitata  alle  mani , noni’  hò  po^ 
tuta  ancor  vedere  ; 1‘  altra  , che  quelli  miei  ygift 
furoJi  fatti  in  lode  di  i}uella  Dama,  che  fi  chi^m^ 
Bibi  Zòhra,  cioè  la  Signóra  Zòhra  5 il  qual  nom^ 
di  Zòhra  lignifica  Vènere  Pianeta.  Celcile  , 
lei  dunque  io  diceua  quel  che  fentirà  ne*  veffi* 
che  mandò  ferirti , non  folo  coi  caratteri  Perita*, 
ni,,  mà  anche  con  le  lettere  noltredi  conto 
ciòche  intenda  come  fi  lcggono,.e  per  terzo, cón 
lajnterpretatione  in  Italiano  a canto,  parola  pei; 
parola . . >> 

XVl.  Per  non  conuincerc  vn’  altro  foglia^ 
che  per  confeguenza  bifognerebbe  poi  anche  4r 
nido  , voglio  dar  fine  a quella  lettera  con  icM.ttj 
fc  , e con  la  Signora  Zòhra  medefima  , che  quella 
bella  carta,  in  che  hò  fcritto  la  prelente,  tra  moV 
te  altre  galanterie , mi  diede  pur  in  dono  1’,  altro 
giorno . Solo  ricordo  a V.  S.  a propofito  de 
aimi/ì , che  io  le  mando  , che  non  perda  quelle 
fidandoli  forfè  gdlc  copie , ehe  ip 
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Potcflì  tenerne  >.  ò ne  g.li  fGartafacci , che  ho’  2jp- 
preffb  di  me , pèrche  , delle  lettere  , io  non  ten- 
go Copia, e glifcartafaccijche'tengo  in  forma  di 
^ario,  Ibno  anchefcmpie  molto  pid  poueri , c 
piiì  fecchi  delle  lettere  , che  mando  a V.S.  nelle 
bua!  i, non  foio  aggiungo  di  contioiiomoi'te  Cofe, 
«e  Icriticndo,  mi  fouucgpno  de’  particolari  oc- 
córfi non  notati  da  me  tanto  minutamente  nel 
Diario.,,  mà  aggiungo  dr  più  molti  difeorfi  del 
mio  ,e  di  altri,  l'opra  i cafi  fiicGcdùti , i giudicij , 
i‘pàreri ,,  le  opinioni , e firaiU  altre  cofe  al  modo 
di  Cornelio.Tacito ,,  tutte  nondimeno  ben  fon- 
dare, fopra  le  kiformadoni  buònifllme  , che  io 
hò , e molte  cofe'  féerete , che  so  da  diuerfé  ban- 
de-, e che  accoppio  poi  inlTeme , per  far  del  tutto 
buon  compolio . Cofé  infomma,  non  fole  cu- 
lidfe,  come  V.S.  vede,  ma  anco  molto  vtiii,  ami 
uecefiTàrie,  per  ia  buonaintelligenza  del  tutto,  le 
«filali  ne  gli  fGartafacci  dcl.Diariò , che. tengo  ap- 
preflTo  di  me  ,non  vi  fóno-,  perche  ih  quelli’,  per 
manco  fatica , fenza  pùnto  difcorrcre , noto  folo 
pur  amen  te.  ii  nudi  fucceflì,;&  auuenimenti , gior- 
norpWigibmoicKe  perme  tanto  bafta  5 mà^ia  V.S« 
& ad  ogni'altro , noirierui'rebbono  bene  , fénza 
^i.di;più  j.che  fempreneìlè  lèttere  aggiungo . 
w che  j.facciàmi  cratia  V.  Si  dinon  perderle  j e 
«ònreruar!è,già:che  nonne  Ho  alti*acopia  ; e for- 
fè vn  gibmoanch’iò  ne  potrei  Hauer  bifogno,cHe 
af  fine  lamemorià  dè.gli.huomini  èl^ilè , fépe-, 
rò-lè  arriuano  aXalùamento  f-  cKequandò  fianon 
' è^jyóeé,  in  tanta  diftanza  , per  tante  mani',  e eoo' 
■SI  poca  fienrezza,  èperdir  meglibi  con  tanti  pe* 
ricoli  per  Terray  e per  MOre . la  prego  anchel 
^re  i ibliri  falùti  dà  mia  parte  a tutti  gìi  amici , f 
•^uali  non  nomino , pcrèhe  non  ci  è'piii  liu^bf 
inà;intendò  a tutti,  ad  vno,  ad  viioi  e lbprituctt| 
a.iiSignori  Spina  ,.al'SignorGompaie  Andrea  cd 
' * ùioi 


De^  23»  di  Ferrata' t6zi,,  2f9, 
fuoi  annefli ^ e conneffi  al  Sig.  Dottore , dolcilTì- 
irjo,  & al  Sig.  Colletta,  fale  faporitiflìmo della 
noftra  conuerfatrone  Con. che,  Nolho  Signore 
feliciti  , c guardi  V-  S.  come  io  ne  lo  prego , ba- 
ciando per  finca  lei,  & a tutti  gli  altti,lemani . 
Quefta  lettera  è Hata  fornita  il  di  di  Carneuale 
a'23»  diFebraio  lózTr  ' 
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fitrata  già  la  Quareffma,e  venut<y, 
il  tempo  di  penfare  all’anima  pi'X 
che  prima, mie fouuenuto di ef- 
fere  inobligodi  fare  con  V.S.vn’ 
vfficio  Chridiano,  cioè,vna  redi* 
mtione  di  fama,pcr  nbhaaer  gualche  carico  d*in- 
giufto  peccare  alla  corcienza . Mi  ricordo  , che 
alcune  mie  lettere  paflfate , e forfè  anco  in  quella 
grande  icritta  adcub  , che  mando  qui  infiemc-» 
con  la preicnte , in  diuerd  propoffu,  hò  mormo- 
rato alle  volte  alquauco  del  Rè  Abbài  di  Perda  , 
e particolarmente  fe^ra  tré  punti  i dicendo,  cfre^ 
non  da  animofo  , nè  perfona  veramente  di  valo- 
ne>  die  non  da  atfctcionato  in  fecreto  al  Chri- 
llianelimo  ,e  che  d moflri  tal’  bora  di  animo  por 
co  pietofo  , anzi  molto  barbaro , in  certe  fne  at- 
rioni.  Le  quali  cofe tutte  , io  veramente  crou- 
fe iTo  di  hauev  dette  in  certi  furori  dicoHcra  , c 
rraljportatodaf'n  paOlotredellè  cole  nollre,quà- 
do  taf  volta  ho  veduto,  che  egli,  ò non  hà  fatto 
q^uel  che  io-haurei  voluto  ,mairimamente  di  cer- 
te efecutioni  violente  a’  danni  de*  Turchi,  co- 
inc^nc'  cracuti , &: intelligenze  di  Polonia, & al- 
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tre  fimili  iìt  pur  hà  fatto  cofc , che  a me  difpja— 
ceuano,  contro  i Giorgiani  Chrifliani,  i quali 
io  molto  amo  per  naturale  inclinatione , non  so  , 
fe  forfè  per  haucrc  in  me  qualche  parte  di  fan- 
gue  IbcrOjC  della  loro  difccndenzaj  come  per  au- 
uentura  potrcbb’cflere,  fe  folle  vero,  chela-* 
mia  cafa  ( che  i o,  non  per  altra,  a che  per  Roma- 
na riconofeo)  hauefTe  origine,  fecondo  alcuni 
bàli  detto , da  Cantabria , che  è parte  fenra  dub- 
bio , c la  più  incorrotta  parte  della  Iberia  Euro- 
pea, della  quale  l’ Iberia  di  Alia,  ò come  vo- 
gliono i più  de  gli  antichi  Scrittori , è colonia  $ 
• per  contrario  conforme  dicono  altri,  hi  pri- 
ma propagatricc . Quando  dunque  hò  veduto, 
che  il  Rè  Abbàs  contra  Giprgiani,  ò altri  della-# 
noffra  legge,  quel  che  noh  haurei  voluto  hi  meC- 
foincfectitione  a non  è graacofa,  che  iofìa— • 
fdrucciolito  a dirne  qualche  male.  Màpifiati 
hi  me  quegl’ impeti  di  collera , e tornato  in  me 
rteflb , conlìderando  le  attieni  di  quello  Princi- 
pe con  più  quiete  di  mente , e inifurandole , no» 
alla  groiTa  co*l  paflb  della  paflìone  > mà  fottìi- 
mente  col  giufto  compaflb  della  ragione,  tro» 
no  in  effetto  di  haner  pafTato  i termini  nel  par- 
lare, e di  hauerne  mormorato  ingiullamcnte , 
non  fole  defraudandolo  delle  Iodi , che  alle  Tue 
huene  qualità  fi  dcuono  , e che  io , hauendo- 
glielc  tolte , fono  obligato  a rcllituirgli , mà  an- 1 
co  quel  che  è peggio , aggrauandolo  di  biafimi , 
che  non  merita,  e che  hauendoglieli  io  dati , lèn- 
za dubbio  fonoobiigato  incofcienzaaleuarglie-  , 
li . Il  che  per  fare,  conforme  al  mio  debito , tan-  1 
to  horala  palinodia , e come  gii , nell’  aggrauar-  I 
lo , di  quel  che  difiì , diede  nioltc  ragioni  5 così 

anco 

a Str»h,tiy^  \,Alp,Alex»  de  belle  Mithr,  Dìonyf, 

Arf,  defitti  Orbi ^ & dlij  Mterc,  Vttr.apudFh  j 

/t  j » c,  I , 


r'  Gr 


Oc*  2 5 . di  Fthmo  X 6 1 V»  i6 1 

' aocoadeflTo,  acdòciie  il  parlare  non  dadi  manco 
eflìcacia,  confermerò  con  ragioni  quel  che  dice , 
per  ifgrauarlo , l'opra  quei  tre  punti  principali  ia 
quello  modo . • 

II.  Quanto  alle attioni barbare,  per  comin- 
ciar dall’  vltimo , di  che  barbarie  di  gratìa , ò di 
che  crudeltà  polfiamo  accufare  il  Re  Abbàs, 
Principe  al  fine  Mahomettano,  & educatone*  • 
collumi  tirannefehi  di  Oriente , lenza  luce  alcu- 
na della  vera  legge  di  Dio , che  fola , a dir  la  ve- 
rità , hà  Iellato , e Hn  ne’  nolhi  paefi  medelìmi , 
la  tirannide  del  Mondo,  perche  habbia,  verbi 
gratia , per  gelode  non  licui  di  Stato , fatto  fare 
Eunuchi  i figliuoli  del  Principe  Teimuràz,  non 
folo  diuerfo  da  lui  di  legge,  mà  fuo  nimico  capi- 
tale , che  infìn’  hoggi  gli  fà  , per  quanto  può  io-  ^ 
Celante  guerra  5 ò per  altra  fimile  attione , che  a 
danno  di  altri,  per  cagioni  di  tal  forte  i habbia  . 
mai  fatta  3 mentre  ci  ricordiamo , che  fri  noi  al- 
t{j  Chriltiani , e fra  ChriÙiani  Cattolici , vn  Lu- 
I douico  Moro,  in  Milano , auuelenò  ( che  è molta 
' pili , che  cailrare)  non  vn  fuo  nimico,  rion  vno 
‘ Ilranicro  di  natione , e difede,  nè  per  difender  là 
■ Stato  proprio , mà  vn  del  fuo  fanguc^jC  il  fuo  proh* 
piio  Nipote,  e per  occupargli  lo  Stato,  che  di  ra- 
' gione  era  di  colui  ? Vn  Manfredi  in  Napoli, òchi 
fu  quello , che  affogò  con  vn  cufeino  il  proprio 
Padre  agonizante , impatiente  per  regnare , di 
concedergli  vna  breue,  c mala  bora,  che  fola  gli 
yellaua,  di  vita  ? E tanti,  e tanti  altri,  che  per  ra- 
gion di  Stato  lian  fatto  frà  di  noi  impietà  ,cbe  il 
Rè  Abbàs  non  ii  è fognato  mai ,.  non  che  imagi- 
_ nato , di  porre  ad  effetto . Qnal  dunque  è pili 
iwrauiglia  , che  vn  Mahomettano  Orientale  àu- 
uanzi  i nollridi  Europa  , di  pietà , ò che  i nc- 
ili'i  Chrifliani  auan^ino  i barbari  di  crudeltà, 
dicirannia.^  ..  . 
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III.  Circa  al  fecondo  capo,  dell*  elTer  bene,  ò 
male  affetto  a i ChrilUani,  chiara  cofa  é,  che  mai 
il  Rè  di  Perfia  non  hà  fatto  a Ghriftiani , o Prin- 
cipi, ò Prillati,  o Vaffalli  Tuoi,  danno, nè  male  al- 
cuno, per  fola  fede,  mà  quando  l’hà  fatto,è  ftato 
femore  per  altre  cagioni,  nè  mai  centra  ragione, 
nè  lenza  giijfti  motiui . E fe  hà  occupato  Io  Stato 
ai  Principi  Giorgiani,  hauemmo  daconfiderat 
fetìza.  pa|fione,che  quei  Principi, come  è coftume 
di  tutti  Principi  piccioli , che  ftanno  in  mezo  di 
due  più  potenti , e come  anco  han  fatto  fpeffb  m 
Italia  alcuni  nottri  Potentati  5 perììcurezza  lóro, 
e per  maggior  loro  bene,  andauan  tutto  il  giorno 
•giuocando , hor  di  qua , hor  di  là  , e dipendendo 
por  da  Perffa , hor  da  Turchi , con  maniere  tanto 
Vólubiii,  eh’  al  Perfiano  cofueniua  molto  affìcu- 
rarfene  vna  volta  per  fempre . E fe  per  limili  ca- 
•gÌDjii,frà  i Chriftiani,e  frà  gente  tutta  di  vna  leg’ 
gCj  vn  Rè  di  Francia  non  lì  è fatto  fcrùpolodi 
toglier,  quaado  gli  è tornato  commodo,  tutto  lo 
Stato  al  Poca  di  Sauoja  / anzi  piiì,fe  il  Rè  di  Spa- 
gna ffelTb,cbe  del  Puca  di  Scuoia  è Cognato , hà 
procurato  di  fare  il  medefimo  l’altro  giorno 
( che  fe  non  l’hà  fatto , è reffaco  fojo  per  non  pò* 
tere)  che  marauiglia  è dunque , che  quello  K? 
flahomettano,  per  lemedelime  cagioni»&  in  fi- 
mili  occalìoni , habbia  fatto  guerra  a i Giorgiani 
diuerH  di  legge  , e procurato  di  occupar  lóro  lo 
Stato  jncl  che  foggiogandofegli,e  riducendoglij 
' alla  fila  fetta , penfe  di  fare  opera  di  carità , e di 
' guadagnare  anime  a Pio  ? Bialìmeranno  dunque 
il  Pernano  di  quel  che  fà , credendo  di  femire  i 
Pioj  e loderemmo  i nollri,che  fanno  jmprefe  he 
roiche,  quando  pur  fan  di  certo  di  mandar  molte 
Anime  a cafa  del  Pìauolo  ? pi  più  fopra  le  cole 
' |>riuate,c  dentro  al  fuo  Stato  di  Perfia,  io  sò  md' 
«o  bene,  che  il  Rè  Abbàs  è buon  Mahomcttano 
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e elle  non  li  farà  mai  Chriftiano,  fc  non  foflfe  per 
qualche  miracolo . SòancOj  che  è zelantiflìm# 
della  iua5ecta , e che  per  qtianto  può,  coti  tutre 
le  fue  forze>  edenarì,  non  manca  di  propagarla  $ 
nelche  humanamente  parlaudoj  non  è daiipreo* 
dere,perche  pare  a lui  di  fare  il  debito  fuo  j c pia- 
celTe  a Dio,  che  il  Umile  face flèi  o i nollri , e che 
i’imiulTero^  pigliando  da  lui  efempio  d’ingran- 
dir la  nollra  Reììgioiie'.  Mà,  con  tutto  ciòsn  può 
negare, che  a i ChrilUani,S:  alla  nollra  Fede,noa 
habbia  fatto  molto  bene?  £ lìa  Rato  quello,p  per 
fuo  proprio  intereffe  , ò per  altro  5 del  ben , chc^ 
egli  ci  hà  fatto  j non  douremino  noi  haiierglienc 
obligo  ? Se  no  folTe  mai  altro,  ha uere  Introdotto 
la  Chriftianità,  e’iculto  di  Chriftoin  Perlìa , dq- 
ue non  ci  era, nè  pur  lì  nominaua,  è poca  cofa  ?Ì1 
trattar  tutt’  i Chriftianinel  fuo  pae  le  tanto  bene, 
è fegno  dimal’animo  con  noi,  ò di  buono  ? Sol® 
per  queilo,non  douremmo  noi  dargli  mille  lodi* 
che  ne  merita,  8c  inalzarlo  infin’al  Cielo? 

IV.  Mà  venianjio  al  primo  punto  dell’iiauerc, 
ò nò  animo,e  delI’eiTere  ,ònò,perfona  di  valo- 
re . £'  vero,  come  io  Icriflì  a V .5-  vna  volta,  che 
il  Rè  Abbài  hà  perduto  fpontaneamente  cò  f 
Turchi  diuerfe  belle  occalioni^  che  haurehbe  al- 
le volte  potuto  pigliar  qualche  Terrra,  e nonfe 
n’è  curato  5 che  gli  è Hata  óflèrta  vltimamentc 
Baghdad  da  chi  la  gouerna , e non  hà  voluto  an- 
andare  a pigiliarla , che  non  hà  fatto  tpolto  belle 
cofcyche  altrui  pareua,cbe  haurebbe  potuto  farei 
che  non  tira  innanzi  i trattati  di  Polonia  , e cofe 
firaili . Mà  in  fatti  è Re,  e non  fi  può  negar  j chc^ 
nonfiaSauio.  E fe  fra  i priuati  fi  dice  : Che  il 
Pazzo  53  meglio  i fatti  fuoi , che  il  Sauio  oufigii 
de  gli  altri  5 che  dirémo  di  vn  Principe  prudente, 
Stailuco,  come  lui  in  materie  distato?  Molte 
volte  no  fi  fan  delle  cofe^perche  nò  fi  piiò>e’l  non 
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III.  Circa  al  fecondo  capo,  dell*  eflTer  bene,  ò 
male  affetto  a i Chr  jlliani,  chiara  cofa  é,  che  mai 
il  Rè  di  Perfia  non  hà  fatto  a Ghriftiani , ò Prin- . 
cipi,  ò Prillati,  h VafTalli  fuoi,  danno, nè  male  al-  ! 
cuoo,  per  fola  fede,  ma  quando  l’hà  fatto, è fiato 
femore  per  altre  cagioni,  nè  mai  contra  ragióne, 
nè  lenza  giijfti  motiui . £ fe  hà  occupato  Io  Stato 
a i principi  Giorgiani , hauemmo  da  confiderar 
fenw  paffìone,che  quei  Principi,come  è coftume 
di  tutti  Principi  piccioli , che  ftanno  in  mezo  di 
due  più  potenti , e come  anco  han  fatto  fpe0b  io 
Italia.akuni  noftri  Potentati  5 perììcurczza  loro, 
-e  per  maggior  loro  bene,  andauan  tutto  il  giorno 
‘giuocando , hor  di  qua , hor  di  là  , e dipendendo 
Sor  da  Perfia , hor  da  Turchi , con  maniere  tanto 
Vólubiii,  eh*  al  Perfiano  coiueniua  molto  aflìcu- 
rarfene  vna  volta  per  fempre . E fe  per  limili  ca- 1 
giorni, fra  i Chriftiani,e  fra  gente  tutta  di  yna  leg’ 
ge , vn  Rè  di  Francia  non  fi  è fatto  fcrùpolodi 
toglier,  quaido  gli  è tornato  commodo,  tutto  Io 
5tato  al  Puca  di  Sauoja  / anzi  piiì,fe  il  Rè  di  Spa- 
gna ficfib,che  del  Puca  di  Sauoia  è Cognàto , ha 
procurato  di  fare  jj  medefimp  l’altro  giorno 
X che  fe  non  Phà  fatto , è refiato  fojo  per  non  pò- 
tere)  che  marauiglia  è dunque , che  i^uefiójl? 
^ahomettano,  per  le  medefime  cagiopi,&:  in  fi- 
mìli  occafioni , habbia  fatto  guerra  a i Giorgiani 
-diuerfi  di  legge  , e procurato  di  occupar  lóro  Jol 
Stato  j nel  che  foggiogandofegli , e riducendogli 
“ alla  fua  fetta , pen^  di  fare  opera  di  carità , e di 
' guadagnare  anime  a Pio  ? Biafimerannó  dunque  j 
il  Perfiano  di  quei  che  fà , credendo  di  fcruire  a | 
Pio}  e loderemmo  i nofiri,the  fanno  imprefe  he- 
roiebe,  quando  pur  fan  di  certo  di  niandar  molte 
Anime  a cafa  del  Piauolo  ? pi  più  fopra  lecofe 
'priuate,c  dentro  al  fuo  Stato  di  Perfia,  io  sò  mol*  | 
so  bene,  che  il  Rè  Abbàs  è buon  Mahomcttàno  -,  ' 
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, iC  elle  non  li  farà  mai  Chriftiano,  fc  non  foflè  per 

3tialcbe  miracolo . Sò  anco  j ebe  è zelantilTimo 
ellalua5etta , erbe  per  quanto  puòj  ’coq  tutte 
le  fue  forze,  e denari,  non  manca  di  propagarla  5 
nelche  bumanamenteparlamlo,  non  è daiipren- 
dere,percbe  pare  a lui  di  fare  il  debito  fuo  j e pia- 
■ ceflTe  a Dio,  che  il  Umile  faceflèio  i nollri , .e  chp 
] l’imitalTerOj  pigliando  da  lui  efempio  d’ ingran- 
' dir  la  noftra  Religione*.  Mà,con  tutto  ci può 
] tiegare,che  ai ChrilUani,&  alla nolba  Fede, non 
■ habJbia  fatto  molto  bene?  E Ea  Rato  quefto,ò  per 
fuo  proprio  interelTe  , ò per  altro  s del  ben , dì^ 
egli  ci  hà  fatto , non  douremmo  noibauerglienc 
obligo  ? Se  no  fode  mai  altro,  bauereintrsodicHto 
Ja  Cbriftianttà,  e’Iculto  di  Cbrifto  in  Perfia , dq- 
ue  non  ci  cra,nè  pur  lì  nominaua,  è poca  cofa  ? 11 
trattar  tutt’  i GbriRianinel  fuo  paefe  tanto  ;bene, 

’ è fegno  di  malanimo  con  noi,  ò di  buono  ? Sol® 
per  .queRo,non  douremmo  noi  dargli  mille  lodi, 
che  ne  merita,  & inalzarlo  iofin*al  Cielo > 
jy.  Màveniatifio  al  primopunto  dellliauere, 

‘ ò nò  animo,  e delI’eiTere , ò nò  ,perfona  di  valo- 
• re . E*  vero,  come  io Icriflì  a V .S.  vna  volta,  die 
il  Rjè  Abbài  hà  perduto  fpontaneamente  cò  i 
■ T)Uf  chi  diuerfe  belle  occaRonij  chehaurebbeal- 
' le  volte  potuto  pigliar  quakheXerrra,  e nonfe 
n'è  curato  5 che  gli  è Rata  ójSèrta  vltimamente 
Baghdad  da  chi  la  gouerna , e non  hà  voluto  an- 
andare  a pigiliarla , che  non  hà  fatto  tpolto  belle 
colè, che  altrui  pareua,che  haurebbe  potuto  farei 
che  non  tira  innanzi  i trattati  di  Polonia;,  e cofe 
Rmili . Mà  in  fatti  è Rè,  e non  fi  può  negar  j chc^ 
nonlìaSauio.  E fefrà  i priuati  lì  dice  : Che  il 
Pazzo  sà  meglio  i fatti  fuoi , che  il  Sauio  uuegii 
de  gli  altri  3 che  diremo  di  vn  Principe  prudente, 
&aRuto,  come  lui  in  materie  distato?  Molte 
volte  no  fi  fan  delle  cofc,perche  nò  fi  pnò,c’l  non 
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tì  potere , non  è veciico  da  tutti  j e molte  volte  9 
^uo,  mà  non  torna  bène, a chi  c fauio,aI  magici 
bene  deue  haiier  la  mira . In  forhma , giuocar  q 
fuori,  è molto  facile}  Scaqiiellii  che  flanho^ 
Vedere , c che  non  hanno  la  paletta  in  mano , pai^ 
molto  ftrano,  che  la  piletta  non  ii  mandi  dirittaj 
'mà  fé  eflTi  ancora  giiiocaflcro , farebbero  forfè , c 
la  manderebbero  peggio  de  gli  altri.  Il  Red 
Terlìa  , cerne  a punto  mi  dilTe  vn  giorno  vno  dj 
'buona  teda , è vero,  che  potrebbe  pigliar  Baghi 
dàd , & altri  luoghi , ma  a che  tftetto  ,già  cm;  il 
*fnafycenere,e  l’impOitanza,c  non  il  lolo  pigliare? 

' Egli’hà  voluto  pigliare  a i 1 iirehi,  & hà  prefo,  hà 
•tenuto,  e tiene  hifin*  bora , quel  che  facifment? 
mantener  fi  poteua,cioè  tutta  la  Terra, che  è rin 
chiufa , e foitificata  a Ponente  dalle  alpre Mon- 
tagne del  Curdidàn,  che  l'aflìcuiano , e la  difen- 
dono 3 mà  di  là  da  i Monti , padato  in  Baghdad 
incile  pianure  della  Babilònia,  ò in  altri  luoghi 
èperti  della  Melopotamia,  edelI’Aflìriai  a che 
•propolito?  e pigliando,  chi  potrebbe  mantener 
quelle  Terre' nìmiche  a’Peifiani  di  Religione, 
‘ efpodiflilne  alle  incui  fieni,  per  edere  aperte , di 
1 gli  Efertiti  numerofiff.tni  de  i Turchi,  che,  connt 
't  punto  dice  il  Rè  Abbàs,  vengono  come  mof 
che'?  Il  Rè  Ifiraèl  le  prelè , e fi  .vede , che  non  1: 
■ fon  tcniitcj  a che  dunq^uc  fpiegnr  genti,e  tefori; 
In  fine  ,il Rè  Abbassa  illattoluo,  èquelIo,d^ 
che  fi  adienc , è con  ragione , e non  per  debolcz' 
22  di  animo. 

V - Di  èdci*  poi  facile  alle  lagrime , di  che  pu: 

• forfè  vna  volta  , comedico/a  ì<  conueniente  ad 

• hiiomo  amoro fojlo  baciai  3 nè  anco  rr^ci  itabiafi- 
5mo  ,'perche  le  lagrime,  non  fon  lempre  di  viltà, 
ma  benefpedb  di  affiittione  , di  coinpuntionr 
-verfoDio , di  commiferatione  delie  altrui  mife- 
Tje , di  coiiofcimcnco  della  in-lclicita  huir.ana , i 
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, della  {>ropna  debolezza  in  qual  fi  voglia  gran  fti- 
to,'che  rhuomo  ria,  di  amore  a gli  altri,  q di  mil- 
le altri  affetti,  che  meritano,  anzUode^  che  biafi- 
mo  5 tali  Iagrime,d3  molti  huomini  di  gran  valo- 
j»,  lappiamo  piu  volte  clfere  Hate  fparfe  5 come 
ai  mio  tempo  . Papa  Clemente  Ottano',  che  fà 
pur  grand’ huomo,  molto  facilmente,  e per  pò- 
' chHTtma  cofa , bene  fpelTo  ne  fpargeua . È quan*?. 

^ do  io  mi  ricordo  di  hauer  veduto  pianger  il  Rè 
I Abbàs , che  gran  cofa  era  j oh , che  gran  maraui- 
glia  ? Vederli  in  bifogno  di  fpopobr  te  fue  Città, 
veder  la  confusone  de’ fudditi,  le  cafe  deferte, 
le  genti  in  mille  trauagli  j le  robbe  in  perditio- 
ne  j fentire  i piantideile  Donne , e de’  faticiulli 
fuggitiui  ; la ieparation de- Parenti , cioè,  de’ 
•gioiiani atti  allearmi,  che  reftauana,  dai  vec- 
chi , & inermi , che  fuggiuano , & andauano  er- 
rando fparri  per  le  campagne  5 tutta  la  Cortt-^ 

, in  confurione,.l’£fercito  diuifoindue  parti,  e 
'da  ambedue  le  parti  affaltato  da  uimicipocen- 
tiffimi,  a chi  li  huauea  da  refiller  con  forze  di- 
J iiguali, penetrare  inimici  fin’allefepolturede* 

( lìioi  maggiori , & hauer  da  trafportare  altroue 
j Jc  oria  di  quelli , che  è vna  delle  maggiori  male- 
f dittioni , che  in  Perfia  ri  polfano  dare  , cioè  ; 

I Chele  offa  vadano  di  fepolcro  in  fepolcro , oue- 
f uerolafciarlea pericolo  di  elTer  bruciate,  per- 
dendo, come  i Turchi  minacciauan  di  fare  3 ve- 
j derri  combattuto , da  vn  canto  dalla  necelfi  tà , 
da  vn’  altro  dalla  riputatione , e per  tanto  dalla 
, importunità  de'  Conriglieri,  e di  altri  ludditi, 

* c per  euitar  tanti  publici  mali,  l’ efortaiiano a 
far  pace  poco  honorata  3 e tante  altre  tinbokn- 
i ze  ia  vn  tempo , erano  cofe  da  non  piangere-^  ? 

Giuro  a V.  Signoria,che  in  quel  frangente  (&  io, 

, chelo  viili,polfo  f irne  fede)  più  di  quattro , che 
non  vi  haueuano  che  fare , nè  ttmeuano  di  cofa 
I Ut  M àlcu- 
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*alcuo3,piangeuaa  nondimeno  alle  volte/olo  pe? 
compadìone  de*  franagli  del  Rè  Abbàs  j che  me- 
rauiglia  è dunque,  che  piangefle  egli  ancora,  per 
compaflTion  di  tanto  Tuo  popolo,  e che  tutto , per 
cagion  di  lui  folo,  tanti  affanni  patina  ? Maggior 
marauiglia  è certp,fe.ben  lo  confideriamo,che  in 
tempo  di  tanti  trauagli,in  tantali eceffità,  in  tan- 
to pericolo,  e fra  tante  perfuafioni,  con  tutto  ciò 
non  ci  poteffewidurmai , ancorché  pregato  , ad 
vna  irrinima  conditione  poco  honefta  di  pace  , 
nè  a ceder  del  fuo  pur  vn  capello-  E certo , chi 
hebbe  cuore  di  far  quello , non  fi  puòdir  con  ra- 
gionc , che  habbia  poco  cuore . 

VI.  In  fatti  conchiudo , che  quando  ho  mor- 
morato del  Rè  Abbàs , è fiato  per  collera , e con 
palfione^che  la  ragione  mi  offul'caua  5 ma  bora, 
che  parlo  dilappafijónatamente,dico,e  dirò  fem- 
pre  per  la  verità  ( che  altro  intereffe  no  mi  muo- 
ue , nè  ci  hò  ) che  è vn  buon  Rè , che  è vn  giallo 
Rè,che  è vn  gran  Rè,vn  gran  Capitano,vn  valo- 
rofo  Capitano , nè  fi  può  dire  altrimenti , lènza 
fargli  gran  torto,  èperfoiia  in  fine,  che  io  non  hò 
dubbio,  che  co’l  tempoi  e còn  ragione , non  hab- 
bia da  elTer  molto  ramofo.  Et  io  perla  virtù  , 
in  tanto  l’ amo,  e lo  fiimo,  che  fe  piaceffe  a Dio  , 
che  qui  prima  di  partir  daPerfia , potelfi  hauer 
tutte  le  fue  attioni  notate  fedelmente,  volentieri 
mi  pigliarei  fatica  di  fcriuer  la  l'ua  vita  in  lingua  | 
nofira,  per  darne  notitia  ne  i nollri  paefi  , e per 
honorare  il  fuo  nome,  per  quanto  io  potelfi , con  ' 
qualche  domito  vffi do,  séolTequio.  Tengo  in 
vero  a mio  grande  honore , e ventura  , di  elfere 
fiato  fuo  hofpite  tanto  tempo  5 e molto  più  , di  ^ 
hauergli  fatto  feruitù,e  compagnia  continua,  vn* 
amia  intero,  ne’  maggiori  trauagli,  in  che  già 
mai  egli  fi  fia  veduto  in  tutto  il  tempo  di  Aia  vira, 

& ne’  maggiori  pericoli , e nc>:drità p che  furon  le 
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già  dette  di  fopra , e di  eiflèrmi  anch’  io  trouat# 
infieme  cò  lui,  come  mi  trouai  l’anno  1 6 1 g.  a di- 
fender le  fue  fepolturej  e cosi  anco  di  elTtrmi  poi 
trouato  a’  trionfi  ,.al le  felicità , Sf  alle  maghimi 
grandeJEze in  che  pur  inai  li  fia  vedutOjcheTu  do- 
po la  vitto ria,quando  in  Ifphahànj.da  tante  pirti 
del  Monda  (nel  modo  apunto  che  auuennead 
Aleflandro,  dopo  di  hauer  vinto  Dario)  gli  ven- 
nero tanti  Ambafciadori  in  vn  medefimo  tcmpOj 
di  tantiiC  così  gran  Principi  Chrilfiani,&  infede^ 
lijdi  che  altre  volte  hò  fcritto  a V.S.  minutamen- 
te . Si  che , fe  Piritoo  fù  già  famofo , per  hauer' 
fatto  compagnia  a Thefeo  in  molti  ti  auagli  j fe 
g4i  Argonautifuron  degni  del  nome  di  Heroi/o- 
lo  per  hauere  accompagnato  in  Co'lcho  Giafonej 
a me  ancora,non  penfo  che  debba  elfer-poca  glo- 
ria 5 nè  in  vano  fpero  di  poter  acqiiiltar  al  mio 
nome  qualche  fama , folo  per  hauer  militato  > e 
fudato,  ffttto  la  difciplina  di  sì  gran  macftro  del- 
la guerra  3 e di  elTere  flato  a parte  in  cofe  di  tan^a 
importanza , de’  cafi , più  auuerfi , e più  felici  di 
eosì  grand’  Eroe . 

'*  VII.  Tantoballa,  per  difcolpa  della  fama  del 
Rè  Abbàs,eper  jfgrauamento  dellamia  cofcien- 
23,e  fe  nQni>allaire , mi  oifcrifco  a fupplire  a pie- 
none meglio,  ouuhque,&.Qgni  volta,  che  farà  bi- 
fogno . Con  che,falutando  di  nuouo  V.S.  e tutti 
gli  altri  amici,  bacio  loro  affettuofamente  le  ma- 
ni . Dalla  medelìma  Città  di  Sphahàn  li  25  - di 
Febraio  1621. 

Vili*  Vorrei  faper  feV.S.  hàcaro,  di  cfler 
chiamato  Accademico , e conche  nome,  per  po- 
terlo metter  nella  lettera  dedicatoria  de  i Mille 
nomi  di  Dio ^ interpretati  in  Latino,  che  le  de- 
dico • 

% 
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De’  24.  di  Settembre  1621.  ■ • 

'Eftderij  mei  defideratas  accepi  epi^  ' 
JioUsy  polso  dir  con  S.  Girolamo. 
a La  Icctera  di  V.S-  de’  27.  di  No- 
iiembre  1 620.  la  quale  ho  pur  al- 
fin  riceuiita^dopo  vna  lunga  fete, 
che  ho  patito  delle  Tue  circa  a due  anni,  benché 
mi  minacci  morte,  e morte  afsai  vicina  j conforr 
me  a i dotti  difcorfi , che  V.  S.  fà  fopra  le  mie  dit 
fpofitioni  ; con  tutto  ciò,  le  giuro  Signor  Mari^, 
che  folo  per  e fiere  fiata  lettera  di  V.  S.  l’ ho  letta 
Con  tanto  giirto  > con  quanto  haurei  fatto , fe  mi 
promettelse  di  certo  vita,e  falute  . Il  Portoghe- 
fe,  che  venne  a farli  Frate  in  Napoli  non  riferì 
male  afiatto  del  mio  fiato  5 fé' ben  forfè,  efagge- 
rò  alquanto , di  hauer  la  malatìa , che  egli  dUse  ^ 
infin’  all’  bora  io  ne  baueMa  fofpetto,&  infin’hog- 
gi  non  ne  fon  fuoridi  dubbio , benché  non  man- 
chino opinioni  in  contrario,  delie  quali  fpero 
di  chiarirmi  preiìo,  e co’l  mutar  di  aria,  e con 
altro . Il  rimedio  del  latte , che  egli  riferì , non 
mi  fi  dalia  all  • fiora  per  vltimo  peremptorio  ,img 
fu  il  primo , che  io  fiefso  mi  eleflì ricordando-  ' 
mi,  che  in  Italia,  fi  fuol  dare , e che  a molti  non 
gioua,  pe.i  che  lo  piglian  troppo  tardi.  Horain' 
fatti , come  io  mi  fiia , non  faprei  dirlo  , nè  ere-  ' 
do,  elle  qui  ci  fia  chi  pote/se  dirlo  bene  3 folo 
poflb  affermare  , che  intìn'  bora , per  gratia  di 
pio.  ^ 

- aVìh^  rquidem  .3.  mtatnque  extrema  per  omnia 
duco  , b . ' * ; . 

Se  il  mio  male  è quello , che  il  Portoghefe  dice- 

ua^ 

^ Pttfiin  pent,  b Virg,  A^ntid,  3 . 
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ha.  y ho  già  durato  afsai , che  fon  più  di  due  anni>, 
e di  ragione  poco  dourebbe  aiianzarrai  di  vica>> 
quantunque  a me  non  paia , di  efser  ridotto  tan- 
to ali’cftremojpoiche,  Dio  gratia,  vado  in  volta, 
leggo,  fcriuo,  Itudio,  caualco , e fe  bifogna  leghe 
di  ftrada  ftnza  faftidio,  anzi  eoa  gulioj  & in 
fomma  fò  tutto  quel  che  faceua  quando  era  fano, 
dall’efser  grafso  in  poi,e  dalhhauer  manco  forza. 
Se  il  mio  male  non  è quello  comc'gl’  inditi;,  che 
ho  detti , par  che  ne  diano  vn  poco  di  fperanza , 
-ardirei  di  affermare  a V.  Signoria , che  io  non  ho 
male  di  confideratione , c che  folo  il  viaggio  del 
ritorno  potrà  fanarmi,  e che  il  maggior  mio  ma- 
le iia  flato  malinconia,  imaginaodòmi  di  hauer 
mal  grande,  comefiì  a punto  il  giorno , che  rice- 
uei  quella  lettera  di  V.  Signoria  con  vn’  altra  ap- 
prefso  ,che  lletti  quali  per  fai  mi  cantar  I’Officii> 
de’  Morti  da  i Frati , tanto  mi  tenni  fpedito  , per 
le  parole  di  V.  Signoria,  alle  quali  hò  gran  credi^ 
to,mà  poi  mi  pafcò  quell’  humoi  e,&  bora  mi  par 
■di  llar  meglio  -,  e fe  bene  ogni  voka,che  mi  ricor- 
do le  parole  delia  lettera , la  carne , come  fiacca , 
a quegli  annuntij  di  morte , non  può  far  che  non 
kabbìa  vn  poco  difenfo,turcauia  la  ragione,  ch/C 
in  me  predale,  auuezza  già  a fpre^izar  la  morte  ' 
^er  molti  altri  cali , quieta  fubito  quel  primd 
moto  cfteriorej  è non  folo  non  mi  attrillo  per 
quello , che  V.  Signoria  mi  bà  fcritto,  mà  ne  la 
ringratio , e glie  ne  rcllo  con  molto  obligo , co- 
nolcendola  in  ciò  per  quel  buono  amico , che_> 
fempre  mi  è ftato , poiché  mi  dice  il  vero  libe- 
ramente. Delrekopoi,  feiohabbia  da  morire 
pretto,  ò no,  lo  rimetto  in  man  di  Dio,e  comun- 
que fia,  nò  refterò  d’incamÌRarmi,per  tornare  ai- 
la  Patria , già  che  il  dimorar  più  qui , come  io  fa- 
ceua  , con  la  fperanza  di  qualche  buono  effet- 
to «perla  fondatioiic  della  Colonia  CattoHca,c 
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della  Chièfa  Latina  , e di  che  altre  volte  le  ho 
ferite© , mi  pare  horamai  vano  . Arriuò  già  più 
meli  fono , in  Perfia , il  Padre  Fra  Vincenzo  di  S. 
Francci'co  Carmelitano  Scalzo,  mandato  da  Ro- 
ma Vifitatore.  di  quelH  luoiReligiolì.  La  fua  vé-  i 
nuta  quìigran  tempo  fà,  ff  arpetcaua,e  ci  era  fpe- 
ranza  ,.  che  per  tutte  le  cofe  di  quella  miffione’, 
poi  taffe  grandiflimi  ricapiti.Mà>circa  al  partico- 
lare delia  Colonia,  nc.  hauendo  portato  c'os’alcu-' 
na,&:  io, che  dal  mio  canto  già  vn  pezzo  fa  era  in’ 
ordine  di  tutte  le  cofejeche  foloperquel  chedo- 
neiia  venirne  dalla  Corte  Romana  , mi  fon  trat- 
tenuto in  quelle  partì  cò  gran  flemma,e  ci  hò  af-  ' 
pettatopiù  di  due  Anni  3 in  capo  a tanto  tempo, 
con  l’arriiio  di  quello  Padre,che  era  IVltimo  del- 
le fperanze, non  ne  vedendo  comparir  nè  meooi 
principijiChe  hòpiù  da  afpettare?  Non  è douere, 
che  io  confumi  in  Perfia  tuttala  mia  virai  maffi  -• 
mamente  quando  a niente  ci  h abbia  da;feruire. 
Mi  richiama  in  Roma  la  mia  cafa,  che  fenza^me  v 
colà'camina  a defeitarlì.  Mi  richiamanoi  paren-- 
ti,.e  gli  amici  (e-V.S,  frà  quellijnon  e de’  men  fo— 
leciti)  cheatuttelè  hore  mi  fgridanoie  mi  feon- 
giurano  a tornare,.con.e£5cacidi  continuorepli- 
cate  itlanze . Mi  muouono  in  concluliòne  in  in- 
finiti rifpetti  di  cofeiiue  particolari,  e finalmen- 
te fdppiamo,.  che  anche  perla  carità  bene  ordi- 
nata ,ciafcuno  èpiùobligato  a le  llèlTo , & alle  1 
cofe  Ale  proprie  , che  a qual  fi  voglia  dèlie  altre,, 
ancorché  digniflìme.  Rifoltio  per  tanto  di  venir- 
inenejfenza  più  indugiare,  benché  con  ^ran  ram-  ! 
malico , di  non  porre  in  elècutione  qui  vna  cofa- 
tanto-buonaiche  fenza  me, in  altri  cempi,ben  vcr  J 
doi  che  non  è per  farli . Tuttauia  cederò,  poiché 
altro  far  nonpofio  alla  Fortuna,  òper  dir  meglio 
al^iu ino  volére.  Se  appigliadomia  quellò,a  che 
miifprona  necefiStà  maggiore  , bora  parmi  , che 
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ho  già  riceuiito  quelle  buone  prouifioni  per  Io 
viaggiojChe  V.S.  icriue  di  hauer  fapu^o,che  mi  fi 
mandauano , ilo  preparandomi  in  fretta  per  la 
partenza  ,,  credo  certo  j che  da  Sphahàn  non  le 
feriiicrò  più  di  quella' lettera  . Il  mio  viaggio,  nò 
jfarà  per  la  Turchia , che  farebbe  il  piu  Breue,  cod- 
ine V.S.  fperaua  per  quelle  buone  ragioni  , che 
difeorreua  il  Sig. Vecchietti  buona  memoriajche 
liauendo  io  qui  fatto  a’  Turchi  molti  feruigi  a rd- 
tiefcio,  non  è bene  di  andar  a n?>ettere  imman  lo- 
ro'jl  modo , che  potelTe  venir  loro  voglia  di  pa* 
garmeli . Tanto  più>  che  con  la  moglie,  efamii- 
glia,  che  io  conduco,  in  Baghdàdi&  altroue,  dò- 
ue  habbiamo  parenti,&  amici,farebhe  impofljbi- 
le  il  panare  occulri  j.poiche  lolo  quelli  ,.cHe  com 
buona  volontà  vorrebbero  fard  carezze,.  & ac- 
,COglienze,ba!lercbbero  a palefarci,.con  noOrO’ 
grandiflìmo  pericolo . Ce  ne  verremo  dùnque,, 
con  lunghiflìmo  giro,  per  1*  India,  cioè,  per  Hor- 
mùz,  per  Goa,.c  per  l*Oceanoj  palTando  fotto  al- 
X^'altropoloil  Capodibuona.fperanza  5 nel  qua! 
camino,  oh  che  curiofità  delle  Idolatrie  degl’  Tn- 
•dianijche  curiolìtà  di  droghe e di  altri.lempjici. 
Pellegrini.?  Hora  bafta,leDio  mi  fara  arriuar  vi- 
uo  alla  patria,  l’itinerario  farà  bellòi  io  coglie- 
rò copiofo  frutto  de*  trauagli  paffàtii  mercè  al  fa- 
uor  del  mio  Signof.Mario , . che  di  tanto  mi  vuol! 
far  degnoi  acciòche  io  nòhabbia , come  Aleflan.* 
dro,da  portare  inuidià  ad  Achille  del  fuo  Home— 
ro  . Se.  dunque  arriuerò  viuo  ci  riuedremo,ci  ab- 
braccieremo,© in  R'omai  ò ih  Napoli,  che,fe  ben- 
perla  via  di  Portogallo  anderò  prima  a Roma*,, 
non  mancherò  per  quello  di  venire  a godere.^- 
vna  State  a Pofilippo  per  mollrar  quel  le  dèli  tic.- 
alla.mia  Signora.Maani , e darle  agio  di  riceuer. 
fauori  da  quellé  Dame,  che  V.  Signoria- mi  fcrii.- 
ue,, chela  deiìderano  ,, alle  quali  farà.fempre  db* 
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nota  remitrice,come  anch’io  feriiidor  foiyo . Co- 
là dunque,  Te  piacerà  a Dio , haurògran  gufto  di 
■riuedere , & abbracciar  tutti  gli  amici  antichi , e 
molti  altri  di-nuoiio,  e particolarmente  di  far’ 
lunghe  confabiilationi  co’lSig.  Fabio  Colonna  j f 
co’l  Sig.  Horatio  da  Feltro , coM  Sig . Stigliola , e 
eon  gli  altri , che  V.  S.  ferine  defìderarmi  ; 
quanto  al  venir  effi  fin*  aRoma,pervedermi,che 
voglion  venire  a veder  quei  Signori  : Arundmem 
•vento  Agitai  am  ? a non  bifogna,  che  fi  piglia  tan- 
to falHdio  j nè  io  merito  tanto , che  non  fon , nè 
Tito  Liuio , è nè  altro  foggetto  di  tal  forte . Mà 
fca  cafo  (‘ già  che  al  tuttofi  deuepenfare)  òper 
efsere  io  già  in  male  flato  d’infermità  mortale, 
ò per  altro  difatlro,  che  in  còsi  lungo  viaggio 
potefseauuenire , piacefse  a Dio  di  fare  altro  di  ; 
me , prima  che  ci  riuedefsimo  5 prego  V.  Signo-  j 
TÌa,Sig.Mario>che  conferuando  verfo  di  me  quel-  , 
Tamore,  che  io  verfo  di  lei  conferuerò  in  eterno, 
c viuojC  morto, come  cóuiene  ad  vn’amore  qual’  I 
’è  i!  nollro,  nella  virtù  fondato , non  defraudi  al-  ‘ 
men  le  mie  ceneri  di  quella  poca  fama , che  forfè 
hauran  meritato  le  mie  non  poche  fatiche".  Se 
io  non  arriuerò  viuo , arriueran  le  mie  fcrittnre  5 
e di  tutte  V.Signoria  potrà  difporre  a fua  voglia, 
che  cosi  tengo  ordinato  in  vn  Teilamento , che 
feci  più  di  vn’  annb  fà , il  quale , già  sò,  effere-» 
arrinato,'  e regiftrato  in  Roma,  doue  lo  mandai . i 
E circa  quello  pericolar  dell’  ltinerario,che  V.S.  | 
iì  lamenta  nella  fua che  io  non  le  ho  mai  aper-  I 
to  fopra  di  ciò  la  mia  intentione  5 che  poflTo  io 
|>!Ù  dirle , fe  non  quel  che  le  hò  fcricto  già  mille  | 
volte,  cioè,  che  è il  maggior  fauore , che  io  poffa  1 
riceuere in  quello  Mondo,  e che  della  materia,  > 
che  io  le  mando  nelle  mie  lettere,  V.S.  fi  ferua  \ 
come  le  piace,  aggiungendo,  Icuando,  al largan-  j 

' do,  ,1 
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- do,e  riftringendoj  come  vuole  j che  io,con  que* 
i Ile  lettere , non  pretendo  altro , che  di  portarle  t 
! materiali , lafciando  poi  a lei , che  è il  Maelli:o  > 
! c l’Architetto , libera  l’ elettione  , come  è dotie- 
re,che  ciò  che  ella  fceglierà  >e  ciò  che  farà , haa* 
( rò  io  per  molto  ben  fatto 3 e cosi  anco  de)  tem» 
È po , e di  tutto  a lei  rni  rimetto  3 folo  defideraua  , 

{ come  altre  volte  ho  fcritto , che  folìè  la  Rela- 
I tioo©  indirizzata  alla  ijortra  Accademia  de  gli 
. Humorifti,  alla  <jnale  anch’io  haiieiia  fatto  va 
■ difcorfcttode’motiuide’mieiviaggi,  del  quale 
anco  mi  ricordo, che  muidai  a V.S.vna  copia,mà 
t^eilo  importa  poco , e V.  S.  Io  laprà  far  meglio 
di  me, come  mi  fcrilTe  già,che  voleua  fare  in  vna 
Prefationcina  galante  y che  mi  farà  molto  cara  ► 
Si  die , fopra  quello , non  occorre  dire  altro , fé 
TK)n  che  V.S.  làccia  a Ido  gullo  > che  io  del  tutto 
fon  concem:o , e di  tutto  le  rdlo  con  obligo  in- 
finito. Solo  mi  dilpiace  , che  dubito , che  V.  S. 
habbia  riceuuto  tutte  le  mie  lettere,  echelc-^ 

. manchino  molte  cofe  curiofe  , e d’importan- 
! za.  In  qiiell'vltima  lùa  de’  Ventilèttc  di  No- 
I iiembre  1620.  non  mi  accufa  dihauer  riceuuto 
altra  mia , che  quella  di  Ferhabàd , e da  Caz- 
I fiin , che  fiì  molto  vccdiia  dell’  anno  1 0 1 s . do- 
[ po  laquale  ne  hò  fcritto  molte  altre  , non  me  a 
di  quella  enriofe , le  quali  pur  in  Roma  al  Si- 
gnor Francefeo , prima  che  egli  andaflc  in  Ger- 
mania >hònuoua  di  eflcr  capitate.  Etacciòche 
y.S.  fappia  quel  che  le  manca,  e polla  farne 
diligenza  in  Roma,  fe  a forte  non  1*  hà  riceuuto  , 
intenda , che  l’ anno  16 19.  k kriffi  tré  volte  ; il 
primo  fpacciofdcon  data  di  Aprile,  ò di  Mag- 
gio 3 e|  la  lettera , che  fcriffi  a V.  Sig.  fu  di  ven- 
• ttìno  foglio  grandi,  nella  quale  veniua  la  rclatio- 
aedi  tutta  la  guerra  de  i Turchi,  in  ckc  mi  tra 
ttouato  prefente  , fempre  apprelTo-cl]  quello 
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Rè  di  Perfia  ; e dopo  la  guerra  ancora’,  l’ arriiio' 
ihCaruin,  & il  liccuimento  de  gli  Amba  (ci  ad  ori <’ 
d’india,  e di  Mo(couia,con  le'loro  entrate,e  pre- 
Tenti  curiofì,e  mille ftrauaganze  molto  mirabili 
B con  quello  fpaccio,-fcri{fi  ancoal  Signor  Dot-- 
toro,  mandandogli  certi  miei  Verfì’,  con  vo  la-- 
mento  per  laimorte,  & infelice  cafo  della  Signo- 
ra Giulia  D.-V.  da  mediiamatà  ne?Verfì,Glaui 
cilla  j esò  e(Ter  capitatolo  mano  al  Signor  Fran- 
ceTco'  GreTcentio . 11  fecondo  fpaccio , cioè  la ' 
lettera  fcritta  a Vé  S;  fu  con  data  di’Agollo  , • pur 
molto  lunga’,  e con  ReJadone  della  venuta , &'  < 
entrata  del  Rè/trionfante  m IfpKahàn  infieme’ 
con  tu  tei  gli  A^bafeiadori  : ftranieri , . che  molti; 
ne  hebbe  in  quel  tempo  alla  Correi  e delle  felle  i 
che  loro  fece,  e le  allegrezze- per  la  Vittoria ‘ha-*  ' 
uuta  de*  Turchi  j e fopra  tutte  le  luminarie  not--  i 
turne,  e4a  entrata  con  quei  tanti  mila  Archibu^'^  | 
gieri,che  fuonauano;.e  ballauano  , c millealtre’  ‘ 
cofe  non^  meno’  llrauaganti’,  che  curiofiillme ,-  i 
nelle  quali  ratte  mi  tronai . Con'  quello  fpaccio» 
venne  anco  a V.  Si  voa  letterain  Aral>ico  della' 
mia  Signora  Màani , che  era  lunghetta alquanto , 
dettata  da  lei  medelima,  non  con  altra  rettorica,. 
che  con  la  Tua  naturale,  la  quale  tuttauia  non  è 
fprezzabile,  che  in  Tua; lingua  naturalmente , e‘ 
fènza  alcun  artificio,  è alTai  ben*  eloquente  5^' 
in  quella  , daua  conto  a V-S.  fiiccintamente  di;  | 
t[i  tri  i Tuoi  liiccelfi , che  veramente  fono  llati  pc- • | 
regrini , e la  pregaua  anco  infine  ,ad  honorare  ' 
fùo  nome  in  alcuna  delle  Tue  dotte  compofitio--  | 
di  E q ueftà,  fopra  tutto  mi  marauiglio  alTai,  che  | 
V.  S.  non  l’ habbiahauuta , peit^ie  il  piego  della-  < 
Signora  Maani; con  diuerfe lettere,  purin  Arabi*  f 
co  che  fcrilTe  in  Roma  a i Signori  Parent»,  fra  le  ’ t 
quali  eraauco  quella  di  V.  S.  so , che  capitóviii_*'  1 
Roma  j anzi  da  tutti  gli  altri , fuor  che  da  Stg.  • I 
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cllk  ne  Kà  già  riceuuto  rifpofta  5 & andò  qucf^oJ 
piego  indrizzato  al  Signor  Cardinal  Crelcentio  „ 
con  raccommandatione  anco  ad  Horatio,  per  ri>- 
capitar  tutteleletcere  a chi  andaiianoj  delle  qua- 
li, di  più,  gU  mandailainterpretationein  Italia- 
no, fatta  da  me,.infieme  con  la  interprctatione- 
del  Sigillo  arine,  della  Signora  Maani , coni 
ordine  ad:Horatio  ,. che- di  tutto  faceHe  parte  ai 
V.  S.'.  Mà,,ohimè-,.Horatio , che  fà  ? tanta  negli-- 
genza?  tante  lettere  fatte  andare  a malès=>  Ih  fatti  j, 
chi  llilontano  , e poco  ben  fcruito  j mà  V.  Sig.- 
feccia-diligenza,  che.foife  là  ricupererà , chella-- 
ranno  in  Roma  buttate-  in  qualciiecantone , ò> 
in  cafa de* Signori .Cre>fcentij,.ò  in  cafa  mia . Lai 
tei  zai;&  vltima -lettera.,  che  fcridì  a V.Sig.  l’an-- 
no'1619;  fiì  con  data  della  fine  dì  Ottobre,  fé ■ 
ben  mi  ricordo,,  e con  rclationedella  licenza,  e 
partita: di  tutti  gli  Ambafeiadori  liranieri , e dii 
tiitti  gli  appuntamenti  di  pace,.ò  di  guerra,  e di; 
tuttii'lor  negotiati,  con  chequeno  Rè  glifpedì,. 
c di  altre  cole  non  difprtzzeuoli , che  hora  noni 
mi  fouucngono . L’anno  paflato  pòi  i^ao.fcrilfif 
a..V  .Signor  i a quattro  voi  te,  la  prima  con  da  ta  deli 
principio  di  Aprile  in  circa,  di  vndici  dogli , pie» 
•na  di  auuilì  curiofi  5 la  feconda,con  data  de.*  ven- 
ti di  Giugno  5 la  terza,  con  datadi  AgoRo  : ma' 
quella  fa  breue  j e la  portarla  il  Padre  Fra  Paolo • 
Mari.a Cittadini  Domenicano  già  Vicario  Gene-- 
rale  di  Armenia,  che  forfè  non  paCsò  per  Napoli;. 
onde  tionmi  affaticaiaicn'uer  ragguagli  per  lui  i. 
e laquarta  conraggiiagli,  pur  con  datadiAgo-- 
Ilo  , per  altra  via.  Quell’  anno  1622.  Koiforittoi 
a V.S.v na  voltafola  fenzaquclla,  irià  fiirono  due ■ 
lettere  inlìerae ,;  cioè  vna  lunga  in  due  fogli  di; 
carta  Indiana  di  fmil'ui  ata  grandezza,  con  molti  ; 
ragguagli  curiolì  ,,  data. a’ ventitré  di  Febiaio  ,, 
proieltafld orni,. che  non  le  voleua  fcriiier  più,fe. 
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non  riceueua  fue  lettere , e l’altra , poferitta , de* 
venticinque  di  Febraio,  nel  medefimo  piego; 
& bora  Icriuo  la  (ecnnda  volta , già  che  delie-» 
lettere  di  V.  Sig.  fono  pur  al  fine  fauoiito  . Di 
modo  che.,  come  V.Sig-  vede , quali  più  della 
metà  delle  mie  relationi  le  manca , e cofe , che 
non  fi  potfon  tralafciare  ; mà  fe  V.  Signoria  farà 
diligenza  in  Roma,  e particolarmente  cò  i Si- 
gnori Crefeentij,  sò  certo,  che  le  hatierà,  che 
non  pofibno  efier  perdutè,elTendo,come  mi  fcri- 
«ono,in  man  loro  capitate  .Circa  quella  lettera, 
che  V.  Sig.  dice , che  hà  fmartita , con  la  deferit- 
tione  di  CollantinopoH,  non  glie  l’hòmai  man- 
data, perche,  come  le  hò  fcritto  altre  volte , non 
oe  hò  copia,  nómi  balla  l’animo  di  rifarla  tan- 
to per  a punto , come  all*  hora  , che  vedeua  quel 
che  fcn’iieua,  e icriueua  di  vena  3 tuttauia,  già  che 
V.  S.  la  defidera  tanto’,  vedrò  di  rimetterla  infie- 
me  , vn  giorno , che  non  habbia  che  fare , e già , 
che  non  farò  più  ^ tempo  a mandargliela,la  por- 
terò io  fra  miei  fcartafacci . Le  cofe , che  in  ef- 
fe accennaua  di  quella  C'orce,  fe  fapefiì  quali 
erano  , potrei  dirle  di  nuouo,  che  hò  tutto  bene 
a mente , mà  non  mi  ricoi  do  di  che  parlaua , c’I 
fiieglio  farà,  fe  ci  riuedremmo,  che  V.S.  m’inter- 
Joghi,cbe  alle  interrogationi  mi  balla  l’animo  di 
rifponder  belle  cofe , c di  far  commenti  ampli , e 
fì  iipendi , mà  le  materie  fon  tante , che  cosi  alla 
cieca , non  sò  doue  mi  dar  la  tdla . La  rclatione 
della  morte  di  Nasuti , la  tengo  fcritta , mà  in 
quei  fcartafacci , che  Jafeiai  in  Cofianrinopoli , 
^e  furono  i primi  noue  fogli  del  mio  Diario , c 
non  sò,  perche  colà  me  gli  lafciaffi  > balla  fe  non 
fon  perdirti  , faranno  infieme  co’  miei  libri , che 
fqp  già  due  anni , che  Hanno  in  Venetia , e mai 
mano  fi  è prefo  penfiero  di  fargli  arriuaré  infin*  a 
Roma  i benché  10  ne  habbia  fcritto  fettanta  mila 
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volta.  In conciufione  bifogna,  che  io  venga  a 
Roma  per  fare  i miei  feriiigi  da  me, che  altrimé.  i 
)■  non  fi  faranno  mai  bene  5 mà  fe  Dio  mi  darà  vita . 
!i  di  arritlaruij  radunerò  ben* io  tutte  le  cofe  fparfc, 

, efaròqualche  cofadibuono.  Et  okra  delle re- 
! lationi  llefe  di  V.S.  hò  determinato  anco  di  fare, 

! fe  non  dipingere , per  conkruare  in  cafa  memo- 
■ ria,  almenointaglfareiniamc,  tutte  le  attieni 
: notabili , e piùcuriolè  del  mio  pellegrinaggio , 

. con  gii  habiti  del  naturale , e con  molte  figure  di  • 
luoghi , e cofe  galanti  j e fotto  ogni  tauola  ( che 
forfè  faran  tante , che  fole  da  le  formeranno  v n' 
buon  libretto  ) metterui  dne  foli  verfi  latini , in 
dichiaratione  della  Pittura  , in  quel  modo  che  fi 
vfa  ne*  Clau'dri  de*  nolfri  Còuenti,  di  dipinger  le- 
vite  de*  Santi  con  verfo  fotto  5 e credo  certo,  che 
no  farà  cofa  ingrata,  e ftampandofi  nella  medefi  • 
ma  forma  del  libro  delle  relationi,  darà  ali’  iftef» 
fo  libro  gran  luce,  & ornaméto.  Hoi  in  fine,  Dio^ 
mi  conduca  là,  che  non  mancheran  cole  da  fare 
• Di  qnelli  medicamenti , ò droghe , di  che  pur  fi 
1 lamenta ,- che  io  non  le  hòflSai  dato  rifpolfa , mi 
: marauiglio  j perche  piu  volte  le  hò  fcritto  , che* 
I dell’ Amomo  non  ci  è chi  fappianiioua,  nèfiò' 
. potuto  mai  bauerne  luce,  c5  tutto,  che  ne  habbia . 
i fatto  molta  diligenza  nella  tlefsa  Media,doue  di-' 
conchenafee,  della  quale  io  hòcaminato  ^an 
parte.  Per  Hamama  non  conofeono,  ne  vendono 
' altro,  che  vn  femè di  vn*  herba,  del  quale  mandai 
1 mofira  a V.S.da  BagfKiad  l’anno  1 6 1 ó.infieme  ci 
molte  altre  molile  di  Droghe , delle  quali  sì , che 
io  pofso  dolermi , di  non  hauer  hauutomaida  lei 
rifpolla.  Fii  vn  grofso  piego  di  carta  tutto  picn  di 
f ari j pezzetti  di  droghe , co’l  nome  di  ciafeuna  j 
tià  le  quali  vi  era  il  Sombòl  Cacai , cioè  la  Spiga 
del  Cacaio(la  chiamano  Spiga,mà  c radice)che  è 
tenuta  droga  auoua  in  quelle  parti,daf  oco  icm- 
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po  iti.quà  cominciata  a venire  ,,  di.  odor  ròauìiOfr^- 
rao-,  umile  ailòSpjgo.Nardo,  ondeperòla  chia- 
manoSpiga',  edefideraua;da.V.  S.hauerneliice,, 
fè.cra vero , chefofleniioiia  ,.ò  pur.conofciuta,. 
per  portare,  e non  ne  hebbi  mai  rirpofta  alcuna  .5:  I 
mà,  non  mancherò  di  portarne  con  tutto  ciò  ..  * 
Mandai  anco  del  fopradctto  feme,.  che  vendono  > 
p€Y  Hàotamn;  mà  i’  heiba  Ina  non  hà.i  contrafe- 
oni  di  Dioicoride.  del]’Amomo,e  credoi.che  non! 
fiacofa  di  confideratione . In  iòmmadico  a V.S.. 
dhe  PAmomo  vero  in  quelli  pae/ì , non  è nè  an-- 
coconofciuto  per  fama  ..  PercoUoj  vendonovn  - 
nonisòche  5 mà  vn  Droghier  Venetiano  amico- 
mio,midiflre,.che  non  è il  vero  corto  de  gli  Ani 
lichi:,ondeio  non  lo  mandai  5 tanto  piu,  che  mi 
diffe,.che  dijquello  fenetrouane’ noftripaeiì.- 
Circa  il  CinamomOjjCheV.  S..fciirte  ,chiamanrt. 
da  gli  ArabiDartzenÌ5  io  P afflano,  che  il  Dar. 
Sinì;,  come.dicono  gli  Arabi  , ò Dar  Gini  ,come. . 
diconoi  Perfiani  , & i Turchi,, non  è altrloichela- 
nortra  Cannella  I ordinaria,,  nè  altro  lì  troiia  peri 
penlìero..  Mi  refta  di.  farne  diligenza  in  India,.! 
oome  ne  farò , . mà  hò  poca,  fpcranza: di  trouar.  i 
quelle  cofe , , si  perche  io  non  me.n’  intendò , e * * 
non  lexonofco , ,e.  perche  i più  intendenti  Medi- 
cii  c SempJicilli  di  quelli  paefi  non  arriuano  a fa*- 
per  q^ianto  i medioa i Scolàri  de.’  paefi  nolli i 5 e- 
chè; Cinque  fi  pai ò/fper arda  lóro  ì'Trà.gPlndiani, , | 
©Brahmani,  vi  fono  de  gli  huomini  molto  dotti  „ . 
per  quanto  intendo  ,&  io  nò  mancherò  di  cóful*-  * 
fargli  in  Ihdiajmài  lor  libii  fono  io  lingua  India- 
na , efenza  dubbio , con  nomi  molto  differenti,  e 
non  oonofeon©  i Perfiani,ogli  Arabij  hauendo  in  i 
tutteléfcienzjo.àltri  Autori  loro,  chefeguitano  > v 
onde,  chi  non  conofee  le  cofe,  come  me,  che  ror 
flmtto  nè  può  cariare^  Se  foffe  q uì  V S‘.  che  lè  co- 
♦ofce,/conc-ndo  per  le  botteghe,  cz  tdo  ben , che 
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touètèbbe  cofe  belle,  e rare;  perche  non  ho  dnb-: 
)io,  che  qiitnon  ci  fian  molte  cofe,  die  a’  nollri' 
MdìTjòn  arriuano,  mà  in  India  fenz’altfo,  molte' 
?iiì,e  molto  peregrine . Io  , quando  vi  airriiierò 
farò  q«el  che  potl-ò  j mà  poco  potròin  queftaL»’ 
nateria,  perche  in  conclufione>non  nc  sò*.  Tue-- 
:ania  qualche  herba,  ò fior  non  conofciiito , mà  i' 
fogli  dicàrta,còme  V^'  m’inlegnò,nonmanche- 
•òdiportarealmen  lecchi-.  Hò  mandato  ' di  quà^ 
id  Horatio il  fiore  del  BidMisk  ,7CÌoè  del  Salcio’ 
li  Mufchios  arbore familiathfimoin  Pcrfia,  che' 
fià  di'noi  nòli  fi  troua},  di  odore  eccèllentilfimoi 
i 1 fiore  d i cO',derqualè-fi  f à acq  iia  odór  ata ; dólce,  ' 
efalutifera^^  bereVpcr  rinftefi:àre  , e per  molte 
infermità’,  che-  fè  ne  dà  a gli  ammalàri  con  gran  - 
delitià’5'&io',  nè’ miei’ fofpetti' di  Tifica  , l’ hò’ 
beuuta  con  gran guftb  molto  tèmpo  a palio  , tal*’ 
bora  fchietta , e taPhora  ftempérando  con  ella  il- 
SCerbetto' di  Sandalo',  che  pur  è rinfrefeàtiuo' 
aflai j e corroborratiuo infieme . Mà  Dio  voglia,  • 
che  i tanti  rimedi]  rinfi  efcatiuiiche  hò  prefii  no’ 
mihabbian  nociuto  fopra  modo  al  far  figliuoli , . 
Come  è opinióne  dimoiti  . Io  nondimeno  quan-- 
doli  è trattato  del  la  vita,  che  llaua’tantò  aperi-• 
colo,  hò’llimato  dduère , di  attendere  al  più  im- 
portante, che  era , in  prima , il  preféruarmi  dalla- 
morte.  Di  quelli  fiori  adunque  ilBidMisk  > bò' 
mandato  ad  Horatio  vna  buonafàcchètta',  e gli  ■ 
mandai  il  fiore,  perche  il  feme  è canto  delicato  >> 
fé  par  l’hà,  che  lenza  ilfiorchon  fi  può  raccorre,  - 
tìè  fi  vede  • Gli  mandai  anco  P illruttionc  per  al-- 
lèuarlò , incaricandogli  affai , che  procuri  di  nu- 
dfirne,  prouandolòin  diuerfi  Iùoghi,e  facendone’ 
ancoparte  in  Napoli  a V.  S;  fe  potèfferoaHeuar. 
quell’albero  in  Italia, non  farebbe  pocò' acquillo.  ■ 
ir.  Mi  refta  adeffb  di  dare  a V;  S.  molte  nuoue 
delle  cofe  occorfe  dopo  - 1’ vltima  ■ itttera  • fcrit- 
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talc^  già  citata  di  fopra.  Cominciando  adunijtié 
dàlie  cofe  publicbe,  dico  in  prima,  che  perdiuer- 
fi  Corrieri  arriuati  quà  nei  Mefe  di  Marzo  paffa<- 
to,  fpediti , tanto  a gl*  Ingkfi  da  i loro  huomini , 
che  erano  alla  Marina  , quanto  ai  Portoghefidi 
HonnÙ7,e  dalla  loro  Armata , fi  Teppe  finamen- 
te l’ efìtodella-bartagfia  Nauale  fqguita  tra  Por- 
toghefi , egl’  Inglefi , della  quale,  nell*akra  mia 
lettera  a quella  precetientc , cominciai  ad  accen- 
nare qualche  cofa . L'efìto  fà,  che  dopo  vna  hin- 
5a,e  liera  battaglia , durata  frà  di  loro  alle  Mari- 
ne di  Giafck  più  giorni,  nella  quale  fisa , riiei-» 
igMngIcfì  foli  ffwraroiio  da  ottó  mila  tiri  di  Bom- 
barde , gl*  IngTefi  finalmente  oc  hebbero  il  me- 
glio, benché  con  la  morre  del  loro  GeneralOt^ 
perche  con  vn  vento  frefeo  ,che  forfè , effendo  i* 
Galeoni  Portoghefi 3 aliai  malconci , leu:«idal 
poftodoue  flauano  vkinoà  terra,  & allargati  in 
alto  Mare  j gt'  Ingfefi  reftati  foli  prefTo  ai  lido» 
prefà  la  commodkà  ,ta  notte  imbarcarono  tutta 
Ja  Seta  , fenza  che  alaino  lóro  lo  fiurbaffe  j e con 
»^clli  fi  partirono,  eie  ne  andarono  felicemeate . 
Jiì  ior  visggiojRuy  Freirade  Andrada  Gcner^db* 
Portoghefi  , gl*inglefi  ilcfiì  predicauano  , elfo  fi 
era  portato  molto  bene,e  che  era  vn  graoSotda- 
■to,mà  che  da’  fuoi,taoto  dar  Sotdarì,quato,e  for- 
ifepià  da*^Mimftri,crafiato  aiutato  molto  poco  , 
ili..  Haoeua  in  quel  tempo  il  Rè  di  Perfia  fpe- 
diii  due  tuoi  Ambafciadoii  veifo  India,  VDo,che 
fu  vn  certo  Taleb  Beig,  al  Rèdi  Dacàn,  in  riipo- 
:fia  forfè  di  quel  che  di  là  eravcnutoaluitnefi 
pailàti , equeuo  er.a  andato  per  Mare  , per  la  ria 
diHormiìz.  L’altro  fii  Bmùa  Casiìm,da  me  mol- 
ae  altre  volte  noiTiiflatOjChé  ifi  mandò  al  MogbòI 
a forgi»  iailaaza  , che  non  facefiè  guerra  all^r  di 
^càtt  tanto  amico  del  P2i-fiauo,il  quale  lia  4|uci 
«iJDacàn,  doucea  Rato  pregato  t che  f»- 

ceffo 
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ceflè  quell’ v^ìcioj  c Burùm  Casàm  fece  il  Aio 
viaggio  per  terra  a<lrittura.  Ma  quelli  Ambafcia- 
dori  hebbero  amcndiie  malilAma  fortuna,  perche 
di  Taleb  Beig , che  andò  per  mare , vcrfo  il  pria  • 
cipio  di  Aprile , venne  qua  nuoiia  , che  era  mor- 
to in  mare  per  viaggio,  nè  mancò  chi  fofpettaire, 
che  da*  Portoglieli  gli  folTe  Aato  dato  il  boc- 
cone, per  tema,  che  quella  Aia ambafeiata del 
PerAano  al  Rèdi  Dacàn,  pur  a loro  in  India  con- 
finante,non  povtalTe  qualche  cola  di  male  contro 
di  loro.  Buiiim  Casùm  fiì  Amilmente  per  terra 
sfortunato,  perche, pafTindo  di  là  da  Candabàr, 
per  certi  popoli,  che  chiamano  Afgani , e die  vi- 
uono  erranti  per  le  campagne  a guifa  di  Arabi , e 
fon  molto  dediti  a i ladronecci,  non  volendo  ef- 
fe , perche  era  Amhafciadore  pagar  loro  certi  di- 
ritti confueti  del  palfaggio,  fiì  da  quelli , non  fo- 
lo  alTaltato,e  fualigiato,mà  trattato  male  in  mo- 
do, che  rottagli,  e fcoiifittagli  tutta  la  Aia  gente, 
che  volle  far  difefa,  a pena  egli  folo  potè  faluarfi 
fuggendo  , & arriuare  alla  Corte  del  Moghòl , 
doue credo,  che  hora  A troni  5 mà  del  Aio  nego- 
tio  > non  so , che  habbia  fatto  * 

:IV.  A*  ventiquattro  di  Aprile,  Al  fatto  in  If- 
•phabàn  publico  bando , per  ordine  del  Rè , che 
ne  era  venutoli  giorno  innanai  ^ die  fotte  pena 
della  vita,niuno  beuelTe  più  Coenàr,  che  è vn  li- 
quore fatto  della  feorza  delle  zucchette  dell’- 
Opio , chiamate  da  colloro  Chafchà  . Alla  qua- 
le beuanda  fi  erano  molto  dati  i Perfiani , e par- 
ticolarmente i Soldati , dopo  la  prohibicionc  del 
vino,perche,pur  come  il  vino,pare  a loro, che  gli 
fi  rallegri,  c gl’  imbriachi . Mà  come  in  dfetro  è 
cofa  dannofa  alla  fan  ità,  etra  gli  altri  maliche 
fà , leua  le  forze  del  corpo , e rende  gli  huomi- 
niquafi  ftorditi  j il  Re  auiiertito  di  ciò,  e del 
dapoo  i che  fé  ne  cagionaua  alia  Aia  militia , di- 
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«entanoi  Soldati,  cou  l’vfo  di  tal  beuanda',  |!ai 
chi , mezo  infcnfati , e poco  atti  alle  fatiche  de 
Ja  guerra  5 fece  però prohibirla,  pei  tucti  i.  fu< 
ftati  , con  gr^ndiflimo  rigore  j orainando  > cfieJ 
per  tutte  le  botteghe,  doue  fi  trouauano  vafic 
quel  liquore,  fi  fpeazafierOj  Conie  fù  fattOj&  iii% 
pofe  pena  della  vita,tanto  a chi  ne  beueuaiquan» 
to  a chi  ne  hauefie  fatto , ò venduto  . £ (Tendi 
melTo  in  confideratione  al  Re,  che  le  genti  aue? 
aeafimilijbeuande  , non  era  pofiìbile  adiilorli 
del  tutto  cosi  in  vn  fubito,fenza  permetterne  lo- 
ro alcuna  5 diede  perciò  licenza  vniuerfalé,che  in 
vece  del  Cocinàr,  fi  beuefie  vino  come  prima-j,  ' 
permettendolo  a tutti,pur  che  non  s^imbriaca/Tf 
ro . Così , dopo  più  tnefi  leuò  finalmente  la  pro- 
hibition  rigorofa  de!  vino,  efe  ne  diede  a*  popoli 
di  berne  coinè  dianzi , la  tanto  defi  de  rata  licen- 
za . Il  Principal  motiuo  della  quale,  credo  certo, 
che  fia  fiato , che  il  Rè  medefimo,  a lungo  anda- 
ie,.dal  molto  vfo  del  vino  nonfi  farà  potuto'afie- 
ncre , e volendolo  egli  bere , non  li  farà  parato 
giallo  di  vietarlo  a gli  alrri.  In  romma,Bacco  re-j 
gnerà  in  Perfia,  nèPirteffo  Rè,có  ogni.diligenzaj 
che  cilià.farto,  è fiato  bartante  per  cacciamelo.  ’ 
V.  La  mattina  de’  ventinone  di  Maggio  pafia- 
to,tornò  il  Rè  in  Ifphahàn,già.per  innanzi. a%e^ 
tandofi  piùgiornirfù  incontrare  da  tutta  la. Città 
infili’  ad  V na  Villa  vna  léga.  lontano,doue  haueua. 
ripofato  la  notteje  noialtri  Fratichi;ancora,infin  ' 
là,  gli  vfeimmo  incontro  : mà  il'Rè  non  entrò,nè. 
con  allegri3,nè  con  fella  alcuna,  come  foleua  far 
le  altre  volte  ,.anzi  malinconichilfimo , e con  ra- 
gione, per  l’infelice  cafo  di  Chodabendè  Mirzà 
fuo  figliuol  maggiore  de  vii:i,il  quale  pochi  gior- 
ni innvazi,che  ariiuaiTe  a Sphahàn.forle  in  quello- 
viaggio  di  ritorno, per  certe  gelòfiebauiite  di  lui, 
c.  non.sò  che.  difgufil.di.moniento.a.di  che  come. 

di. 
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li  cofe recondite  nell’interno  del  Palazzo,  per 
la  Corre  diiierfamente  fi  è parlato  j il  Rè  haueiit 
Fatto  ciecare  con  fargli  paffar  fra  le  palpebre  in* 
lanziagli  occhijComcouì  fi*vfa,vn  picciolo  iHIc 
di'argento  infuocato,  con  che fenzaguaftar  l’oci- 
rhiojnè  che  fi  veggia  fegno  alcuno , che  l’ huòmò 
fìa  cieco , perde  il  patiente  la  vilfa',  perche  quel 
:aldo  fenza  l'huinor  della  luce,inquel  modo,che 
V .S.faprà,COme  buon  Filofofo,incgrfo  di  me.  E’I 
aaifar  quello  lHlo’infuocato,fi  fà  in  quella  meder 
[ima  maniera , che  fanno  le  Donne  ogni  giorno, 
quando  con  vn  fimile  llrumento,  ò di  argento , ò 
di  aiujolio , òdi  altra  maniera , mà  noii)infuoca-* 
co,  anzi  vn  tantino  mhumidito',  accioche  quella 
poliiere  vi  fi  atracchi‘,  fi  ornano  gli  occhi  con  lo 
Siibio  . E perche  quello  clecamenfo' di' CHoda-' 
bende  lo  rende  innetto,non  foib  a far  motiui,mà 
anche  per  cònfeguètiza’ alla  fucceflìòne  del  Re-* 
gno',  mentre  ci  fian  altri  fani  ;' onde  quello'  ca- 
lligo  fuole  vfarfi  qui  co’  grandi,  e maflìmamentc' 
con  quei  del  fangue  Reale*,-  quando  non  lì  por-- 
tan  bene,  a fine  di  fargli  llar  fauijal  lordifpetto  ,. 
e priui'  delle  fpefanze  del  gouerno',  fenza  veci-- 
dèrgli  i di  che  nouità  perciò  fia'llato' tal  cafo 
inq  nell  a Corte ,.  V.  S.'  lo  può  penfare*.  E molto- 
più'^  quando  pochi' meli  dopo  , elTertdo  il  Rè' 
vfeito',  nel  maggior  caldo'della'State , al  frefeo’ 
delle  Montagne  vicine , mentre  era  aflentè  Cho- 
dabendè  r che  fe  ben  ciccato',  non  era  cieco  del 
tutto-,  mà' gli  era  rellato  vmpoco  di  luce , che 
vede  le  cofe  come  vn*  ombra’,,  perche  fù'  cieca-- 
tocon  dircretioiie,v&:  in  quello  ancora  hanro^ 
attedi  faper  fargli rellar  ciechi-  più  ,,  e manco y 
cerne  vogliono  5 ò per  vlfima  difperatione , ò 
maggiormente  efafperato  dal  galtigo  , trattò’ 
di  foggirfi  , chi  dice  in  India’ al  Mog bòi  , nimi-- 
co4a.£cfetodifuo padre,. e chi^ dice  ,^a4  eoa*- 
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fini  di  Perfia  verfo  India , per  far  poi  cola  gente  1 
e ternlìre  armato  contro  il  Padre,a  leuargli  ii  Re- 
gno . Comunque  fofse , faptitafi  la  fuga , il  Re 
che  ftaua  alle  montagne , a quella  fama  , venne 
fubito  in  Ifphahàn  la  mattina  de*  dodici  di  Ago- 
fto , hauendo  caminato  dal  luogo  doue  fi  trotia- 
«a,  vcntiunalega,foloin  vna  notte.  E dopo  ha* 
ner  raggiunto  il  fuggitiuo , & hauer  pi  ocefsati , 
tormentati , e fatti  n;orir  diuerfi , che  fi  afserius 
cfser  complici  in  quello  trattato , mile  ii  cicco 
Chodabende  fiotto  rigorofa  cullodia  , e non  fi  è 
inai  più  veduto,  nè  fi  sà  nuoua  di  lui . None 
mancato  chi  cr,cda , che  fi  fia  fatto  morire , mà 
fon  fofpetti  del  volgo  i i meglio  informati  vera- 
mente affei  mado,  come  credo  anch*  io,  die  Chc- 
d^bende  fia  viuo,mà  tenuto llrettamen te  prigio- 
ne , la  qual  prigionia  anche  forfè  vn  dr , mortifi-i 
éato  che  fia  ben  bene,gU  fi  allargherà  . Sia  come 
fi  voglia,  io  dko,che  il  Rè  Abbàs  è Saturno,  che 
mangia  i fuoi  propri/  figliuoli, poiché  vno  già  ne 
ammazzò , e quello  altro  bora , fe  non  1*  hà  am-i 
mazzato,  l’  hà  almeno  acciecato  , che  è poco| 
manco . L'altro  figliuolo  più  picciolo  , ne  2Ui*i 
co  fi  vede  così  fpefso , come  prhna , e credo  ccr*' 
to,  che  per  1*  efempio  dèi  fratello , vadamolcoj 
xiteiiuto  in  praticare  j fappiamo  ben, che  quando 
il  fratello  ili  ciccato,  hebbeegti  ancora  tanta 
paura,  che  flette  ammalatò  grauemente  di  flufso.j 
Inconclufione  queftoRè  , conforme  ho  fcritto 
àltre  volte , fi  vede  , che  nefsun  de*  fuoi  figliuoli 
vuol  per  fuo  herede  j mà  il  picciolo  nipotino  , il  1 

Suale  Tempre  hà  tirato  molto  innanzi , fole  for- 
; , perche  non  è in  età  da  potergli  darfalltdioin 
vitafua. 

VI.  Il  giorno  de’ cinque  di  GiiTgno  5 diedero 
gl’Inglefi  al  Rèvn  prefente  di  robbe  d’Inghilter- 
j venute  i mefi  addietro  di  là  con  le  vitime  ler 
. ^ Nani.  , 
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Nani . Oltra  molte  altre  cofe,iI  più  notabile,che 
vi  foiFe , era  vna  Carezza  a fei  caualli  ali’  vfanza 
di  Ettropa,  tutta  di  velluto  j riccamente  guernita 
di  oro  dentro,  e fuoi  i,  cò  i finimenti  de’  caualli,  e 
le  giubbe  de’  Cocchieri  di  cócerto.  I caualli  non- 
dimeno non  eran  venuti  da  Inghilterra , mà  gli 
haueuan  comprati , e fatti  domare  eflì  ttefli  in.# 
Sciràz,  infegnaiido  loro  a tirai  e,pri ma  di  condur- 
gli a Sphahan  . La  Carrozza  era  bella , e il  dono 
£ù  da  Principe,  come  di  cofa  li  rana  io  quelli  Pae* 
iì , & infin*  bora  non  ancor  veduta , mà  che  qui 
farà  di  poco  vfo,si  perche  quelle  genti  non  fi  cu* 
rano  di  tante  gàlanterie,nè  di  tanta  commoditàs 
sì  anco  parche  poche  ftrade  vi  faranno  maflìma- 
mente  pcrja  Città , doue  habbia  da  poter  carni* 
n are  francamente . IlRèlafece  palfeggiare  al- 
quanto fenza  entrarur  dentro  alcuno,  e poi  là 
mandòarimetternon  sòdoue,  nè  fi  è mai  piià 
veduta,  E perche  quello  prefentedegl’ Inglefi 
Doafù  di  gran  mollra  ^fecondo  l’vfo  di  coltoro, 
che  vogliono  quelle  lunghe  proceflìoni , che  io 
altre  volte  hò  riferite  -,  il  Rè  perciòr;  non  ne  fece» 
fecondo  ilfolito  in  Piazza , publico  fpettacolo  » 
mà  io  riceuè  folaméce  in  Palazzo  in  vna  priuats 
conueriàtione , nella  quale  non  intei  uennero  aU 
cri,  cbe  gl’iueffi  Inglefi  > alcuni  Signori  Giorgia- 
ni,  che  erano  co’l  Rè  * educ  det  noftri  Padri  Car- 
melitani Scalzi , cioè  j ilPadre  Fra  Vincenzo  di 
S.  Francefeo  Vifitatore,  venuto  vltimamentc  da 
Roma,  e’I  Padre  Fra  Giouanni  , all’ bora  Priore 
di  Sphabàn  , di  cui  hò  fatto  in  altremie , mille 
volte  mentione . In  quello  cougreflb , per  quel 
che  hò  iótefojche  io  non  mi  ciitrouai,  fece  il  Rè 
molti  lauori  a i nollri  Padri,  facendogli  màngiaf 
feco  al  Ilio  piatto^il  che  ho  fece  a gl’Inglcfi.  Dif- 
fe  a,  tutti  molto  bene.dcl  Padre  F.Giouannfs  e 
dific  a lui  > cbemtuefie  egUin  Jfphahàn  v»-C©n- 
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iblo  chi  gli  pìaceua,  che  comandaflc,e  goiierttafi 
fe  tutti  i Franchi  de’  quali , il  Rè  diceua  di  noti 
volerli  impacciare  .E  perche  fapcua^che  i Padri, 
per  efler  Religiolì,  non  poiroBoga(tigare,.nèfar 
male  ad  alcuno,  gli  diflfe  perciò , che  mettelle  va  - 
Jlècolare.in  fuo  luogo  perefercitar  la  giurifditio- 
De,con  forme  al  .fuo  guilo  5 die  chiunque  haueflè 
pollo  il  Padm  Fra  Giouanni , haurebbe  elfo  fatto 
ubbidir  da  tutt’  i Franchifcnrareplica, della  qual 
cofa  jdiede il  Pajdre a.S.  M. le  douute gratie  ì non 
lì  è , \con  tutto  .ciò  curato  mai  di  metterla  in  efe- 
cutioue,per.ej]e,  trouaodolì  al  p.refente  in  .quella 
Franchi  di  diiierfe.aationi  ,e  Cattolici , & . 
Hetetict  > .che  per  loro,  negòtij  cj  concorrono', 
quaUiu  oglia  perfona  .d  iq  ual  unqae  na  tipne,che  il 
Padre  haue.lfe.ektta  a quello  carico , che  fenza  i 
fallo  altro^che  Cattolica  eletta  non  haurebbe , 
«ertoCiCbc  a gli  altri,particolarm.éte  di  nacione, 
é fede  diuerfa,  farebbe  Hata  poco  accettai  & eflb 
Ìliquì,noo  perfar  diipiacere,  mà  per  dar  gullo.a 
t.utlì,e  pertuCti  eattiuàre,fe  èpolTibile.Prefenta- , 
tono  i Radi  i,in  quella  vdieD2?a,  al  R.è,  i Breui  del'J 
papa  , portaci  da  Roma  al  Padre  Vificatore , &Jj 
anco  tutte  le  lettere^  venute  tanto  tempo  fà  da'i 
Poloniaidcllequalijtn  alfre.occàfionido  hò  fattoi^ 
mentione,  c’ÌK.è,aperto,che  hebbè,e  gli  vni,e  glif 
altri  fpacci,a  i meddìmi  Padri  li  refe  tutti,  accic^T 
.thepo.ialoi».agio  gliel*i,ncerpretairero . Giili<4 
cencio  finalmente,con  dar  loro  inte.ntione,di  tc*5 
«irgli  vn  giorno  a yifitare  nella  lor  Chiefa  ,,che>‘: 
quantunquepoinonlo  facelTe , l’ hauer  folo  dee- 
tp  di  volerlo  far^  ^ecie  di.fauore . 

y il.  A*quattorjiict  di  .Giugno  enmq  in  Ifpha- 
lidn  Tochtà  Bcig,  eli  ritorno  dalla^’l^. Amba- • 
feiata  di  Coll.*intinopoli , da  me  altre  volte  rac- 
contata , ifenza  conclulìone  alcuna  di  pace , nè 
.«nona  lifpoUa  • Ptà  canto ^ da  vn’alcra  banda  t 
- ^ aa. 
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ancora^  fi  muoue  a quefio  Rè  guerra  importuna'; 
perche  1*  armata  de*  Galeoni  Povtoghefi , dopo 
liauer  combattuto  con  gl’  Inglefi  in  vano , a fine 
dMmpedir  loro  il  caricar  delle  Sete,  rifpluta  di 
rompere  anche  co’l  Perfiano , ò male  , che  foflie 
In  tal  tempo  quello  con  figlio , fi  trasferì  all’  Ifo- 
!a  di  Kefem  , la  quale  era -già  del  Rèdi  Hor- 
rniìz  loro  valTallo  , mà  più  anni  fono  dal  Perfia- 
loe-ra  fiata* occupata  ; e quiuit,  fopra  certi  poz- 
zi di  acqua  buona^  che  vi  fono  in  vn  luogo , di 
30 terni  approdare  i Vafcellii  & ad  Hormùz  il 
3iù  vicino,  fi  eramefiaa  fabricare  vna  Fortezza, 
lon  tanto , forfè , per  impadronirli  delPifola  ,la 
quale  è filetta, e lunga  a(fai,e  tutta  per  la  fua  lun- 
;»hezza  alla  Terra  ferma  della  Perfia  molto  vici- 
na , onde  quella  fola  Fortezza , in  vna  fua  punta 
verfo  Hormùz , non  poteua  ballare  a loggettar- 
la  5 quanto,  al  mio  parere , per  farfi  padroni  i 
Portoghefi  di  quell’  acqua  , che  da  i Perfiani 
fpefic  volte  , con 'animo  hollile,  veniua  loro 
impedita  . Ónde  ftimauano  bene  di  aflicurar- 
a , per  feruigio  di  Hormùz,  doue  non  è acqua-» 
notabile  5 e per  bere  ntcelTariamente  di  quella 
ii  fuori,  '&  a loro  di  là  dal  Mare  qualche  lega, 
: di  quella  Kefem  in  particolare  , e per  efièr 
mona , e per  elTere  in  Ifola  , oue  gl’  impeci  nc- 
nici  contra  le  loro  armate , poflfoùmanco , fo- 
euano  feruirfi  . Di  tutto  ciò,  erano  arri  nati  già 
5IÌ  auuifi  al  Rè,  & a noi  ancora  in  Ifphahàn , per 
l1  tra  via.  Commolfo  dunque  il  Rè  da  quello. 
7Uoue',  il  giornode*  ventuno  di  Giugno,!  man- 
lò  da  i Padri  Agolliniani  qui  di  Sphahàn  ilfuo 
vlehimandàrHulle  in  Beig  , che  hà  cura  degli 
riofpiti , nominato  bene  fpefib  da  me  nelle  altre 
nie  con  ordine  , che  diceflfe  loro , che  Sua  Mae- 
là  haueua  faputo,  che  la  loro  armata  di  Hormùz. 
ira  andata  a fabricare  vna  Fortezza  in  vna  fua-» 

Ifo- 
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Ifola , però , che  qiiefto  non  le  pareua  buon  ter- 
mine di  amicitia.  E perciò  , che  Sua  Maeil^ 
.voleua  mandare  vno  de  i loro  Padr  rtefli  in  Hor-j 
mùz  , a dimandare  a quei  Miniihi  Portoghefi! 
riiòluta  rifporta , che  la  chiarì ITero , fevoìeua-! 
no  con  eflfa  guerra,  ò pace.  1 Padri,  infìngen-i 
dofi,  rifpolero  , che  non  fapeuano  niente  dei] 
moti  della  guerra,  e che  erano  pronti  a feruire 
Sua  MaeiU , 6c  andare  doue , e quando  hauefie 
loro  commandato  . Quattro  giorni  dopo  tornò 
di  nuouo  il  Mehimandàr , di  ordine  dei  Rè , da  i> 
Padri  Ago/lihiani,  a dire,  che  in  ogni  modo, 
e' quanto  prima  vno  di  loro  partiìTe  per  Hor- 
mùz,  con  l’ ambafciata  detta  di  fopra . Aggiun- 
gendo pur  in  nome  del  Rè 5 che,  feiPortòghe- 
fi  haucuan  moffb  quella  guerra  per  amor  de*l 
gl’  Inglefi , co’l  Rè  di  Perfia , con  haueuan  ra*l 
gione  di  alterarli,  che  con  gl’ Inglefi  , in  Ma- 
re fe  la  vedeflero  . E fe  a Ibrte  era  per  qualche 
torto,  ò difgullo  riceuuto  dai  Miniilri Perfia- 
ni  ne’ confini , che  nè  anche  occorreua  far  guer-/ 
raiChelo  diceflero  a lui , che  haurebbe  calligawf 
chi  hauelTe  lor  dato  falHdio , & haurcbbe  fatt« 
ragione . Mà , fe  era,  per  voler  guerra  con  lui,' 
«he  egli  ancora  haurebbe  fatto  guerra  alla  peg' 
giOjChe  farebbe  andato  fopra  Hormùz,  e in  oltn 
«Itre  limili  minaccie . I Padri  adunqne  determi^ 
oarono  di  mandare  in  Hormùz  co  l’ambalciata  il 
Padre  F Nicolao  Perece , con  ordine  tuttauia  ia 
fecreto , di  tare  vfficio  con  i Minillri,  acciòche  li 
guerra  , che  à loro , benché  troppo  tardi  a mio 
giudicio,  non  sò  con  qual  fondamento , paretu 
con  tutto  ciò  miglior  della  pace,  fi  prolcguif- 
feauantu  Non  partì  fubito , perche  voi  fero  ne* 
gotiare  vn  poco,  procurando  di  farli  dare  dal  Rè  : 
Mule,&  altri  auuiamcnti  per  lo  viaggio.Hebbero  | 
ia  ifciitto  Comandamenti  Regi  a quefto  eftetto, 
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come  qui  fi  vfa,  mà  caualcacure,nè  fpefa,nò:  con 
che  partì  poi  a due  di  Luglio  . Verfo  la  fin  del  - 
' qual  mefe  , il  Re  vrà  di  Sphahàn , & all’  entrata 
del  Ramadhan,che  è il  loro  digiuno,  fi  ritirò,  fe- 
condo il  filo  folito  Abicurreng  , al  frefeo  delle 
Montagne,  donde  poi,  a dodici  di  Agolio,  come 
già  diflj,  fiì  richiamato  in  fretta,  da  Ila  pencolofa 
fuga  del  Principe  Chodabendè  ftio  figliuolo  j óii- 
' de  in  quel  fragrante , il  nofiro  Padre  Giouanni , 

‘ che  fu  mandato  dal  fuo  Padre  Vifitatore,  defide- 
rofo  di  tornarfene  in  Italia  a procurar  dal  Rè  la 
rifpolU  delle  lettere,e  Breiii  di^Roma,  camino  in 
vano  pili  giorni  innanzi  indietro  , fenza  haiier 
m|iì  potuto  il  Rè  tronare . 

Vili.  Eraauueniico,  mentre  il  Rè  ftauain_» 
Abicurreng  vn  calo  bcfiiale  ; c fù,che  andado  vn 
giorno  il  Rè , quali  folo , e feonofeiuto  , a fpaf- 
fo  per  quelle  campagne , da  certe  Donne  Armè- 
ne di  vna  Villa  di  là  intorno,  che  ragionaiiano 
infieme,  fi  Tenti  con  gli  orecchi  propri],  ftrana- 
1 mente  maledire  j e come  huomo , che  fiima  af- 
t fai  l’eflerbenc,  ò mal  voluto  da  i Popoli,  parcn- 
t dogli , che  quelle  querele  delle  Donne  folTero 
I Hate  contro  ragione^  le  ne  prefe  collera  grande  ; 

! & in  vendetta  più  tofto , che  in  galHgo  di  tal’ 

I eccciTo  nel  furor  dello  fdegno  comandò  , che^ 

> tutti  i Chriftiani  Armeni  di  quelle  Ville  vicine  fi 
1 faceffero  far  Mahomettani  per  forza,  fedi  buo- 
na voglia  no  volcuano , fapendo  ben  non  pofeua 
foriero  difpetto  maggiore.  Fu  cominciato  ad 
cfegnirfi  1*  ordine , con  tanta  indiferittione  di 
qualche  Minilho  impertinente,  e troppo  lufin- 
ghiero,  che  alcuni  ne  patirono,  e' tal  vi  fiì,  che  ne 
perde  anche  la  vita.  Si  conta  in  particolare  di  vn 
pouero  Sacerdote  Armeno  vecchio,  che  fùcir- 
concifo  per  forza,  e ne  morì  5 non  fi  ià , fc  per  la 
fèrita  della'circoncifione , che  a vecchi  fuol  far 
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male  a'iai , ò pur  per  la  rabbia,  che  egli  fe  ne  pre 
fé . Là  fama  di  quella  fconcia  attiene  del  Rè 
ancorché  paflata  quella  furia,  ne  celTafle  Refe] 
cutione , iiicimori  molto , e mife  folfopra  tutti  i 
Chriliiani  Armeni  della  Perlìa,  e più  de  gli  altri 
i Ciolfalini  , come  più  contigui  qui  alla  Cor-i 
te  . Dubbitauano  con  quello  principio , noaJ 
fuor  di  ragione , che  vna  lìmil  violala  fi  haiief- 
fe  a fanrVn  di  con  tutti  gli  altri.  Srauanodurn 
que  turbati  fopra  modo5'fe  neferifiero  lettere 
per  tutto  il  Regno,  & anche  fuori  ; gli  Armeni , 
che  fi  trouan  fuori  del  paefe  in  Turchia  , & al- 
‘ troue  non  fi  curauano  perciò  di  tQrnare  5 e di 
vna  Carouana  fi  dice  , che  auuiata,  pon  sò  don- 
de , per  tornare  in  Perfia , a quello  auuìfo , volte 
indietro.  Ma  il  Rèfaputo  il  motìuo  de  gli  Ar- 
meni , ò che  gli  fofle  paflata  quella  mala  fanta- 
fia , ò che  ^emefie  di  ntn  perder  molto  del  fuo . 
maflìmamente  cò  i C iolfalini , con  i quali  Uà 
di  cótinuo  intrigato  in  interefl' " 
dii  quali  fempre  buona  qua 
'ba  in  mano , che  la  traffica 
vender  fuori  del  paefe  indius.. 
infomma  al  Rè  di  Perfia,  a punto  come  i 
nouefi  al  Rè  di  Spagna , che  nè  elfi  polTon  viud 
fenza  11  Rè , nè  il  Rè  lenza  loro , volfe  in  og4 
modo  quietarli . Sì  che , a’  vènti  di  Agollo  , tro 
uandofi  il  Rè  in  Ifphahàn , fece  chiamar  publica- 
mente.Chogia  Nazàr  capo  de  i Ciolfalini, 
me  altre  volte  nominato,  e'facendogli  mole 
carezze  , l’afficurò  fopra  la  fua  parola  Reggia,' 
che  nè  a i Ciolfalini,  nè  a quallìuogliaalcVi  m 
tutti  gli  Àrmeni,era per darmai  falliJio  alcuno, 
nè  per  moleftargli  nella  Religioni  j e che  chi 
diceua  altrimenti , nè  mentina  , però , che  ftd- 
fero  tutti  di  buon’  animo , e non  temelTero  pun- 
'to,  con  che  glj  Armeni,  recarono  vniuetfalmen- 
. ^ , te 
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te  quieti,  c fodisfacci . E quanto  a me  , credo 
certo,  che  di  non  douer  eifer  mai  volentieri  nél- 
• la  ragione , poflano  fiat  per  remprciìcuri  sì , per- 
che i Mahomettani , fecondo  la  lor  legge , non«ji 
pofTono  far  forza  ad  alcuno  nella  Fede , e quan- 
do lafaceflero,  peccherebbono, contro  la  leg- 
ge loro , onde  non  è credibile,  che  lo  facciano 5 
fe  non  folfe  con  minori  di  età , della  volontà  de’ 
quali  non  fanno  itima,  ò pur  in  qualche  cafo  iira- 
uagante,  ed  irragioncuole , come  fu  quello , che 
perciò  anche  prdlo  fi  correffe . Sì  anco  , parche 
quello  Rè,  a i Ciolfalini  fpecialmente,  per  gl’  in- 
terefl'i,che  ho  detto,che  hà  con  loro,  non  ci  è pe- 
ricoloyche  habbia  mai  da  dar  trauaglio.E|)enche 
molti  di  loro  fi  dogliano  alfe  volte,  di  efler  tropi* 
pointerelTatoco*!  Rè  dubitando,  che  ciò  polfa 
effer  loro  pericolofo,  e rifultare  vn  di  di  qualche 
danno  j io  nondimeno  hò  tenuto  Tempre  il  con- 
trario : l’ ho  perfuafo  a tutti  i miei  maggiori  ami- 
ci , cioè,  ciMi-fjripciirino  pur  di  llar  continuamen- 
te ìntereli|i/i:z;dl|^lè  il  pili , che  polTono,  e di  ha- 
ùer,quanttófV  *)^«ffono,  della robba  fua  in  mano 
fuori  del  per  la  loro  Scurezza,  e fopra 

tutto  nelle  cdledella  religioiie,l’hò  per  mezo  d- 
fìcacifl  -mo . Due  particolari  curiofì,di  quello  fu- 
ribondo accidente,nÒ  voglio  preterire.  Vno.  che 
quando  fi  ordinò,  che  quegli  Armèni  fi  faceflero 
a forza  Mahomiettani , trà  le  altre  violenze  ,che 
lor  fi  fecero,  la  prima  fu  di  tor  loro  dalle  Chiefe 
tutte  le  Croci , tutte  le  im.agini  de'  Santi, e tutti  i 
libri  facri . Mi  ricordo,  che  Artaferfe,purRc  Pcr- 
fiano  anticamthti/còfotme  narra  Dicdcio,  a fe-  ' 
ce  il  medefimo  vna  volta  con  gli  Egittij,la  fuper- 
llitionp  de* quali, contraria  alla  fùa,f  ei  IV guiraiia. 
Mà  , come  glrEgitti/,  in  quel  tempo  riciqtraio- 
no  al  fine  i libri  tolti  loro  da  i Tempi; , pti  mezo  ^ 
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dell’  Eunuco  Bagna  fauorito  jdi  Artafèrfe,  a cui 
diedero  vn  grollo  donatiuo  cosi  parimente  adef- 
ìb  gli  Armeni , con  doni , e con  mczo  di  fauo- 
riti , ricuperarono , pattata  la  collera  del  Re , 
le  cofe  a loro  leuate.  L’altro  particolare  piu 
curiofo  j che  ho  da  direje  che  ben  mortra,  quanto 
pofla  quello  Rè  còl  fuoi  Vattalli,è  che  per  con- 
ieriiar  perpetuamente  in  fede  alcuni  pochi  di 
quegli  Armeni , nuouamente  fatti  Mahometta- 
ni , che  alla  furia  de’  perfecutori  furono  i primi , 
e più  difgratiati , ad  incorrere , e cedere , fece  il 
Re  vna  cofa,  di  nuouo,e  diabolica  iniiétione,cbc 
io  non  credojche  mai  da  Tiranno  alcuno^o  da  al- 
tro perfecutore  della  Chiefa,fia  Ihta^non  che  fat- 
ta,inà  nèpenlata  Tolfe  a quegli  Armeni,fattidi 
nuouo  Mahonyttani , le  mogli  pur  Armene,  e 
Chrilliane , cne  prima  haueuano , le  diede  per 
mogli  ad  altri  Mahomettani  originari]  , le  mo- 
gli de* quali,  che  doueuano  ctter  pur  Mahomet- 
tane  di  razza  vecchia , le  diede  i glj^^'rmeni  Ma- 
bomettani  nuoui  in  contracaqghiéBpV alendolì , 
come  io  credo , in  ciò , di  queii^^or  permette; 
la  lor  legge,  di  poter  ripudiare  vi^moglie,  e pi-; 
gliarnevn*  altra.  E fece  quello , acciòche , con 
tal  connefl'ione  di  Mahomettani  vecchi , e nuoui 
in  matrimonio  , con  vn  poco  di  tempo  , tutti, 
habbiano  da  ettere  buoni , e veri  Mahomettani . 
Veda  V.S.  a cheaniua  l’artificio  ,e  molto  più  la, 
potenza  di  quello  Rè  nel  fuo  paefe , che  cambia 
fin  le  mogli , & i mariti  alle  genti , come  gli  pia- 
ce . Ne*  paefi  nollri,  vi  farebbon  cento  begli  hu- 
mori,  che  per  meno  attai  di  quello , cbiarirebbon 
fubito  vn  Rè, quando  volelle  vfeir  troppo  dalfe- 
minato , anche  a collo  della  vita , mà  queai  pe* 
cotonacei  foifrifeono  ogni  cofa  j e quindi  è, 
che  poi  i lor  Principi  diuentano  infoienti . Mà, 
lafciamo  quelle  cole  funelle,  e torniamo  ad  al- 
tre' ' 
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tre  hifto'ìe,  vn  poco  più  diletteuoli. 

IX.  A ventifettedi  Agollo,  aggiullato,  che 
hebbe  il  Rè  le  cole  de  gli  Armeni,  e molto  più 
quelle  altre  già  narrate  del  figliuoi  fuggitJHo, 
partì  di  nuouo  da  Sphahàn,  e fé  ne  tornò  a finir  la 
State  in  Abicuriég.  Poco  dopo,la  fera  a notte  de* 
fei  di  Settembre , arriuò  in  Ifphahàn  il  Padre  Fn 
Nicolao  AgollinianoPortoghefe,  di  ritorno  da 
Hormùz , con  la  ri/pofta  del  negotio  , per  lo 
quale  il  Rè  1*  haueua  mandato  : La  rirpolta  la 
portò  a bocca  fenza  lettere , j^crchc  P ambafeiata 
cel  Rè,  pur  a boccajfcnza  lettere,  in  Hormùz  era 
andata , e credo , che  fofTe  la  medefìma , che  po- 
chi giorni  prima  haueua  fcritta  il  Capitan  da-» 
Hormùz  a i Padri  Scalzi , per  vna  loro  già  fattali 
dare  al  Rè . Cioè,che  i Portoglieli  non  pretende- 
nanodi  far  guerra  al  Rè  di  Perfìa,nè  di  dargli  fa- 
ftidio  nc’  fuòì  Stati , mà  folo  di  aflìcurarfi  nell*, 
acqua  deli’  I fola  di  Kefcsìm,con  la  Fortezza,  che 
perciò  di  fo^ra  dì  elTa  haueuano  già  fabricata , e 
di  ridur  qu-  Ifola , come  era  prima , all’  vbbi- 
dienza^del  P^dì  Hormùz  loro  ValTallo  , a cui 
non  poteuano  mancar  del  loro  aiuto  ne*  bifogni. 
Con  che  non  faceiiano  torto  al  Rè  di  Perlia  5 an- 
zi , che  egli  l'haueua  fatto  a loro  quando  occupa 
al  Rè  di  Hormùz  quell’ Ifoia,  &efTi  haueua- 
no molta  patien  za  afoffrirlo  infìn’hora.  Però, 
•che  defiderauano,  che  1*  amicitia  tra’I  Rè  loro , c 
quel  di  Petfia  «duraffe  tuttauia  ; e che  le  Caroua- 
ne  da  vna  parte,  e dall’  altra , caminafTero  innan- 
zi, & indietro,  mà  feil  Perfìano  non  era  di  ciò 
contento,e  voleua  far  guerra,che  effi  ancora  era* 
no  pronti  aj;ifpondere  in  qiialfìuoglia  maniera . 
Quando  i PaÙri  Scalzi  diedejiò , in  nome  del  Ca- 
pitan di  Hormùz  quella  rifpolla,  non  potero- 
no parlare  al  Rè , e fù  bifogno , che  la  dicelTcro 
a Sarà  Chogia , vno  de’  fuoi  maggiori  Viziri , il 
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quale  intefala,  rifpofe,  che  il  Rè  di  Perlia  non  era 
per  acquietarli  a quello , e che  a loro  Padri_Scal-- 
zi  non  occorreiia  dire  altro  j già  die , come  efli  i 
fteflj  aHeriiiano,  non  haueuano,  che  fare  he’  ne-  * ■ 
gocij  de’  Portoghelì  , e folo  haiieùano  portato 
quell’  ambafciata , estendo  ftata  loro  commefla  , ' 
per  feruitio  il  Rèdi  Perfia . Ma  che  quando  fofle  ; | 
tornato  il  Padre  da  Hormùz , & hauelTe  detto  il  | 
limile , con  lui  il  Rè  fi  farebbe  lafciato  intendere  I 
a filo  modo . E fra  tanto  fi  feppe  di  certo , che  il  ' 
Rè  diede  ordine , che  calafle  molta  Soldatefca— » j 
del  Chan  di  Sciràz  alle  marine , -verfo  Hormùz 
La  fopra  intendenza  di  elfà  fù  data  ad  vn  Capi- 
tano chiamato  Sciahculì  Beig  , il  quale  fu  fpedi-  f 
to,  e marchiò,  chi  dice,  con  lei , e chi  con  dodici  j 
mila  huomini  j & il  mcdefimo  Padre  Nicolaò  I 
riferì  di  haucr  per  tutta  U rtrada  incontrato  mol- 
ta gente,  e che  i Perfiani  tengono  già  ferrati  li’  | 
paflì , che  óè  anche  Corrieri  con  lettere  lafciano 
in  Hormùz pa (lare , onde  vn  Corriere,  che  po- 
co prima  haueuano  foedito  lai  Padri  Scalzi , per  f 
non  poter  pafiare  inlieme  con  l’ ifieflb  Padre  Fra  r 
Nicolao , fe  ne  tornò  indietro . Giunto  dunque , [ 
come  dilli,  FraNicolao  in  Ifphahàn,  e non  ci 
hauendo  trouato  il  Rè,  la  notte , che  feguì  a*  die- 
ci di  Settembre  parti  di  qui,  per  andarlo  a troua- 
re , & a dargli  rifporta  là  doue  era . Mà , per 
quanto  intendiamo,  non  hà  potuto  parlare  al^j 
Rè,  benché  da  Sua Maefià fofle  veduta i e folo;  I 
per  terza  perfona  il  Rè  gljlfecé'dit>  che  egli  vole*  I 
ua  in  ogni  modo , chejà  Fortezza  fkbricata  iii_,  - 
Kcfm,  fi^^ouinalTe,  e che  manderebbe  Bfercito 
là  a quello  effetto  a, fai  lo  per  forza,fe  i Pòrtoghe-* 
fi  non  lofaceuaoo  di  buona  voglia . i Et  in  effetto 
fi  sà, che  fi  è ordinato  di  nuouo  alGhan  di  Sciràz, 
di  mandar  colà  molta  gente  di  più,  oltre  della  ’ 
già  mandata;  e che  da  altre  parti  aacora,c  fin  da 
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! Sphahanj  ci  è ordine,che  vi  vadano  molti  Solda- 
ti ,c  Bombardieri , con  tutto , che  nel  medefimo 
, tempo , per  quel  che  fi  dice  , fiia  il  Rè  preparan- 
do vna  grande  fpeditione , verfo  altra  parte , per 
andategli  llefiToin  perfona , conEfercico  poten- 
tiifimo  3 contro  il  Moghòl , a ricuperar  Canda^ 
bar . Quello  è quanto  hò  infin’  bora  da  potere 
aunifardi  cofepublìche  j ne  dirò  dunque  alcune 
altre  de’  miei  particolari , de’  quali  pur  sò  che 
V.S.  nò-hà  minor  curiofità,mà  con  quella  fretta,- 
e poca  quiete,  che  al  prefente  mi  permette  lo  ftar 
troppo  intrigato  con  i negotij  della  mia  parten- 
za di  qui,  la  quale  fpero,  che  farà  fra  tré , ò quat- 
' tro  giórni,  e non  più,onde,  fe  anco  nello  fcriuere 
farò,  e fono  fiato  parimente  imbrogliato  ,e  con- 
fufo,  V .S.  dourà  Icufarmi . 

■ X»  A’  fedici  di  Marzo  pafTato,  fu  rallegrata  la 
mia  ca.^ , con  la  nafeita  di  »n  figliuol  mafehio  al 
Signor  Abdullàh mio  Cogoato,  il  quale  poi,  il 
giorno  dell’ Annutiat ione  fù  bacte2zato,e  tenuto 
al'Sacro  Fonte  dalSlg.  Frawèfco  da  CoftaPor- 
toghefc,che  qui  fi  trono, hebbe  nome  Isùf,  onero 
Giofeppe.  Io  hebbi 'contento  grande  di  veder 
moltiplicar  la  prole  a lui , già  che  Di«  a me  non 
ne  dà . Il  giorno  dell’  Equinottio  della  Primaue- 
ra , tcelebraco  qui  con  le  folìte  folcunità , da  me 
fcritte  altre  volte,  mi  pronai. a pigliar  l’altezza 
del  polo  di  quella  Città  di  Spbahàn  , con  vno 
Attrolabio  portato  4‘  India,  & a medonato  poco 
tempo  dianzi  dal  Padre  F.  Paolo  Maria  Cittadi- 
ni mio  grande  amico,  quando  di  qua  partì . Strii- 
merite  caro  a me  per  certo  ,*e  ched’  bora  innanzi 
in  ogni  luogo  mi  feriiirà  a far  la  fielfa  operario- 
ne  , che  fe  l’ haueffi  hauutoper  l’ adietro  di  tutti 
i luoghi,  che  hò  veduti,  haurci  fimilmente pre- 
fa l’altezza  del  polo , con  grand’  ville,  e de’  miei, 
viaggi  3 e forfè  anche  di  mólte  carte  di  Geografia 
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dell’ Afìa^ che  vanno  in  volta  fra  di  noi  poco  gin- 
fte,  per  poterle  in  qualche  parte  corregccre.Hor 
in  fine,  proceduto  già  dell’AUrolabioper  l^  bon- 
là  di  quel  Padre,hò  cotninciato  qui  a fare  vna  si 
gfoueuole  fatica  , nè  mancherò,  per  1*  auuenire  j 
di  farla  in  ogni  altro  luogo , douunque  mi  troni . 
Se  non  errai  nell'  bora  del  mero  giorno , di  che 
hò  VII  poco  dubbio  per  certa  mia  negligenra-j , 
Malteria  polare  di  Sphahàn  farà  trcntadue  gradi 
incirca  , e poco  più  . 

XI.  Non  durano  molto  le  allegrezze  nel  Mon- 
do, e Tempre  van  contrapefate  da  franagli.  La 
nafeita  del  figliuolo  a mio  Cognato , fu  compen- 
fata  fubito  con  la  morte , fucceduta  in  Baghdad , 
della  Signora  Rachele  pur  mìa  cugina , e fuauf 
forelJa  ancor  donzella  , della  quale  hauemmo 
la  prima  nuoua  in  llphabàn  alli  diecinoue  di 
Maggio , con  lettere  di  là  de*  quattordici  di  Mar- 
2op3(Tato.  Non  ci  auuifarono  precifamentt-» 
«Quando  morilTe,  nià  folo,  che  fu  nel  mefe , come 
eifi dicono , , del prefente Vino,  & 
intendondi  Elia,  forfè  per  qualche  fefta,,ò  di- 
giuno, che  all*  bora  ne  ranno , fé  puridiotefea- 
mente  non  s*ingannano  co*  digiuni  di  Iona , che 
cade  quafi  ìn^quel  tempo,  e douette  elTcrc,  ò alla 
fine  01  Carneuale , àl  principio  di  Qnarefiina . 
ScriflTero,  che  fu  feppdlìta  con  folennita,  feconr 
do  il  lorcoilume , e che  fd  lauato  il  Cadauero 
con  acqua  Rola,  cerimonie  di  honoreuoiezze , 
^ella  puntuale  oflcruanza  delie  quali , la  fcirjpli- 
cita  di  quelle  genti  fà  llima  grande  .Mà  io  hebbi 
affai  che  fare  aconfolar  la  mia  Signora  Maanì, 
la  quale, più  che  la  lleffa  morte  della  Sorella,fen- 
tiua  in  ellremo,  chefofl'e  morta  in  quella  Città , 
doue  le  pareua  , che  in  quel  gran  bifogno  haiieffe 
potuto  hauer  pochi  aiuti  fpirituali . Per  confo» 
|arla  dunque  di  ciò,e  per  farla  piamente  credere. 
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con  buone  ragioni- , la  faluezza  deli’  animo  dell* 
amata  ellinca , hebbi  da  fcriucre  in  lingna  noiha 
vn  Dialogo 4 in  profa,  mà  con  certa inucntione 
poetica,  che  miriufcìnonmale,  almeno affet- 
cuolb,  che  a lei  poi  leggendolo,  io  andaua  in  Un* 
guanollra interpretando,  e*  l’ intitolai , La  Ra- 
chele , Fra  i miei  fcartafacci  lo  confeiuo,  & a fuo 
tempo  , fe  viuiamo  V.  Signorìa  lo  vedrà  . A diie^  - 
poi  di  Luglio  arriuò  qua  da  noi  vìi  certo  Isùf 
Siriano  feruidore  della  cafa  di  mia  Suocera  in_^ 
Baghdad,. mandato  a polla  con  lettere  di  lei,  nel- 
le quali  > ripetendo  la  morte  della  fua  Hgliuola 
Rachele , faceua  grande  illanza,  che  in  ogni  mo- 
do alcuno  de’ Tuoi  andalTè  colà  a viuer  có  lei , già 
che  era  rimafa  eoo»  fola . Onde  il  Signor  Abdul- 
mefsih.,  ii fecondo  de’ miei  Cognati  (ancorché 
eoa  poco  mio  guflo,  per  lo  pericolo  tempora- 
le, € fpirituale , a che  fenza  dubbio  fi  cfponeua  ) 
determinò  di  ritornarfene  a quella  voltai  & afei 
del  mèdefimo  mefe  , partì  da  Sphabàn , inficme 
con  certi  hnotiiini  di  Bekir  Subafei  Goucrnatore 
dell’  armi  di  Baghdad,  in  nome  di  cui  haueua- 
mi  portato  Iccrere , e prefenti  al  Uè  di  Perfia , 
con  chi  tiene  fegreta  intelligenza , Se  all’  bora 
conia rifpolta  fc  netorriauano  al  paefe  . Molto 
pid  mi  difpiacque,  quando  a quattordici  di  Ago- 
iló,pcr  fimili  altre  replicate illanze  della  moglie, 
parti  pur  da  Sphahàn  per  Baghdad  il  SigrKw  Ha- 
bibgiatj  mio  Suocero , conducendo  anche  feco  il 
luo  minor  figliuolo  Ataij,ela  picciola  Ghiulagà, 
penultima  delle  femine  • Noi  facemmo  il  poir)- 
bile  per  impedir  quella  fua  andata,che  fi  giudica- 
ua  poco  a proposto , mà  non  ballò  ogni  nollra 
diligenza.  La  Signora  Maaoi  nella  feparatione  da 
tanti  de’  fuoi  > che  fapeua  cerco  douer  eflerper 
fempre,già  che  noi  ancora  iVauamo  per  venitu  oc 
in  Italia , fenù  quegli  affecri , e patì  quegli  aliai  - 
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ni , che  V.  S.  può  pcnfai  e . Le  lagrime  della  no- 
Iha Giorgiana  Marittccia,  furono  infinite,  non  i 
folò  per^Ataij,  compagno  fpelTe  volte  di  giuochi  ' 
puerili,  e per  !o  vecchio  , che  in  cafa  a tutti  i fan- 
ciulli era  di  gran  folleuamento , e rifugio , per  le  -f 
carezze , che  loro  faceua , e per  gli  aiuti , che  lor 
dalia  ne*  bifogni, quando  tal’hora occorreua  con-  - 
tro  qualche  minacciato  calligo  i onde  quali  fein-  | 
pre  ne  haueua  tré,  ò quattro  attorno,  fotto  la  fua  ; j 
Aba,ò  manco  Arabico,  che  parciia,  che  gli  couaf- 
fe,come  a psnto  la  gallina  i polli,mà  anche,  affai 
piti  in  particolare, fi  doleua  Mariuccia,  per  Ghiu- 
lagà,  ma  diletti  (fi  ma  fopra  tutte  le  altre,  con  chi 
per  la  poca  differenza  dell’  età , più  che  con  qual  I 
fi  voglia  de  gli  altri  fi  confaceiia,& era  perciò  vi- 
mira  di  continuo ‘,^ià  molto  tempo , in  foaue ,.  e- 
lircctiflìmaamicitia.  Piangeuano  dunque  amen-.* 

" duedirottamente  , da  muouerne  compaffiohe  a 
chiunque  vedeua  j e con  difficoltà  fi  fece  fine  fra 
di  loro  a gli  abbracciamenti,ai  baci,  & agli  vi-*" 
titiii  addio . Relhcaci  in  tal  giiil'a  in  cafa  de’  no-  i 
Uri  parenti , cosi-poca  comp.ignia , cioè  folo  il 
Signor  Abdullàh  mio  Cognato  cóla  llia  moglie, 
e Tuoi  figliuoli , che  più  (aggiamente , di  anda- 
re in  Baghdad,  non  ne  volfero  fentirc  5 e tornato 
poco  dopo  in  Ifphahàn  con  tutta  la  fua  famiglia, 
il  padrone  della  cafa , d<aue  noi  infin  all’liora  ha- 
ucuamó  a lungo  habicato  , che  hauendone  bifa-  ' 
gno  per  fc  Ifeffo , , era  douére  di  cedergliela  a di- 
ciafette  di  quello  mefe  di  Settembre  haueuano 
a murar  cafa  vn*  altra  volta . 'Mà  , perche  llaua- 
Eo  già  in  procinto  della  no'lra  partenza  per 
Chriilianità-,  fenza  pefciò  pigliare  , nè  volere 
altra  cofa  , per  quelli  pochi  giorni , che  ci  haue- 
u.ino  da  trattenere,  (e  ne  andammo  ad  habitare 
io  vna  contigua  a i Padri  Carmelitani  Scalzi, 
di  quelle  che  a loro  il  Rè  per  lo  (èruigio  , coiice- 
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ié,  nella  quale , già  che  è fiiperfìua  per  la  fami- 
glia de’  Frari,  era  già.(labiIico,c he  il  mio  C ogna- 
tOjChe  reftaiia  qui  con  la  fua  cafa,  dichiarato  dfo 
ancora  per  famiglia  Latina'  di  Roma,e  dd  Papa , 
fatto  la  protettion  della  Sede  Aponolica , & è 
in  vn  certo  modo  tutto  vno  co*  nollri  Keligioli 
hofpiti  delRè,  a parte  égli  ancora  de  loro  Prì- 
ui  legi , dopo  la  mia  partita,  doueife  rimaner  per 
fempre  a viuere . Oh,  mi  era  dimenticato  il  me- 
glio, e non  iì  piiòtralalciare. 

XII.  I mefi  pafTati,  e fu  l’vitimo  giorno  di 
Marzo, infìemeco’l  l^dre F.  Mamielle  della  Ma- 
dre di  Dio  AgoftinianoPortoghefe  amico  mio  , 
andai  a vifitare  vn  certo  Mir  Muhamméd , huo- 
ifio  principale  di  Sphahan,  e vecchio  , il  quale  ci 
inoltrò  il  becco  dt  vn’  Vccello,  che  elTì  tengono, 
chcfia  lafamofaFenicc*  e lo  chiamano'in  Per- 
dano Cocnos . Ma  io  dubito , che  nel  nome  s’in-  ' 
gannino , e che  Cocnos  veramente  fia  il  Cigno . 
Perche,  fe  nella  parola  Greca  Kwos,  lignifica- 
tricedi  Cigno , fi  leggerà  la  y con  fuonomezo 
tra  o , & Il , come  faceua  gli  antichi  : e la  K fi  * 
pronuntieià  alla  Greca,  come  và  , rapprefehta- 
rà  a punto,  con  lettere  noftré  Cocnos  5 ouero,  fe* 
par  non  s’ingannano,  pofrebb’  eflTere,  che  hauef- 
fero  corrotto  il  nome  della  penice , con  vn  po- 
co di  cambiamento,  e di  trafpofitione  di  lettere 
in  quello  modo  s.Le  vocali,  già  V.S.  sà,che  nella 
fcrittura  Araba  no»'  fi  fcriuono , onde  è , che-» 
ciafeuno  facilmente  le  cambia  , c pronuntia— » 
come  gli  piace . Delle  confonanti , che  fole  ban 
luogo  nella  fcrittura,  le  due  lettere,  Fe^eCaf^ 
hanno  vna  medefima  figura  , che  è vn  capetto 
rotondo , e non  con  ^Itro  fi  fà  differenti  fra  di  lo- 
ro, che  con  i punti  fopra , de’  quali  la  Fé  ne  hà  vn 
folo , e la  Caf  ne  hà  duci  mà  i due  da  chi  fciiue 
Uì  fretta , b?ne  fpelfo  fotreonfufi  in  vno , attac- 
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candogii  infierae,  e dillingwendofi  dalI’vJJÒ 
plice,  ìolo  con  efler  più  > ò manco  grolFo , di  che  • 
fe  ne  rimette  la  conofeenza  al  diferetto  Lettore  Z ' 
il  quale,lè  ben  perito  nella  lingua, bene  fpeflb  an^ 
che  lì  può  ingannare  > e pigliare  vno  per  l’ altro  » - 
In  oltre  la  lettera  in  inezo  alle  parole  , è ■ 
vn  folo  denticello , con  vn  punto  fopra,  che  efla 
ancora  , per  errore , facilmente  può  degenerare 
nel  capetto  rotondo  della  Fe,  e della  Caf , Hora 
iPei  fiani,  volendo  fcriuercon  le  lettere  Arabi* 
che  il  nome  della  Fenice,  PhAnixjComc  vìcn  det- 
to da  i Greci,e  da’  Latini,  lafciando  le  vocali  c5- 
forme  al  loro  vro  , doueuano  fcriucr  quattro  let- 
tere confonaatì,  cioè,  Fe,Nun,Gaf,  e Sin,  pei  che 
non  hauendo  effi  la  lettera  X,  in  vece  eli  quella 
della  Cìif'jC  della  Sin  inlìeme,fi  l'cruono  3 &in  tal. 
guifa  haurebbono  letto  giurtamentei^^»/^,  che 
con  vhmix  è tutto  vno  3 raà , ò per  fretta , ò per 
imperitia  degli  Scrittori,cambjacafi  la  prima  let- 
tera Fe  in  CafadelTo  incito  lìiTiile  3 e la  CafdcL 
terzo  luogo , come  quelle , che  anche  fra  di  loro 
.li  alfomigliano  , e trafpolielì  infieme-,  c mu-r 
rarefi  di  luogo , in  vece  di  fcriuer  Fe,  Nun.j, 
Caf , e Sin , hanno  fcritto  Caf , Caf , Nun , c Sin^ 
c leggono  Cocnòs  , con  applicacione  di  voi'- 
calidiuerfe , confondendo  anche  per  ventura-# 
i due  nomi  della  Fenice  , e del  Cigno  , tutti 
in  vno . Comunque  fia , i Perfiani  hoggi  credo- 
no , che  il  Cocaòs  fia  la  Fenice , e così  l’ hò  ve- 
duto io  interpretata  ne  i lor  libri , & in  tutti  i 
Vocaboilari  j più  famofi  . Dicono,  che  quello  ve-, 
cello  villa,  non  nell’Arabia,  come  vogliono  i no- 
ftri  Scrittori , mà  nell’  India . Il  che  forfè  non  è 
aiTittoabfurdo,  perche,  come  di  più  divnau t 
d.l  le  droghe,  che  vengono  dall’  India,alcuni  Au- 
tori antichi  hanno  fcritto  , che  veniuan  di  So- 
r a , ò di  Egitto,  ò di  Arabia,  q>er  che  dalla  Sori  a e 
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4Ì411’  Egitto , ò di  Arabia  erano  a noi  portate  a e 
nonfapeuano  donde,  lontano  di  là , foÌTero 
Hate  ini  condotte  3 cosi  a punto  ì’ hiftoria  della 
renice , che  gli  antichi  han  dcttoaiiuenir  nell* 
Arabia,  può  elTer  che  lìa  nell’ India  a e che  dell* 
India  a per  TArabia , con  moire  altre  cofe,  che  di 
là  ci  vengano  a,  ha  parimente  a noi  peruenuta  • 
I-lanno,  che  ha  vnafpecied’vccelli,  fra  i quali 
non  h tioui  mafehio , c femina , nè  fi  moltipii- . 
chino  al  modo  ot^dinario  degli  altri  animali , «ni 
^e  viuan  Ibli  lènza  compagna  , e che  muoia» 
no  ardendo  a e rinafeauo  delle  ceneri,  come  a 
^'^unto  fcriuono  i nollri,  e che  viuan  mille  anni . 
Solo  da  noi  difcordano,in  dire,chc  non  lìa  vccel- 
lo  vnicoVanzi , che  fé  ne  tiouano  in  quel  paele 
gran  quantità  ,il  che  ancora  è più  verifimilc . Il 
becco  di  quelf*  vccello  è ftimato  qui  cofa  ga- 
lante, che  véramente  è belliflìmo,  di  vn  color 
rubicondo  gialleggiante , luftro , che  pare  vna 
gioia,  vaapictra  Corniola . E come  di  cofa  ta- 
ra, quello  Mir  Muhammèd Perliano  di  qualità» 
che  ne  è curi ofo,  fàprofeflione  dibauerne  fem- 
ore in  cafa,  ediluamano  ne  lauora  anelli  da  ti- 
rar l’arco,  che  gli  dona  bene  fpeflb  al  Rè . Il  bec- 
co a per  quel  che  lì  vede , è lungo  vn  palmo  in 
circa  de*  miei , mà  è fottilc  per  tanta  lunghezza, 
& hà,dtl  tondo  ; lì  fcoi  gc  nondimeno  , che  l’vc- 
cello dee  e HTer  grande.  Seiopotrò  hauerne  vnq 
di  quelli  becchi , ò almeno  vn  pezzo , farò  ogni 
diligenza  per  portarlo  a mollrare  oe  i noUn 
- paeli  - 

. XIII.  Qu^el  giorno  , che  andai  da  quell’ huoà 
mo  crollai  in  cafa  fua  diuerh  altri  foraitieri , per.^ 
fone  di  garbo , che  llauano  inlìemc  a ricrcatioue 
difeorrendo  ,e  tra  gli  altri , vi  era  vn  Dottor  de  i 
loro  molto  loquace,  non  sò  cutt’uia  , Tc  altre- 
tanto  fapiente . . Venuti  Aoi  , e krmariri  pur 
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con  gli  altri  a diuifare  j entrammo  fubito  in  ra-  • I 
gionamenco  dì  fede , come  è folico , che  i Perfia-  | 
ni  fon  molto  curiolì  di  quefta  materia , e ne  par- 
- lano  volontìeri  j anzi , con  gran  patienza , foffrì- 
fcono  , che  fe  ne  dica  contro  di  loro  ciò  che  fi 
vuole. fetiza  adirarfene.j  bene  al  contrario  de*'  j 
Turchi,  che  nò  voglroti  fentirne,  e giuocarèbbon 
forfè  di  mano  con  chi  con  loro  ne  parlalTe . DiC- 
putammo  diinqtre.aiTabbiaamete  l'opra  tre  pun- 
ti -,  ne*  quali  folemmo  fempre  bauer  molta  diflfe- 
renza,c  comprendono  quali  il  tutto  dellenolfre 
controuerfie  . Cioè,  il  primo,  che  riceuendo  noi 
Chrirtiani  tutti  ì Profeti,  e Santi  antichi, e tutti  i \ 
libri  del  Teftamento  vecdftó,  e della  Icgg'ede  gli 
Ebrei,  inlienie  co*l  Vangelo  delNollro  Signor 
Giesii  Chrifto,  e col  rello  de’  libri  facri  della  no- 
fira  legge  ; perche  non  riceuiamo  parimente  Ma- 
' homcrtoco’i  Tuo  Alcorano,  e la -lègge  loro?  Il  ì 
fecondo,  feil  Vangelo,  e gli  altri  libri  della  fede,* 
apprelfo  de’  Chriltani,  fan  corrotti , come  i Ma-  ^ 
homettani  bia(ì:eBamiamo,ò  nò.  Il  terzo,i  atomo  ■ 
af  culto  delle  Imagini per  lo  quale  i Mahomet-  i 
tani  ci  tengono  idolatri.  Sopra  tutti  quelli  punti, 
tanto  il  Padre  Manuel,  che  egli  ancora  sà  lingua 
Perfiana  quanto  io , rifpondemmo , e dilcorrcm- 
mo  molto  bene,  mà  come  era  in  conuerlatione , 
e’I  ragionar  difordinato  / e con  molte  grida-j  5 | 
perche  il  Dottor Perfiano  voleua  in  ogni  modo 
vincere  almeno  con  le  voci  *,  parendomi , chc»j» 
i ragionamenti  foficro  llati  di  poco  colirutto, 
e non  giudicando  bene  di  perder  quella  buona 
occafione  ; tornato  che  fui  a cafa , mi  venne  hu-  , 
more  di  dar  di  mano  alla  penna , tanto  pid , che 
a -punto  era  tempo  di  far  bene,  e llaiiano  già 
quafi  sù  la  Settimana  Santa  . In  effetto,  conii-*  * 
cenza  de^nodri  Padri  Spirituali,  in  cinque,  ò lei  j 
giorni  j non  più , fcriflì , e milì  iofieme  v n Dif«»  . 
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confetto  in  lingua  Per/ìaiia , fopra  (^uci  tré  punti 
di  iputati , con  le  medcfime  ragioni , che  io  haue- 
ua  dette  a bocca , mà  pid  llcfe  con  miglior  mo* 
do,  e migliore  ordine,  connincendò  i Mahò- 
mettani  co’  loro  medelìrMi  libri , e con  ijuei  libri 
nollri , che  eflì  lleflì  approuano  per  Santi . Dif- 
corfobreuein  vero,  da  me  intitolato  Epillola, 
e di  iiileepiiìolare , mà  che  aniuò  ad  hauer  for- 
ma di  vn  picciolo  libretto,  e veduto  da*  noltri 
Religiofi,  fij  approuato . L’indrizzai  con  vn  po- 
co  di  Dedicatória  a quel  Genitlhuomo  in  cala  d» 
chi  fu  fatta  la 'Difputa , pregan  dolo  a leggerlo 
fn freme  con  quel  Dottore , & a modrarlo  a i lor 
Sacrapiie  Dotti  della  legge , i quali  anche  nel 
neiodisfidoarifpondere,  &a  fcriiiere,  prouo- 
candogli  in  tutto  il  libretto,  con  dir  di  Mahor 
rrietto^,  e della  fua  fetta , con  creanza  sì , e corti- 
gianefcamente,  ma  però  con  efficacia , in  follan  • 
za  tutto  il  male,  che  mene  venne  alla  bocca.  Hò 
llentatopiù  mefi,  per  trouarchimelo  fcriiieflc 
dibuona  mano,  perche  il  mio  carattere  in  Per- 
fìanOj  come  anco  in  lingua  nortra,  benché  fiaiii- 
celligibile,  e corretto  per  quanto  io  sò , non  è 
tuttauia  da  mettere  innanzi  a galant’  huomini , 
malfimamente  fecondo  l’vfodi  quelli  paefi , non' 
hauendo  io  patienza  di  fcriuere  adagio , nè  da.^ 
copiare  . La  ragione , perche  non  trouaifa  chi  lo 
fciiueife , era , che  i Scriuani  Mahometcani  dice- 
nano  /che  ne  farebbe  andato  l’clTer  brucciato,  fe 
fi  fofle  faputo  chi  di  loro  l’ haudfe  fcritto  di  fua 
mano  5 perche , fe  bene  i Perfìani  fcnton  patien- 
temente  da  i nollri  ciò  che  fi  dice  della  Fede  di' 
Gièsu  Chrillo  contro  di  loro , tuttauia  non  per- 
mettono, chei  loro  parlino,  òfcriuano  centra 
la  lor  legge , nè  che  cooperino  in  quello . Mà 
pur  al  fine , come  piacque  a Dio , trouai  vn  ga* 
iant’huomo,  die  fècietamente  me  lofcriifèiri 
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buona  forma  5 il  giorno  a punto  di  Santa  Cro- 

ce di  Settembre , a me , fecondo  il  folico  di  parti- 
colar  diiiotione,  prefentai  di  mia  mano  a quel 
Centilhiiomo,  a chi  era  indri  zzato  il  libretto  y 
autenticato  con  la  mia  fottofcittione  di  mano 
propria,  c con  il  mio folito figillo impreifoui  ; 
pregandolo  anche  a bocca  caldamente,  che  Io 
moltraffe  à chi  li  piaceiià , che  fé  ben  lo  voIeflTc 
Dioftrare  al  Re  (leflTo,  l’ haureì  per  fauore . II  dir- 
adare ì Mahomettani  a fcriuere , lo  feci , perche 
in  cpnclufione  lì  vede,  che  i ragioiumenti  a boc- 
ca fono  di  poco  profitto . Le  parole,  fecondo  n>c 
ibno  come  le  archibugiate , che  dette  con  bel 
Tnodo,  ccon  grand’  energia,  hanno  in  veto  gran 
forza , e le  colgono  alb  prima , ferifeono  il  co- 
le, conuinòono  gli  auuerfaiij,  &:  atterrano  di 
bottoogni  animo ollinato,  mi  fe  alla  prima  non 
colgono  fuanifeono  poi  in  VII  tratto e non  ci  è 
più  di  effe  alcun  pericolo . Mi  i libri , non  fi  di- 
leguano , anzi  reibnoper  fempres  fi  leggono,  fi 
yiìeggono , e fon  come  i pugnali , c le  ipade  in_^ 
jnan  di  buomo  valorofo , fi  accollan  più  da 
jj^rc/To , onde  han  bifogno  di  mapior  talento  , c 
fodezza  in  chi  gli  adora,  ma , fe  faliifcono  la  pri- 
xna  , ò la  feconda , colgon  la  terza , la  quarta , ò 
la  quinta , e tanto  pungono,  che  a lungo  andare,  ' 
C forza , che  faccian  cadere  a 1 piedi  i’  iuimico . , 
In  fatti,  vediamo  per  e4>ei  lenza, die  tutte  le  Set-  j 
le  > che  mai  furono  al  Mondo , non  fono  Hate  lo 
lagni  tempo  coufucate  con  altro  -,  che  con  buoni 
ìibri  i c certo  è modo  da  dolerfi  in  quello  parti- 
colare , e che  eden  Jo fiati  i Cluifiiani  tanto  di- 
ligenti contro  tutte  le  altre  Sette,  eoo  quella  di 
MalKwnetto  , non  so  per  qual  fatale  fonnolenza , 
4ia  mille  anni  in  qua  in  circa,  che  lU  in  piedi,  1 
noQ  fi  vede  ancora  chi  le  babbia  fc.  ittocontra,  ; 
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laPei’fiana  hòper  fermo  dieflfereioftato  il  pri- 
mo a mettere  in  carta  . Vorrei  dunque,  che  s’in- 
troduce<fe  lo  fcriuere  in  quella  materia,  c benché 
nonJiabbi  ah  d’ Icaro  , prefi  ardire  d’intraprcn- 
diere  io  quello  volo,  e prouocar  anche  gli  au- 
uerfaiij,  non  già  che  fperaflì  di  perfuadergli , e 
conuincerli,  con  quel  sì  poco,  e si  rozzo  3 mà  fo- 
lo  per  introdur  la  vfanza  , e per  dar  principio, 
con  occafione  a molti  altri  di  fare  il  medefimo  , 
che  lo  potranno  fare  afiai  più  felicemente  di  me . 
Horsù,  il  foglio  finifee,  & a me  il  tempa  manca. 
Fìnifea  dunque  la  lettera  ancora,  & a riiiederci 
in  Italia , mà  prima  di  arriuarui,  non  mancherò 
forfè  di  fcriuerle  da  altre  parti , fe  hauerò  per  chi 
mandar  le  mie  lettere , & haurò  perfauore , che 
V . Sig.  ancora  mi  ^faccia  trouar  qualche  fua  let- 
tera almeno  ih  Lisbona  in  mano  diMonfignor 
Collettore  Apoftolico , e ballerà  mandarle  a Ro- 
ma ^id  Horatio . E con  quello  à V.  S.  & a tutti 
gli  amici  bacio  le  mani . Di  Sphahàn  li  24.  di 
Settembre  1621. 

^ XIV.  Igiornipalfati,  efèTcitàndon)!  a tradur 
certe  cofette  di  Perfiano  in  Latino , fcriueua  in 
cafa  de’ Padri  Scalzi,  pewhe  là  vi  fono  Tauole. 
all’  vfanza  noltra,8i:  altri  ordigni,da  fcriuer  coixi- 
modamente,  che  io  in  cafa  non  tengo . Alcuni 
-'■di  quei  buoni  Padri , nuoui  ancor  nelle  lingue  (fi 
quelli  paefi , e delìderofi  di  apprendere , come 
poco elperti ancora , llimauano,  che ognj  paro- 
la , che  io  di’ceua , ò incerpretaua , folle  vn*  ora- 
colo , non  giouapdo , che  io  auucrtilfi  loro  moltQ 
volte,  che  anch*  io  ne  sò  poco , e che  le  mie  cofe 
ciano  molto  rozze,  & imperfette . Onde  a pena 
haueua  fcrittovnacofa,  che  fubito  meJaruba- 
uano,  me  la  copìauan  la  notte,  fenz*  alcuna  clet- 
tione  di  buono , e di  male , & in  fomma  pareua 
loro  di  far  vn  grande  acquUlq,  quando  haueuano 
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gualche  cofa  del  mio , e fofle  quel  che  fofle  . Io 
gli  lalciaua  fare,pernon  dar  loro  difguilo , e non 
me  ne  curaua,penfando,Lbe  la  cofa  rellaffe  frà  di 
loro . Mà  poi , elTendo  venuto  da  Roma  il  Padre 
P. Vincenzo  Vifitatore  loro,  il  quale,  egli  ancora 
balbetta  qualche  parola  Perfìa ha 'meza  llorpia- 
ta , & hauendo  trouato  in  cafa  alcuni  fcartafacci 
di  cole  mie,  cioè,  del  Tacuim,e  della  Profelfione 
della  Fede  de*  Pèrliani , e non  so  di  che  altro  , 
benché  cofe  imperfette,non  finite,  fcorrecce  con 
mille  errori  da  emendare , e quel  che  è peggio, 
mal  copiate, da  perfone,che  nòintendeuano  quel 
che  copiauano,  cche  nè  anco  le  parole  latine 
han  mefib  giulle  come  andauano , filmandole  có 
tutto  ciò  egli  ancora  piò  di  quel  che  vagliano, 
gli.è  venuto  voglia  di  hauer  copia  di  tutte , per 
portarle  a Roma,  doue  bora  ritorna,  3c  arri- 
uerà  prima  di  me . Io  ho  fatto  quauto  hò  potu- 
to impedire^che  non  le  porti , mà  non  a è fiato 
rrineaio,  perche  i Frati,  doue  encran  precetti,foc- 
to  pena  di  vbbidienza,  come  dice  HonorioPa* 
gani,  rihegherebbon  di  tutto  il  Mondo,  nò  che  di  • 
me . In  fine , il  Padre  Vifitatòre  porta  a Roma  i 
miei  fcartafacci , e come  vuol  portargli  contro' 
mia  voglia , cosi  anche  m*  imagino , che  gli  mo- 
firerà  a tutto  il  Mondo . Hò  voluto  perciò  auui- 
farloaV.S.  & a tutti  gli  altri  amici  di  buon  gii-- 
fio , accioche  fe  a forte  in  Italia  vedranno  quelle 
gofièrie , non  fi  ridan  di  me , che  i©  non  le  farei  I 
mai  vedere  in  quella  forma , e fappian  , che  fon 
parti  imperfetti , immaturi,  c molto  feorretti-, 
i quali  co’!  tempo , fe  piacerà  a Dio , gli  ridurrò 
ben  forfè  in  migliore  fiato,  e quando  io  venga,  i 
gli  porterò , è farò  vedere  all‘  bora  in  modo , che  ' 
pofiano  comparire . Con  che , di  nuouo  a V.*S. 
bacio  le  mani. 
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L>e'  ZI,  dì  Ottobre  1621. 

Auendo  fatto  il  noftro  viaggio , in  ‘ 
quella  Città  di  Scii  àz  , vn  poqo  di 
paufa  , & eflendoci  qui  cala  d’ In- 
glefi  , doue  per  la  continua  cor- 
rifpondenza,  che  tengono  elfi  còilorodi  Spha- 
hàn , da  i quali  dipendono , fi  porge  a me  com- 
modità,  con  ficurezza,  che  lafciata  qui  a loro 
qualche  lettera,  farà  in  breue  colà  ricapitata , 
e di  là  poi , da  i nollri  Religiofi  facilmente  a fuo 
tempo  fatta  capitare  in  Italia  5 non  mi  fon  po- 
tuto contenere  , che  di  ^ui  ancora  non  faluti 
V.  S.  con  la  prefente , e non  le  dia  conto  del  po- 
co viaggio  da  noi  fatto  di  Sphahàn  infin  qua , e 
de/le  molte , e belle  curiofità,  che  in  elTo  habbia- 
mo  vedute,&oflTefuate.  Per  cominciare  dunque 
da  capo , era  io  di  già , buona  pezza  innanzi , li-  ■ 
ccntiato  dal  Rè  di  Perfia,  per  tornarmene  al  mio 
paefe  j onde,  quando  anche  il  Rè  fi  trouaua  nella 
Cirtà,  non  andauano  più , nc  la  fera  in  Piazza  al 
pafleggto,  nè  in  altro  luogo,  doue  da  Sua  Maeftà 
poteflì  elTer  veduto  , e folo  attendeua  con  dili- 
genza a prepararmi  di  tutte  le  cole  necelTarie  per  • 
cosi  lungo  camino.  Mà  prima  di  mettermi  in 
viaggio,  anzi pri»a di  rifolucrmi  al  partire , fù 
confultato  affai  fopra  tré  grandilfime  dilficultà , 
che  al  mio  venire  fi  opponeuano  . La  prima  era  , 
il  rriio  flato  della  fanità  poco  buono  , il  quale  mi 
daua  affai  da  penfarc , dubitando  non  foiodief- 
fere  inhabilea  fatiche  così  grandi  5 mà  dopo  che 
riceuei  la  lettera  di  V.  S.  & intefi  in  quella  , che 
per  ragioni  così  buone  mi  faccua  fpedito , di  non 
liauer  nè  anche  a campar  tanto , che  miballalfe 
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jper  arriiiar  viuo  alla  patria.  Onde  io  mi-protc- 
ftaua  efficacemente  con  tutti  gli  amici,  che  mi 
iiiceflero  il  vero  di  quello,  che  a loro  ne  pareua  > 
perche , fe  mi  conofccuano  in  pericolo  di  hauer 
a mancar  prerto,  io  voleua  pidtofto  morire  in 
Sphahàn , dona  eran  Religion  con  ChrilHanità , 
iloue  ftaua  in  man  de’  mici  parenti > e di  buoni 
ornici, tutti  amoreuoli  5 che  andare  a finire  i miei 
giorni , Dio  sà  cóme , per  carmno , doue  di  tutte 
quefte  cofe  haurei hanuto penuria.  Non  fi fape- 
ua  bene , fe  io  haueiia  febre  , ò nò  5 a me  pareua 
di  hauerla,  mà  picciola,e  ieiHia,  e per  confegtien- 
2a  tanto  peggiore  > nè  mi  fidaua  di  quel  che  gli 
altri  diceflèro  in  contrario . Stana  io  con  tutto 
ciò  in  piedi , e di  continuo  andana  ìq  volta  j ma 
le  forze  non  eran  le  fojite  sia  debolezza. mi  fem- 
braua  grande  5 1*  appetito  era  perduto  afiatco  j la 
malinconia  gràndiffima  , foia  cagione  di  ogni 
male , e che  non  da  altro  nafteua,  k non  dal  cre- 
dere io  di  Har  male  afTai  . I peniìeri  eran  tutti 
di  morte  di  ciò  che  vedeua , pareua  a me , che  U 
morte  innanzi  mi  rapprefentaffe . Mi  ricordo# 
che  vna  volta  in  tauola,  guardando  certi  polli 
anofto,pofti  dentro  vrr  piatto  fopra  la  menfa,dif# 
fi  a mia  Mog  lie . Guardate  quei  pollaftri , come 
ftanfupini,  con  quelle  gambe  tefe,  che  paioB 
giufto  tanti  morti  fopra  il  cataletto . La  Signora 
Maani  era  ridotta,  che  quando  mangiauamo,  be- 
ne fpeflb  innanzi  a me  le  fcappauano.le-» 
lagrime , perche  con  mille  preghiere , e feongiu-  1 
ri , non  poteua  arriuare  a nrnai  mangiar  tanto  , 1 
che  bartalfc  per  ben  follcntaimi . Hor  io,veden-  1 
domi  in  tale  llatodubitaua  con  ragione  di  pote- 
re intraprendere  vn  tanto  viaggio , e pregaua  gli 
amici-,  che  me  ne  deffiero  finceramente  il  lor  pa- 
rere. Feci  in  particolare  iftanza  di  quello  co*i  ) 
Padre  FraProfpcro  dello  Spirito  Santo  Carme-  1 
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^tano Scalzo Spagnuolo,  Priore  al  p-rerencedcl 
Tuo  Conucnto  di  Sphahàn,  Religio fo  affai  grauc, 
c di  faiira  vita,  a chi  io  haueua  gran  credito,  pre- 
gandolo , che  mi  diceffe  fopra  di  ciò  quel  che 
Dio  veraméte  gl*  ifpiraua  per  la  verità,chc  io  era 
rifolutilTinio  di  appigliarmi  in  tutto , e per  tutto 
al  fuo  folo  conCgliocon  certa  mia  opinione  pia, 
che  a i Superiori , maflìmamente  EccleliaUici , c 
delle  Religioni , Dio  benedetto  foglia  affilare , 
più,  che  a gli  altri  in  ilpirargli  • Leggendoli  nel- 
la S.  Scrittura,  chel’ideffoCaiph.is,  ancoiche 
ingiufto,  8c.enipio  Giudice , profetò  nondimeno 
fopra  la  morte  del  Noftro  Signore , fecondo  nota 
il  Sacro  Tefto,4  ehm  ejfet  Pontifex  anni 
il  dica,per  la  prerogatiua,  che  haueua  ail'hora,  di 
ellcr  Pontefice , Il  buon  Padre  Fra  Profperd,cir- 
ca  la  iltanza,che  io  gli  fcci,prefe  tempo  a rifpoo- 
dermi,dicendo,che  voleua  prima  farne  orationc 
qualche  giorno  1 da  che  io  compre!? , che  il  mio , 
ilato,  anche  a gli  altri,  doueua  parer  c^ttiuo , gii 
che  il  Padre  non  mi  haueua  rifpofio  fubito,  e ri- 
folutamente  il  contrariò  i palTati  tré  gioì  ni,  ò 
quattro,  la  rifpolfa,  che  mi  diede,fù  quella  ; Che 
quando  bene  io  fapeflì  cer^o  di  haiier  da  morir 
per  la  fìrada , non  racefli  di  ciò  cafo , che  poco 
importaua  il  morire  in  vn  luogo , ò in  vn’  altro  , 
jnailimarncnte  douendo  io  condur  meco  la  mia^ 
mogfie , e genti , che  ne’  bifogni  non  haUrebboa" 
mancato  di  aflìltenti  con  ogni  diligenza , e quan- 
to allo  fpirituale , ballaua  di  ari  iuar  folo  itifin*  ad 
Hormùz  ,che  da  quello  in  là , faiemmo  poi  fiati 
fra  Portogh'efi , e fra  Chrifiiani , con  ogni  forte 
di  commodità  . Però , che  in  ogni  modo , pof- 
pollo  ogni  altro  penficro , io  mi  metteflì  quanto 
prima  in  camino  per  venire  a Roma,  e fperaffi  in 
Dio  i perche,  fe  mi  foflì  fermato  in  Pei'fia,c6  ani- 
mo 
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mo  di  più  non  partirne , per  dubbio  di  non  poter 
^fare  il  viaggiojla  malinconia  mi  farebbe  crefciu- 
ta , tanto  co’l  perder  la  fperanza  di  mai  più  riue- 
der  la  patria , che  ^^uella  fola , fenz’  altro  male, 
di  ficuro  mi  haurebbe- ammazzato  in  breniflìmo 
tempo . ^ ... 

Mà , per  contrario , fe  io  cominciai  a moner- 
mi,  in  qual  fi  voglia  modo, che  fieflì,  la  fola  alle- 
gria del  viaggio  , e’I  gufto  del  venir  verfo  la  mia 
cafa , farebbe  fiato  baftante  a rifanarmi , & a far- 
miui  arriuar  con  fallite . ©nde , che  del  morire, 
o non  morirc,non  penfaffi  più,mà  lafciafiì  fare  al 
Cielo , che  haurebbe  fatto  quel  che  /offe  fiato  il 
meglio,  10  folo  attendefli  a partire, e non  trattafll 
di  altro  j che  di  caminare  innanzi . ilcoolìglìo 
del  Padre,  fii  in  vero  prudentiflìmo,  & io  fiiman- 
do , che  mi  venifie  da  Dio^,  fenza  più  penfarui , 
l’accettai  totalmente  : sì  che , con  quèlto,  la  pri- 
. ma  difficoltà  reftòfopita  . Vi  fu  poi  molto,  che 
difcorrer  fopra  la  feconda , la  quale  era , che  ef- 
fendofi  già  rotta  la  gperra  tra  Perfiani , e Porto- 
ghefi , e già  Icutto  il  commercio  frà  quefie  due 
nationi,  e chiufi  i paflì,non  era  facile  a lifoluere , 
per  qual  via  fofie  fiato  bene,  che  m*incaminaffi. 
Si  era  già  determinato#  che  io  me  ne  veniflì  per 
]a  via  dell’  India,  già  che  per  Baghdad, c per  altri 
luoghi  della  Turctóa  \ douc  erauammo  conofciu- 
ti , non  pareùa  bene , che  mi  auuenturafiì  con  la 
famiglia . 'Per  India  la  più  corta  era  di  andare  in 
Hormùz  a drittbra , mà  iui  a punto  fi  faceua  la 
guerra  , & i paflì  eran  ferrati . Haurei  potuto 
trasferirmi  da  Sphahàn  in  Baflbrà,  Città  de*  Tur- 
chi, mà  più  di  nome , che  di  fatti , perche  quegli 
che  colà  goucrna , fatto  quali  padrone  affoluto , 
riconofce  il  Turco  folo  in  apparenza , & è amico 
de*  Pofioghefi , onde  a noi  l’ andaiui  non  potena 
lifuUar  di  pericolo . Stà  quella  Città,  fi  può  dir, 
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sù’l  Mare,nel  più  intimo  del  feno  Per/ìco,da  con- 
fi ni  de’  PerSani  poco  lontana  j mà  per  andarui,e 
non  girare  a lungo  per  certe  terre  de  gli  Arabi 
dell’  Hauerza , bilbgnauaj>ur  paflare  vn  poco  di 
Mare  , che  le  ben  dilìante  da  doue  fi  faceua  la 
Guerra , Dio  sà  con  che  ficurezza  fi  farebbe  po- 
tuto traghettare , manlmamente  cò  i Vafcelletti 
Perfiani  piccioli , e di  male  coadi rioni . Da  Bafi- 
fora  poi  in  Hormùz , fi  haueiia  a fare  vn’  altro 
viaggio  per  Mare , alTai  lungo , con  incertezza  4» 
^^i^ndo  vi  fi  fofletrouatobuonpalTaggio,  e di 
potere  arriuare  in  Hormùz , & in  India  in  tempo 
opportuno , che  non  vi  fi  perdefle  in  vano  vn* 
annata  di  più  . Io  nondimeno  mi  rimettena  di 
tutto  ai  parer  degli  amici  più  fauij,e  più  pratichi; 
da’  quali , ben  confiderato  in  ogni  cofa,  al  fine  fi 
conchiufe,  che , oltra  i particolari  già  detti,  il  ca- 
mino di  Baffbrà,  non  era  refiato  quali  mai  fre- 
quentato da’  Franchi, nè  da  alcun#  de’  nofiri;  onr 
de  per  quello  non  fi  fapeua,  nè  anche  nelle  Terre 
del  Re  di  Perfia,  in  che  genti, & in  che  cofe,  hau- 
remmo  potut#  incontrare  ? tal  che  a tutti  parue 
di  ripudiarlo  affatto.  Nella  ftrada  di  Honnùz,per 
la  quale  i nofiri  ogni  giorno  erano  andati  innan- 
2ij&  indietro,  fi  fapeua  beniffìmo  ciò  che  vi  era ,, 
e fin*  al  lido  del  Mare,  per  le  Terre  del  Rè  di  Per- 
fia, fi  farebbe  andato  lempre  ficuro  . franto  al 
ferramento  de’  palli,  a me  fofefiiero,e  di  natione 
non  interelTatà  nella  Guerra, amico  de^  Perfiani, 
hofpite  del  Rè,  cò  buona  grada  della  quale  pat- 
tina dalla  Corte,  non  era,venfimile,che  fi  vietaf-  - 
fc  l’vfcire , il  che  anco , fenza  efprefib  ordine  dei 
Rè , non  fi  farebbe  potuto  fare . E per  quel  poco 
palfaggio  dalla  Terra  Ferma  della  Perfia  infin'al- 
ifola  di  Hormùz  , che  non  è più  di  tré  leghe  in 
circa , quando  ogn*  altra  commodità  folTe  man- 
cata per  e iTerfileuato  il  commercio,  purché  io 
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hauefli  fatte  penetrare  in  Hormùz  vna  Ietterà  i 
che  con  qualche  artifìcio , e fpefa , non  fi  haueua 
per  impoflSbile  gli  lieffi  Portoghefi , e*l  Capitaci 
di  Hoimùz  medefimo , a chi  da*  noli  ri  Rei  igii^' 
ne  farebbe  ftato  fcritto  con  dolcezza,  non  haàe{ 
rebbe  mancato  di  mandarmi  a pigliare  con  qual* 
che  buon  Vafcello  da  remi  a polla , fe  non  nellé 
fcale  folite  doue  a loro  non  fi  daua  pratica, alme» 
no  in  qualche  luogo  difabitato  in  campagna,  do 
uc  facilmente  mi  farei  potuto  far  trouare.Di  mo- 
do che  fù  rifolutOjChe  io  ogni  maniera  verfo  Hor 
tntìzio  prendefiì  la  via  j e con  quella  rifolutione 
già  prefa , io  IcrilTi  a V*  Sig.  da  Sphabàn  l’ vltima 
volta  il  mefe  palfato . Reilaua  la  terza  difficoltà, 
delle  perfone , che  haueua  con  me  da  condurre  ,i 
le  quali  il  tempo , e le  occafioni  perfuadeuano , 
che  douefferoefler poche,  anzi  le  manco,  che 
folTe  poffibile,  mà  di  buona  qualità,  acciòche 
per  camino  non  ci  mancafife  buona,e  fedel  ferui* 
tù  i almeno  infin’  ad  arriiiar  fra  Portoghefi,  douc 
poi  eli  altri  più , fe  folTe  bifognato , hauremmo 
fempre  pronto,  a nollro  agio,  prouederli-  Eraua- 
mo  in  quello  viaggio,  quattro  padroni,  perche , 
oltre  della  Signora  Maani,  e di  me,  veniua  anche 
con  noi  la  fanciulla  Maiiuccia  5 la  quale , effcti* 
dofi  melTo  adclettionedi  lei,  fe  voleua  reftarein] 
Ifphahàn , ò con  certe  fue  parenti , benché  lenta-* 
ae,ò  con  le  mie  Cognate , con  chi  fi  era  alleuatai 
già  tempo, ò pur  venir  con  noi  in  Italia,  per  tah^ 
pericoli , e sì  lunghe  fatiche,  moffa  parte  da  ccrtij 
fuoi  fpiriti  generoll , di  non  voler  viuere  in  paeii 
d’ infedeli,  e più  tofto  intraprender qualfiuoglii 
cran  viaggio,  e parte  dall’amore,  che  haueua  po- 
llo a noi  con  la  lunga  educatione  già  di  quattro  • 
*nni,non  volle  in  modo  alcuno  rimanere . E noi 
volentieri  la  conducemmo,  poiché  non  hauendol, 
figliuoli  j ^ efieadoci  a quel»  , tanto  la  Signora 
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Maani , quanto  io,  a(Tai  aft’cttionati  j haueuamo 
caro  di  hauerla  appreso,  e cifra  in  cafaditioti 
poco  iolleuainenio , e traftuHo.  Voleua  dipiil 
venir  €OR  noi  il  Signor  Abdullàh  mio  Cognato 
iafin  ad  Hormùz,  per  accompagnarci  in  quello 
camino,  e vederci  imbarcati,  é ialciarfi  irà  Chri- 
Itiani,  per  fvio  auuifo,comc  iii  cafa  nollra , & an- 
co per  pigliare  vn  poco  di  pratica  di  quella  lira* 
da  di  Hormùz,e  farli  iui  conofeer  da^  Portoghe/ì, 
per  tutto  quello, che  mai  a lui,  che  re  frana  in  Per- 
lìa  folfe  potuto  bifognaie . Si  , che  per  compa- 
gnia , e conuerfatione  irà  noi  quattro , faremmo 
Itati  molto  bene  ^ Nella'feruitù  era  il  franagli o . 
Mahomettai?i , € genti  nupue  non  faceuan  per 
noi . Di  Chfiltiani  efperimenrati , pigliammo  i n 
prima  vn  certo  Babà  Melki Siriano , Capitano 
d*  India  poco  innanzi,  il  quale  era  padano, Seru  i- 
cor  vecchio  della  Signora  Maani  in  Turchia,  e 
perciò  non  folo  lìcuro  dieflere  a noi  fedele,  & 
amoreuole  ,mà  come  huomo  di  poca  età,  e prat- 
tichilTimo  de’  viaggi , che  haueuamo  da  lare, per 
Aio  delie  Donne, come  qiiì'li  vfa,e  per  farci  anco 
nelreftodaMalfrodicara,  c perfona  efquilìta  . 
Volli  códuraacoia  il  mio  fìgliucccio  Cacciatùr 
di  razza  PcifìaniK  mà  che  hauendoci  feruico  lun- 
go tempo , Se  tiìcndofi  battezzato  da  gioiiane  in 
cafa  no'lra,  fi  poteiia  fperarc  c’  haueflc  a far  buo- 
na riufcita,ecome  Chriftiano  nuouo,  paruc  bene 
di  lìaccarlo  qui  da  fuoi  nationali,e  menarlo  a \i- 
ner  in  C hriluanicà;,  già  che  lo  faceua  volentieri  ; 
Haueua  in  oltre  vn  gioitane  Chrilliano  Armeno 
chiamato  Isùf,  attiuo,  robullo , e di  ricapito,  che 
pur  mi  haueua  feruito  vn  pczzo,&ofi'ertofi  di  ve- 
nire , io  Io  conduceua  di  buona  voglia . Di  più  i 
PP.Agolliniani  mi  haueuan  dato,per  códui  inlìn’ 
ad  Hormììz,  vn  zoppetto  Mullà  Zamàn  c’haucua 
leruito  aloro  a(Tai  tempo  per  Sci  ìuano  di  lingua 
Pr/faVArte  lì,  O / Per- 
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Ferfiana  , c tocco  da  Dio  di  volerfi  far  Chriftia- 
no,  lo  mandauano  perciò  colà , raccominandato 
ai  Porcoghefi,  acciòche  viuefle  buon  Chrillia** 
no  fra  di  loro'.  E quelli , benché  non  haurebbe 
fcruito  in  cofa  alcunaxli  fatica,  cuttauia,  e per  far 
compagnia , e per  guardar  robbe , in  molte  cofe 
per  la  (ìrada  farebbe  llaco  anche  buono . Tal  che, 
con  quel  di  più  j in  che  ne’feruigi  baflTi  haureb- 
boa  hipplito  i Vetturini,  ci  parue  di  huomini  ,di 
eflTere  accommodati  a fufficienza,  e nò  ci  curam- 
mo di  hanerne  altri . Di  donne,  penl'auamo  di 
condurne  vna  fola,  che  farebbe  baheta,  mi  della 
Matrona  Meimi  Siriana^che  era  eccellente ,non  fi 
poteuafar  ricapito,  perche  haueua  inifphahàn 
figliuoli,  genero,  cafa , e non  gli  poteua  lafciare , 
onde  nè  ki,  nè  la  figliuola  Tebriz  damigella  di 
buon  garbo,  ci  era  fperanaa  di  poter  hauere . Ma- 
rina Giorgiana,  che  fù  Aia  già  di  Mariuccia, ^o- 
nifllma  ella  ancora,  che  fapeiia  leggere,c  fcriuerc 
in  fila  lingua, iiuiezza  fra  grandi  nel  fuopaefe,  in 
Corte  con  buoniditne  creanze,  qualch’  anno  pri-  ! 
ma  era  Hata  maritata  co-vn  fuo  paefanoj  nè  mol- 
to andò  , che  la  mefehina , in  rrfan  del  marito , da 
lui  proprio  mal  concia  di  mal  Fxancefe  fi  morì . 
Due  altre  più  tolto  fanciulle , che  donzelle  i vna 
Curda  di  nationc,cheper  e(Tergraflra,e  tonda, c6  ! 
voce  Italiana  da  fcherzo  io  chiamarla  Marzocca  5 ' 
ma  la  Sig.  Maani  con  poca  dififerenza  per  la  fimi-  . 
litudine  delle  parole, in  fua  lingua  Aràbica, le  di- 
ccua  Marzuca,  che  fignifica  ben  proueduta  di  I 
vitto  3 e l’altta,  che  era  CircalTa,e  per  certe  paro-  i 
le,  che  replicaua  fpelf  > di  non  so  che  fue  Càzoni, 
che  cantarla , la  chiamauanoper  fopra  nome  Ce- 
rirùjcran  troppo  piccioIe,e  per  viaggio,farebboa 
fiate  più  d’ impiaccio,  che  di  feringio.  Io  dunque 
faceua  tutto  il  mio  disegno  in  vn’altra  Giorgiana 
c*  haueua  nome  Maifiandar  dalla  Sig.  Maani,  eoa 
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nome  a Tei  più  familiare  fecondo  il  Tuo  folito', 
detta  pur  Mariam , ò Maria  , c da  noi  burlando, 
Rlariams . Feiche,  nou  hauendo  dia  mai  potuto 
impirai  a parlar  bene  alcuna  altra  lingua , fuor- 
ché la  fua  5 il  nome  di  Mariam,  che  in  Giorgiano 
nel  fecondo  a terzo  cafo  và.dcrro  Marianis , nel- 
le altre  lingue  ancora,chein  cafa  no'dra  fi  vfaua-» 
no , e che  ella  pur  fi  sforzarla  di  voler  pa.  lare  an- 
corché male  , lo  diceria  fempre  j nel  medefimo 
modo  Mariams  alla  Giòrgiana^e  così  tutte  le  al- 
tre parole,e  ci  faceua  ridere . tra  donna  quella  di 
40.  anni  in  circa, grande  di  vit^i,  di  buon’afpctto, 
edi  buonilTima  prefenza  di  comparire  in  Italia 
molto  bene,  cara  alia  Signora  Maani,&:  a me, per 
le  file  buone  manieiejcaiiflima  a Mariticcia,  non 
folo  per  efierfua  paefana  , mà  per  haucre  anche 
l’ iftefib  nome  di  fua  madre,  5:  era  legata  con  noi 
con  qualche  obligo  di  feruitù,  che  poteuamo  di- 
fponere  di  fua  volontà  ancora,  farebbe  venuta 
con  gufto.  Mà  poco  prima  della  nollra  partenza, 
auuifata  con  certezza , che  i fuoi  figliuoli,  i quali 
in  quella  notabiltiafmigratione  dcGiorgiani  in 
Perfia  haneiia  fmarriti , e gran  tempo  non  ne  ha 
ueua  fapuco  niioua  , erano  di  ficuro  in  I-ti  babàd, 
doiie  molto  de’  lor  o turon  còdotti  a far  colorire  j 
mi  fece  tanta  illanza,  che  io  la  lafciafiTt , a fine  di 
poterli  andare  a ritrouare , che  per  compalTìone 
del  giuito  affetto  materno,non  potei  far  di  meno 
di  non  la  compiacere,  benché  con  dffgullo  fuo , 
c noliro,  per  hauerfi  da  noi  fepararc  . Tal  che 
mancateci  tutte  quelle , che  cran  di  confidenza , 
& atte , e delle  altre , ò non  piacendo,  ò non  tro- 
tiandofi , chi  voleffe  vfcirdel  paefe,  nè  entral  e in 
Mare  per  viaggi  così  lunghi , e la  Signora  Maani 
fece  rifoLrione  di  non  ne  voler  più  nefTuna . Per- 
che io  ogni  modo , infin’  ad Ploirfiùz , mentre,  fi 
foiTc  caminato  , di  Donne  non  era  per  bifo- 
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goarne , nè  poteua  hauere  alcun  ieruigio , e tnCtt- 
trcfi  FoflTe  ftato  fermo,  c ripofando,  Tempre  fa- 
rebbe (lato  in  luoghi  habttati  dotie  non  farebbon 
mancate  donne , die  l’ hanrebbon  feruica  in  ciò  , 
che  haiielTe  voluto , & in  certe  cofe  di  maggior 
domelbidiezza , & importanza , come  in  accori^ 
chrfi  il  capo, e fimili,la  Signora  Maani,e  Mariuc- 
cia , fra  di  loro  ftefle,  lenza  che  altri  le  toccaflci 
fi  farebbono  accommodare . Cimiti  poi  inHor- 
mùz,  frà  Portoghdì , «onera  per  mancar  fcriiitù 
Chriftiana , anche  di  dorine  ,almen  comprando* 
ne,  che  là  di  continuo  ve  ne  è abbondanza . Così 
dunque  fu  aggiiifiato  il  punto  della  famiglia,  che  i 
■con  noi  doaeua  venire.  Per  fare  il  viaggio  piu 
prelio  a fine  di  anticipar , quanto  più  poteu'auo  f 
motti  della  guerra,  cheeran  per  farli  ne’  confini, 
non  ci  curammo  di  andar  con  Caraeli , che  fon 
troppo  tardi  nel  caminarc  j onde  io,  de*  miei  che 
haueua , lafciandogli  in  Ifphahàn , ne  feci  perciò 
limolìna  a’  Padri  Carmelitani  Scalzi.  E tanto  per 
le  forne  .del  bagaglio,  quanto  per  tré  bare  alla 
Perlìana,  che  conduceuamo,  vna  per  laSig.Maa* 
ni,  vna  per  Mafiuccia,  & vna  per  me,  pigliammo 
a 1 etni  a Mpli,  che  qui  benché  non  fian  cosi  grof- 
lì , come  i aottri  d*  Italia , caminSri  con  tutto  ciò 
più  forte,  e vanno  moltobene . Il  Signor  AbduU 
ì^h  veniua  a cauallo  nel  baietto  Dcruisè  fauo-  ’ 
rito  della  forellà  , che  folo  conduflì  dalla  mia 
ftalla , lafciati  gli  altri  in  cala  fna  ; gc  i feruidori  i 
caualcauano  lìmilmence  altre  befiie , picfc  pur  a J 
vettura. Difporte  in  talguifa  tutte  le  cofe,comm- 
ciammo  finalmente  il  viaggio  in  qiiello  modo  . , 
II.  Il  Venerdì, che  fu  il  primo  giorno  di  Otto- 
bre, launatituttiinollriparenti  incafauiia,  c ^ 
mandate  prima  le  robbe,e  gli  animali  fuori  della 
porta  della  Città  , donde  fi  và  à Sciràz,  che  ci  afi-  f 
^ p€^t2irero  in  vna  bella , e larga  ftrada , che  vi  c , 
' adoni- 
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adombrata  cfagrand^  alberi  ; noi  ,,  poco  iunanzf 
rrottesandammoruttialla  vrcrua  Chiefa  de’  Pad»i 
Sc?al2!,equiuinon  rolodanoi,mi  da  tutti  i Padri 
del  Comrento,  gr  anché  dal  P.  F.  Sebailiano  di 
Gìesù  Priordesfli  Agodiniani , che  vi  fi  tioiiò, 
fatto  diuotameoce  oratiofre,  erecitato  1*  itinera- 
rio perii  rrollro  buon  viaggio,  alla  porta  della* 
Chiefa  ci  licentiammoda  tutti  i Ileligiofi  > & io> 
con  gran  tenerem  dal  mio  buon  P.  F.  Giouan*- 
ni, pigliando  tutti  i:n/ìeme,dalPrior  de  gli  Scalzi,. 
Ja  l'anta  beneditttone.  Ci  licéciamiTro  parimente» 
e con  molti  abbracci  amenti  da  tutti  i parenti,  dar 
tutti  gli  amici  della  Sig-  Leilr  moglie  di  Nazàr 
Bcm  , hofpite  noftra  di  gran  tempo,  e da  tutta  1^ 
noura  famiglia,e  feraitd,cbe  redana  inaffimamé- 
te  delle  donne ,titó  ccai  particolar  afTetco  , e con. 
molte  lagrime  la  Sìe.  ^f2am  , & io  ci  laccammo 
dalla  Sig-Laalifizaforella,  compagna  a noi  coti- 
nua  di  tanti  anui,e  dilla  SigcPerichàn  fua  Cogna- 
ta, dicendo  loroPvrtiinoi  Addio . Il  Sig.  Alluaza- 
tùr  maritodelIaiSig.  Eaab,  volfe  venire,^  palTar 
c5  noi  la  notte  fiior  della  porta  fin^a  vederci  met- 
ter in  camino  accompagnarrdoci  vn  pezzo  innà- 
zi,  eflfeiidoci  iuttratrenucr,non  folo  a.cena,mà  fin* 

' pjLflacalamezanotteiperarpettarche  i Mulattie- 
ri folTero-bene  mordine  del  tutto . Poilofi  al  fine 
ogtiicofa  in  punto»  caricate  k no ftrc  bagaglio, 
«’l  Signor  Aduazatùr  ancora  lafciato  per  vltimo 
di  liintarno  conaffetcuofi  complimeRti,comin- 
ciamtno  di  buon:  paflb  acaminare . Due  cole  mi' 

’ aiiuennero  io  quefta  partenra^che  mi  difpiacque- 
ro,  oltre  di'certi  altri  prefagt  occulti , che  purmt 
turbauano  vn  poco*Ia  raentc,e  nò  mi  parue  prin- 
cipio di  buon  viaggioipur  faccia  Dio..  Vna,che 
mi  mancò  il  Seruidore  Artnenp  Is’^f , che  in  vero 
''cra  buon  giouane  ,irqual’c , perfùafo  da'fcioi , fi 
pcncidi  venifè»  eque!  cheB  peggio»  me  Io  di^ 
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fe  canto  tarJi  l’i -^enfo  giorno,  che  partimmo,  che 
non  hebbi  nc  anche  tempo  di  prouederm-i  dia!-  i 
tri  in  !iio  luogo.  L’altra  diigracia  fiì,che  il  galanc*  ' 
huamo  de!  MUllà  , che  voleua  venire  in  Hor- 
miìz  a farli  Chriliiano,  e.To  ancora  tentato  dal 
Diauoloa  pentirli,  mentre  a punto  ftaiiano  cari- 
cando le  fome,  quieto,  qaiieto , fe  la  colfe , fenza 
dir  niente  a neHiino,  c ci  laido . Horsù  non  deue 
efler  prededinato,  pitienza  Noi  poi,  caminato 
il  redo  della  notte  quattro  leghe,  il  Sabbato  di 
mattina  a buon’  bora , ci  fiermamo  a ripofare  fot- 
to  vna  Villa , o Caiiello  chiamato  HmTeinabàd  , 
doue  tuttauia  poca  commodità  trouammo  di 
vittouaglia  . Cranio  i luoghi  delle  pofate  non 
eran  buoni . hauemmo  già  penliero  di  farcela  in 
campagna  forco  i nollri  Padiglioni, de'  quali  due  ' 
piccioli  folamente  io  ne  porcaua,hauendo  lafcia- 
co  il  mio  grande  in  Ifphahàn  a mio  Cognato, 
perche  era  di  troppo  impaccio.  Per  gli  animali 
ancora , haiieuamo  pur  ogni  forte  di  finimento, 
dapoterci  alloggiare  in  campagna , nel  modo  a 
punto,  che  fi  via  nel  campo  del  Rè , quando  fi 
marchia , e come  fanno  anche  i Perfiani , qtiafi  j 
fempre,  quando  vanno  per  viaggio.  Epercheio  i 
jion  mi  ricordo  di  hauer  mai  fcritco  a V.S.  come 
ciòfia,  non  voglio  mancar  di  dargliene  contez- 
za con  qued’  occafione  . 

III.  Si  tengono  i caualli  in  campagna,  tanto  il 
giorno  , quanto  la  notte; all’  aria  aperta,  ben  ri-  1 
parati  nondimeno  dall’  ingiurie  del  Cielo, mafiì- 
mamente  1’  Inuerno,non  folo  con  la  copertina  di 
tela  al  modo  noftro , .mà  fopra  quella  con  vn’  al- 
tra anche  di  più  , di  certa  materia  grò  {fa  fatta  di 
pelo,  che c/iiamano Sciai , con  che  danno  cal- 
di, e non  patifeonopuntoj  nè  al  fereno,nè  meno 
alla  pioggÌ3,nè  alla  neue,  quando  bifogna.Si  pre- 
' para  il  luogo  per  loro  vicino  ai  Padiglioni  dsu* 
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■vna  banda^  grande,  fecondo  i caualli , che  fi  han- 
no in  terre noafciiitto , e piano,  che  fi  fcopa  , e fi 
puliTce  molto  bene . Qniiufi  mettono  in  (ila  vno 
acanto  l' altro,  come  a punto  nelle  Stalle  , e per 
Tenergli  alla  polla,  fi  ficnde  interra  vna  corda 
Jungua  quanto  bifegna  per  tutti  i caualli , che  vi 
Jaanno  da  ilare , e quella,  corda  fi  ferma  bene  in 
terra  appuntata  con  due  paletti  di  ferro , da  ca- 
po , c da  piedi . Alla  corda  poi,  fi  legano  di  tan- 
to in  tanto  le  cauezze  lente , e lunghe , in  guifa , 
che  i caualli  pofiano  muoucrfi,e  Ilare  a loro  agio. 
Mà  3 fin , che  fiiano  più  quieti , e non  facciano 
motti  violenti  con  vn*  alti'^  corda  dietro  vn  pq- 
co  lunghetta,  & appuntata  pur  forte  in  terra  con 
-vn  cauicchio,  la  quale  vcrfoilcauallo  fidiuide 
,in  due , 2^  hà  nella  cima  due  palloie , gli  fi  lega- 
noamendiie  i piedi  di  dietro  , poco  tirati  tutta- 
.uia  , & in  modo,  che  il cauallo pub muouerfi , 
porfi  a giacere,  alzai  fi,  e fiar  commodo  a fua  vo- 
glia, mà  nó  fare  fpropofiti,  co’l  qual  legame  die- 
tro vfano  qui  di  tener  Tempre  i caualli,anche  nel- 
la Stalla  dentro  alle  cafe . Et  è cofiume  antico , 
.riferendo Senofonte,  a che  fi  vfaua da  alcuni  di 
quelli  Popoli  fino  al  tempo  di  Ciro . lohòof- 
feniato,  chele  ne  caua  quefto  di  buono,  che  i 
caualli  imparano  a llar  fauij’,  & a non  eflTer  falli- 
diofi  con  gli  altri  caualli,  il  che  è molto  vtìltLj», 

. maflìmamence  nella  guerra , doue  i caualli  Han- 
no,e vanno  quafi  Tempre, Ihe tri  in  tfuppe,in  che, 
fe  fono  fartidiofi  , riefeono  a chi  vi  è u pra , & a i 
vicini,  di  non  poco  impaccio,  li  letto  ai  caualli 
acciòcbe  dormano  in  morbido  , fi  J'à  la  fera  dello 
llabbio  fecco,  e del  terreno  più  afeiutto,  inte- 
rne criuellato  . Il  mangiare  , non  fi  dà  loro  in_> 
terra,  come  fanno  bene  fpeflo  in  Roma  quei,  che 
pcitan  le  farine  della  mola  , perche  quello  fteii- 
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dcr  ckl  capo  fin  in  terra,  & tenerlo  tanto  chiiro 
per  mangiare^  fà  in^reuire  a i caualli  la  tetta  - Hi 
perciò  ciafeun  caiiatlo  la  Tua  faccoccia,  dentro 
alla  quale  mangia  ,tenendoh  attaccata  al  capo  , 
come  a puntoin  RoJna  i caualli  de*  Caretteri , & 
andie  i i da  fonia  per  viaggio.  E nella  faccoo 
ciagUfipone,  non  folo  la  biada , ò la  fetnola^ 
quando  tal*  boragli  fi  dà,  mà  anche  la  paglia, 
che  qui  è fetnpre  tritale  non  lunga,  venendo  cosi 
dall’  aia  ► Il  mangiar  de*  cairalli  concitruamaentc, 
non  è altro,  che  orzo,  c paglia,  perche,  nè  fieno, 
nè  aueni  fi  adopera,  foloil  Maggio  a tuttrfi  cià 
r hetba , e l’orzogià  naco  ,pur  rnherba , chenol 
chiamiamo  ferrana  y mà  ci  è vna  .otfenianzacu» 
riofia,  alla  quale  ne  i nofiri  paefi  non  fihada,for-  1 
fe  cooerrore . Bifogna  faper  quanto  mangia  tf 
cauallo  di  fiK> ordinario,  cioè  della  biada , il  che  I 
per  lo  più  , fuoP  cfTer  fecondo  la  groflezza  5 e 
quando  fi  compra  vn cauallo , quella  è la  prima 
cola  ,che  fi  domandai  padrone,  perche,  feeli 
fi  delle  da  maagrare  più  del  lùo  folito , c del  mo 
douere , gli  calerebbono  humori  alle  gambe  con  | 
pericolo^ ftorpiarfi . Vero  è , che  ^ndo  i ca- 
oallt,  è per  viaggio  , ò alla  guerra  faticano  più  ' 
del  folito,  fi  allarga  toro  vn  tantino  la  mano,  mà  i 
poco  ,e  chi  gli  vuol  fanr , bifogna  i n quefto  tiare  ' 
auuerritifljmo^rCr  è anco  di  ftrano,  e drdifferen- 
te  da  noi,  che  qui  non  fi  vfa  diuerfirà  alcuna  di  ' 
morfi , mà  tutti  i caualli  della  Perfia  non  porc»> 
no  altro,  chevna  l'o4a  facce  di  inorib , che  è vna 
ginetta  baltardà , e folo  fi  variano'  in  etfer  più  - 
grandi,  ò più  piccioli , fccondolc  bocche  de*  ca^ 
Halli,  epóir,  fenza  tante  manifatture  , che  noi 
vfiamo , con  quella  fola  foggia  dimorfi , vanno 
qui  tutti  benifsimo . Per  domargli  non  fi  adope^ 
ranocauezzoui,  nè  fi.vfiuio  tanti  artifici,  per  > 
fili  WroloUeuar  la  cella  beneifìcaiTata,  e raec*  ^ 
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5|èìr5^  ìfr  afltche , ò per  farli  leuar  bene , rrotcan^ 
terreni;falfi,e  cmrendo  all’  ingiù,  con  pa^- 
rórli  alle  calate,epcfoI:irli,fen7ale  ^uali  dii  igei»- 
ie,-.pàre  a rtoij  chernoltri  canali]  ncn  faicbbon 
fesài  (Icurij  e che  in, molte  eccafioni-farebboD  pe- 
tìtbtòiì dfeadere . Qnìieome  fonleggeiiflìmidi 
Bàtur3','edipicGÌoIat8{h  , con  oiuoa  di  quelle 
ipéiioleve  con  la  fola  domatura  io7?a , vanno  be» 
lìcuriflìmii  per  tutto',  anzi  corrono , e 
paràno  ali’ insù',  ali’  ingiù^  in  volre,c  fanno  coffe 
,4enza  mai-<^dèrt,  che  mi  fanno  llu'p.ire..  Nef 
HjÈàualtarc , noif  ci  è vfo  alfeuno  di  bacchette , c 
"éàriftimo  dì-fpronij  i quàli,fc  pur  ci  è chi  gli  por- 
^tìjnon  gli  tiene  allacciaci, mà  più  rollò  inchioda^- 
nel  calCagno^dclIo'Hinalc , prclTo  alla  fuola  j e- 
ibnò  vnafemplice'punta  coh;  1’  archetto  di  fer* 
1^,-cbe  abbraccia  il  calcagno  . In  vece  di’fproni,, 
èdirbaechette,a  fpingercj  cgalligarc  i caualli,fi 
ll'fano  fìulle,  che.  in  lingua  Peiiiana  fr dicono» 
•fl?«/»«V,iìmi!i  vn  poco  alle  nòlbe  da  correr  la  po- 
*=fiài  mà  picCiòIt,e  dclic5te,ege'ntililiime  fatte  di 
■ Wi  cordone  di  minute  lìrifcie  di  carta  pccpra  in-- 
freme  ihuolto,  con  ceiti  manichini  galantii  e co?]’: 
fuo  làccctto  di  feta  da  auuorgtrfelo  al  braccio^,, 
Jèoivle  quali  fruii  e , toccati  anche  leggiermente 
!vlrcaiia11i-'nella  gropp3ifi  buttano  alla  dil'ptrata  in- 

f"  ao2Ìi,piit  chccon  qualfiuogUa  acurifsimo  fpro- 
eì^'NÌKnó/eaualca-  -mai  fenza  quella  frulla , .ò- 
Ornano  ,; ©infilzata  dietro  alla  cintura  5 e fin  da. 
^émpi  di^Gitùliniano  Imperadore  ,^/crìue  Aga- 
;tbia',e  che  da  i Perlìaniin  tal'guifa  fico  fiumana* 
’inò.  le  Selle  fe  ne  fà.di  dtfc  foirj,vnaalla  Turehe- 
fca,ò  all’Arabica,  corte  qui  dicono,  lìfse affatto, 
co’l  folb  cuoio,  ò vdutolopia  il  nudo  legno,  cht; 
fon  molto  dure, e fcommode,hoggi  perciò  da  po- 
.chirslrni  Yfate/oio  da  qualche  vecchio,oda  huo- 
‘ O s mi- 
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mini  ripofati  di  cal,Éatta,che  non  fanno  vfci re  dàl 
ranGÌvinmedell’aiitichitàjraà  de* Soldati  quafi  dai 
ninno  . Le  aicre,che  chiamano  Vzbeghiiie  > cioè  I 
all’  vfànza  degli  Vzbeghì  e quali  tutti  fe  ne  fer- 
iiono,,malìÌmjmenteiSoldati,fonc5modi{Iìme, 
con  buon  cufeino  fopi a , e di  vna  fattura  iVraua- 
ganrcj  rik  uate,  & alte,  in  modo,  che  il  Catialie- 
TC  viene  a fpiccarc\  vc  a ftar  molto  alcof<^radl 
cauallo , e ita  liciolto  con  agilità  da  poterli  vol- 
tare per  tutti i verfi  3 non  hanno  tuirauta  bottoni 
come  le  noftre,Qndein,caualli  falcatori  de’noftri 
paefi  j non  mi  aflicurerei  di  rtamlcosì  bene  > mi 
ne’  moti  ordinari; , & vtili  perla  guerra  , con^ 
trottare,e  correre,e  galoppare, pigliar  volte, & in 
ogni  altra  attiene  del  cauallo , fuor  che  in  fnr  ca* 
priole,che  no  ferue  a niente,nè  qui  lì  lìimerebbe, 
A'ili  dia  forrea  bahan/a.  Sopra  tutto  hanno  di 
•buono,  che.fon  Icggcriflìme,  tanto  le  Vzbeghiucj 
quanto  lealtre,enon  folo  ne!  l’animale  fon^i  po- 
co pé  fo,  mà  anche  a chi  l’i  n fel  la  fon  faci  li  dime  a 
,ma.’eg2Ìare,che  è di  gran  commodicà,  tanto  piùj 
.chele  barde , che  han  focto , non  fono  attaccate  1 
alla  fella , come  frà.di  noi , mi^  laccare , e dild- 
nite  da fc , con lijegami  nondimeno,  e con  cin-  \ 
ghie^lì  congiungon  facilmente  sù’lcauallojtanto  t 
iorte,e  bene,  che  in  fatti  Hanno  meglio  delle  no-  ' 
Hre  . Ione  porco  alcune  meco  deli’ altra  forte, 
.adai  ben  guernice , e tal  dieflè  fin  con  piaHra,dl 
. argento  làuorace , per  farle  vedere  ùi  Italia  , e eo*  ' 
sì  anche  qualche  finimento  di  cauallo,che  jn  qqe»’ 
Ifeparci  gii  fanno  galantiflìmi- di  zigricreipefi* 
no, con  lauori,e  trapunti  di  giaIlo,e  di  verde, fatti 
affai  gentilmente,  con  ogniefqoifitezza,  e c6  va- 
rietà di  Itaffe  in  diuerfe  fpggie  ,ti(fai  differenti  da 
ogni  forma  delle  nò'lre . Del  reÌfo,in  Perfia.ciè 
• abbondanza  grandiffima  di  caujilli  3 tanto  che  il 
iiiijliore,  che  io  haueflì  già  nel  Campopergli 
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/èruigi  della  guerra  , non  mi  era  celìaco  più  di 
trenta  zecchini,anche  gucrnito  rozzaméte  . Vno 
ne  hebbi,mà  pirciolo,che  mi  colio  folo  fette  zcc- 
chirtinel  mercato  di  Sphahàn  ,il  tpiale  dopo  ha- 
tiermi  ferii  ito  vn’anno  nel  Campo  per  l’Aio  delle 
DonnejmioCognato  Io  condnliè  con  fe  in  Bagh* 
dàd  j e di  là  lo  mandò  in  non  sò  che  altro  viag- 
gici fù  in  fomma  vn  canallo.che  fece  inrinite  fat- 
’ tieni,  e non  hebbe  mai  fine . Con  elTer  poi  quelli 
. canali i di  così  poco  prezzo , fon  tnttauia  belli , e 
biionijtanto,che  a me  han  facto  perdere  afiàcto  il 
gullo  di  quei  de’ nolhi  paefi , e fin  de’famofi  del 
Kegno  di  Napoji . Ce  ne  fon  pochi  di  gran  vita, e 
-tari  Corlieri  lì  vedono,  forfè  perche  qui  non  gli 
'amano,  c non  fi  detion  curar  di  fame  . Per  lo  più 
fon  di  quella  alTaivtili , che  noi  chiamiamo  da 
■due  felle,  mà  fono  indefdlì  alle  fatiche  i fpiri- 
■tofi  , quando  bifogna;  doue  bifogna , quierif- 
fìmi  3 di  poco , e facile  gouemo  3 a i difagi , al 
patire , toleranti  3 più  rollo  da  llrapazzo , che  di 
riguardo  3 con  molte  conditioni  in  conclulione , 
che  ne  i nofiri  non  le  trouano  . Ho  ofieruato  più 
volte, che  de’  migliori,che  habbiamo  in  Italia,  in 
vn  viaggetto  da  Romaa  Napoli,  ò daRomaa 
Tior  enza , conduccndofi  anche  a mano , con  dar 
doro  la  biada  tré  volte  il  giorno , e gouei  naiìi  ef- 
quifitamente  per  tutta  la  llrada  infin  del  viag- 
gio, con  tutto  ciò,  arriuano  zoppi , e per  otto , ò 
dicci  giorni,  non  fono  buoni  a niente.  Qui  al  có- 
rrano nel  Campo  del  Rè,  doue  non  era  mài  giòt- 
’ no,che  non  fi  facefiero  almeno  fei  leghe  di  cami- 
no,e tal’  bora  molte  più,e  fi  marchiaua  sépre  cin- 
que, òfei  giorni  di  camino,  fenzamai  fare  altro  5 
in  ogni  modo,ar|iuadofi  a qualche  Città, gli  lUf- 
fi  cagalli,  che  caualcamrro , e cò  iqiiali  crauamo 
arriuati  alla  Città  la  mattina  all’alba,  la  fera  a 
vétidue  bor^,  dopo  cflcr  ben  gouernati,  e ripuliti 
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ftauan  pronti  per  andare  a paireggiar  nella  'Pia.T' 
22y  e fe  fofTe  bifognato  dare  vna  battaglia , anche 
per  quello  erano  in  ordine.  E fe  parliamo  per 
andare  in  viaggio  j ci  fonoi  portatori,  cbe  in  lin- 
gua  rcr/rana'fidicono-^/-*/£/<*  3 e per  natura  ta- 
li, e di  vantaggio  infegnati«anche  a ciò-co"!  fo- 
KtO' artifìcio  delle  cccdea’piedi-a  de’ quali,  af- 
’ lai  buoni,  per  dÌGiotco,-ò  venti  aeecbiniìl’vnoaf 
più,  fi  haueuano'.  Hanno  quellHe  narici  tagliate* 
con  vna  lungafefl'uraiacGiòcherefpirinpiù  facil- 
mente,  & al  mio  parere  non  hanno  paragone,- 
perche  tutta  la  giornata,che farà'ordinarianiente 
di  circa  fette b otto  leghe , la-.faranno  in  poche- 
horeandando  Tempre  di  portante  3 tal  che,  a chi 
và  con- efsi  per  viaggio  , tutte  le  altre  bore  del 
giorno  gli  rdbn  da  dare  in  ripofo',  òa-diporto, 
con  grandifsima.commoditaie  quel  poco  tempo, 
die  camina-,  con  quel  modo  dlatidare*,.  và  pur 
commodifsimo'fcnza  (lancarfi  In:fine,  db’ca- 
ualli  Ferfiani  io  ne  fono  innamorato,mà  hò  trop- 
po Msrda  pafTarc,  per  poterne  condurre  in  Ita- 
lia . Horsù  jàlragionar  di  quella  materia  mi  bà- 
trafportato  già  foLierchio  a lungo,  mi  non  era 
da  poterli  tralafciare . Torniamo  dunque  al  rac- 
conto . 

I VI  II  Sabbato  de’ diic  di  Ottobre , fiàuèjidó', 
come  già  dirsi , lipcfato  fotto  la  Villa  Ilufleina- 
bà41aferaildaata,laLiina,ci  rimettemmo  in  via, 
e*l  nofiro  camino'eroi  Tempre,  a dirittura  verfo 
Mezo  giorno,  parlando  alla  grolla . EaDomeni- 
ca all’ Alba,  dopo  hauercaminaio  lanette  cin- 
que,ò Tei  leghe,  faremmo  poTata  inCaruanferai, 
p.reflb‘la  Villa  chiainataMchiir , fliiiome  del- 
la quale  lignifica.  Amico  del  grande  . Quiald^  ! 
Topragiunfe.  Ghulàmali , Corriera  di  Hòrmù?, 
Mahomettano  , mà  che  Terne  i Portoghefi , 11 
aliale  fpediro  da.  Sphahàn  d.a’  noilriiReligiofi, 

tur-' 


X .ooglc 


iM  i i . litvttohre  1 6 XI  r 3 i 5'- 

•eorrtaiil  in  Hoimiìz  con  lectere  loro,c  doueuafcj^ 
,venir  con  me  a moUrarmì  il  camino,  per  via  noà« 
(Ordinam,  &eravfcito<iiSpbahàn  dopo'dime»' 
per  afpettar  certe  lbtcere,xhe  i Pàdri  fciiueuaho,. 
parte  di-  loranegoti;,  e parte  2trrHp'fauorc . A,' 
due  bore  di  notte  uicti  iniieme  dì  là  partimmo  ^ 
e .caminate  cinqne  >5  Tei-  altre  Teghe , la  mattina- 
dei  Lunedì  ,c<>’l-Sok  gì4altò  , è ci  fermammo  a* 
BÌpofare  in-vti'Carna-fèraf  di  vna  ViDa^grofla,  che^ 
chiamane  Gomfee  ^ a tre  bore  in  circa  della' 

Botte  fegiicntOjCarkamajo  dinuouo-bagaglie. 
Marredì  mattina  >,yn  poco  tardi , dopo  bauer  ca-- 
Hiiaataottolegh'^ci'pofamir.o  ne  Ita  Villa- A me-- 
Babàdjcbe  s’interpreta-Colonia  di-fede,  e ci  trac-^ 
.tenemmo il  giorno- in  virgiardiiioychelfà  in 
20  tra  la  Vi-iia>.&  vn-Caftello^,  che  iui  è ^ La  noe- 
, te,  leua ta  la Luua ,-  fi  riprefe  al  fol ir o il  v iaggio , 
iTià  fatte  falamente  quattro-  leghe  il  Mercordì 
più  divn’horadnnaai’i  giprnoj,  aniuamino  alh- 
Viila  Udchàfi,che  vuol  dir  Dio  volfe,  doue  con* 
uenne  fermarfi,  perche  non  viera-  altro  luogo  da- 
r-ipofai  e,  le  non* molto  lontano . Sta  quclta  Vil«*- 
lia  fabiicata  frà  le  rotture  diva  picciolo  Monte 
in  luogo  anguUo , c pa.To , con- rupi  alce-alquan- 
to di  qua, c di  là,  per  SGÌrocco,eper.Maefirp  . Ai 
far  della  notte,  ri}?iglivi mino  -ii  iiuoqo  il  camino,. 

, e dopo  otto  leghedì  lt-aita Ia<mac:ifia  del  C?io.- 
ijcdì  arbiion’  bora , arriuainnio  ad-aUoggiare  nel- 
la Villa  Dehighiidi),>che  è ta'ncQ,,come  a-dire,itti 
lingua  nofira,  Villa  delle  noci,, cosi  detta perla 
molta’ quantità  delle  noci  , che  iiiifi  rrouaoo  , 
Stemmo  noi  déntro  al  Caruanferai , die  vi  è , 
mezo  delqnale,  quattro  belli , e grandi  alberi, 
pianraciui,.fanno  ombra  delitiofa-.  A norte,dopo 
hauer  cenato,  partimmo  di  là-,,  e caminare  duo 
leghe,.. il  Venerdì  mattina , poco  iun.'uv'i  V A-Jbi 
arriuammo  a ripofarci  nella  Villa  lhi!ckizèr,i 
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nella  quale , olcra  degli  habitatori  paefani,  vi  fo- 
no anche  molte  cofe  di  Giorgiani,  e di  Circafll  > 
facteui  da  quello  ile  moderatamente  d’altronde  , . 
e di  lontano  trannigiarc  . Circa  Vna  lega  prima  ; 

diarrin  are  alia  Villajfìpafso  per  ponte  di  buona 
fabrica  vn  picciolo  fiume, che  io  non  sò, che  hab- 
bia  altro  nome , che  il  fiume  di  Kuickizèr . Chia- 
mano in  lingua  Perfiana  , anche  nel  Kt  Ture  a , 

come  credo  di  hauer  fcricto  altre  voke  tempo 
fìi, Kufck,  ò Kiófck , certe fabr iene, che  h fanno,-  | 
ò in  mezo  de’  giardini , ò in  altri  luoghi  di  bella  J 
veduta,  e non  poffiamo  dirle,  nè  camerej  nè  fale,  1 
che  non  fon  fatte  , ne  per  dormirtii , nè  per  habi- 
tarui/mà  folo  ad  vfo  di  ftaruia  fp3{ib,&  a ricrea- 
tions  qualche  bora  dd  giorno.  Non  farebbqn  ' 
ben  dette  nè  anche  Gallerie  , perche  le  Gallerie  ■ 
nollrc  fon  lunghe,  c quelle  fon  femprc,n  quadre,  j 
ò rotonde,  oucro  a più  fàccie,ia  bel  modo  egual- 
mente compartite  , Vna  di  quelle  labriche,  i 
Unificai!  nome  della  Villa  , con  aggiunta  di  più  ^ 
della  parola  ,a:er , che  vuol  dir  Oro,  quali  dica, 
Kufck  di  0:  o.  Pafifato  ini  tutto  il  giorno  a tré 
bore,  c foriè  più  della  notte  feguente , facemmo. - 
di  nuouo  licenza  se  il  Sabbato  mattina  al  far  del  ! 
giorno , liauendo  cimjnato  cinque  leghe , giun- 
gemmo a ripofare  nella  Villa  Asbax  , la  quale  è 
Stilata  apiè  della  rottura  di  vn  monte,  predo  va? 
acqua  corrente , ohe  cala  dalla  ilefia  montagna , • 

fopra  la  quale  ,-a  canto  alla  Villa , è piantato  vn 
gran  Giardino  circondato  di  mura,  e di  molti  al- 
beri di  Pioppi . Vicino  alla  Villa  , vi  è anche  fai 
bricaco  vn  Callello  in  vn  poggietto  cleuato,  con 
due  ordini  et  muraglie , vno  balio  al  pianò  del 
terreno , dz  vno  in  alto  fopra  i poggietti , che  in  -i 
tnezo  del  Camèllo  lì  rilitue . h le  muraglie  non  I 
fono  altro, che  femplice  coitine , con  lince  cur- 
«le  di  fuori  di  poca  confuieratiotie , & in  part^ 
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• ; rouinate  >.  Attorno  il  Callello,  corre  quafì  da. 
i' . ogni  parté  l’acqua  già  detta,  e fopra  quella  pian- 

rati  molti  alberi  di  Salci,  belli,  e gr»idi,fao  vaga 
^ coronar  al  Callello,  e qualche  ombra  a quella 
[:  pianura . lui  pur  fi  trouano  molte  cafe  di  Gior* 
i giani,edi  Cìrcafiì,comein  tutteJealtre  Ville  vi- 
cine  - Brano  incorno  a tré  bore  di  notte , quan- 
; rio  noi  partimmo  ; e la  Domenica  de’  dieci  di 

• Ottobre  con  poco  camino  di  fole  quattro  le- 
j ghe , la  mattina  all’alba , arriiiammo  a ripolare 

nel  CaruanferaijCominciato  a fabricare,  mà  non 
I . finito,  di yna  Villa  chiamata Vgiàn  j Jc rendite 

• della  quale  fono  dedicate  alla  fepoltura,  che  lui 
è di  yn  Prencipe  de’  tempi  addietro  della  Cafa 
"Reale,  detto  per  nome  SuItànSeidAliirèd,  clic 
palTando  vna  volta  di  la , per  cafo  vi  morì , e fd 
fepolto  in  quel  luogo,  i e fe  pur  vn’  huomo  idiota 

r . della  Villa  mi  diffe  il  vero  ( nè  credo , che  fallaf- 
. _./e , chei^n  cofe.Ioro , e lefannoanche gl’idioti , 

. nic-rto  bene  j .era  coHui  figli  uolo.di  Sci  ah  SoPi, 
Vfano perciò  in-quella  Villa  di  dar  da  mangiare 
. pqr  l’amor  di  Dioa  tuttii  palTaggierijemaitjmà- 
jnente  ai  Soldati,  e Chizilbalcii  i]  che  fi  fàdi 
quell’^ntrate  della  rcpoltura,e  non  fi  deuè  fpeh- 
* .derpocO  jpercheiUuogo  èdi  gran  palTo.  A nói 
ancora  dunque, portarono  vn  buon  pillo, cucina- 
to.molto  bene  , con  galline  dentro.,  &a(Tai  me- 

• ,gh9,di  quel  che  danno  in  Ardebil  allafepoltura 
,4i^GÌàh Sofì , di  che  altre  volce.hò  fattomèntio- 
jie Egli  hàbiratori  di  quella  Villa,;  dicon  per 

prouerbio , che  Vgiàn  è. la  picdola  Ardebil , co- 
, me  quella  di  Sciàh  Sofi  e la  grande  , fjc  hanno  il 
Juogo  in  gran  venerarione,  e dipotione . La  fa- 
brica  del  fepolcro  lU'  fè’parata  alquanto  dalla 
Villa, congiunta  con  vngìaf^ino  ferrato  di  mi.ira, 

. che  i Cultodi  del  fepolcro  lo  godona  j e’I.  Cai- 
uanferài  iU  in  mezo  trà  la  fepoltut^i  e !a‘ V ilU' 
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Non  è fabrica  del/ej^olcro  di  confi cferatfònCim 
(olo  vna  piccipla  cepola  al.lor.modo , con  poca 
altra machina  fotto  Non  partimmo  noi  di  là, 
ic  non  paiTatalameza  botte,  di  vn  pezzo,  quando 
npuuto.fi  leuò.ìa  Luna,  pe.rcjie  ,:b3uend.o  da  fare' 
-vna  ftrad^  cattiua  di  Montag^na , haueuamo  per-^ 
cip  bifognp  de^rfup  lume.,  co’l  qplèj.pafl'ato  prU^ 
ma  qua,!  che. redTaua  della.fiia.piamìr.a,fi  attrauer-  ’ 
5Ò  pdija  Mpncagna,^falÈndo,e  fcendéndò  da  par-*’-: 
te  a parte  ..Ind»>  , fatto  .giorno, e caminatc  già  trè 
leghe  ,.trou?nimo  di  là  dalla  Montagna,,  a pie  dii': 
que.lIa>Yn'aIttafe,poltiira  venerata  di  vn  figfluoló.  j 
qi;vn  de‘  loro  Imam,che  chiamammo  Itnamzadè' . 
IfmaULlUQgopur dì  dmotipne.a  iiMahomettani.^  i 
popò  di  quello,, fi'an dò  crciò  quattro  altre  leghe- 
iemprepe.r  ^i:.aU’oni.ft retri  trà  Montagne,  & al  fi-- 
nèjhauendo  carni  nato  io  tutto  fer,  ,ò  otto  ieglie,i!l' 
Lunedì  palTato  Mezo  giorno  di  vn  pezzo arri-i 
xiammo  .atd  vna.Vil  la  grofia  .chi  amata»  M ai  Jn .,  do-^ 
ne.habìtauo  pur  molti  Clrcalfi  ,pltra,dó*'pael’aiùt 
deila  Terra,. . Noi  >^.pcr, non  vi  efier, Gamanftrai,, 
Ic  non  vnoafiài  piccjolo  ,.rouinato  ,,e  pieno  di* 
-n3.olta  gente,  andammo  ai  alloggiar  di:  làdellai 
Villà  fiìori in  campagna  prelTó  advn<5iardÌno..J 
Nella  Moptagha , t nc.^’ValIoni che  haueiiamq. 

. palfati  là  notte., , e la  mattina  f^  trouQ  quantità  -di- 
^alberi idi  quei  Pifiaechi  p.u;eipH , da 'me  altri><. 
'volte  nonainaii , che  Ir  r\rabico.fi  cbiamaiiò  , 
rom-,  .^.io  Turco Cisclàucci  io  alle  volte  ho', 

iòrpettato,  che  Gon:fìanoil,Te.beriuttìo*  Sìaù- 
-dero  ancora  cerre  altre  piante  ,.più.  tofto.ccf|5tK 
■^li , che  arb'.ifcelìì , che-Tpandón  dàìlà  radice  iifr  « 
sd  molti  flirti  verdi  ,Iiinghi  ,.e  fottili,  a guifadi;  , 
-giuochi, ma  piiVforti  de.;  quali  -fin  fi  teirono  rtuo-^  ' 
, c.  pj'pdiicqno  cer re  mando] c pìccioleàniarc , . 
io  con  vidi,  perche  nen  era  ij  rempo-»  E così  - 
^£r:*e  altre  piautf , p.j.r  Vof  rara,  curi  afe-.,  chei/. 
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li-  lonrtanof,  e di  dentra  alla  bara,  come  llaira,non 
^otei  l>errco(reriiare  . La  notte  fcguentc,  alle- 
nar della  Luna , che  B poche  bore  innanzi  gì  ar- 
00,  partimmo  da  Marjn,  feguitando  il  noièro  ca-  ' 
ntjìno  » Dopò- hauer fatto  tré  leghe,  fetirpre all:* 
in  giti,  irrà  dolcemente,  c fempre  tra  Montagne , 
▼ feiti  al  fine  in  pianura  più  largai  il  IVtartedì , 
vn’  horaj  e me?ra  innanzi  Mezo  giorno,  arriuarr»- 
;m  o ad  vn  fiume  , che  corre  in  quel  luogo , a par- 
lar groflTamente  da  Tramontana  a Meio  gior-  • 
no,  e veniuamo  noi  alla  fuafponda  per  la  parte 
Orientale,  R crouauaquì  vnPootedf biwna^ 
fabrrca  di  inaptooi , che  le  bene  è vecchio , e eòi 
parapetti  tutti  rouinati , Io  chiamano  nondime- 
' no  Ftili  ntu , cioè>Ponte  nnouo , nome , che  do- 
uecte  reftargli  irifia  da  quando  Li  fatto-,  llfiir* 
me  (IcIiiamaKur,  c ritiene  infin’  hoggi  il  nome 
• anricodi  Cyro,  che  pronuntiandoiì  la  vocale  y , 
con  fuono  tra  o,-8e  v , all’  antica , cleuare  le  ter- 
nainatìoni  de  cali,  e proprie  de* Greci,  e de*  Lati- 
ni , mà  da  quelli  Orientali  non  vfarc , chiaro  é , 
che  Curuà  detto.  Duefiumidi  quello  nome , li 
legge  appo  gli  antichi,che  fi  tr<juauanonell*Afia!> 
vno  che  iborrendo  tràgli  Armeni , e gli  Albani , 
sbocca  nel  Mar  CaLp io , il  q naie  pur  iniin*  bora 
Kur  fi  chiama , c comé^diGe  ^abone , ^ a*^  tempi 
antichi  ancora  fi  diceua  parimente  e Cyro,  e Co- 
ro,, l’altro  nella  Perfia,che  èquéfio  di  che  io  par- 
lo , c che  nel  feno  Perfico  entrain  xMare , apprefi- 
lo.  il  quale,  leeondo  LilleflbScrabone  è rifeii*- 
fee,  fu  efpoilo-gia  il  famofo  Ciro , elfendo  oaiiv- 
binoi  c da  quel  fiume  prefe  il  nome  di  Ciro , do^ 
«c'che  prima  era  detto  Agradato . Mà  incorno- 
a quello  fiume  deue  auuerrire,  che  canto  Straw 
bone  c nel  paflb  già  addotto,  quanto  Quinta 
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.Cnrtio,  a e Diodoro,  Sparlando  de*  viaggi  di 
AlelTandro  Magno  , fanno  menticne  in  quei  me- 
clcfimi  luoghi  di  vn’  altro  fiume , che  chiamand 
Arafle,  ancorché  differente  dall’ ArafTe  famofo 
dell’ Armenia  5 e dicono^ebe  AlefTandrojVenendo 
dalla  terra  de  gliVzij  vcrl'o  Perfèpoli,  vicino 
.a  punto  a Perfepolij  lo  pa/sò . Mà  io  dubito,  ebe, 
amendiie  quelli  fiumi  della  Perfia , ArafTe,  e Cy- 
10,  ancorché  con  due  nomi  diuerfi  uominati,  fia- 
no  con  tutto  ciò  vn  folo , c tutto  vno  co’lfopra- 
detto  fiume  Kur , perche  in  fomma,  in  quell"— ^ 
parti,  altro  fiume  di  confideratioiie , e che  me- 
riti quelto  nome , non  fi  vede  . Mi  conferma—» 
queila.opinione , l’ hauer  fuhodoraro , che  la  pa- 
iola ArafTe,  in  qualche  lingua  di  quelle  Orien- 
tali anticamente,  e forfè  anche  in  alcuna  di  quel- 
le , che  inHn’  hoca fi  parlano , fia  flato  nome  non 
proprio  di  alcun  fiume,  mà  generico,  che  ad 
ogni  fiume  potefTe  conuenire  3 e che  in  Arme- 
nia l’Araffe,  perche  è fiume  grande,  e di  quella 
Pronincia  , lenza  dubbio  il  più  noto,  fi  chiama fTe 
forfè  ArafTe , cioè  il  fiume,  per  antonomafia,  fen- 
za  altro  nome  proprio  particolare . Il  medefl- 
mo  so _certo,  che  auuiene  nella  lingua  Perfia- 
na  della  parola  Cfùttn , con  la  quale  fi  nomina 
della  c Sacra  Scrittura  vn  de*  quattro  fiumi  del 
ParadiTo  Terrellrc  3 che , Te  bene  hoggì  fi  vfurpa 
pcrmome  proprio  di  vn  gran  fiume  alT  Oriente , 
che  entra  nel  Mar  Cafpio , e corre  per  le  tene  de 
gli  Vzbeghi,  c potrebb*  effere  è l’Ocho , ckI*Oxo 
de  gli  antichi,  ruttauia  in  lingua  Perfiana  è nome 
generale  per  figiiificarc  ogni  gran  fiume,  e così 
lo  efplicano  tutti  i buoni  Vocabolari!  di  quello 
idioma.  Comunque  fìa,giunti  noi  a!  Kur,pa(Tam- 
jmo  il  Ponte,  per  andar  di  là  al  fiume  nella  fiia 
fppnda  Occidentale  a pofarfi  in  vna  fola  cafa , 
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che  vì  i*,  fabricata  di  nuouo,  e tenuta  da  vn’huor- 
nro,  che  con  h fola  fiu  famiglia  iui  habitaua,  per 
alioggiare,  e vender  qualche  cofa  a i PafTaggieri. 
Màpriina  dipanare  il  Ponte  nella  ripa  Orienta- 
l^X.n  poco  lontano , notammo  due  rupi  alte,  fo- 
pra-le  quali,  nella  cima  delle  medefime  pietre 
tagliate, dicono,che  ne’  tempi  addietro  vi  foifero 
due  Calielli,  vnodi  chi , il  più  vicino  al  Ponte  ', 
lo  chiamano  Caluahi  fachi , cioè  Cali  elio  forte  5 
e l'altro  più  innanzi  a xMczo  giorno  , Caluahi  fee^ 
chifcèt,  chc  vuoi  dir  Caftello  rocco  • Il  fiume  qui- 
u^  hà  le  fue  riue  d’ ogn’ intorno  tutte  vertice  di 
q^gli  Alberi  rtmili  ai  nortriGinebri , e della—» 
jtìzza.  de  i Cedri  del  Monte  Libano  , benché  pii 
piccioli,  che  in  lingua  Permana  gli  chiamano  Cii- 
h^f  Si  io  mi  ricordo  d’ hauerne  fatto  altre  volcé, 
raèntipne.  Il  legno  di  querto  albero, quando  è la* 
bello  affai,  di  vn  colpr  gialletto  con.on- 
pei  che  in  Perfla  crefeano  poco,non  fe  ne 
p^.€pno  cauar  cauole,  nè  altre  cole  grandi,  e folo 
^adopera  in  farne  cafse  di  Archibugi , che  quali 
tutte  di  quel  legno,  da  chi  le  vuol  galanti , fi  co- 
It^àno  . Vero^è,  che  dicendo  Quinto  Curtia^ 
die  la -Reggia  di  Perfepoli  era  fabricata  con  mol- 
tGpCedfo,  ondearrefacilrocnte  , quando  a per- 
ft^fiondi  Thaide  Alertandro  vi  fece  metter  fiio- 
^C^.bifogna , che  in  quelli  tempi  di  qiieil  i Cedri 
i^«rfia  venefofTe  ePpia anche  de’ grandi,  che 
Irbggj  iioa  vi  fi  vedono  , All’ombra  dunque  di 
q%rgU  alberi , edd  Ponte  preffo  all*  acqua  paf- 
i^rno  tutto  il  rerto  di  quel  giorno , & anche  1^ 
iiolxe  appreflb  nella  cafa  5 la  mattina  poi  d&l 
che  erano i tredici  di  Ottobre,  allo 
fpciotar  dell’  alba,  partimmo  dall’  al  loggiamento 
di'PuUneu,e  lafciaca  la  Itrada  dritta, che  venne  a 
S^CÙi'dG  tornando  a palTar  di  n'jouo  il  Ponce,  nel- 
la trina  Orientale  del  fiume , ci  auuiammo  , co- 
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famofa  antichità , che  chiamano  hoggi  Cehil^sfÀ 
' nàr  y qnafi  a dire  y.§i;u/irttntA  Calerne- i 
fùperbiflìme  dell’ antica  Perfepoli,  che  i<^fo|»r) 
modo  deiìderaua  di  vetferdj  per  amiare  aiif  >^a| 
lia  bifognaua  vfcire  vn  tantino  di  ftradà>  è dccU* 
«are  alquanto  al P Oriente . Vi  arriuammo>  dóJS 
hauer  caminato  quattro  l^ewbe,  cdopo  bauerpaf^ 
fato  poco  prima  di  arriuarùi,  per  vH’Ponte,yii?aÌi 
tro  fitiirìicèllo  chiurlato  Pc!euàf-„  cte  cOrre^pHir 
in-quel’ luogo  da  Tramontana  a Mezo  gioirlo 
quale,  irrigata  prima  tutta  quella  gran  pianura^ 
i^eber>-<ì  vede  eflfere  ftato  fito  al  ptHapoiitO'f^-^ 
vna  grandirtìma  Città,  emendo  tutta  fértiltif;9 
anri  delle'più  ferrili  terre , che  io  habbia. vediièc' 
fff  tutti  ipaeii  della  Periia  5"  entra  por  «ii^  ^ 
pili  già  a Meto giorno  ne!  ffume  Kar  d^not  ve- 
duto il*  giorno  innanzi , che  non  jontàniO’  di 
paffh . H^ò  dubitato  qualcbeToIta^/eafejte  ^^ 
Ito  fiiiinidellò  Pelcuàr  pqtelTc  Idw 

co*l  quale  Seraboffc  ,e  QnintaCUrtìodièO«t|^<i 
che  l’Ara iTèircongiunge , oue^fe  folTeI*i|niflc 
ircntouato;  fé  pur  PAraffe  dal'^ro^bueflc  eiler 
■diuerfo,  ma  in  fatti  confìderandolbbene  Ittii  par' 
troppo  poca  cofa , pw  dargli  tanto  nome  .-  Moie; 
giunti  noi , come  io  d icetia  , circa  due  bore  doi^ 
ivjezo  giorno  alle  marauigliofe  rouine  di*Gcw|  j 
minàr,  fotto  ad'elfe  a punto, preflb  vnriuodi 
qua,che  no  lontano  ne  corre,  cipofamniOiete^ 
demmo  H Padiglione , a finedi  trattcnerd  à 
•derl'e  tutte  bene,  e con  coinnaodità, comedi  fcceij 
parte  li  lleffa  ftia  al  tardf,  e parte  la  mattina  fé^ 
Ijuente,  e non  pariimo  in  fino  a tan  to , che  bauel^ 
ftmoGÌòche  VI  era  d’ogn‘ incorno  molto  benfi*i 
cercato,  & oflTeruato . Màprima,chc  io  venga  a# 
altro ènecefiariodi  fare  vn  poco  di  permeflSvJ 
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V . PerfefK)lÌ9Città  famofiflìma,  e nelle  facré, 
‘ nell  e profane  Iiiftorie^  con  altro  nome  fu  detto 
imcofilyinaide,  di  che  ci  fa  fede  la  Sacra  Scrittu- 
ra,nella  xjuale^ue  volte  fi  fà  mentione  di  quello 
ìiiueFiHnento  , quando  Antioco  Rèdi  Siria  ven- 
ne cò  potentiiruno  Efercito  in  Perfia , per  pigliar 
^iiefia  Città  ^ e-faccbeggiat  le  molte  ricchezze  j 
:-he  fi  fapcua  elTerui  rimare  dopo  la  morte  d’Alef- 
Iindro  Magno^màda  i Cittadini  ne  fiì  ributtato,e 
le  ne  partì, e tornò  indietro  con  vergogna.Si  nar- 
ra vna  volta  qudfo  fatto  nel  primo  libro  de*Ma« 
chi  bei , che  S.  Girolamo  dice  di  hauerlo  trouato 
libro  Ebraico , & ini  la  Città  fi  dice  jt  Elymaide  a 
coinè  a punto  gli  Ebrei  la  chiamauano . ^ Vn’  al- 
cra  volra  fi  racconta  ilmedefìmo  cafo,cole  i:e<Ie 
circoftanze  od  lècondo  libro  de’  Machabei,  da  S. 
Girolamo  tenuto  per  libro  Greco,  &:  in  quello  la 
Città  \ icn  detta  co’I  nome  Greco  Perfepoli  co‘l 
quale , fri  noi  altri  Latini  ancora  per  lo  più  fi  è 
nominata  ; però  da  quelli  due  palli  del  Sacro  Te- 
llo conferiti  infieme  ^ affai  chiaramente  fi  fà  ma- 
uifefto , che  El}^maide  è la  medefima  cón  Per- 
fepoli , e che  amendue  quelli  nomi  fono  di  vna 
foia  Città  . Alcuni  Scrittori  ooilri  moderni,  c 
particolarmente  Fra  Filippo  Ferrari  nella  fua^ 
Epitome  c compagna  a nae  coutinqa  in  tutti  i 
^isggij  han  creduto, cbeSciràz  Metropoli  hoggi^ 
delia  Prouiacia  della  Perfia  propriamente  detta , 
fiaPerfcpoIi  l’antica,  ò almeno  delle  rouinedi 
quella , nel  medefimolaogo  fabricata,mà  s*in-p 
gannatio  di  gran  lunga-,  non  con  'altro  fonda- 
mento, che  d’efler  hoggi  Sciri?.  Capodiquel» 
la  rtelTa  Piouincia,  della  quale  anti'canieme  Per- 
fepoli  fùl^eggia  fuprema.  Sciràz  è Città  mo- 
derna , come  poi  dirò  , e’i  vero  fito  dì  perfepo- 
li  è diucrfiffino.,  anzic^ontano  daSciràr  da«* 

dieci 
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éieci  lei»he  vcrfo  Grccòa  ò Norderte,  come  i M 
rinaa  i dicono , & è a punto  a quelle , doiie  Corf 
rolline  di  Cehil  minar  ,di  che  io  ho  aparlare  . . 
chiama  infin*  ho^ggi  qi«^rto  da  i PerfianM 
lor  lin^’ua  JJlchar-,  voce  , che  «ofy®  j 

lenifichi , & è vna  grande , e bellifiima  piand 

quafi  rotonda,circondatapoco  raend  ogQ  inti« 

no  di’  Monti  non  molto  alti,  che  da  tinte  le  pard 

a guifadi  vaga  Scena  la  cingono,!  diametro  del 
la  Quale  farà  d’ intorno  a quattro  leghe.  Nel& 
le?l  P anura.  che  noi  attauerfam.no tutu 
Oriente  di  eira,  «aule  tonine  a pie  del  Monti, 

de  con  quelle  fi  congiunge  per  Leuante , xom 
fnuntniceDiodoro,  che  era  fituata  m Peife 
nSRe<r"iadiGiro3  folo  in  quello  difecn 
L ' che  Diodoro  fà  la  Reggia  dUlantc  dal  Mqnq 
au’attroplethti , che  a!  parer  di  alcuni  fareb^ 

^.lattrocento piedi.  8c  io 

giunte  co’l  Monte  immediatamente.  Hano  i MS 

Lmettani,  conforme 

hauere  auuifato  a canto  alle  loro  Mefchite , c» 
te  Torri,  a guifa  de’  noftri  Campanili! , ma  piì 
to^o  rotonde  , che  altro , con  diuerfi  rilalti , S 

ornamenti  in  vari  j modi , quafi 
lie'ierandì,  che  noi  facciamo  nelle  Chie!e,( 
fon  fimili  artai,  per  la  loro  altera , dalla  lommj 
tà  delle  quali , i loro  Miniftri , m vece  delle  cai^ 
panf  chiamano  gridando  forre  il  Popolo  aij 
• o^atìóni,&  in  certe  lor  felle, vi  accendono  anch 
lumi , fuochi  in  cima,  onde  perciò  le  chiaman 
, quafi  lumiere . Hor,  percne  le  coIonneJ 
grandì,delle  quali  m quarta  fabnea  v era  grandi 
Ima  quantità, fon  pUr  rotonde,alte,  e fornii,  e d 
forma  fi  alfomigliano  in  vn  certo  modo , a quel 
Te  Torri  delle  Mefchite,  i Perfiani  moderni,  ebu 
mandòle  fimilmentc  xMinàr , benché  con  voce- 
impropria  ne  hanno  compoHo  li  nome  di^iici 


N 
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le  no^iIi(Fime  rolline^,  aggiungendoui  la  paroU 
Pehil  Qiiaranta,  cioè  a dire , Quaranta  colonne , 

Irche  tante  a punto  doneiìano  efTcìe  in  piedi, 
andò  quedo  nome  fiì  inucnrato,  benché  hoggi 
ai  meno  le  ne  vedano  ancor  dritte , & intiere  f 
me  dirò  apprelTo . Che  il  Minèr  adunque  è vna 
ande,  antichiflfjma  fabrica  tutta  di  pietre, 
uata  nel  fin  della  pianura,  a piè  del  monte,  che 
ferra  le  fpalle  dalla  parte  Orientale,  refiandole 
pianura  dinanzi  per  Ponente . Quello, che  fof- 
propriamente  la  fabrica , della  quale  hoggiii 
ggon  le  vcrtigie,non  fi  può  ben  comprendere, 
per  èifer  quafi  tutta  rollinata,  e non  hauer  le  gen- 
pdel  paefe  hiftorie  buone  de’  tempi  antichi , pò- 
ìrebb’  efler , che  fofrellato  Tempio , òpur  parte 
le]  Palazzo  Reale , ouero  luogo  appartenente  al- 
;e  reali  Sepolture . Io  inclino  più  tolto  alla  opi- 
nione del  Tempio , che  ad  altro , per  le  ragioni , 
poi  dirò . Fra  tanto,  al  meglio  che  pqlfo,  an« 
fcrò  diferiuendo  la  fabrica , e tutte  le  lue  parti 
Co’l  loro  ordine,  come  a punto  le  vidi , e diligen* 
fementeolTeruai,  in  quello  modo.  ■ 

: VI.  A.  piè  del  monte , che  i paefani  moderni 
Chiamano  Ctthi  Rahmèt , cioè  Monte  di  miferi- 
•rdia,  e Diodoro  dice,  che  in  quei  tempi  lo 
liamauan  Monte  regio,voIgendoli  le  fpalle  alla 
»ianura,&  all’ Occidente,  e’I  vifoalmonrej&al 
afeer  del  Sole  ; lì  troua  prima  vna  gran  fcala  di 
inarmo,  mà  doppia,  che  per  due  parti  fi  afeen- 
; vna  parte  di  efla  faglie  verfo  Mezo  giorno 
B 1’  altra  incontro  verfo  Tramontana , in  buona 
Forma  egualmente  dilpolte . Son  larghe  quelle 
[cale  trenta  piedi  dèi  miei,  con  la  Icarpa  alla-* 
pertìaffa,  che  con  la  Tua  punta  aguzza , e co’l  cal-’ 
pasnettoalto , e ferrato , viene  a fare  il  piede  vn‘ 
ioco  più  lungo  del  filo  douerc , & hauendolo  io 
>oi'con  agio  acuratamente  mifuraco  >trouo , ch^ 

il 
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il  mio  piede  con  la  fcarpa  perfiaoa  ÌJi  quella  gui- 
fa , è lungo  vu  palmo , cpoco  più  di  due  once  di 
palmo  Romano  da  Muratori  - Ogni  fcalinó  è 
la'go  vn  piede  j c mezo  de  xmiei  j nel  modo  che 
ho  detto  di  (opra  , e cori  intenderò  fenipre  . Gli 
fcalini , fon  poco  alti  ^ di  modo  che , non  credo , 
chepaflin  l’ altezza  di  vn  quarto  di  palmo  , ò di 
vn  terzo  al  più  j non  fono  ciafcun  di  vn  pezzo , 
come  foglìono  e(Ter  di  ordinario  s «ià  vn  grofTo 
pezzo  di  pietra  folo  forma  moki  fcalini  infic- 
ine, e tal  pezzo  vi  notai , che  conteneuà  diciaiet^ 
te  fcalini . Ciafcuna  di  quelle  parti  della  caià_» 
li  diuidc  in  due  branchi,  perche  quella  che  fale 
verfo  Mczogiorio , nel  fecondo  branco  volgcn- 
dofi  al  contrario , fale  poi  verfo  Tramontana  ,*  e 
quella,  che  nel  primo  branco  vi  falcndo  verfo i 
Tramontana , ne!  fecondo , pur  a rouefeio  riiiol* , 
ta,  fale  vecfo  Mezo  giorno,  & amenduc  i branchi 
fono  coperti , e diuifi  fra  di  loro  dal  fblo  muro 
di  mezo  fatto  di  grofle  pietre , fopra  il  quale,  & i 
primi  branchi;,  & i lècojidi , fi  appoggiano  • Ne  i | 
primi  branchi , voglio  dire  io  vno  di  eflì , contai, 
circa  cinquantattè  fcalini,  e dico  in  circa,  perche' 
Ja  rouina  può  efier  che  ne  confonda  alcuni , che! 
non  fi  polTon  contar  per  3 punto . Dopo  falito  il , 
primo  branco , fi  rroua  vn  piano  quadrato  a prò- 
, portion  della  fcala  , come  è vfo  doue  volta } e I 
canto  » pauimenti,  quanto,  i mori  attorno,  e tutto  ' 
il  reilo, fon  fatti  di  pietre  groffiflìme,  duriflìme,e 
«pulite,  da  durare  all’eternità,  cerne  dice  Dio- ^ 
dor«/ , a e’I  marmo  mi  parue  più  tofto  colorito , ò ' 
mifc'iìo,  che  bianco,  benché  quel  degli  fcaliai  j 
fìa  fcurOjC  tiri  molto  al  nero . Ne  i fecondi  bran- 
chi nelle  fcale,  contai  circaa  quaraotaottofcali-  > 
GÌ  pei  parte . Salica  quefia  fcala , fi  troua  vna_» 
Ip-an  pianura  eguale  , come  piazza  , in  mezo 

alla 
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alla  quale , vi  è Telo,  in  faccia  alle  Scale,  e non_» 
lontano  dal  capo  di  cflTe , vna  rotiina  di  fabrica  , 
«he  io  non  so  comprender  che  poted'e  eifere , fe 
non  foflè  ftaro  qualche  grande,  & alto  corridore  , 
con  portico  da  baffo,  che  conduceffe  altri  mem- 
bri della  fabriCa  più  a dentro  : i quali  tuttauia,non 
appar  legno , che  vi  lìano  Ibti  : quel  che  hoggi  lì 
vedere  in  quella  forma . In  prima,  due  Mollri,che 
hanno  1 corpo  di  Caiiallo , gemito  con  alcuni 
ornamenti  , ò barde  , che  fon  ferri  da  armar- 
li in  guerra  j perche  fon  pieni  di  certe  colè  ro- 
tonde , come  capi  larghi  di  groflì  chiodi , quali 
nel  modo,  che  delcriuc  Quinto  Curtio  a certi 
Cau'illi  da  guerra,  bardati  con  lamine,nell*Eferci- 
to  di  Dario . Hanno  tdla  di  huomo , con  barbe  j e 
zazzaie  lunghe:  e cuoprono  il  capo  con  vn  por- 
tarne n:oj  rotondo  in  giro , c lifcio  ma  piatto  nell* 
alto,  (opra  il  quale  s’inalza  vna  grr.ndc,  egrolfa 
palla  rotonda  da  ogni  parte.  Hanno  ali , a guifa 
di  Grifoni  : volgono  la  faccia  al  capo  della  Scala, 
Se  al  Ponente  fopra  la  fchiena , per  tutta  !a-j 
lor  lunghezza , fodengon  > vn*altro  muro  di  Pie-  ' 
tra  , largo  , quanto  elfi  fon  larghi  5 di  modo  che  i 
, Moliti , non  fono-altro  che  bali,  ò fondamenti 
di  quei  muri  3 i quali  in  cima  , non  lì  vede , che  ■ 
finimenrohauelfero.  I .Mollrifon  tanto  grandi, 
che  la  lor  bafe  c lunga  vent’  otto  piedi  de’  miei  : 
c fon  lontani,  vn  dall’  altro,  manco  che  non  è lun- 
ghezza di  vn  di  loro  . Dietro  a i Mòllri,con  vgua- 
le  ordine , dillanza , e difpofìtione , llan  piantate 
quattro  Colonne , a dua  a due , come  i Moliti  3 le 
quali  pur,  non  fi  vede,  che  cofa  haueffero  fopra  $ 
e due  loie  , le  prime  danno  hoggi  in  piedi  3 ma  le 
i altre  due  più  addietro , fon  cadute , e fi  vedono 
fpezzàte  in  terra.  Dietro'alle  Colonne,  danno 
col  raedefimo  ordine,  due  altri  Mollriy'Comc  i 
I Ferfia Parte  II,  P primi  i,- 
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primi  : ma  volti  al  contrario  ; cioè  con  la  rchictia 
ai  primi  Mofìri , e con  la  faccia  al  Monte , & al 
Lcuante:  onde  apparifce  di  cfTere  ini  il  fine  di 

Snella  fabrica  j e che  i quattro  Moftri  da  capo , e 
a piedij  e le  quattro  Colonne  in  mezo,  erano  co- 
me otto  foftcntacoli  di  tutta  efTa . T)ì  hiora , con 
tutto  ciò,  non  fi  vede,  nè  vi  è fegno,che'vi  fia  Ha- 
ta cofa  alcuna,  tnaflìmamente  copertura  5 La  pia- 
nura, ò Piazza  j in  mezo  della  quale  Uà  la  fabrica 
dei  Mortri,  per  e fier  molto  ampia  , termina  con 
il  Monte: onde  , noneifendo  pin  luo^o  in  faccia' 
verfo  LcHante  , l’ ordine  del  relfo  delle  fabrichc 
fi  volge,  e fi  Hende  a man  delira  verfo  Mezo  gior- 
no, in  quella  gtiila  . In  mezo  del  gran  piano, 
3 Piazza,  a finillra alquanto,  carninaiido  con  la 
faccia  a Mezo  giorno,  fi  troua  prima  , in  terra, 
vri  gran  va fo  di  marmo-,  quadro,  fatto  forfè-» 
per  tenerui  acqna  da  lauarfi  3 vn  folo  iato  del 

3uale  , trouai  eH'er  lungo  circa  venti  quattro  pic- 
e’  miei . Il  marmo,dicÌic  èfatf',  groiToin  ogni 
parte  circa  due  palmi  noilri,  c di  fette  pezzi  foli 
di  marmo  ècompoilo  tutto  il  vafo.  Andandoli 
più  innanzi  , p«r  co’  1 vifo  a Mezo  giorno  , fi 
troua  vn*  altra  Scala  di  marmo,  doppia  c fia  an- 
cora, che  fi  fole  da  due  parti,  vna,  da  Ponen- 
te verfo  Leuante , e i*  altra , da  Leuante  verfo  Po- 
nente : e tanto  vna  parte,  quanto  1*  altra  , è di 
vno  folo  branco , di  circa  trentuno  fcalini  : ma 
non  è così  larga,  come  quella  prima , benché 
non  vi  fia  molta  differenza.  Quella  Scala  Uà  in—» 
mezo  della  facciata  di  vna  fabrica  più  interiore, 
la  lunghezza  fi  ilende  da  Leuante  a Ponente  3 & 
occupa  affai  più  fpatio , che  la  Scala,  da  vna  ban- 
da , c dall’  altra  . Onde  nel  muro  della  facciata, 
doue  la  Scala  fi  appoggia  di  quà,e  di  là  della  Sca- 
la , auanza  molto  fpatio  3 & in  quello,  che  è 
dittilo  per  crauerfo  in  due  ordini,  fuperiore,  & 
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inferiore,  ftanno  fcolpite  molte  finire  j e tan- 
to nell’ordine  di  fopra  , quanto  in  quello  di  fot- 
te., llan  difpodele  figi»e'ad,vna.ad  vna , cornea 
le  andalfero  in  proceflìone  j e dalla  pa  te  di  Le- 
na nte,  parimente,  che  da  quella  di  Ponente,  il  vi- 
Ib  delle  figure  ; e l’ordine  della  lor  proceffione, 
e fempre  riunite  verfo  il  mezo  j cioè  verfo  de- 
lie la  Scaia  faIe,conie  fe  douclfcro  andar  di  fopra, 
& entrar  nellalabrica  interiore  . Il  numero  anco- 
ra più  elleriore  della  Scala,  che  fra  i due  branchi, 
diefia,  con  vn  gran  vano,  fàin  mezzo  quafi  va 
frontefpitio,  era  fimilmente  fcolpitocon  figu- 
re più  grandi , e tutto  infieme , fenra  diitifione,-»: 
mà  per  efière  caduto  in.  terra , non  fi  fcorgc-/  ,. 
che  folTc  . Che  cofa  rapprefentaflè  la  proecf- 
fione  delle  figure  fcolpite,non  faprei  determina- 
re : dirò  ben , che  ò è pompa  di  facrificio.,  maflì-  < 
joamentc  le  lafabricat  ra  Tempio , il  che  più  mi 
perliiado  j ò era  trionfo  : ò accompagnamento 
del  Ri , che  compari  (Te  in  maellà , in  quel  mo- 
do, che  Io  defcriue  Senofonte,,  « quando  vfciua 
Ciro  : Guero  era  pompa  di  prefente , che  "fi  portaf- 
fe  al  Rè  .-narrando  iliano^  nella  fua  Avaria  hifto- 
ria, elTeie  fiato  cofiumc  anticoin  Perfia,an2i  leg- 
ge , che  ouunque  aedanaho  i Rè , ciafeuno  a gara 
gli  honoraua  con prefenti , fecondo  il  fuo  pote- 
re 5 nel  modo  , che  hoggidì  ancora  lì  fà , con- 
forme ho  fermo  più  volte-  Che  che  fi^folTc.-» 
J’ Old  ine  della  Scultura.,  tanto  da  vna  parte  della 
Scala,  quanto  dall’altra  è di  quella  forte.  Ne-# 
gli  vltimi  cantoni  a Lcuante , & a Ponente , per 
fine  di  tutta  la  facciata,  fià  prima  fcolpito  , tan- 
to di  qua,  quanto  di  là.,  vn  Leone  grande,chc  pi- 
glia , & vccide  j Vfi*  altro  grande  animale,  fe  mal 
non  mi  ricordo  , da  vna  banda  vn’  Vnicorno  , e 
dall’altra  vna  Capra  filuefire  . Appreffo  al  Leone, 
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pili  a dentro , rtà  vna  grande  ifcrictione , che  òc-^ 
cupa , da  alto  a baffo , tutta  1’  altezza  del  muro , 
tanto  nell* ordine  fnperiore,  quanto  nell’infe- 
riore, doue  fono  fcolpite  le  figure.  Equefte  iferit- 
tioni  i in  che  lingua , e lettera  fiano,  non  fi  sà  5 
perche  è carattere,  hoggt  ignoto.  Io,  folo  po- 
tei notare , che  è carattere  molto  grande , che  oc- 
cupa gran  luogo  : e che  i caratteri  non  fon  con- 
giunti , V n con  l’altro , nelle  parole  ; ma  diuifi  ,c 
dillinti , cialcun  da  fe  folo,  come  i caratteri  Ebrei 
fepiir  quello,  che  io  giudicaua  vn  folo  caratte- 
re , non  folle  fiato  a forte  vna  intera  parola  : il 
che , nè  anche  fi  può  comprendere  ; O parole , ò 
foli  Caratteri , che  io  al  meglio , che  io  potei , ne 
copiai,  tra  gli  altri,  cinque , che  vidi,  e riconobbi 
in  più  luoghi  della  IcrittUra  j e fon  le  figure , che 
porrò  qui  fotto . Ma  , perche  i verfi  delle  iìcrit- 
tioni  erano  tutti  intieri , non  potei  conofeer,  fe 
quefta  forte  di  carattere  fi  fcriuadalla  delira  alla 
finiftra  al  modo  de  gli  Orientali,  onero  al  contra- 
rio, dalla  finifira  alla  delira  al  modonofiro.I 
cinque  caratteri  adunque,  che  copiai , fono  i fc- 
guenti . 


'Mi dà  indino,  che  polTa  fcriuerfi  dalla  finifira 
alla  delira  al  modo  nollro , il  fecondo  caratte- 
re, che  è compofio  di  quattro  figure  limili  pira- 
midali, tré  diritte,  con  la  ponta  in  giù , & vna/o- 
pra  collocata . Perche,  delle  figure  piramidali , il 
capo  di  quella  fcrittiira , come  fi  vede  in  tutti  i 
caratteri,  è la  parte  larga , che  rempj:e  fi  à di  fopra, 
quando  fian  diritte-  Hora , in  quella  figura  pira- 
midale colcata  fopra  le  tré , che  Hanno  in  piedi , ‘ 
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cflcndoilfuocapo,  che  è la  parte  larga  , alla-» 
finiftra,  e la  coda,  che  èia  punta , alla  delira  mo- 
ftra,  cheli  principio  della  fcrittura  èdclla  parte 
fìnillra  verfo  la  delira  ; non  l*  aifermo  per  iìcuro  • 
Il  medefìmo  par  che  accenni  il  carattere  quar- 
to di  vna  fola  figura  piramidale  pendente  5 la  cui 
patte  fuperiore  larga  , che  come  hò  detto , è il 
ilio  capo,  lià  pur’ alla  parte  fi  ni  lira , e la  coda> 
ò punta , verlo  la  delira  fi  liende . L’ iliefib  an- 
co fà  la  picciola  piramide  di  mezo , del  caratte-^ 
re  terzo  ^ Età  chi  dicefie,  che  il  capo  j & il  prin- 
cipio ddfe  piramidi,  fofle  la  punta  fottile,  e-» 
non  laparfe  larga;  onde  fi  bauelfc  a prefiimere 
H contrario  : rifponderei , che  bifognerebbe-»' 
dunque , che  nel  carattere  fecondo,  & in  tutti 
gli  altri  le  piramide  baiielTero  la  punta  in  sii, 
e . non  in  giù  , come  fi  vede  aiiuenire  : perche, 
in  tutti  i caratteri  di  qùalfiuoglia  forte  > il  ca- 
po , ed  il  principio  loro , fi  liima  Tempre  la  parte 
pili  alta,  e non  mai  la  pili  ba  (fa  . Pur,  infatti, 
fon  fpeculationi  , con  niente  di  certezza  : c-» 
può  elfer  , die  fia  altrÙTieiiti  - Notai  di  più, 
che  tutti  i caratteri  di  qiiella  Icrittura  fon  com» 
polli  delle  medefime  figure  piramidali  , e di 
quelle  altre  più  fottili  angolari  , variamente-» 
difpolle  fra  di  loro,  facendofi  differenti  i carat-. 
teri , vn  dall'  altro  > foJò  nel  numero,  e nella  di- 
Ipofitione,  delle  già  dette  figure . Dopo  le  ifefrit- 
tioni,  da  banda,  e dall’  altra  della  faccia£a,comin- 
cia  fubico  la  proceflìone  delle  llatuette  di  baffo- 
rilieuo,  tanto  dell’  ordine  fuperiore , quanto  dell’ 
inferiore , e vanno  tutte  ad  vna  ad  vna  j conforme 
già  difif . Alcuni  di  quelli  huomini  fcolpiti , che 
paion  le  perfone  di  manco  condkionc , e fon  i 
più , van  veftiti  con  calze  lunghe , e tirate,  come 
quelle  de*  Pantolini  uelle  noltre  Comedie  ,c  con 
wiacafachetta,  llretta,&  attillata  fin’aila  cintura» 
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ion£  fi  cingon  con  vna  fafcia , 8c  hà  fiotto  falda  , 
che  fi  slarga, lunga  fin  a mezza  Gofcia.  Il  quale  ha- 
bito , appreso  poco , portano  hoggi  in  Perlìa  le 
genti  del  M'azanderàn  , & i Contadini  deile  Vil- 
k della.  Pertìa  , verfio  il  Mare . Solo  queite  ima- 
gini  antiche  fion  differenti,  nel  portamento  «el- 
la teda  .-perche  non  hanno  il  capo  rafio , come 

10  tengono  hoggi  t .tti.i  ivlahomcttani:  ma  hanr 
Bo  capelli , e barbe  lunghe  ,.e  vanno  con  la  tefta 
nuda,  cinta  folo  di  vna  benda,. al  modo  delle. 
Corone  antiche  de  gh  Imperadori  Romani . Por- 
tano in  vna  mano  halle  lunghe , come  quelle  me- 
zc  picche , che  in  Fiandra  chiamano  Brandilloci 
chi  ^tenendoletuttauia,.  non.su  la  fipalla  ma.ji' 
diritte,. co’l- calce  in  terra.  Con  1* altra  mano 
portano  diuerfie  cofe  : chi certi  firumentb,  da 
fonare  al  mio  parere  ,.  che  fion  rotondi , com^ 
due  gran  cerchi , di  fattura  , quali  a guifia' di- 
btaccialetti.  da.  donne  : chi candire ,.  ò celie,, 
conrobbe  dentro  ,.chepaion  da  mangiare  ; chir 
certe  palle  rotonde  ; dii  , conduce  due  AgneJ^ 

11  ,^uero  Montoni , con  corna  torte  : chi , vn  Ca- 
melo  : chi.,  vn’  Afino  „ò'Mulo  :,chi  ,.vn  Bue  , 
Vacca, ,ò  Vitello  : chi„vn.Cauallò  : e *1  condar 
^dti  animali  mi  fa  creder , che  la  pompa  fia  di 
lacrificio  j,già  che  i Montoni  ,,  era  molto  ordi- 
nario di  facrificarfi  in  <^ni  luogo  >>e  così  i Tori  > 
&i  Buoh  Gaualli  meddìmamentc,  in. Perlìa,. 
alSole.fi  facrificauano-,;iCOmc  notan  Senofonte, 
a c diuerfi  alcrir  .e  l’ iftefepuò  ellèrede  gli  altri* 
animali ..  E fe  la  pompa  fcolpita  è di  facr  ificio ,, 
facilmence.ancheiafabricaera  Tempio  .*  Ma- per 
finir  delle  figure,,  che  iui  fi  vcdpno>  alcune  al- 
tre portauano  in  mano  certi  , come  mantelli 
altie  hanno  pendente  dalla  cintura  da  vna  ban- 
da non  sò  che.  cofia  grande,  che.  fi  ficnde  mol- 
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to  CO  w vna  punta  aguzza  dietro,  & anco  innan- 
zi alquanto  jdrforma.quafi  triangolare,  ma  non 
Yguaie,  nè  di  lince  rette,  anzi  piu  torto  curuc: 
che  io  non  sò  Goniprendcr  che  cofa  fòrte ,,  fc  pur 
non  era  vn  vaio  di  pelle , da  portare  acqua , ma-ji 
non  era,  ordinaria,  e di  fattura.  àiFai  diiferentc, 
come  in  carta  a parte  manderò  dilegnato  , il  me- 
glio che  io  faprò..  Altci  , portano  vna  gran  ro- 
tella 5 ò feudo  rotondo,  che  cuopre  qua/ì  tutto 
l*  huomo  5 altri  , conducono  vn.  carro- di  due  roi* 
te,, ti  rato  da  vn  folo  cauallo;  e quei  che  io  con- 
ducono, vanno  a piedi..  Di  fomiglianti  Carri , 
{acri  a.  Gioue  , & al  Sole. , han  fatto  mentionc 
Senofonte ,. A c. evinto  Cmio  , A che  fi  faceuano. 
Gondiure  innanzi c Ciro,  e Dario.  Quello, 
che  quiuifi  vede  fcolpito,  e della  forma,,  che  io 
pur  m’ingegnerò  di  mandar,  con  le  altre,  colè, 
difegnata  ».  Fra  le  fteflè  figure , alcune  ve  ne  fo- 
no.., ma  poche epaioiiodi  conditione  alquanto. 
• maggiore  di  quelle  altre  già  deferitee , che  han^ 
no  itmedefimo  habito , ma  folo  di  più  portano , 
come  vna  cappa , dietro ,.  che  nel  mezo  , . da  pie- 
di, terminainaguzzo.  E di  quelli  con  la  cappa 
aguzza  ,alcuni  anche  vlfoao , che  hanno  io  ca- 
po vnherettiuo  pur’ aguzzo , con  alquante  pie- 
ghe per  trauerfo,.  conforme,  nella  carta  de  i di- 
legni:, vieneef^reflb . Altri  poi  vi  fono , chepa- 
iono  ertère  i piu  grani  ,,e  di  maggior  qualità  ,.ve- 
llitidi.lnngo  infino  a i piedi  : la  cui.vdte  di-  fotto 
èl  ncrcfpata  j e di = fopra  hanno  vna  giubba , ò cap- 
,pa  lifeia  ,.lungalìn’a.meze  mani  5 . hanno  collana 
al  colio , conforme  Aghatia,  ranche,  ne*  tempi 
'polleriori  ,.de’  quali-eglifaiueo  dice , che  i prìn- 
cipalide’Perfiani,  e particolarmente.  de’Medi*, 
viauanodi  portare.Tégono infilzato  nella  cintura 
vn  pugnale,  di  quellaioggia,  eh’  hoggi  lo  portano. 
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gli  Arabi, largo, e wrto  agnifa  di  falce,  conti 
manico  innanzi  al  petto,  che  farà  fenza  dubbio  i 
l’ Acinace  Perlìano  , a menroiiato  da  Horatio  : 
h e da'altri  noftri  Autori  antichi . Nella  man  de- 
lira Hanno  vn  badone , come  quel  de  i vecchi  per 
appoggiarli  } ma  da  loro  portato  più  tolto  per 
grauità  jquai fono, fra!  nollri  Soldati,  quei  de  i 
Mae  Uri  di  Campo . Ogni  vn  di  quelli  và  innanzi 
ad  vnafchiera degli  altri , e conia  lìnillra  con- 
duce per  mano  il  primo  di  quelli,  cht  gli  vanno 
apprelfo:  i quali,  in  certi  luoghi,  fon  di  quelli 
dai  berettino  aguzzo  detto  di  fopra  j parte  ve- 
diti come  i primi , con  la  cappa  aguzza  dietro  f 
e parte  con  le  velli  lunghe  increlpatc , come  i 
più  graui . Delle  quali  perfone , che  hanno  ap- 
parenza 'di  maggior  qualità,  in  vltimo  verfo  la 
Scala , che  viene  ad  ellér  nel  principio  della-  pro- 
celfione  ; ne  Hanno  molte  in  fila7  vellitc  tutte  co- 
me hò  detto  poco  airantr . Solo  deuo  Ibggiun- 
gere,  quelli  tali  che  portano  in  capo  vna  beret- 
ta  rotonda,  più  larga  in  cima,  che  da  piedi 
fi  come  quella , che  hoggrdì  fuol  portare  il  Se-  . 
nator  di  Roma  i fcannellata  tutta  * non  folo 
attorno  con  le  pieghe  fpefie , & vguali , che-^ 
fanno  in  lor  rilreuo  rot<Mido  3 ma  col  naedefimo 
fcannellamento  anche  in  cima , con  punte  vir^ 
poco  rileuanti , e rotonde  , per  tutto  Io  fpatio 
del  piano  piatto , che  di  fopra  ricuopre  r però  da 
piedi  non  hà  il  girello  , douein  quella  del  Sena- 
tor  Romano  fi  mette  la  mano  per  cacarla  3 e fono- 
in  fine  della  forma,  che  con  le  altre  cofe  verrà 
difegnata  . Inoltre , quelli  llefìR , che  nella  prò-  ' 
ceflìon  delle  figure  paiono  huomini  più  di  rif- 
petto,  e vanno  innanzi  a gli  altri , portano  in  ma-  , 
■ noarmiin  bade, come  quelle  de  i primi , chegià 
. raccontai:  hanno  archi  alla  fpalla, infilzati  nel 
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n braccio,  con  la  corda  verfo  la  fchiena  ; doue  ten- 
« goiio  appefe  faretre , di  fonna  differenti  da  quel- 
I le  che  fi  vlano  hoggi  : e le  lor  vdH  hanno  mani- 
i 'die  molto  larghe,  e crefpe,al  modo  delle  camfeie' 
i deg'li Arabi,  òlbprauelH,  che  portano  attempi 
r liotlri  iaRoma  gli  Ainbafciadori  di  Venetia . Per 
entro  poi  allaproceflìone,  aluogo  a luogo , fra  le 
I figmre , vifono-fcolpiti  per  ornamento  alcuni  al- 
beri di  Cipreflb  : ma  tanto  gli  alberi,  quanto  gli 
a«iniali,eglihuonìini,  fon  di  poco  buon  dile- 
guo j e il  lauoroftconofce  , che  non  è di  mano  di 
madiro  eccdlcnte:.  confìftendo  la  beliezza  fia 
Iblo  nell’ antichità  degli habiti , che  rapprefenca' 
del  naturale , e nella  magnificenza  ddle  pietre,di 
che  la  fabrica  é compoila  ► ' 

VII.  Salita  quella  leconda  Scala  , volgendo- 
fr  pur  la  faccia  al  Mezogiorno , lì  troiia  fubito  vo 
gran  piano , in  principio  del  quale  vi  è vn  vano 
voto,,  che  lì  llendeda  vn  capo  all’  altro  della 
f^ciaca  da  Leuante  a Ponente,  a guifa  di  vn  por- 
tico-, ò di  vna  ftrada . Dentro  a qndlo,  il  erarr 
pianoè  tutto  feminato  diColonne  groflcj  cialcu- 
na  ddle  quali  tré  huomini  a pena , con  le  braccia 
ftefe  in  giro , potrebbero- abbracciar! a . Di  que- 
lle Colonne , hoggi , la  maggior  parte  è cadutà  }■ 
£ folo,  ne  rertanoin  piedi  da  venticinque  : al  qual 
numero eflendofi  diminuite,  da  quando  fiVdató 
alla  fabrica  il  nolne  di  Cehilminàr  che  fenza 
dubbio  doiieuano  dfere  intorno  a quaranta  5 fi 
vede,  che  per  le  ingiurie  del  tempo,  ogni  gior^ 
»o  anderanoo  mancando, e cadendone  delle  al- 
tre. Delle 'Colonne  cadute  , fi  vede  il  fegno, 
e le  bali  > che  ancor  rellano  quali  tutte  a i loro 
luoghi . L'ordine  loro  , che  io  pur  m’ingegne- 
rò di  fchizzare  nell’  inchifo  foglio  a modo  di 
pianta,  per  quanto  potei  comprendere , era  di 
quella  maniera.  PalTato/opra  la  Scala, quel  vano 
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voto,  che  fi  troua  in  prima  a gaifa-dillradav'^ 
di  portico}  cominciano  fiibito  due  ordini  di  Co»- 
lonne  , che  fi  ftendono  da  Leuante-  a Ponente ,, 
Guanto  è larga  la  facciata . Indi , caiiiinandopur 
iempre  verl'o  Mczo  giorno  > fuccede  vn  luogo- 
voto,  capace  di due.altri ordini  di  Colonne,  coi 
loro  fpatij  di  qua , e di  là  . Allo  ipatio  voto , lè- 
guono  lei  ordini  di  Colonne , continuaci  per  luo- 
go, da.  TramontanaiaMezo  giorno-.  Per  largo ^ 
poi  llan  difpofii  due  ordini  -di  Colonne  a Ponen- 
te: apprefsoil  vano  voto,  capace  di  due  ordini  ;■ 
dopo  quello,  ifei  ordini  di  Coionncin  mezzo,.  ^ 
continuati  anche  per  largoda  Ponente  a Leuante, 
comeper  lun^o;  poi  1’.  altro  vano  voto  capace  di^ 
ordini  ,corriìpondente  aqueidilà  j e finalmen- 
tedue  altri  ordini  di  Colonne. continuati,. a Le- 
uanre , verfoil  Monte  a man  finifira  entrando,  co- 
me.dàll’  altra  parte  oppofia . Son  didanti  le-Cò-- 
lonne  vnadalP  altra , .dotie  gli  ordini  fono  conti- 
muti  di  ogni  parte , circa  ventifei  piedi , emezo 
de’,  miei,  al  modo  folito . Non  fono  le  Colonne, al . ^ 
mio  parere,  tutte  vguali  di  altezza  3 il  che  mi  fece- 
marauigliare.:  maa.cune  più  . alte^,  & alcune  più  ' 
bai  >u  : onde  non  pofso  afifennare,*  che  fopra  folle- 
nefsciO  volta,  ò copertura  alcuna 3 non  <fe  ne  ve- 
dendo ì nè  anche  in  terra-,  .alcuna  reliquia  cadu- 
^ ta . Solo , fopra  tutte  le , Colonne , ò più  alce  , ò • 
piu  baise , fi  vede  vn  fimil  finimento , che  hà  più. 
tolto  dell’  aguzzo  che. altro  ì differente  afsai  dai 
.capitelli  noilci  . £ non  vi  efsendo  volta,  nè  coper- 
tura , pare-che  nè  anco  pofsa  efsereilato  Palazzo  > 
Reale  : oltre  che  le  Colonne  fono  tanto  alte , che 
non  hàdel  verifimile.,  .che  non  altreScalej  delle 
quali  nèmen  fi  vede  alcun  veftigio,  .fiandafle  in- 
fin  lafsi).  Paflato  tutto  quedo  Colonnato, che  die- 
tro non  fi  vede,  che  finimento,  hauefle  j aiuiandofi 
per  verfo  Mezo  giorno,  fi  troua  vaoipatiovoto. 
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lungo  circa  a cinquanta  p.aflì  andanti  de  ì miei» 
Poi  il  trouan  .due , come  Camere  picciole , vna 
aman  delira  a. Ponente  nel. fin  della- facciata 
verfo.la  pianura^  e l’altra  a man  iìnitlra  a-Leuant« 
verfoilvMonte.;di  fabrica  a proportione  limile  i 
&.  in. quella  amandellralefi  vede  innanzi  vn__*i 
vano  voto,  latrato  di.marmo,  aguifa di  vn  corti*» 
letto . .Quelle  duc  Camere,  non  fon  Camere  prò» 
priameaite  ma ^folo  fon. due. quadri.  Icoperti  j. 
circondati . attornov,  non  .di  * muri , .ma  di  molte 
porte , e.fineitre  di  marmi  groflMìmi  : difpolie  in 
modo , che  ciafcun  lato  del  ^quadro  hà  vna  por»- 
ta^grande  in  niezo * e. due picciole-alie. bande , . 
onero  duegrandi  alle  bande.,  & .vna  picciola  in 
mezo>  concerti  altri  vanetti  , come,  liueilre.traf» 
inezzati . Ne  i lati  oppolìi  vnòall’altro,  non  fem-  • 
pre  cornfponde  la  porta  .grande  alla  grande  in- 
contro, e la.picciola  alla  picciola;  ma  tal  volta 
llaoao  ordinate  aLcontrado . I*’  elTere  quelli, 
quadri' piccioli , e pieni  di  porte  , .e  .di  -finellre. 
attorno  j fà  parer  cheJìauo  Hate. Camere  , perche 
così  a punto  (ì  vfano  anche  hoggi  le  Camere  ia__» . 
Perfia . Ma  i’  efscre  fcopetti  di  .ìopra , nè  vederfi . 
legno  alcun  di  rouina,  ò di  cola  caduta,  che  potef-  - 
lc.ne*tempi  andati  coprirli , mi  fà  credcF,che  non 
fofscrdCamere.^  Cosi,auco.iLnon  vi elser tomba, 
alcuna,  nèd'egno  di  Sepolcri , non  mi  dà  indir  io , 
che.folser  Sepolture ..  Tempio , poteua  ben’cfser, 
tutta  la  fabdca-,  aucocche,  fcoperto , perche  i fa* 
crificij  j,  e le^.o, rationi , può.efserche  allo  fcoperto  • 
É facefsero , Di  molti  Popoli  antichi , fi  sà , . che 
così  le.  faceuauo  : maflìmamente.  nell’,  alto  de* 
Monti , e .ne’  luoghi  eccelli  ; & hoggi  ancora  i 
Mahoinettanile  fannoin  Campi  fuor  delle  Citta: 
oltre  che  iu  Perfia , dentro  alle  Città  llefse , la-» 
maggior  partì:  delle  . Mefchite,  dalla.Cuppla  prin- 
cipale iapoi  > nel  fello  del  corpo  j fono  in  gran 
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parte  Icoperte  • Nelle  porte  più  grandi,  che  ftan- 
Ho  in  mezzo  ad  alcun  de’  lari  di  queiH  quadri , e 
piccioli  ricinti  ; nel  grolTodei  marmo  de. gli  Pi- 
piti y che  fon  molto  larghi , e capaci , tanto  da 
vna  banda , quanto  dall’  altra , lU  fcolpito  in  fi- 
gura.grande  vn’huomo,  che  moHradielTer  molto 
principale,  e di  maggior  dignità  di  tutti  gli  altri  ► 
Và  vellico  di  lungo  infin’ a piedn  e l’habito  dalla 
cintura  in  giù.  ha  molte  crefpeper  lo  largo  del- 
la velie , le  maniche  della  quale , pur  fon  larghe, 
& increfpate.  Nella  nwn  delira , tiene  vn  bailo- 
ne  , ò da  appoggiarli , ò più  torto  da  autorità  di 
comando  5 in  capo,  hà  quello  Ile  flb  portamene 
to  lifeio  ,e  rotondo  in  giro,  e piato  nell’  alto  , 
che  dilli  già  , che  haiieuanoiMoihi  : mà  fenza 
quella  gran  palla  l'opra  ^ Hà  zazzera,  e barba  lun- 
ga i e tanto  da  vna  banda,  quanto  dall’  altra.della 
porta , rtàfcolpito  in  atto  di  entrar  dentro , co  1 
vilo  riuolto  al  Mezogiorno . Dietro  a quella-^ 
figura  di  huomo principale  pur  tiella  grolfczza-> 
delmcdefimo  rtipitC  i ilà  fcolpito  vn  feniidorc, 
che  gli  và  apprcuo  , vertito  al  inodo  di  quelli  de** 
feritei  nel  principio  eod  capo  nudo , e co'i  capel- 
li cinti  di  vna  benda.  Il  quale,  con  vna  mano, 
follicne  in  alto  vna  grande  ombrella  , Ibpra  il 
capo  dell’ huomo  principale  j e con  l’ altra  tien 
dritto  pur  in  alto  , dietro  al  capo  del  medelìmo  , 
fotto  l’ ombrella,  vn  ballone,  cunio  alquanto  nel- 
la cima , quali  àguifa  di  vn  palloral  de'  nortri  Ve- 
feoui  5 che  al  parer  mio,  ò è fccttro  reale,  fe-# 
1*  huomo  principale  forte  Rè  ; ò è altra  infegnai 
di  dignità,  fe  folle  Sacerdote  j vna  delle  quali  due 
cofe,  credo  certo,  che  lìa . Nelle  altre  porte  gran» 
di  da  i lati  per  fianco , a Leuante ,.  & a Ponente , 
fi  veggono, fcolpiti  huomini,  che  lottano , òcom- 
battono  con  Leoni , vno  per  banda  j vdliti  con 
gli  habiti  lunghi  ,,ccrefpi*  tua  col  capo  nudo* 
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I con  fa  fola  benda,  € con  capelli , e barbe  lu®;* 
ghe,  come  tu.ti  gli  altri . Dietro  al  ricinto 
dro,  lì  vede  par  vn*  altro fpatio  aperto , e lallr^*^ 
to>  a modo  di  cortiletto,  come  quell’  altroché 
dilli  ditianau  e quiai  ìtanno  dizzaci  due  pilalfr'  ■ 
alti, con  ilcritcioni  di  lettere , che  per  dfer  molto 
alte , io  , chehò  corca  villa,  non  potei  fcorger  di 
che  torma  follerò  dietro  a fopradetti  ricinti, 
reila  vn  grande  fpatin  voto  , il  quale  palTato , ca- 
minando  pur  Tempre  varfo  il  Mezo  giorno , fi  cro- 
lla finalmente  va’  altro  bel  quadro  ricinto  ,,fimile 
a idue'già  defcritri,ma  piiàgrande,e  fituato ,'  non 
ne  i fianchi  della  fabrica , imin  mezo>  in  faccia  ► 
Nella  fua  porta  pin  grande  di  meno , l’ hiiomo 
principale  con  l’ ombrella , che  pur  vi  è fcolpito 
llà  in actodiuerfo , cioè  di  vfcire,e  co’  1 vifo  al 
contrario,  venendo  fuoVi  verfo  Tramontana  : on- 
de apparisce , che  quella  parte  era  f*  intimo  pene- 
trale , & il  più  interiore  di  tutta  la  fabrica  Die-- 
tra  al  quale  vltimo  ricinto,  carni  nandofi,più  den^, 
tro,pur  a Mezo  giorno  fi  troui  vn’altro  Colonna- 
to* ma  più  picciolo  del  primo,  che  è pur  quadra- 
to di  fei ordini  di  Cofonneitanto  per  lungo,quan- 
to  per  largo:  in  mezo  delle  quali,  focto  terra, 
cioefoceafe  gran  pietre  del  pauimento,  fi  vede 
eflcr  corfavn  grolTo  «ondotto  di  acqua . Le  Co» 
fonnedi  quefto  vltimo  Colonnato  hanno  dafeu- 
na circa  aquattrapiedimiei  di  diametro:  e lòti 
lontane, vna da! [•'altra,  ckca a dxxlici degli ftefiì 
miei  piedi  - Attorno  a quello  Colonnato  pare  et* 
fcrui  fiato  vn  pof fico  : ■ c forfè  vn  groflb  murò  dì 
pietre , confineftre  : e quello  è il  fine  éi  tutta  la 
fabrica , che  ancor  dura  al  Mezo  giorno  : fuor 
della  quale  non  fi  vede  altro  , che  rilieui:  ma 
folo  fparfi  qua , e , là  grofiì  fondamenti  di  muri  ^ 
fatti  di  pietre  grandi  , poco  fopra  terra . Mi 
icfla  a dà'  ^ ^uefia  fabrica  efie  nel  primo  i%  < 
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frdfso. , dopo  falitaj a feconda  Scahi  alla  parte  dir 
l;euaatc  molto  iotco  al  Monte,  e.lontano , al  pari, 
ilei  primo  Colonnato,yi  èpur  vn’  altro  di  <^uei  ri- 
cihti  qtiadjùjaguifadi  camere,  che.hòdd'critti  di. 
fopra:.maè  fuori  dell  lordine,  della  ..fabrica,  per. 
cmpitura,come  io  credo,di  quel  luogo,  che  là  dal. 
Monte  veniiia  lafciato  voto ,,  epiaoo - 

Vili.  Jl  Giouedì  .de’  quattordici  di  Ottobre  „ 
trattenendoci  pur iCon  il  Padiglione  io  quel  ime- 
defimo  luogo  lotto CehUminac  : .&  io  noii.fatio » 
ancora . delle,  coic.già^  vedute. , . che.  hò  ^ Icricte: 
andai , caoalcando  vnailega. lontano  dis  là  più: 
>erfo  Tramontana,a  veder  certc/cokure.anciclie„  - 
fatte  a piè.di  quei  monti  > che  la  pianura eircon-» 
dano  : le.quali  hoggi  da  i Paefaai  fon  chiamate. 
ìfaefei  Rpftam , cioè.,  Pittuu{  come-efiì  .dicono  )• 
di  RoJiÀm  ; credendo , che rapprefenriuo  l’eingie, , 
e.  qualche. attione.  di  lui . . C^eÙo  RoÙàm . , è . 
▼n*  Heroc;  antico  de*.  Perfiani . , . molto  famofo. 
nelle,  loro  .Hi.ftorie.j  per  arme  , e.  per  amori  j. 
€tfecon.do  doro  ^ par  che.fia  de’  tempi , ò di  .Ciro, . 
edi  Cambifee , ,0  forfc.anco , ai  più  'vicino  , .dei* 
primo  Dario . .E  che  non  fia  Ihto  m .tutto  fauor, 
iofo , nei  chiaro  tcÙimonio  l’ efirerci  infin’:  hoggi 
molti  5 , e molti  Perfiani , ppr  nome  proprio  detti . 
pur.  Roftàui , in  memoria  diqueko  fiuomo  .taotft/ 
celebre . .Pabai  dunque  ia  prima  Ja  Villa ,Mehr?(- 
choafeòn  j ,che  c.  la  -.più  vicina  a .Cebilmtnac » 
poco  lontano  dal  luogo  > doue.noi  fiauamoatteiir 
dati  : e.canfiioato  dUà  dalla  .Villa  vna  lega , coun- 
forme. diflj%  .vidi  a picldi ^quei  Monti , , in  .più. 
luoghi  j jpianatx)  il  falso  »viuo.dalla.  più  bafisa  fal- 
da del  Monte  in  modo  di,  vn  gran  quadro , & in  : 
quello  fcolpite.,  dimeto  rilieuo  * e di  datura  gi- 
gantea,diuerfe  figure , In  yna^  Ila  vn jCaualiero  a 
Cauallo , vedito  dell’  habito  lungo  increfpato  » , 
•w.  .quell’  orJwmeowdi.i;eiU-j  .che  .in  .Cchilnù- 
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tnar  porta l’iiuomo  più  principale  . Nella  imn  .» 
f finiltra  tiene  vna mazza, di  ^uell’  andare , in  che 
; nelle  noihe  Statue  antiche  fi  vede  k’  mazzadi- 
: Heréole  . • Gon  la  dellra'v,  tiene  vn  cerchio  ro* 

I tondo:  quale  purcon  ladeftra  è tenuto  da  vn—* 

. altro Caualiero  a Gauailo  che  gli  ita  incontro,, 
veli  ito  di  habito  fimile , fuor  che  ha  la  teli  a nu- 
da con  capelli  alfai' lunghi  j .amendue  , co  i 
1 Caualli  yn  contrai’ altro j tengonoin  altro  quel- 
cerchio  inatto  di  far  forza,. come  le  lo  volefle-' 
ro  rompere  . In  vn’  altro  luogo , llà  fcolpito  vn 
limi!  Caualiero  a Cauallo  co^l  mcdcfimo  habitoj 
che  tien  la  man  finillra  sù  la ‘guardia  della  Spa- 
da 5 la  quale  Spada,  non  è ‘curua:,  come  la  vfa-- 
no  'hoggi  gli  Orientali  ; ma  è diritta  , al  mo- 
do aiollro  i con  la  guardia  , nondimeno  , fem-  • 
plice , antica . Tìen  quelliv  con  la  man  delira, ^ 
edfelà , & alta  alcjuanto  la  mano  di  vn’  huomo  a * 
piedi,  che  gli  viene  incontro  5 vicino  al  quale' 
huomo  a piedi  ; che ilà  diritto  , ve  ne  è vn’  àhro  * 
par*  a piedi , con  cella  = nuda , ma  inginocchiato' 
con  vn  ginocchio  , innanzi  al  Cauallo  del  Ca-* 

. ualiere . In  vn’ altro  luogo  i fi  vedono- fcolpicef 
certe  Donne , e Donzelle  j delle-quàli  i pael'aoi  > 
raccontano  molte  fauole  j maflìmamente-  di  vna - 
amata  da  Hoftàm  In  altri  luoghi  parimente,  fi  • 
vedono  pur'quadri  fimili , fcolpici  con  più  tìgu-< 
re,  e varie,  che  non  sò  compre nder,che  cofà  rap-  • 
ptefentino  v Quello  sì  ben  > che  ardifcò  di  af- 
fermare, che  per  lafciar  metnorie  al  ’ Mondò che  ‘ 
durino  in  eterno , non  credo , che  fi  pofia  tfouar 
più  bel  modo  di  quelle  fcolture  fatte  hèllc  falde , . 
e nel  fafib  vino  de*  duriflìmi  Mónti  : le  quali  i per-  - 
ciò  , pochilfimo  efpolle-  alla  fràgilicà  , 6 ■ for-  • 
?a  , che  durino  , quanto  gli 'ftefli  Mónti durc-^ 
ranno . Di  Semiramide^  fi  legge  in  Diodoro , « ^ 
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che  fpianata  la  faiTofa  rupe  di  vn  Monte  della’ 
dia  y.preflb  adoue  baueua  piotato  vn  grande  » e 
bel  giardino  a vi  fece  intagliare,  a {Perpetua  me- 
moria, l‘etfigic  fua,  e di  cjaeidella  fua  guardia . E . 
facilmente  potrebbe  elfere  vna  lìmite  fcoltura  * 
che  pili  anni  fono  troiiainmo  noi- per  viaggio  ve- 
nendo da  Baghdad  verfo.  Haraadàn , nelle  balze 
ripidiirimadeLMotttefopraScehcrneiii  ma  , per 
eflcre  all’hora  tempo  molto  cattkiOi  e con  gran^-» 
neue,  io  non  potei^nè  mi  curai,  di  andare  a vede- 
re ,,benchc  alcuni  il’’ miei  Seruidori  la  vedelfero^ 
Non  lontano  daiquadrì  di  Icoltura , che  di  fopra 
kòdctd,  vidi  anche  in  diuerfi  luoghi  certi  al- 
tri lauori  >che  credo  certo -edere  liate  Sepol»^ 
ture. . E prima , a piè  di  vn  Monte , moko  vicino- 
al  piano > crollai  due  piedHblli  di  figura  quadra- 
ta , con  vn  poco  di  modanatura  ne  gli  angoli  „ 
sella  {>arce  fuperiofeè  piana  de* quali,.' vi  c vn 
buco  voto , che  li  potrebbe  creder  eder  fatti  per 
fonfcruar  le  ceneri-  di  qualche  corpo  j fé  puret 
Perlìani  antichi  haue  fiero  mai  vfato  di  brucia»^ 
rei  lorcadaueri,  il  che  non  mi  ricordo  di  hauer 
letto  . Anzi  «òj^he  nel  funerale  della  moglie  di 
DariojChe  tutti  diconj  che  fu  fatto  da  AleffandrO' 
fbntuofamente , c con  gran  pompa , conforme  af 
/ colfumedcllapacriadilei,nèQuinto  Curtio,  * 
con  tutto  ciò»  nè  Diodoro  » nè  Giufiina,  che  lo 
liferifeono,,  fanno,  mentione  alcuna  , che  folTe 
bruciata,  nè  fpecificano  che  fi  faceOb  del  fuo  cor- 
po-. Iduepiediltalli,  cheiodiceua , così  viotni 
vno  all’  altro.,  fon  pezzi  indiuifi  della  medefimo 
rocca  del  Monte,  là  proprio  , a fcarpello  rozza- 
mente tagliati . Ito  vn’  altra  colla  di  Monte , che 
pur*è  fpianata,  lifcia,  e dritta,  a guifà  di  vn  muro-» 
vidi  casati  alquanto  in. alto  molti’ fori  , come 
'^Jnelh-e,.  alcuni,  più  piccioli,  alcuni  più  grandi-, 
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che  dentro  fon  capaci  di  vn’  huomoj  c più  5 i qua-* 
li  puiv,  fé  non  han  fcriiito  a conlcruar  corpi  mor- 
ti, non  faprei  dir  che  cola  poteflTero  effere . Dio* 
doro  «per certo,  ci  fà  noto, che i Re  Perfiani 
anticamente  fi  feppeniuano  ne*  monti  intorno  à 
perfepoli,  in  grotte,  dentro  a quelli  canate  inai-* 
to  ; doue  i cadaueri,non  amano, ma  vi  erano  alza- 
ti , e mefli, con  machinc,  e con  ifirumenci , fatti  à 
pofta  a tal’eftettó . In  molti  altri  luoghi  finalmen^ 
te , pur  nelle  colie  de  i Mon^i , fpianate  a guìfadl 
quadri,ma  in  alto,doue  fenzà  Scala  non  fi  porreb-* 
be  andare , vidi  fcolpice  certe  profpcttiué , come' 
facciate  di  vna  fabrica  : cioè , vna  porta  in  me- 
20,  con  molte  Colonne  di  qui,  c di  là,  che  foften-* 
gono  architraae,  freggio,  cornice,  e frontdpitio,* 
di  alfai  biKMia  architettura  : c dentro  anche  aK 
frontifpitio »alcime %iire,  che  perdfere  alte  afy 
fai , io  non  poteua  affmo  ben  dtfeemere  : ma  mr 
parue,  che  folle  vn*  huomo,  che  con  vna  mano  te- 
neua  per  la  punta  vn’  arco , apportato  con  1*  al- 
tra punta  in  terra,  e guardada  verfo  vn’altare,  co-^ 
me  fe  facrifìcalTe,  òpiglrafle  di  là  oracoli.  E fò- 
pra  quelle  ligure  in  alto  > quali  che  ftefle  in  aria  , 
quei  che  vedeuano  meglio  di  ipe,  mi  diirero,che 
fi  feorgeua  vna  figura , che-parcua  i l Diaiiolò , la 
quale  io  non  arriuaua  a conofeere.  Sofpettai  ben, 
ie  pur  era  Diauolo , che  l’ huomo  iui  fcolpitopo- 
tefleclTer  Gemfcid,  ò cc«ne  altri  per  la  fiia  bel- 
lezza gli  diceuarro,  Chorfeìd,  ohe  in  lingua  anticar 
fìgnifica  Sole  j Rè  antichiflìmo  de*  Perfiani , & 
idolatra , de’  tempi  molto  innanzi  al  gran  Ciro  : 
del  qual  Gemfcid,  ancora  dura  la  fama , che  fof- 
fc  incantatore  ,eche  fapelTe  cofiringergli  fpiri- 
ci  maiigiii  a r fuoi  comandi  ; ’onde  per  ciò  gU 
danno  titolo  di  Diuhèmiy  che  fuona  quafi  Le*‘ 
ca  Dianoli . E notandoli  nelle  hiilorie  Perfiane  , 
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« che  coftui  fece  fare  delle  Statue  fimili  a fe,  «-» 
che  le  mandò  in  diacrfe  parti  del  fuo  Regno  co- 
, ^nandando  che  £<«Tero  adorate  j non  farebbe  gran 
Cofa,chefo(Te  il  noilro  Nabuchodonosòr  , A che 
ielle  parti  della  Perfia  ancora , pu  S eder , che  ar- 
CjMaflfe  a dominare  j fe  pur  Gemifeìd.  non  è più 
apcicodell*  vno , e.ddi'  altro  Nabuchodonosòr,  C; 
di  Daniele  , e di  Giuditta,  & anco  di  Salmanasàt} 
come  in  veropar  che  Ììa . Le  porte  fcolpite  nelle 
già  dette  propeteiue , tutte  egualmente  fon  fer- 
JUlte , del  tnedeiìmo  faifonatural  del  Monte,  i due 
tcr/i  di  eùTe , i piùaltì.;  e folo.  ne  è lafciato  aper> 
cp vn.ter^Q,,ilpiu  bailo,  che  viencad  eflere  vn 
buco,,, nel  quale  non.fi  può  entrare.,.  (eco*l  corpou 
ÀinatOki  e là  dcntro.fi  vede  efler  v^co;.  E percnc 
di  qucftè  Profpettiue , ve  ne  fono  anche  due  del 
Monte  più  vicino  fopraCchilminàr,  e tutte  fono 
della  medefima  fattura,  benché,  lontane  vna  dall*, 
altra } in  vna.di  quelle  di.Cehilminàr,  alla  quale 
la  falda.delMonre,  non  tanto  ripida  jjiè.fcofce*  ' 
fa  , concede  vn  poco  di  acceflb , la  fera  innanai,  ' 
quando  vJidiCehilminàr, io  vi  eraandato, Scera 
qhtrato,dentro  :;c.trouai  , fecondo,  e ’l  detto  di 
Diodoro. r de’  Sepolcri  reali,,  che  per  entro  al 
lylpnte  era  cauata  a>fcarpello  vnagrotta, , più  alta  | 
dell’  altezza  di  vn-  huomo,  e di  forma  quadra  Jun-  ‘ 
ga.per  trauerfo , aifai  capace,  con  tré- gran .nicchf  1 
xniftccia  , conforme  alla  pianta , che.ne  verrà  pur 
difegnata  nel  foglio  a parte  . In  mezzo,interra,vi« 
fi -vede  parimente  per  trauerfo fegnata  vna  piecra  ! 
lunga,  e.quella  può  eiTer  che  foifeil  luogo  della  ' 
rombai  ouero  dentro  ai  nicchi  ’,  doue  ancora  fi  , 
vedono  alcune  pietre  gcoire,,madisforraate,che 
iwn  fi  conofee,  che  cola  foifero . I nicchi j^ran  più  , 
cupi  dei  rdlo  della  grotta  : onde  potrebbe  efferc.  I 
, ' ' ‘ anco-  I 
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mcorache  foflero  ftati  luoghi  di  acqua:  tane^ 
>iù  y che  fuor  della  grotta  nel  faflb  viuo  del 
vionte  , lì  ve  e intag'iato  v-n  canale,  che  pare  el* 
ère  llato  vn  condotto  di  acqua,  che  và  giù  :may 
i che  haucaTeda  feruir  l’ acqua  in  tali  luoghi , now 
iò  camprendcre  • Oitra-deìle  cofeghì  <^ttè,  viM 
li  anco'in  vn  luogo  fottoa  i Monti,  ma  nel  pia-' 

10  ,.vna  gran  Camera-quadra,  vmpoco  alta  a giri^ 
a di  Torre~,  fabricata  di  groffe  pietre  di  marmò,  é 
shiufa-da ogni  parte,  con  vna  lolaipor-tainaltò^ 
f)ur  in  luogo  inacceÓTibile , che  ùmilmente  credè 
sifere  Itaca  Sepoltura . E l^eOfer  tutte^quelfe  fabrif 
che , ò ne  iMonti ò a piè  de’  Monti , molto  da? 
preffoj  mi  fà-penfar^ue  cofe , vna  ,che  l’àtnpieZ*- 
za  della  Città  occupatfe  tuttb  il  piano  da  quel- 
la banda  e che  quei  Monti  fonerà  alla  Citeà’ 
molto  vicini  . L’-  altra,-che  quei  Popoli  non  haue fi-' 
fero  molta  arce , dadaper'condur'  le-  pietre  groffe. 
lontana,  poiché  tutte  le  fabriche  più  tiragnift- 
che  , e tutte  le  fcolture , ù vedonqlatte  ,ò  nclli 
ilelfa  Montagna  ,ò  a piedidi  quellk  , poco  lungi: 
k pur  ciònon  faceuano , per  q»ell*'altro  fine,  dht 
diflì>  malTmiamente  delle  fcolture } cioè,  per  farte 
durare  in  perpetuo  ,xon  più  ficurezza  èélla  Idf- 
conferuatione-. 

IX.  Veduta  in  due  giórni’ tutte  le  cofe  , óhé 
ho  raccontato  : la  fera  del  Giouedi a tré  hóredt 
notte , dopo  hauer-  cenato , ci  partimmo  da  quel 
pollo  fotte  a Cehilminàr  i e ci  auuiamo  vcrf<^ 
la  Citta  di  Sciràz  , capo  hoggi  della  Pfotiincia'' 
della  Perfia,.e  fe d’ IraamcuSi-Chèn , che  ne  hi' 

11  gouerno.  Era  lontano  Soìràz  di.  là, -per  la  via' 
più  dritta , dieci  le^he  : ma  a noi , per  eflfer  rotto' 
vn -Ponte fopra  il  Kur  , che  ci  conuèniua  pafTare , 
per  lo  quale  la  firada  è più  corta  j-fùneceflario? 
di  caminar  due  leghe  di  più^.-e  fare  intùtto,  itì- 
fino  a Sciràz  dodici  leghe  i andando  a pafTare  il 
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ILùr  più  lontano  per  vn*  altro  Ponte  chiamato 
Sead*Emir,  che  vuol  dir  Legatura,  cioè  Pome 
ielP  Emir,  che  da  Cehihninàr  due  leghe  dilcolb 
I!  ritroua . Chiamano  alle  volte  i Perfìani  Lega* 
ture  i Ponti  : perche  legano  in  vn  certo  modo 
inficme  amendue  le  ripe  de  Fiumi  : C*  incami- 
>ammo  dunque  di  notte  a quella  volta  , ma  per 
V edere  feuro  lenza  Luna  5 erutti  quei  piani,  doue 
Sminano  rifo,  & altro, irrigati , e tagliati  da  mol- 
ti riui  di  acqua,  che  per  palfarli  bifogiiaua  an- 
dar bene  l'peilb  in  quà,  & in  là  girando  » perdem- 
mo il  camino , e facendo  in  vano  molto  più  viag- 
gio, che  non  doueuamò  fare  , andammo  tutta 
quella  notte  ,errando  malamente  per  quella  pia- 
nura . La  mattina  del  Venerdì,  poco  innanzi  PAl- 
ba  palTammo  il  Ponce  Bendemir  : il  quale , e così 
/ detto,  da  vn  tal ’ Emir Hamzà  Bilemita  , che  lo 
fobricò.  Fra  Filippo  Ferrari,,  nella  fna  Epitome’ 
Geografìcyi,  actribuifee  il  notne  di  Bendemir  ai 
Fiume , il  quale  crede  , che  da  i Latini  fofle  detto 
ÉagradAs , ò Brifoana  : a ma  s*  inganna  : che  Ben- 
demir , è nome  del  Ponte , e non  del  Fiume  ; 8ci«>| 
nel  fuo  libro , die  hò  apprelSa  di  me , ve  l’ liòno-j 
tato  in  margine*  Si  appongono  ùmilmente  male! 
alcuni  de*  più  idioti  paefani , in  creder , come  di- 
cono, chequclèo  Ponte  folfe  fabn-icate  da  Ali,  e 
non  fenza  qualche  (ciocca  aggiunta  di  fauolofi  ' 
miracoli:  ingannati  da%ieltitoIo^diEmir,  diei 
b'd  di  loro , per  antonomalìa,  ad  AiP,  più  che  acr 
altri  Tuoi  darli } malllmamente  quando  non  vi  '& 
fpecihca  alcun  nome  3, Perche  Alt , nè  di  quelle' 
terre  fù  padrone , ne  pur  vi  venne  mai,per  peolie-J 
io;  e il  Ponte  prende  il  nome  da  quell’  Emir  Hanv'! 
2a,  che  bò  detto,  il  quale  in  tempi  aifai  più  \ì4 
cicini  a noi  jad  Alì,  più  torto  che  Prenci pe,credoJ 
che  forte  Goucrnatoiedi  qucfti  Paeli , per  quanta 
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ae  hòintefa  da  huomini' dotti;  oltreché  nel  li- 
aro  Perfiano,  intitolato  la  Midolla  delle  hillo- 
rie , ^ fi  nomina  anche  il  Rè , che  fu  vn  di  quelli 
della  cafa  di  Pule , per  ordine  di  cu-  fi  fabricò  U 
fopradetto  Ponte,  circa  gli  anni  trecento  quarai». 
catrè della  lor  Hegira . PafTato  il  Fiume, giram- 
tno  vn  pezzo  intorno  alla  colla  di  vn  Monte i 
chehaueiiamo  a man  finillra;&al  fine,  entrati 
in  certi  bafli  Valloni , ad  bora  di  mezzo  giorno,, 
irriuammo  alla  Villa  Zercòn , che  da  Cehilmin 
làr  non  è piu  lontana  di  fei  leghe,  benché  noi,' 
ber  gli enori nell^otte  innanzi,  haueflimo  ca-c 
■ninatoalTaipiè,  equini  ci  fermammo  a ripofa-* 
e in  vna  Cafa , doue  i padroni  di  elTa  ci  diedero 
commodità . A due,  ò tre  hora  di  notte,  àcemmo 
■ii  nuouo  leuata  je  dopohauercaminato  tutto  il. 
elio  della  notte,  il  Sabbato  a Tedici  di  Ottobre,' 
atte  le  fei  a Itre  leghe  , che  fole  rellauano , a gior- . 
IO  chiaro,  leuato  già  il  Sole , arriuammo  a i Giar- 
iini  di  Sciràz  j la  qual  Città  è fituata  pur  in  viu»  • 
)el  piano , circondato  quali  d’  ogn’  intorno  da 
4onti,  ma  non  grandi . Per  la  via,donde  noi  veni- 
lamo  , a punto  doue  fornifeono  i Monti , nefpiii . 
Iretto  di  quelli  quando  fi  entra  nella  pianura,  dà  • 
abricato  vn  grande  Arco , con- varie  Pitture  den- 
to, di  Leoni, di  altri  animali,  e cpn  molti  Ver- 
! fcrittiui  da  diuerfi . Quello  Arcò , oGcupa"  iti  - 
!uel  luogo  angiillo  tutta  la  llradada  Monte,  a^ 
Iqnte  i e lo  chiamano  , perciò,  Tenghe  cl Ekbàr , 
hè  s’ interpreta  Stretto  del  Grandiflimo , cioè  di 
)io.  Pafiato  quello*Arco,fi  troua  fubito  vna  lira-  , 
a j lunga , larga,  diritta , vguale  jobellilTima-i,  ' 

on  Giardini  da  vna parre,edalI’altra,ornati  tutti. 

i fabriche  diuerTe , che  certo  è colà  riguardeuo- . ' 
, e fenza  dubbio  la  più  bella , che  lìa  in  Sciràz  4 . 
laminammo  più  della  metà  di  quella  llrada^, 

fin 
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fin  doue  fi  croiia  vna  grandifiìma  Pcfchiera  di 
4|ua  , il  vano  della  quale  è lungo  ottantatrè, 
largo  cinquanta  paflì  j de*  miei  , e conforme 
foliro  in  Pcrfia , non  Hà  parapetto  alcuno.,  an 
iiando  1*  acqua , che  dentro  vi  è molto  alta , qua 
al  piano  del  terreno . E perche  la  Pdchiera  occu* 
jpa  afiai  più  luogo  j che  la  larghezza  della  llradaj 
khan  fatto , perciò , girar  la  firada  larga  attor- 
no da  tutti  i iati  j circondata  pur  d’  ogn’  intor- 
no di  muro  ^ con  archi , e finefire  j a guifa  di  vna 
gran  piazzaj  legukando.poi  più  giù  la  llrada^dri^ 
ta  porlo  fuo  filo , come  prima  , infin*  alla  porta 
4ella  Città . Vicino  a quella  Pcfchiera , fuoradi 
ftrada  alquanto,  a man  liniftra , andando  verfo  la 
Città,  prefifo  ad  vfta  Mefchira  vecchia,e  picciola, 
che  chiamano  del  Calantèr,  per  vn  Calantèr,  che 
la  fabricò , e vi  è fepolroi  poco  lontan* , ne! 
contrada  mcdefima  àthMujfelè  ^ cioè  del  luogo 
^cllepubliche  orarioni:  fopra  vn  bel  riuo  d’ac- 
qua chiara,  che  dalla  Pcfchiera  in  là  corre , l'otto 
a.certiffondofi,c^randi  alberi,  che  vifanno om- 
bra opportuna  fcaricanìino  noi  le  noftre  Tome , e 
ci  fermammo  a ripofarc,  ìnfino  a tanto,  che  nella] 
Città  ci  fofiè  trottata  vnaCafa^  perche  in  Or- 
Uanfcrai.,  non  Volcuamo , nè  ci  paruc  bene,  di  al- 
loggiare. La  fera  ,a notte,  trouata  la  CaCa, en- 
trammo nella  Città  , vedendo  tutto  il  refto  di 
quella  bella  firada  5 e così  anche  il  Meidan,ol3 
Piazza,  poco  fuor  della  Città  , nella  medefima 
firada,  doue  fi  riduce  molta  gente  a follazzo  , c 
finalmente  breue tratto  innanzralla  entrata  del* 
h porta , vn  bel  ponte,  che  vi  è , fabricato  di  pie- 
tra ; c fi  pafifa , non  fopra  Fiume , che  acqua  cor- 
rente non  vi  è di  ordinario  ,'mà  fopra  vn  granai 
FoCo,  ò Vallc,per  dcue  1’  Inucrno,£  quando  pio- 
Ufi  corre  vjigrofib  torrente  di  acqua  , che  cala 
da  imonti intorno, vicini . Dentro  alla  portai 

poi , 
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>oì,  dopohauer  caminate  buona  pezza  pefVfltìl 
trada  dritta , c lunga , trouammo  vn  gran  Bazar  § 
ropeito  come  qui  ft  via , in  volta , tutto  pieno  df 
iJotteghe  alle  bande  > infin  del  quale  volgendo  al- 
quanto a man  finiilra,  venimmo  ad  alloggiare# 
ione  ci  era  fiato  preparato  , in  cafadi  vn  certo 
durtein  Beig,  natiuodi  Baghdad  , ma  che  dagiow 
lane  venuto  a viuere  in  Perfia , haueua  qui  mq^ 
’lie , e cafa  5 con  la  fua  famiglia  » 

X.dMon  haueuamo  animo  di  trattenerci  Iiàol- 
o in  quefta  Città  5 ma  fdlo  di  ripofarui  vn  tanti- 
io  . Onde  a pena  arriuati  , demmo  ordine  fu- 
3Ìto,  atrouar  niroue  vetture  perla  partenza-^ i 
’iachei  Vetturini,  che  in  Sciiàz  ci  haueaaHO 
'ondotti,  non  doueuano  pafiai  più  innanzi . Hot 
nentee  le  befiie  fi  caricauano , c preparaiiano  # 
0 preftainente  andai  vedendo  tutto  quel  che  Ci 
rra  di  notabile  La  Città,  è grande,  e delle  buone 
lell’  Imperio  Perfianoi  e mollo  ben  popolata: 
Tia  come  quella,  che  alle  ifcrittioni,  alParchitet- 
:ura,&  a tutti  gli  altri  fegni,ben  fi  vede,ch’  è oprai 
noderna  de’  Mahomettani,  poco  curiofi  nelle  £a« 
>richei  non  è punto  bella  dentro , nè  ci  fono  cole 
nolto  infigni  da  vedere  . Mefchita  principale,ehe 
hiamano  SadutyCioh  . I Signori  per  ceiti  del  fan- 
nie di  Mahometto , che  vi  fon  fepolti  ,onde  que- 
ti  (ciocchi  l’ hanno  in  fomma  diuotione;  non'è 
[rati  fabrica , ma  per  cofa  loro , è ben  fatta , c pu- 
tta, di  non  mala  architetturaicon  Cupola,e  Torri 
a lumiere , faliricata  in  mezo  di  vn  Cortile , cir- 
ondato  pur  di  mura , con  Archi  attorno  difpofii 
ti  buono  ordine.  Hà  la  Mefchita  vna  Piazzet- 
a innanzi  5 ma  è tutta  ingombrata  di  Botteghe# 
he  vendono  herbaggi , & altre  robbe  da  man- 
iarc  , che  rendono  il  litogo  fozzo , con  diuer- 
eimmonditie.  Le  firade  della  Ci  età,  fin  pocd 
Itene  : perche  la  (maggior  parte  fonò  firetee# 

tjor-  ^ 
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forre,  cattiue,e  di  fabrica,  che  non  vai  nicnte^Po- 
fo  lontano  dalla  cala  iiollra,  ci  è il  Palazzo, "do- 
ue  rifìedc  il  Chàn  , che  hà  innanzi  vna  piazza 
quadra  larga,  circondatatutta  di  mura , con  archi 
affai  ben  fatti,  e di  buona  villa. Incontro  al  Palaz- 
zo", dall’ altro  capo  della  piazza  , in  faccia  alli 
porta  di  effo , vi  è vna  loggia  alta , nella  quale  li 
Hionanlarera  le  nacchere , come  nella  piazza  di 
Sphahàn , & ini  fi  riducon  i $ fidati , e le  genti  delj 
Chai>,  a carteggi  are , conforme  al  coffume  vni* 
Herfale  della  Pcrfia.  Ci  è vn  hidgo,  che  chiamano 
T el  fciatèr  Alt , doue  è lo  Studio  publico  , fabri- 
«ato  di  nuouo , che  in  Perfiano  fi  dice  Medrefsè  v 
c quello  di  Sciràz , frà  tutti  gli  altri  della  Perita  J 
è il  più  llimato  . Si  è fatta  quella  nuoua  fabrica 
doue  prima  foieuano  impiccare  i malfattori:  hog- 
ci  innanzi  ad  effa,  in  vnpoco  di  lago  che  vi  ie- 
lla, i Ciarlatani  fanno  i lor  giuochi , per  dare 
/paffo  al  popolo.  Vn’altra  piazza  ci  è,  che  è la 
più  grande  che  fia  in  Sciràz,  e la  chiamano  il 
Bazar,  ò Mercato  dc’Caualli . Quiui  è vn  Palazzo 
del  Rè , con  vn  gran  giardino,  che  tra  le  fabriclie 
di  Sciràz,  fenzadubio  è d^lle  migliori . Hog  d vi 
Òannoalloggiatigl’  Inglefi  alcuni  de’  quali  fem-J 
pre  in  Sciràz  rifiedono,  per  gli  loro  negocij . Vici- 
no al  Palazzo  del  Chan , fotto  alla  loggia , doue 
fi  fuonan  le  nacchere , ci^è  vn’  altro  Bazar  pur  co- 
perto, che  mi  pare  il  meglio  fatto,  e di  miglior 
6brica,  di  tutti  gli  altri  della  Città  . Tra  le  Mel- 
chite , che  fon  molte , ma  non  cofe  di  confideri- 
tipne , nè  degne  di  notarli , è forfè  delle  più  ri- 
guardeuoli  vna  nuoua,  fatta  far  da  poco  tempo  in 
qui,  non  so  per  qual  lue  diuotioni , da  vn  tal  Agì 
Rizà,MaIiomcttano,  molto  ricco , e principale  in 
India,  che  con  la  Peifia,  qui  in  Sciràz,  deue  liaue- 
re  fpeffo  commercio  . Finalmente , per  vltimo 
dclk.cofe notabili, in queib  Città,  hòvedutoj 
V nella 
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nellIa'Bottega  di  vn’  Artigiano,  vn’  animai  viiioà 
che  in  Perfia  chiamano  CaftÀr  . Era  grande  quan- 
to vn  groflb  Cane , ma  non  credo,  che  foffe  ancor  J 
finito  di  crefcere  : Di  colore , è limile  alle  Tigri , ’i 
e come  quelle  a punto  rigato  per  trauerib  : La  *| 
tefta  tiittauia , l’ hà  ditìferente,  perche  hà  del  por- 
cino co’  1 mulo  aguzzo,  a proportion  del  refto  del 
capo.  Dicono,  che  fipafce  volontieri  di  carne  ' 
Humana , e che  fcaua  i Sepolcri , fé  ue  troua  in_^  ; 
Campagna , per  mangiarli  i Cadaueri . Potrehn- 
be  elTer  la  de  i Latini , ma  lìa  (^uel  che 
vuole  , è animai  fiero , da  me  non  piu  vedu- 
to. 

XI.  Non  ho  più , che  dire  delle  cofe  di  Sciràz  ; 
Cgillerò  dunque  la  lettera,  con  dare  a V.  S.  niioiia 
del  mio  fiato  particolare,  e di  tutta  lamia  gen- 
te . Per  grafia  di  Dio,  la  palliamo  tutti  molto 
bene  • Il  viaggio  infin  qua  è fiato  felicifiimo , 
egufiolìlfimojcomehà  intelb.Io  che  pochi  gior- 
ni fà  3 prima  di  partir  da  Sphahà  n,  conforme  con- 
tai nel  principio , fiauo  così  mal  di  fanità  , e tan- 
to mal  fornito  d’ appetito , che  a farmi  mangiar 
quel  poco  , che  a pena  balraua  a fofientaimi , 
ci  volerla  gli  argani , folo  con  vfeir  di  Sphahàn , 

£ co’l  viaggiojò fia  fiata  lamutation  dell’aria, ò 
l’ efccitio  del  moto  , ò l’ allegria , ò altro  3 in  fatti 
fon  ritornato  in  fanità  5 Mi  lon  crefeiute  le  for- 
2e , & hò  ricuperato  l’ appettito  in  guifa , che  la 
mattina,  che  arriuammo  qui,  quando  pranfammo 
fuor  della  Città  prima  di  entrarui,  in  quel  bel  fito 
lotto  a gli  alberi  vicini  alla  gran  Pelchiera,  ef- 
fendomi  fiato  mefib  innanzi  vn  buon  piatto  di  Pi- 
lao  con  vn  Pollo  dentro,  bel  bello,  me  lo  mangiai 
tutto  da  folo,quafi  fenza  accorgermene . Mi  auui- 
di,  che  la  Signora  Maani  ,che  mi  fiaua  incontro  a 
irienfa , fofpefo  il  mangiare,  fi  era  fermata , e fia- 
ua attenta  a guardarmi  5 alzati  perciò  gli  occhi 
terfifiVAìte  II.  io  , 
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io  ancora,  e guardando  lei  vidi , che  rideua  : oif^é 
comprefane  la  cagione , forri/ì  anche  io , c con  re- 
ciproco gallo  ci  accennammo  l’vno  all’altro, 
che  eran  celTati  ^uei  torbidi  pcnfieri  per  fouer- 
chio  fofpeito  di  vicina  morte , e che  in  fomma  le  , 
cofe  della  mia  Inanità  andauano  bene  Per  la  no- 
Ara  dimora  tanto  breué  in  quella  Città,  non  fi 
fon  potute  fare  amicitie,  nè  hauer  conofcenze 
più  che  tanto»  Solo  vn  Chrilliano  Armeno  di  , 
qualità,  vecchio,  c ricco  affai , che  Uà  qui  con  la  [ 
liu  Cafa,per  mezo  del  nollro  Mallrodi  Cara,ami-  | 
co  a lui  di  gran  tempo , ci  ha  voluto  conqlccrc,  e l 
ci  hi  fatte  molte  corte/ìe  - Del  redo , noi  diamo  ’ 
già  in  procinto  di  partir  domani  di  quà , e di  fe-  ! 
guitare  il  viaggio , del  quale  a fuoi  tempi  > donde 
fi  potrà,  di  mano  in  mano  V.  S»  farà  ragguagliala. 
Frà  tanto  la  prego  a dare  i foliti  faluti  a tutti  gli 
amici  di  Napoli , mentre  io  a V.S.  per  fine,  bacio 
le  mani . Di  Sciriz  li  2 1.  di  Ottobre  • ' 
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^ Ono  già  none  mefi,  cfiè  non  hò  più 
fcrittoa  V.S.e  non  ne  hòhauuto 
io  la  co’pa,  nè  men  la  mia  mcmo^ 
ria , nella  quale  il  Signor  Mario  è 
llato  dì  continuo  Icolpito  j naa 
1*  hanno,  mal  mio  grado,  gl’  infortuni , ò,  per  dir 
meglio,!’  infortunio;  che  vno  folo  llimo  de’moUi 
altri  miei  ; & è fiato  in  vero  grauiflìmo,  acerbiffì- 
mo  , infopportabile . Voglio  dir  la  perdita  della 
mia  cara  Signora  Maani , come  la  di  cui  vita , 
ceua  dicontinuolamia  vita  contenta,  così  hora 

la 
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la  morte,  non  che  Icffcriiiere , ma  l’ iftefTo  viuere 
in  quello  Mondo  , mi  hà  fatto  venir  per  Tem- 
pre in  falHdio . Di  quello  cafo,  a me  tanto  infeli- 
ce, può  eflTer,  che  V.S.vn  pèzzo  auanti  al  riceuer 
di  quella , habbia  hauuto  nuoua  da  Roma,  doue , 
non  già  per  lettere  mie  ( che  io  in  Roma  prima  di 
hora  non  ne  hò  fcritto , ne  hò.potuto  fcriucrne  ) 
màper  via  de’ Padri  Scalzi  di5pahan  , che  piu 
meli  fono  lo  feppereo , a Roma  non  -douettcro 
mancar  di  auuiAirlo , innanzi  a me,  l’haurà  fatto 
noto  la  Fama.che  delle  tri  Ile  nouèlJe,  più  che  del- 
le buone, fuol’eirer  veolce  appoitatrices  Credo 
anche  certo,  che  V.S.  me  ne  habbia  compaflìonc, 
quantocomporta vnatantadirgratia,edi  vn  fuo 
tantoamico  ; e quanto  fa  obliga  l’atfettuofa  olTcr- 
uariaa , che  quell’  anima  benedetta , mentre  vilTe 
tenne  ferrrpre  verfo  la  fua  pcrfona , e ’l  gran  con- 
cetto , che  haueua,per  le  mie  relationi , delle  ho- 
norate  fue  parti . Hora , in  fatti , così  Dio  volfe . 
“Se  ne  andò  ella,  a godere , come  fpero  in  Cielo  il 
fiiittode*  fuoi  meriti  3 & io  fenza  lei , fon  rellato 
folo  in  quella  Valle  di  railèrie  a penare  per  vnico 
efempio  di  humana calamità  . Prima,  e poi,  del- 
la fua  morte,  dopo  che  fenili  a V S.  l’ vitima  vol- 
ta, hò  fatti  ,òapropolìto,  òa  Ipropolìto  diuer- 
lì  viaggi  ; & alcuni , cioè  gli  virimi , dopo  il  cafo 
di  lei,  le  io  dicelTi  con  tedio  della  vita , c più  che 
per  altro,  per  fuggir,  nja  in  vano,da  quel  che  por- 
to Tempre  nel  cuore , non  direi  forfè  bugia . Telli- 
monij  ne  lìan  le  llradedella  Perlìa,  lenza  faper 
perche  poflb  dire,  più  volte  andate,  e riandate  in- 
nanzi indietro,  e tellimonij,  con  le  Ville,e  Città, 
tutti  i Popoli  di  quella  Prouincia , che  mi  hanno 
veduto , più  volte  andar  vagando  in  modo  mife- 
:abile,.non  men  bifognofo  , che  degno  di  elTer 
:ompatito . Mà , come  la  penna  non  è.-llata  mai  ' 
in  acio  ( fola  dillrattione  dell’  animo  affitto , 
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& vnico  alleummcnto , fe  pur  poflb  dirlo , inZj 
cosi  graue  fciagura  ajol  amenque  mali)  non  maa- 
cherebbon  coi't  degne  di  farne  parte  a V . S.  quan- 
do l’incenfa  mia  inalenconia  me'lpermetteflej 
nella*  olTeriiatione  delle  quali,  & infame  nota ap- 
prelTo  di  me  , empiendone  diuerfi  /cartafacci , 
ho  procurato  bene  fpeflfo  di  occupar  la  mente, 
per  dilèorla  alquanto  dalle  altre  fue  moleile^ 
cure.  Mi  prouerò dunque  a fcriiierle,  fe  vorrà 
Dio  , che  io  pofla  tanto  j aiutato  vn  poco  dall’ 
©tiojn  che  bora  viuo , lontano  ad  ogni  commer- 
cio delle  genti,  in  vna  remota,  & amena  foli tudi- 
ne,  a me  ìopra  modo  grata , per  clTere  a/ai  con- 
forme a miei  melH  penlìeri.  Ma  fe  a cafo  que- 
lla mia  lettera  non  riufcilce  a V.  S.  di  quel  gulto , 
che  le  altre  paffate  ; compatiica  prego , lo  /fato 
di  chi  fcriùe  , e maledicale  fouente,  che  l’ acu- 
tezza del  mio  ihle  hanno  refa  hormai  ottufa,  e 
quello,  fe  non  d* oro  fino,  òdi  lucido  argento, 
che  tanto  mai  non  pretefi  5 almen  di  non  ruggi- 
nòfo  acciaio,  qual’  era  vna  volta , han  couertico 
per  forza  in  ofeuro  ignobil  piombo . 

II.  A ’ ventidue  di  Ottobre  dell^  anno  paflTato 
1621.  tròuandofi  all’ bora  lamia  Signora  Maani 
viua , e Tana , e più  che  mai  allegra , per  hauer 
veduto,  e nel  viaggio  innanzi,  e più  anche  poi 
in  quella  Città  , ma  non  folo  ritornato , ma.» 
molto  ben  confermato  in  fanità  perfetta  j vfeim- 
mo  finalmente  diSciraz,  per  lamedcfima  por- 
ta donde  eraiiammo  entrati  al  venire , e con_, 
animo  di  metterci  in  camino  verfo  -Hormuz  , per 
meglio  prepararci  alla  partenza  in  luogo  fuori  di 
tumulto,  ci  attendemmo  co ’l Padiglione , predo 
a quella  IfelTa  Mefchita  del  Calantèr  , vicino  al- 
la gran  Pefehiera , doue  io  bora  habito,  e doue  ; 
pur  erauammo  Itati  l’altra  volta,  quando  cntram-  i 
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fno  i Per  fare  il  viaggio  , fi  erano  prefi  in  Sci- 
ràza  nolo buoniftlmi  Camelipcrgli  carriaggi, 
per  le  nollrè  bare  5 c qui , fuor  4eII’  habito  al’  lar- 
go, con  coramodità  cominciammo  bel  bello  a 
far  portar  le  robbe,  per  andarle  poi  a bell’ agio 
fcoinpartendo  ^ & aggiufiandone  i carichi . 
Quella  vfcita  , nel  bel  principio , cominciò  con 
vn  poco  di  difturbo,  che  fe  ben  fu  di  cofa  leg- 
giera , e che  in  vn  tratto  fuanì , con  tutto  ciò 
non  panie  a me  buon  fegno  di  felice  progrefib  • 
Vn. certo  Hufiern  Beig  natio  di  Baghdad , in  Cafa 
di  cui  haueuamo  dentro  a Sciràz  alloggiato  $ 
auuezzo,  come  pare, a 1 mali  colhimr  de’  fuorpae* 
fi  della  Turchia,  doiie  fi  vfan  tanto  1’  «npollure,  e ^ 
le  calunnie  j c non  contento  del  prezzo  conue* 
nuto  , che  gli  demmo , che  l’ habitationc  fatta  in 
Cafa  Tua , con  aggiunta  di  altro  di  più , che  gli  fìì 
dato  di  cortefia  per  mancia;  entrò  in  pen fiero 
di  voler  far  con  noi  qualche  guadagno  maggic^ 
re . Allettato , come  io  credo , dal  bagaglio  no* 
Itro , che  forfè  gli  panie  di  apparenza , e conce- 
putane  per  ventura  fperanza,  dal  non  faper  chi 
eratiammoydal  vederci  Ilare,  andar  via,mezo  fco- 
nofciuti  5 da  che , come  fe  ciò  per  qualche  cafo  ci 
fofiè  di  bifogno,  doiiette  prefumer  di  poter  cauar 
contro- di  noi  materia,,  e mezi,  da  poterci  mole- 
ilare  ► Mentre  dunque  ; vfcito  io  già  di  Cafa  Tua, 
con  parte  delle  robbe  , me  ne  llaiia  qui  fuori  nel 
campo-afp'ettando,  eraunando  le  altre , c*  1 rello> 
delle  nollre  genti  r in  volerfi  partir  gli  altri  di  Ca- 
fa, e condur  via  il  rimanente  del  bagaglio ,,  fi  op- 
pofc  colini , e non  voleua  in  modo  alcuno , ch«L> 
andaflero  , nè  die  portaffero  più  fuori  cofàu*  ‘ 
alcuna  : dicendo  , che  fofpettaua  , che  non  fof- 
fimo  perfone  fuggitine  3 e che  prima-di  lafciar- 
ci  andare , voleua  parlarne  al  Chan , e domandar- 
gliene licenza  3 ò fc  nò , che  gli  delfinio  vnaL-»: 
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groffa  fomma  di  denari , che  domanda iia , chetiti 
tal  guifa  farebbe  llato  quieto . Fu  bene  aitai  , chc 

10  non  mi  crouaflì  colà,  perche  al  ficuro,  ha-, 

urei  perduto  la  patienza  con  quel  ribaldo  mal 
creato»  Mio.  Cognato,  che  vili  trouò , come  huo-  j 
mo  pacifico , fe  la  pafiaua  folo  in  parole , j 

tei  mkucortefi , onde  quel  furfante  pigliaua  più 
ar  ;ire  j parendogli ,,  che  le  mie  genti  temefiTeror 

11  imedio  era  molto  facile,,  condire  vna  paro- 
la al  Chan,  che  è il  Viceré  dellaProuincia,  ma  | 
hifognaua  auuifarne  me  ,.che  era  fuori,  e farebbe 
conuenuto , che  io  lleffo  foiUandato  dal.  Chaa , 
che  ben  mi  conofceua , Sp  oltre  il  perdimento  del 
tempojfi  farebbe  entrata  io.  cerimonie»&  in  com- 
plimenti,, con  iiecelCtà  dipalefarfi , e.  forte  anche 
di  dare , e riceuer  regali,  di  fpde,.e  di  altri  imbro- 
gli, che  era  tròppa  machina..  La  Signora  Maani 
adunque  prefe  per  miglior  partito , e più  rpedi- 
tino , fenza  ne  anche  auuifar  me , di  mandare  au< 
chiamar, come  fece, dalla  cala  dcgl‘lngìdì  la- 
cOb.  Armend  loro  Interprete  , il  quale  alcuni 
anni  addietro  era  llato  in  Cafa  noftra , feruendo-  I 
CI  pur  d’ Interprete  della  lingua.  Perfiana^  quan-  | 
do  ne  haueuamb  bifogno  net  princìpio  , cht> 
venimmo  in  Perfia ..  E quelli,  come  era  conolcius- 
to  da.  tutta  la  Città , e per  gl’  Inglefi  a.  i quali  fer- 
uiua , di  premènte  a!  Rèaccettiifimi , era.  anche  di 
autorità  più. che  ordinaria  , venuto  fubito-  alla_», 
chiamata  della  Signora  Maani  ,-fenza  darci  a co- 
nofeere,  con, foto  dir,, che  erauammo  genti  delle 
loro.,  brauando.  malamente  al  padron.  della  Cafa 
di  battone,  e diala:o , e di  parlare  al  Chan  con- 
tro di  lui ,,  fécesi,  che  ilfuibo  fi  rimife  fubito  a. 
buone  parole , e domandò  perdono  humilifllma- 
mente feufandofi , che  l’ errore  era  ttato,  di  non 
conofeere },  con  che  , fi:  liberarono  le  mie  genti 
can  tutte  le  robbe,^che  vennero  ÌHimediacamentc 

atro:^ 


Diuil<:ud  L. 


zj» di  Luglio  i6 22». 

a trouarrai  ^doue  io  era , c con  darmi  parte  del 
fegiiito  , già  che  era  paflato  così  bene , mi  diede- 
ro.materia , più  collo  da  riderne,  che  altio . Hò 
voluto  raccontar  quello  cafo , acciòche  V.  S.  >in- 
cenda  , a che  llrauaganze  impenfate  Ita  efpollo 
alle  volte  chi  và  per  Pacli , & in  quai  modi,  c con 
che  forte  di  cofe  , bifogna  bene  IpelTo  fchermirlì 
dalle  altrui  vigliaccherie.  La  Domenica  a ven- 
ti<^uatcro  di  Ottobre , eflendo  già  del  tutto  bene 
iti  punto,  fatea  notte  di  vn  pocp,  partimmo  da. 
qirefto  pollo  , e date  le  fpalle  ailaCittà  di  .Sciràz 
prendemmo,  il  camino  verfo  Hormùz  , riuolti 
di  continuo  con  la  faccia  , quali  a drittura , al. 
Mezo  giorno..  Dopo  tre  leghe  in  circa  di  lira* 
da  , palfammo.  vn  Ponte,  forto  al  quale  all‘ bo- 
ra, noii  vi  era  acqua  alcuna  3 ma  in  certi  tempi , vi 
fuo!  correre  vn  Torrente-,  che  ealaalle  volte  da  i 
Monti  d’ into/no . Si  chiama  il  Ponte  di  Pafsà  , 
perche  irà  nella  ilrada,  che  a Pafsa  conduce  . Paf- 
li  'iice  volgarmente  in  voce  quèlto  nome-#  3 
benché  m Ila  fcrittura  ,.al  modo  de  gli  Arabi,  i 
quali  non  hanno  la  P,  conia  F,  lecondo  il  lor  co- 
ltUme,Pa!ra.  ó,  Pha.<fas,.  lo.  fogliano  fciiuere..Paf*- 
Dto  quel  Ponte , litrouafubito  vaCarua tiferai,  e. 
certe  Cale  disfatte  a piè  di  v.n  poggio , foprail 
quale  fi  vede , altre  volte  elfemi  ilato  vn  Callel- 
lo iinahora  ogni  cofa  è rouinata,  ed  il  Caruanferai 
ancora , benché  pur  relli.  in  piedi,  è abbandona- 
to nondimeno  3 il*  che  creda  che  auuenga. , per- 
che il  luogopatifee  di  acqua.  Lallradaquiui.fi: 
diuide  in.due , vna , a man. delira  del  poggio,, che. 
và  diritta  a l.ar  3 &.  è.  la  frequentata  ordinaria- 
mente dalle  Cafile  , ò.  Carouane  ^e*  paflùggie» 
ci  3 1*  altra  più  Orientale. , a man  fiuillra , và.  a-*. 
Pafsà , è.  manco  frequentata . Noi  ^ lafciata  queU 
la  di  Lar , ci  mettemmo  per  quell’  a^tra  di  Paf- 
sà  jt  la  quale;  in  quei  tempi  turbulentcdi  guerra  », 
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lì  {limò  men  fofpecta  -,  Ma  perche  non  vi  era  luo- 
go da  potere  alloggiare , fe  non  molto  lontano^ 
illi  apiinco  fubito  pafTato  il  Ponte  , prelTo  al  Car- 
uanferai,  per  la  ftrada  a man  finiftra  del  poggio, 
/caricammo  le  bagaglie  > e benché  fofiTe  ancor 
molto  porte  > e ci  fermammo  a ri  po  fare,  in  vn_i* 
bei-piano  fuor  di  llrada  ì II  Lunedi , quafi'due  bo- 
re innanzi  notte , partimmo  dal  Ponte  di  Paisà . 
Caminammo  gran  parte  della  notte  corteggian- 
do Tempre  vna  fila  di  Monti , che  haueuamo  a 
man  delira,  e vedendone,  vn’  altra  fila  a man  fini- 
rtra  più  lontano , tra  quali  due  con'tinuati  gio- 
ghi di  Montagne , la  pianura , èhe  ttà  in  mezo , e 
che  pur  Tempre  a man  fini^lra  ci  rertaua , era  in 
gran  parte  biancheggiante  di  Tale  . Fatte  final- 
mente intornoa  quattrolegbe  di  Viaggio,  effe»- 
doancor  notte,  ci  fermammo  a ripofarc  invn_» 
luogo  , che  chiamaiiafi  Giganli , doue  ,a  piè  de' 
Monti , preiTo  vn  Cariianferai,  rouinato,che  Uà  a 
canto  ad  vn  ^iccioloriuó  di  acqua  corrente  buo- 
na da  bere , crouammo  alcune  Cafe,  di  Tureoma- 
ni , e certi  di  vn’  altra  razza , detti  Beht , che  col 
beneficio  di  quell’’ acqua , coltiuano  quei  Campi, 
c vi  Temi  nano  bambagia  5 II  Martedì  era  a i Ma- 
bomettani  il  giorno  del  lor  Bairàm,  ò Fetta  > che 
dicono  del  Sacrificio,  da  me  altre  volte  delcrit- 
ta:  Due  bore  innanzi  notte  , partimmo  da  Gi- 
ganlì,  e feguitammotutt^a  la  notte  a caminare  j 
il  Mercordì  mattina , vn’  bora  in  circa  innanzi 
^orno  hauendo  fatto  intorno  a fei  leghe  > ci 
fermammo  a ripoiare  fotto  vna  grotta  Villa, 
nomata  Seluìttan,  che  vuol  dir  Ciprefiétto,  per- 
che vi  fi  trouan  de’  Cipreflì , e forfè  ne’  tempi  ad- 
dietro, vene  doueiiano  etter  molti  più.  Fuori 
della  yilla,  vi  è ia  Sepoltura  di  vn  certo  Sceich 
Isùf , non  so  per  qual  vano  titolo  venerato  da' 
Mahomectani,  e quiui  pretto  * noi  tendemmo  il 

no- 


di  Luglio  i62Z»  3'<S^ 

naflro  Padiglione . QueiU  Villa  di  SeluiftàuL-», 
coji  molte  altre  intorno,  dclfuo  territorio,  non 
hà  punto  che£ve  con  Imamculì  Chaii  di  Sciràz , 
benché  ha  dentro  al  Paei'e  diltu  5 ma  ègouer- 
nata da  vn  tal  Nadhir  Ghaii,  fenza  dipendenza 
di  altri , che  del  Ri . Circa  va’  ora  innanzi  not-^ 
te,  ci  rimettemmo  di  nuouo  camino  5 e pah.- 
fammo  la  notte  , per  via  a noi  piana , certi , più. 
colio  colli  foaui,  che  Monti  piantati  tutti  di  albe* 
ci  de’Ciacl acucci, e di  quegli  altri,  come  giunchi,, 
che  producono  mandole  amare,da  me  mentouatl 
altre  volte  - Ci  lafciammo  addietro  vn  Caruan- 
ferai , dotie  logliono  le  carouane  far  pofaca  :•  ca- 
minaco  alquanto  più  innanzi  ,,  dopo  hauer  fatto 
il?  tutto  cinqueleghe ,.  e meza  , e forfè  più,  emen- 
da ancor  molto  di  notte,. e come  a meparue, 
più  di.  due  bore  innanzi  giorno  , ci  fermammo- 
a ripdfare  fotto  vn  grande  albero  di  Ciaclacuc* 
ci,  in  Campagna  ra  fa,  al  Ciclo  aperto,  in  vna 
pianura  fra'  Monti  .■  Il  Giouedi , mentre  liauamo 
fermi,  in  quel  luogo  j.-òlferuai , che  l’ albero  de  i> 
Ciaclacucci , fotto  al  qua^e  ci  er^uamo  alloggiar 
ti  , e cosi  molti  altri  fimili ,,  che  ve  ne  erano  in_, 
quella  Campagna , eran  di  vnafpaie  di  Cicla» 
cucci-,  che  chiamano  mafehi , i quali  non  prodii.* 
cono  frutto,  ma folo  in  alcune  foglie,  che  s*inj- 
curuanoin  arco,  negli  orli  di  qua,  e di  là  dalle 
foglie , nafeono  loro  certe  come  bacche  roflc-» 
cinque,  ò fei  pe  banda  in  ciafeuna  foglia , e deOr 
cro-a  quelle  bacche  fi  generano  alcune  inofcnct» 
ce  picciolifilme  : edcndonel  rdlo  quelli  Ciacla- 
cucci-mafchi. limili  in  tutto  alle  femine  ,.|lhe  io- 
le producono  il  frutto,  del  quale  in  altre  Aie  let-- 
cere  parlato  . A-  propofito-  di  quelft  alberi 
mafcAi , e.  femine  , non  voglio  lakiar  di  che 

fra  Perfiani , vniuerfalmcnte,  è.molto  in  vfo,  co- 
me. io  kà  diloro  a lungo  praticando  , hò  mille 
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volte  intefo,  e notato , diriconofeer  quella  diffe.^ 
renza  di  l'eifo  di  mafdiio , e femina , non  folo  nc--  | 
gli  alberi,,  e nelle  piante  , conforme  anche  frà 
di  noi  di  alcune  lì  colluma  5 ma  iiii  quali:  tutte  le 
altre  cole  ancora , tanta  naturali  , quali  fono  t 
cibi,,  i legumi , i frutti , e limili  j. quanto  artifi- 
ciali ,, cornei  lini le  fete,  le  bagaglio ,,  e fin  ne- 
gli elementi , nell'acqua , nell’  aria,  e che  so  io?- 
Chiamano  mafehio , nel  modo. a punto,  che.  dice 
Seneca,  « che  faceuano  anticamente  anche  gli  E.-  I 
gittij , tutto  quello:,  che  nella.fua  fpetie  è di  na-  1 
tura  pÌù;robu ila , e più  dura 5,  & all’  incontro  „ciò>  I 
che  nellafua Tpetieèpiù:malle  „ e più' dili cato 
chiamano  femina  : e cosi,.hori  1*  vno , hor  l'altro 
feiTo  dellecofe,.  fecondo  certa: lor  filofofia , e non 
mala  oneruatione*jlimano,,hora quefio , bora 
xjuel  particolare  , più.a  propoiito  .-  Verbi  gratiaj 
l’  acquafemina,lìgiudicheràpiù,falutiferaàbere, 
che  la  mafehia , percheèpiù  delicata  , maffìma* 
mente  a gli  huominr  di  gentil- complelTione  ; Di 
alcuni  cibi,  fi  hauranno  per  migliori  mafehi,  per*- 
che  faranno.di  maggior.  folianza,.quando  tutta- 
uia , per  la  facilità,  della  digeliione ,.  qualche  tto- 
maco  delibile  non.  riccrcafTè  altrimenti'.  L’ aria 
“ maichia  fi  confarà  con  huomini.robufti  r la  fc* 

mina , conalcri  piu  fieuoli,  e cosivi  difcorrcn- 
do  . Era  curiofità  da  non  douerfi  preterire , nè  10 
mi  ricordo  d:  hauerla:  più.  fcritta  j. ma  corniamo 
anoi.  • I 

IH.  Partimmo  il  Giòuedi  fèra-,  duehòre  ihnat- 1 
zi  notte , dal  pollo  forto  all’'albero , c feguìtando 
lanotte  a.Caminare. , paflimmo„falendo , e feen-  j 
dendo  , certi  piccioli  colli , piantati  de*'mede-  . 
\lìmi  alberi . Dopoihaucr  fatte  fei  leghe  ,,  circi 
due.  bore  più  tardi.della  meza  notte  , arriuatn- 1 
ma  alla  Terra  grolfa.  Pafsà ,,  reliquia:  ancor  (ih , 
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tante, ' conforme  dal.nome' fi  può  comprendere,’, 
dell’ antica  Pafagàrda  , 'ò  Palì'argada  j doue  , fe- 
condo Plinio  , 4 e Quinto.  Curdo , b.  che  pur  1’  ac- 
cenna, era  il  Sepolcro  del  gran  Ciro . Nell’eatrar 
deila.Terra  j da  vna  banda  , vi  è piantato,  vn  ci- 
prefib.moltoannofojil  più  bellone’!  più  grande, 
che  io  habbia.  mal  veduto^  invita  mia,  poiché,, 
il  fuo  tronco che  dapiedi  èvn.folo , benché  fo- 
pra  fi.diuida.in.moldgrolli  rami  ,.doue  dahalTojC. 
folo  prima  di.diuiderfi,  è tanto  grolfo.,,quantOj 
a.  pena  polTono.  abbracciar,  cinque  perfone  vni-^ 
te  in  giro  i rami  più  baflì  , fi  llendono-  lonr 

tano  dal  tronco  per  ogni  parte,  attor  no  „ confor- 
me io.mifurai,.da  qumdici  paflì  de’  miei;  L’altez-- 
za  ,.corrifponde  alla  groifezza , ma  non  è di  for- 
ma, piramidale  ,;Come,fogliono  elfcrei  Cipref- 
lir di,  ordinario  : Alla  grandezza  , moftra  di  ef- 
lèrealbei.o.anticoaflai,.&  i.Mahomettanì  1’  han- 
no in  gian  diuotione:  Da  vn  picciolo  tronco  di 
v.n  ramo  baffo,,ne  efee  vmore di  qualche  gomma,, 
che  ne  filila  „ dicono,  efiì,,  particolarmente  gl’ 
idioti , che  è fangue , che. ne  featurifee  miraeolo- 
fiimente  ogni  Venerdì , che  è il  giorno,  a loro* 
più  facro.i  Et  in  vn  concauo , che  hà  il  tronco • 
grolTo , capace  di  due  perfone , fogliono  fpefib. 
acccndenil  lumi ,, come,  in  luogo  venerabile,, 
haucndo.  eflì  percoftume  di.  hauer  in  vcneratio- 
ne  gli  alberi  grandi & antichi , quali  che  fiano* 
fpe.lfo  ricettacoli  di.  smime  beate  : per.  lo.  che  gli. 
chiamano,  anche  in  Perfiano  Pir , che  vuol  dir.  " 
Vecchio.ouero  in  Arabico  Sceichj  che  pur  Vec-. 
chio  lignifica,  e così  anche  /w<m  , che  vuol  dir 
Sacerdote , o Pontefice  ; perche  con  tutti  quelli 
nomi.loghono  chiamare  alcuni  della  lorfetta_jr, 
morti  fra  di  loro  eoo  pazza  opinione.ai  fantità  : 
Onde , dicendo,  che  il  tale  alberalo  il  wl  luogo, 

O é.  è-Pii  i, 
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è Pir , vogliono  inferire , che  vi  habita , e che  per  • 
diletto  vi  fi  trattiene  tal’  bora  l’ anima  di  qualche  i 
Pir , cioè  di  qualche  perfona , al  falfo  lor  credere, 
beata.  Quello  vfo  di  venerargli  grandi,  e vec- 
chi , può  e.fer  > che  a i Mahomcttani  fia  refiduo- 
dell’antica  gentilità , che  fi  legge,  che  ciò  face* 
ua  , conforme  a quello  del  Poeta . 

T/txtaquea^iiquaCupre/fitf  y 
Religione  patritum  muitosfcruataper-awios  ^ 
il  qual  rito  d’ Idolatria  , in. Oriente  lappiamo, che 
fi  attaccò  anche  a gii  Ebrei;  come  fi  vede  nella 
Sacra  Scrittura  . è Et  i MahomettaiM  , che  hanno 
molto  del  ’ Ebreo , facilmente  quello  ancora-» , 
con  altre  cofe  , da  i più  corrotti  Ebrei  haue- 
rajina  appie'o  j nel  modo  a punto  che  hoggi  da 
loro , e quella e fimili  altre  fciocche  luper- 
llitioni,  fi  vanno  inneilandofin  negli  animi  lem- , 
plici  de’  Chrilliani  ignoranti  a,  lor  foggetei . Al* 
P ombra  dunque  del  gran  Ciprefib  di  Paisà , in  v- 
na  pulita  piazzetta  che  hà  lotto-,  circondata  di 
murelli  attorno,  cialloggiany.no>  e ci  fermammo 
a ripofare . Il  dì  feguente  , cheera  Venerdì , vi- 
di denrto  la.  Terra  } ma- non  vi  trouat  cofa  degna 
da  notarli , fuor  che  vi  fi  cominciano  a vedere  al-  ' 
• beri  di  Palme  , che  negli  akrl  Paefi  della  Perlìa. 
più  addietro  ,.e  più  SetrencrÌGnali,  non  vi  fono. 
Vi  notai  anche  copia  di.  Aranci  e di  Narcifi 
-doppi , che  nella,  fin  di  Ottobre,  in- altri  paefi , 
.farebbon  cofa  rara  . Non  pii  ma, -che  ad  vn’ bo- 
ra di  notte , partimmo  da  Paisà , fuori  della  qual 
Terra  , la  llrada  pur  di  nuouo-  fi  diuide  in  due-» , 
vna  a man-delira , che  và  alar;  l’altra  più  Orien- 
tale , a man  - finillra , che  è manco  frequentata  . | 
Noi,laIciata  la  via  di  Lar,ci  appigliammo-  a quel 
l’altra,  ma-in breue  tratto  perdutala,  errammo 
, alquanto  in  darno finchenonienza-llcnco  ritro* 
- ^ uar 
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natala,  caminammo  poi  pere:Ta  tutta h notte 
11  Sabbato , poco  inna/i7i  giorno , hnuendo  fatto- 
cinque  leghe,  arriiiafnmo  ad  vna  Villa  , che  da*’. 
Paefani  volgarmente  è detta  Tiinariilàn  5 
nella  Scrittura,  npn  sò  perche,  accorciando  il 
nome  lo  fcriuono  folamente  Teniiitàn  . ^ott(> 
ad  effa , fcaricate  le  fome , prendemmo  tutto  il 
giorno  ripofo  Quiui  comincia  a non  fi  trouar 
più  pan  di  grano  , ma  folo  di  orzo  , come  \o 
mangiano  tutte  le  Ville,  da  quel  luogo  innanzi, 
vcrfo  il  Mare  j però,  noi , che  lo  fapeuamo  , nc; 
haueuamo  portata  prouifione  da  Pafsà  per  più, 
giorni.  Al  far  della  notte  paitimmo  daTemifian,. 
& andammo  tutta  la  notte  per  terreni  difugiiali, 
più  tolto  difce udendo,  che  altro . La  Domenica,, 
vltimo  giorno  di  Ottobre , non  prima , che  a tre 
bore.,  e forfè  più  di  Sole  hauendo  caminato  in- 
torno ad  otto  leghe  fcendeirimo  a ripoiai  e in-#' 
vna  Villadi  trenta  Calè,,ò  più  tolto  Capanne,fa-- 
bricata in  mezzodì  vn  gran  palmettodi  Dattili, 
che  lo  chiamauanoZizeuàn  . Ad  vn’hora  di  not- 
te , ci  rhnettemrao  di  nuouo  in  camino , e fi  an- 
dò tuttala  notte  trouando  molte  Ville,  con  gran 
difficoltà,  per  ceni  folfi  dì acqua che  attiauer- 
fano  le  Itradc , fenza  ponti , doue  i Camdi  Itenta- 
uano  a palfiire  alcuni  più-  volte  nc  caderono 
nell’ acqua  j e nel  fango  , che  ci  fecero  perder 
• molto  tempo , e far  poco  camino  . Tra-  le  aitrc_> 
Ville , che  fi  palTarono , fi  lafciò  anche  a dietro  di 
lontano  la  Città  di  Darabghièrd , che  ritiene  in- 
fin’hoggi  il  nome  di  Dario,  da  coiìoro  Darab, 
da  cuLè  lama  , che  folfe  fabricata . kifiede  in  ef- 
fa ScemfeddìnChan , dal  Rè  fola  dipendente,  il 
quale hà  il  gouerno  in  molte  altre  Ville  all*in- 
, torno  5 & infierae  con  tutta  la  militia  a lui  fog-- 
getta,  vien  chiamato  Cazacco  ; ò perche  fia  di 
oelpaefe  ^ òforfe  perche  fia  ^ 
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qualphe  Tribù  3 ouero  Oimàc , come  dicono  da*’ 
Chizilbafcì,  che  habbia  tal  nome ..  Il  Lunedi  pri-- 
mo  giorno  di  Nouembre , hauendo  caminato  Ion- 
iamente circa  cinque.  leghe,,,con.tutto  ciò,  non. 
più  predo  che  verlb  il,Mezo.giorno,,fifece  alto. 
Ìi*a  gl  alberi  de.*  Dattili,  fotto.la  Villa  grolla  Dehr-  | 
chair , che.s’  intrerpreta.  Villabuona , ó del  bene.,  . 
I,c_Caledi  quella  Villa  , non  fono  vnice.  in  freme,, 
ma.fparfe  a contrade.,.,  a contrade  dentro, vn  bo-- 
fco  di  palme.  ,,del.frutto  delie  quali  per  Io  più , e. 
di  pa0;d*‘or3o , i Paefani.  viuouo . La.fera.  al.tar-- 
di,  voia.truppa;  diidonne  della,VilIa  ,.che  erano» 
vfcite  fuori  a far  orAtione , come  i Mahomettani. 
collumano , alle  loro  Sepolture  -,  vennero- al  no*- 
ilro  Padiglione , dojie  airhora  àofolo-mitroaa- 
ua  5 c.con  molta  domeniche?  za,,  con  il  vifo  fco- 
petto ,, ( cofa  infolita  fra  gli.  altri.  Mahometta-- 
ni  ) eprimadielTereinuitate  j.entrarono.dentro- 
Jiberamen'te.,  e fi  miflero  , a mangiar,  di  certo  pan 
di  grano  ,^che  vi.  trouarono ,,  che  a loro.doueua 
effercofa  nuoua  , c.  fi  trattennero  meco  buoaa_j, 
pezza. in  famigliar conuerfatione. . La.fera , non 
partimmodijà  ,,perlafciar.  npofarcLvii  poco, gli 
animali , che.erano  llracchi , e per  pigliar  poi  an- 
coraconagio  vn  tantino  di  quiete,.  Il  Martedì,, 
fummo  pur.  vifitacimel  Padiglione,  da.molte,  c. 
moltCLdonne.,  allequali*  tuctcja,  Signora.MaanL 
diede  damang.iare  ,.in.modo,.che,  fenza.  dubbio, 
fù  pcrdoro, lautamente.  La.  fèra  poi  vn’,  bora,  ìbì 
circa  innanzi  notte , , ci  partimmo  i ,e.caminate.da. 
tré  leghe. pcripaefàdefej  co  , , finalmente a,me.za**j 
notte , e forfè  più. tardi , ci  fermammo  a ripofare.  , 
in  vn  luogo  di  q uelle.  deferte  Campagne  , , cbe-A- 
chiamano.  Moghokiel , doue  fi  troua  vn’  acqua, 
aflai  corrente;. e noi  cj alloggiamo  a. canto  ad, 
vn  pezzo  di  muro  rotto , che  vi  è,  rouina  auuan-  » 
2Ata,,comepare,,diqualche.fabrica  vecchia  ..  La.  ! 
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mattina  del!  Mercordì , feci  tendere  il  padii»Iio.» 
ne  vicino  a.  doue  Ifauatno  noi  alloggiati,  l'opra 
vna  pefchiera  , chefà  qniui  quell’  acqua , che  cor- 
re, e le  pecoredi:  quelle  Campagne  intorno  vi 
vengono  a bere,,  e ci  trattenemmo  in  quel  luo- 
go buona  parte  del  giorno , pefcando  con  gran— *> 
guilo  certi  pefcetti  piccioli , & aflai  buoni  per 
mangiare,. non  sòfe  Lattarini,  òRouiglioni,  ò- 
forfe  di  qualche  altra  fpetie  a.noi  non  nota  3 de*' 
quali  quel  grolfo  riuo  dlacqua.  era;  tanto  pieno 
che  fin  la  nollra. Mariti ccia  ,.  con  vn  vafo  conca* 
uo , e forato che  fi  adopera  a pulire  ilrifo.,  fer- 
Bendofeneamodo<di  rete,  condiefuc proprie  ma-- 
ni  ne  pigjiaua.quanricà , e ne  prerrdèuagrandillì- 
mo  piacere,  mapcr  troppa,  auidità  di  pefcare-#  „ 
incerta  bora,  dopopranlò,,  che  la  Signora  Maa- 
nlripofaua ,,  e non;  la  vedeua  , hanendo  voluto 
Icalzarii  per  entrar  meglio  nell?  acqua ,.  & eflen- 
do=i  bagnata  ben  bene  5 fe  io  poi  non  rimediaua 
con  prometter  per  lei , che  mai;  pid  non  l’ haue- 
lebbe  fatto, .mancò  poco,  che  non.  vi  hauelTe  lar 
frulla.  Vn’hora,.e  mezafinnanzi. notte, partim- 
mo daMoghokièl,ecaminate  tre  altre  leghe,  e- 
forfè  manco  ,;  vcrfo  la meza  notte  ci  fermammo- 
a ripofarin  vn  luogo  piano  tra  Monti,  doue  fo- 
gJion  pofarfi  le  carouane ,.  all*  ombra  di  certi  al- 
beri grandi,  che  vi.fono,  di  quei  Ghiez  ,da  me  al- 
tre volte  deferirti-,  che  fon  della  razza ò de*  Gi- 
nepri;, ò de?  Cedri  del  Libano  3 nè  vtmancauano- 
intorno  molti  cefpugji  di  Morte! I2b„&.acqua  cor- 
rente vicina  3 da.  meza  lega-prima  di  arriuare  al 
Sepolcro  di: vn  certo  loro  Imamzadè , che  fi  tro- 
ua  poco  più.innanzi  3.  doue  le  tre  leghe  di  cami- 
no farebbono  Hate  compite,  c noi.  non  so  per- 
che non  vi.  arriuammo  ..  Il  Giouedì;  cflendoct 
ripofati  a ballanza , poco  innanzi  notte , partim- 
mo dal  pollo  lotto  a gli  alberi  « e feguitando  a ca- 
. ‘ minar 
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ftìinar  tutta  laftotte , arriuammo  a certe  angUftie- 
di  Monti , fra  le  quali  la  llrada  è molto  ifretta  ^ ìil 
mezodi  rupi,  non  alte  affai,  ma  ripidi ilìme,  a. 
gnifa  di  muridi  qua , e di  là  Continua  la  llrada 
in  quel  modo  buona pezza , con  che  il  paffo  vie- 
ne ad  effer  di  fito  fortillìmo , e ndla  entrata  di  i 
quelle  llrettezze , vidi  le  rouinc  di  certi  Cartelli 
che  vi  erano  fabricati  ,dn.tempo , che  il. Paefe  piff 
dentro,  non  era  fotto/  al  Rè  di  Perfia,  ma  obbe- 
diua  ad  vn’  altro  fiio-  Prencipe  particolare , che-#- 
mcz  il  Chan  di  Lar  , il  quale  ci  era  ben  prcten- 
fione,  che  doueffe  ricoDofcer  la  Corona  di  Per- 
ia , come  a quella  Toggetto  j ma  in  fatti  non  la 
yiconofceaa  i e lì  trattaua  come  Prencipe  libero.. 
|*erò,,dopo  che  il  Perfiano  , da  non  molti  anni 
addietro , ertinto  quel  Principe  ,.lì  fece  padrone, 
del  fuo  ScatO  j i Cartelli  ,;  che  guardauano  quel- 
le angulle  furono  rouinaci  nel  modo  , jche  io  gli 
viddi.  Il  Venerdìal  far  del  giorno,. dopobauer 
4Eatto  cinque  leglie , arriuammo  a ri pofarci  in  vna 
Villa  m«  Ito  groffa , di  forfè  due  mila  Gafe  i Ipar? 
fk  tuttaua  in  confufo  fra  gli  Alberi  de*  Dattili  ,, 
ibttoa  i quali  fono  rozzamente  fabricace,  e la 
chiamano  Purg , onero  Furg,  che  così!’  vfano  di 
jfcriueré.  Noi  ci.atcendamtno  fuor  delie 
ma  poco  lontano , fcaricando  il  bagaglio  nel  lì-^ 
m >.che  ci  parue  il  più  commodo;.  Portauamo- 
frà  l’alcre.cofe.,  aù  le  noftre  fome , in  Gabbia  cei>  i 
«ipiccioni  vini,  di*  quei  belli  ,,  affai  macchiati  a:  | 
più  colori,  con'  penne  a i piedi  a modo  di  fpror  , 
bi  „ che  d'anodi:  Mariuccia^  e gli  teneua  per.  fuo  ' 
^affatempo.  Ogni  giorne  ,quandortauamo  fer- 
mi , lì  daualorolibercà , e a<t  mangiare  ,.lafciaiv 
doli  pafeere , e rufpare  al  l’ aperto , . e fcherzare  a 
voglia  loro  tutto  il  giorno  per  la  campagna— » . i 
Il  tnedelìmo*  fi  faccua  di  vna  buona- quantità 
#i  Pcixuci,  che  pi^  i 
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I tfonduceuamo  viue  , per  feruircene  3 foccorfo 
I della  men  fa,  qual’  bora  non  fi  folTé  trouato  al- 
tra buona  prouifionc:  eia  fera»  poco  prima  di 
partire , per  vna  meza  bora , non  ci  era  poco  da 
fare,  e lèruiua  di  craftullo  a pigliarle,  per  ri- 
metterle in  gabbia , perche  efie  non  vi  tornauano 
volentieri , fuggiuano , faltauanodi  qua  , e di  là  : 
iferuidori  al incontro,  e noi  ancora,  tutti  at- 
torno a dar  loro  la  caccia,  chi  correua , chi  gira-» 
ua , chi  cadeua  alle  volte , fi  rideua , e fi  burlaua  » 
in  fine  era  vno  /palio.  Hora  in  Purg  , quando 
fù  al  caricare  >raimaci  prima,  e riprefi,  fecondo  il 
Polito,! polli,  tutti  gli  altri  fi  raccoiferoj  Polo 
i Piccioni  di  Mariuccia  vennero  meno,  e non__» 
comparuero  5 E per  molta  diligenza  che  fi  faceP* 
fe  in  cercarli,  tanto  per  la  Campagna,  quanto  per 
tutta  la  Villa,  con  promettere  anche  mancia  a 
chi  gli  hauelTe  veduti , e gli  rcilituilTe , non  fà 
mai  polfibile  trouargli , perche  in  fatti  da  qualcu- 
no di  quei  che  palTauano  il  giorno  •intorno  alle^ 
noflre  tende,  douettero  efler  rubati  r onde  Ma- 
riuccia , con  gran  diPgufio  Pe  ne  t^bbe  a patire 
piangendo,  e la  Signora  Maanì  ancora  con  non 
poca  collera . Era  più  di  vn’  horainnanzi  notte  , 
quando  caricammo , e ci  mettemmo  alh  via , ma 
caminati  folamente  intorno  a due  leghe,  pec- 
che, ò Imarimmo  di  notte  la  ftrada  , ò almeno 
dubitammo  di  haueila  finarrita  : per  non  per- 
derci in  quei  luoghi  deferti,  buttammo  vn’ al- 
tra volta  giù  le  fonie , e ci  fermammo  a pofare, 
fin  che  col  lume , òdella  Luna  , ò del  giorno,  pOr' 
poteflimo  veder  meglio  il  camino,  fenza  pericolo 
di  perderlo . Il  Sabbato , più  di  vn’  bora  innanzi 
giorno  , pigliammo  il  viaggio  , al  lume  , prima 
della  Luna  j e poi  del  Sole  - Andammo  cinque 
altre  leghe  , colmeggiando  fempre  la  falda  de* 
Monti , che  haueuamo  a maniinùlra  ^ per  paifi 
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«difficili  > con  farefpcfsorajitere  calate  failidio&f 
douela  mattina  in  vn  luogalbctto , il  noftro  Ba- 
bà Melki,  che  fcefo  a piedi  voleua  aiutar  la  mia 
bara  a pafsarbene,coÌtomalamcnte  dalCamela 
trà  la  bara , & vndàfso  mancò  poco  che  non  vi£ 
ammazzarsCyQ.non  vi  fi  facd'se  qualche  gran  ma- 
le ; puri  Dio  grana  >,fù  si  deliro , che.  non  hebbe 
cofa  alcuna . Finalmente  verfo  l’hora  di  Compie* 
ta. , fi  (caricò  a. ripofare  in  vu  palfnetto,  che  fi  tro- 
ua.in  vn  bafso  a piè  di  quei  monti, & è di  vna  Vil- 
la , che  fiaua  vn  poco  più  innanzi*,  chiamata  Ta* 
fcùt,.  ò-  Tafcuic.  A meza  not.te'in  circa  leuacafi 
la  Luna,,  ci  rimettemmo  di  nuouo  in  camino,  è 
dopo,  hauer  fatte  cinque  leghe  di  firada  femprc. 
per  piano  ',,e  quali  fempre  cofieggiaado.  la  fila  de'’ 
Monti,che  haueuamo  a manfiniltra,  con  vederne 
vn’altra  fila  a.man.dertra  di  lontano  j,  la  Dpme-^ 
ijica  3 pafsato  Mezo  giorno.di  vn  pezzetto,  prefso 
ad.  vna  picccioliflìmaVilla  di  dicci,  ò dodici  Ca- 
fe , in  mezo  di  vn  palmeto , che  la  chiamano  SeidL 
Geudèr,,  dal  nome  di  vn  tale , che  vi  c lèpolto*, 
da  iPaefani  venerato  , eleggemmo  di  prender  ri* 
pofo  fottO;Vn  grande  albero , di  certa,  fpetie , che 
amepareua  di  non;hauere  ancor  mai  più  vedu* 
ta.  Gli Arabiin  lingualoro  , lo,  chiamano  Ne- 
bc , i Perfiatd:  Konar..  Produce  vn,  frutto  pie-- 
ciolo,  con.ofsode.ntrò,,  comele  nofireciriege,, 
ma  di  fuori ,. limile  più  tofio  ad  vna  mela , dico-- 
lor  verde  in  prima ,.  e poi-  , più  m?.tiiro , gialleg- 
giante con  rofso,  e. di fapor, non  ingrato.  Etili 
oltrehà.di notabile,  che  le  fue foglie  fpolueriz- 
zate ,,  ò.  frefehe , ò fecche  che  fiano  ,/eruono  be^ 
nilfimo.a.lauarfi  ,.in  vece  del.  Sapone,  Bagnate 
con  poco  di  acqua,  fanno  fchiuma.,  a puntocome 
ìJ  Sapone  j e nettano  tanto  bene.,, che  le  donne  di 
queiPaefinon  adoperano  a,  lauarli  il  capo  altro 
5aponc*.chc  quelic.foglic  lo  ne  prouaUauando* 
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mi  le  mani , c ii  vi/o , e mi  riiifcirono  'eccellenti  r 
alla  Signora  Maani  ancora  piacquero  affai  perla 
terta  : e per  farne  veder  l’ vlo  in  Italia  y ne  portia- 
mo con  noi  vna  buona  f^chetta  , già  che  cosi  ri-  » 
dolce  in  poliiere  ff  conferiiano  quanto  Hmoma 
vuole',  tfaminato  poi  bene  il  frutto,  e ie  fbgHe  ' 
mi  fon  iicoruato,,che  in  Roma  in  quella  bella 
e gran  vigna  degli  Alberini  miei  Zij  fuori  di  Por- 
ta Portefe , ve  ne  fono  due  groffì^aJber] , con  rami 
molto  grandi  r c folti , pieni  di  rpeife^v  c fe  non_ìr 
m’^ inganno,  fempre  verdi  foglie}  piantati,  vno di 
qua , e Paltro di  là, dalle  fontane  del  lauatoio,, 
che  Itanno  in  fin  de’  viali  del  piano  j doue  comin» 
ci.i  il  vialpiiì largo-delia  falita,pcr  andare. aquel 
bel  Teatro  * coperto  di  feluanell’  alto,  con  acqua 
che  itilla.  d’ ogn’  intorno  , e vi  forma  poco  piìi 
lotto  la  gran  Pefchiera , circondata  di  fpailitre  di; 
aranci  , adombrata,  da  piedi  da.  quattro  gran. 
Platani . Infomma,  !’  alberoè  quella  lenza  al- 
tro , che  io  riconofeo  il  frutto,,e  le  foglie  ,a  tutti 
legni > ma  in  Roma , è albera  lirano , e non  So , fe. 
alerone  ve  nefiano , La  piccini  Villetta  di  Seid 
Gendè,.douellauamQ  alloggiati , era  del  territo- 
lào  di  TaròmyVillagroira  ,.da  alcuni  detta  anche; 
Citta , che  è capo  dimolte  altre  intorno , benché 
hoggi  fia.  affai  disfatta ..  Noi  per  degni  rifpetti ,, 
non  vi  andammo,  & bauemmo  per  bene  di  fer- 
marci più  tollo  in  quell’  altra  picciola quali  vna. 
lega  di  la  lontana..  Però  gli  huomini  nollri  an- 
darono in.  Taròm  per  prouifioni  da  mangiare  5 
e.  la  ferami  riferii  òlio  di  hauerc  intefo  colà*  chc 
L Portoglieli  haueuano  ammazzati  molti.  Chizit- 
bafci,c  che  liaueuano  bruciati  alcuni  luoghi  dèl- 
la.Peilià  alla  Marina  i di  che  le  Genti  di  Taròm; 
poollrauano  di  hauer  gullo  ;.  perche  , come^' 
VaffTàlli  , che  erano  già  , & affai  affectionati,  • 
de  gli.  cilinti.  Pcencipl  di.  Lir,  fic  bora  al  parer.  ' 
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loro  mal  trattati  dai  Chicilbafd,  non  hanno  mar 
amato  il  Rè  di  Perfia  , nè  le  fiie  cofe-.  A . me-» 
nondimeno  difpiacque  aifai  quella  rottura  ma- 
« aifella  di  guerra  già  Tegcnta  fra  Perlìani , c Porto- 
ghefi,  per  gl*  impedimenti  , che  ben  preuede- 
uo' , che  haurebbe  potuto  apportare  al  noftro 
palTaggio.  Il  paefe  di  Taròm,  con  gli  altri  di 
intorno  , e tutto  di  Palme  , fotto  le  quali , & 
alerone , per  la  Campagna,  lèminano  in  gran  co- 
pia bambagia , e qualche  altra  cofa  j ma  pan_> 
di  grano  fra  di  loro , non  li  ritruoua  , nè  lo 
mangiano  , fe  non  nelle  Ville  più  grofle,  le 
perfone  più  commode  . Il  loro  foftcntamento, 
tanto  per  mangiar  , quanto  per  altro  , facen- 
done mercantra  , per  Io  più  fono  i Dattili,  de 
ì quali  molto  abbondano  5 e fon  genti,  la  mag- 
gior parte  poiiere  . In  quello  luogo  vidi  la 
prima  volta  portarli , e da  huomini  , e da  don- 
ne,«certe  fcarpe  , ò per  dir  meglio  , fandalij, 
fatti  di  foglie  di  Palme,  delle  quali  telTute  in- 
lìeme , intrecciate  lirettamente  ,e  forte , li  com- 
pone la  fuola  grolTa  alquanto  5 fopra  poi  norr 
hanno  altro  , che  due  cordoni  delle  medelime 
foglie  alle  bande,  i quali  abbracciano  vn  poco 
il  piede , e lì  vanno  ad’vnire  iiùìeme  in  mezo 
verfo  la  punta, doue  lì  fan- palTare  fra  le  due  di- 
ta, maggiori  del  piede  nudo,  con  che  il  fandalio* 
nel  piede  li  ferma , Quella  forte  di  fcarpe,  por- 
tano , da  indi  innanzi , tutti  i Contadi  delle  ' 
Ville  inlin'alMarej  &io  per  curiolìtà,  ne  ho  | 
fattc^fare  vn  paio- , che  porto'  meco  x per  nio« 
Ararle  in  Italia^  Notai  ancora,  che  l’ habito  di 
quelli  Contadini  j fuor  che  il  portamento  della 
tella  (la  quale  hanno  rafaa  guifa  di  tutti  i Ma-i' 
homettani,  e coperta  , ò con  vn  picciolo  Tur*  !' 
frante  , ò con  certo  lor  berettino  aguzzo  , e ■ 
gtOÙblaao  di  feltro,,  fatto  di  lana  di  Carnei i, 
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che  io  Hfc  haurò  apprefTo  di  me  ) nel  rdlo  -,  è 
molto  Umile  a quello  antico  j fcolpito  in  Cckil* 
minar',  nelle  figure  di  manco conditione,iecoa- 
do  fcrifli  a V.S.  in  yn’ altra  mia  lettera  a quella 
precedente . 

III.  Ma,  tornando  al  viaggio , quella  Domeni- 
ca, che  erano!  lètte  di  Nouembre,  per  efler  e ar- 
riuati  cosi  tardi  all’  alloggiamento  5 e per  non  vo^ 
ler  caminar  più  di  giorno  i perche  faceua  troppa 
caldo  r non  ci  mouemmo  dalla  Villetta  Seid  Geu- 
der . Cominciò  in  quello  luogo  il  caldo  a farli 
in  guifa  fentire  , che  con  tutto  che  folTe  di  No- 
ueinbre,  io  mi  ^ogliaua  il  giorno  in  camicia-» 
per  hauer  frefeo  , come  faceua  in  Ifphahan  la 
State  ; vero  è,  che  la  notte  poi  rinfrefcaua,e  ù co- 
nofceua  meglio  la  ftagione  in  che  erauammo.  U 
Lunedi,  nè  meno  partimmo  da  quel  pollo,  per- 
che mandammo  in  Tabròm  a pigliar  farina  di 
orzo , per  gli  Cameli , chcrquella  per  lo  più , fat- 
tene groife  palle  di  palla*,  che  ad  vna  ad  vna  in 
bocca  lor  fi  pongon,  & in  oltre  paglia,  e qual- 
che volta  della  lemola , è il  lor  cibo } quando  fon 
ben  trattati , e non  lì  pafeon  di  fola  herba  delle 
Campagne , come  quei  de  gli  Arabi . Facemmo 
venire  anco  altre  cofe.,  delle  quali  più  giù  perla 
via  non  hauremmo  trouate . La  notte  poi,  venu- 
te le  prouilìoni  molto  tardi,  vn*  hora  forfetdo- 
po  meza  notte,  ricominciammo,  a caminare: 
Con  tré  leghe  folamepte  di  viaggio  , fi  andò 
fempre  per  vna  gran  pianura  , attrauerfandola 
tutta  da  parte  a parte,  da  Tramontana  a Meza 
giorno , e palTato  vn  picciolo  FiunaiceJIo  di  ac- 
qua falata,  chexaglia  in  quel  luogo  la llrada,  eli- 
chiama  Abfciìir , cioè  acqua  falfa  ; il  Mariedi," 
due,  e forfè  tré  bore  prima  di  Mezo  giorno , giun-“ 
gemmo,  e ci  fermammo  fotto.a  gli  Alberi'  df 
Yiia  picciola  Villa,  dì  dieci,  ò quindeci  ca^,.’ 
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detta  Peléngon^cht  vuol  dir  le  Pantere , ò i Parà‘> 
non  sò , fc  forfè , perche  di  tali  animali  iai  fi  trt)« 
uino  . Notai  j fra  gli  alberi , in  quel  luogo,  di* 
tra  del  Chièz  , già  più  volte,  veduto  altroue, 
vn*  altra  pianta  a me  ignota che  la  chiamano 
Charg . E vn’  arbufcello  , che  crefce  poco  in-» 
alto , ma  fpande  molti  rami,  ò più  rollo  fufti  di 
herba  , in  largo  , fin  dalla  radice  ;■  & ogni  ramo , 
òfuÙo,èpieno  di  foglie,  le  quali  fono  grandi, 
grofle , di  forma  ouata , lanugginofe , e piene  di 
latte , come  anco  è tutta  la  pianta  j e quel  latte, 
dicono  li  paefani , che  fe  toccaffe  l’occhio  di  vn' 
huomo , lo  farebbe  accecare  : Le  foglie  ilan  dif-  ' 
polle  per  lo  fufto  fpefle  a due'a  due,_per  vn  ver- 
lo,  vna incontro  all’altra,  eduepervn  altro, di 
modo  che  tutto  il  furto  viene  ad  eflcme  gucrni-  ' 
to  in  quadro , da  quattro  parti  : In  cima  del  fa- 
llo fa  vnà  bella  mappa  cù  fiori  di  color  bianco, 
cinericcio  di  fuori , e dentro  rolTo  violato,  che  i 
in  Roma  chiamiamo  paiombino  , molto  vago 
a vedere  : Non  fa  frutto  da  marfgfare  5 cv&do 
bene,  che  fiapanta  medicinale;  e le  genti  del  pae- 1 
fc  ne  adoperano  le  foglie  , a guarir  le  liuidezze , j 
& i dolori  delle  battiture , ò delle  cadute  : Man- 
giano anche  certa  cofii,  che  nafee  dentro  al  fio- 
re in  mero,  e farà  forfè  il  Icme , in  vece  di  Opib  j 
quei  che  a mangiar  l’ Opio  fono  auuezzi  , co- 
me è gran  parte  de*  Perfiani , molti  de’  quali , cf-  ' 
fendoui  aliuefarti , a poco  a poco  ne  mangia*  ^ 
no  ogni  giorno  in  tan;a  quantità  , che  è cofadi  jl 
llupire  > come  non  gli  ammazzi  ; che  di  più  di  t 
vno  hò  intefo  dire  , eiTere  arriuato  a pigliarne  i 
Ogni  dì , quanto  vna  nocchia  . Hanno  opinio- 1 
oc,  che  l’ vfo  dell’  Opiogiouialia  fanità  ; e fopra  | 
tutto , che  teglia  all’  huomo  r fallidij , e le  cure  |! 
molerte  ; che  in  effetto  ne  fà  tlar  molti  tuttofi 
giorno  foBnacchiofi,  battendo  la  teila,  e mez«  :: 
....  - llor- 
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ftorditi . E quando  fono  vfati  a pigliarlo , non  le 
ne  poflTono  allenere  j e fe  vn  giorno  loro  mancai^ 
fe,non  folo  patirebbono  in  eliremojma  credereb- 
bero di  morire:  Alcuni > che  fe  ne  voglion  di- 
liorre , bifogna  che  Io  facciano , con  ber  molto 
del  vino,  e di  altre cofe  che  imbriachino,  e lo 
fanno  con  gran  difficultà . Nella  Villa  Gelengòn, 
trooammo  vnRadahàr,  ò Gtiardator  di  ftrade, 
e Capo  anche  di  certi  altri  Radhari,  che  foglio- 
no  ftare  in  vn*  altro  luogo , due  leghe  più  innati» 
2ij  Vide  la  fera  lenottre  fome , fenza aprir  caflè  -, 
nè  altro  inuoglio,  e contentatoli , per  quel  che 
gli  toccauadelfuo  dritto,  con  foli  quattro  Ab- 
balli, che  fon  giallo  quattro  Telloni  Romani* 
ci  diede  fubitopaflb,  emandò.anche  vn*  huomo 
fuo  vn  pezzo  innanzi  a mollràrci  il  camino  * 
Tanto  poca , e tanto  rara , è la grauezzà  delie  ga- 
belle ne  i Paelì  del  Perlìano , compenfata  anche  • 
con  1*  obligo  a i Ciiftodi  delle  Ili  ade  di  tenerle 
nette  da  i ladri , e perdendoli , ò rubandoli  qual- 
che cofa , ò di  trouarla,  ò di  pagarla,  conforme 
bòferitto  altre  volte.  Ci  rimettemmo  dunque 
illa  via  a due  bore , e più  di  notte  : ma  fatte  fola- 
nente  le  due  leghe  , infin  all*  altra  llanza  de*  Bàd- 
hari  5 & entrandoli  in  certe  anguftie  di  Monti* 
ione  la  lìiada  cominciaua  ad  efler  cattiua  5 per 
lon  farla  allo  l'euro,  già  che  lume  di  Luna  noli 
'i  era  5 fcaricammo  vn*  altra  volta , e ci  fermam- 
no  a ripofare  il  refto  della  notte  , nel  principio 
li  quei  paffi  liretti , in  vn  luogo , che  chiamano 
:>ef  tenghi  tehàr  rud , che  vuol  dir  Putta  Itretta 
'e*  quattro  Fiumi  5 perche  in  quel  luogo  a pun- 

0 corrono , e fi  vnifeono  in  tempi  di  pioggia  * 
uattrogrollì  Torrenti,  che  vengono  da  diuer- 

1 parti  frà  quelle  Montagne  : ma  quando  noi 
afsammo,  niuno di  elfi  haueua  acqua,fe  non  cer- 
i poca  vnfolo , che  corre  di  ordinario . Quello. 
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nome  di  Der  Teng,  ò porta  ihettaj  è commune  in 
Perfia  3.  diuerfi  luo^ìi  di  fomiglianti  angiillic 
fra  Montagne  . Ne  vidi  vno  prclTo  vna  Villa , che 
lì  troua  confini  della  Perfia  per  la  ftrada , che 
•vien  da  Baghdad , che  pur  fi  chiama  così , & in_j 
conclulìo^e  molti , e molti  altri , nella  guifa  pre- 
cifamente  j’the  tali  llrettezze  fono  (late  chiama- 
nte da  i Latini  ancora  ; appreflTo  i quali , in  quello 
ftefib  fenfo , fon  notifiìmi  i nomi  delle  Porte  Caf- 
pie , Caucafie,Ciliche,  Amaniche , e tante  altre . 
Ij  Mercoidì , a due  hore , e forfè  pii)  di  Sole , par- 
timmo da  Der  tenghi  cehàr  rudj  ci  auuiammo 
per  V duco  di  vn  de’  Torrenti,  che  haucuamo  più 
a man  delira  j andando  innanzi , troiiammo  vn 
RufcelloMi  acqua  faiata,  e poi  fra  quei  Monti, 
pur  nell*  alueo  de’  Torrenti , gran  quantità  di  cer- 
te piante  , che  fanno  le  foglie  lunghe  , e fret- 
te , & hanno  il  frutto , ò feme  che  fia , in  vna  fi- 
li^ua  groffa , e lunga , quafi  come  quella  della-» 
Cafiìa  , ma  più  picciola . Dicono  i paefani , che 
quella  pianta  è velenofa , e la  chiamano  in  Per- 
■UinO)  Charz^br^j  cioè  Veleno  di  Afini . Porrebbe 
effer,  che  folTe  eofa commune  ne’  Paefi  nollriao^ 
cora  ( Dio  sà,  che  non  fia  l’ Oleandro)  ma , coma 
io  non  m’ i ntendo  di  quella  arte , non  polTo  gii* 
dicarne  j e cosi  riè  anche  di  alrri  cefpugli  di  heil 
bc,che  pur  vidi,da  me  non  conofeiute . Finalmeia 
te , dopo  hauer  fatto  due  fole  leghe , ellendo  gii 
verfo  il  mezo  giorno,  e facendo  troppo  caldo  pdj 
•più  caminare , ci  pofammo  prelTo  vn  acqua , cl 
Si  troua  in  yn  luogo  , doue  foglion  fermarli  i Pi 
faggieri , e doue  Ila  vn  grande  albero  di  Ghie* 
4:he  lo  chiamano  il  Ghiez  del  Mir  Azàd , perdi 
vn  tal  Mir  Azàd,  cherubaiia  in  quei  contorni 
quiiii  al  fine  fù  vccifo . Circa  vn*  bora  innanl 
notte , ripigliammo  il  viaggio  i e fi  andò  cutia^ 
la  notte  per  cattine  Hrade«  e per  palli  difiìcili 
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fewlpre  fra  Monti,  e per  dentro  all’  alueo  de’  Tor- 
' lenti-.  -Il  Gioiiedì,  ad  vn’  bora,  ò poco  più  di  Sole, 
caminati  quattro  leghe , ci  fermammo  a polare  a 
canto  ad  vna  Pefchiera,  circondata  da  fponde  al- 
te di  terra,  nella  quale  raccolgono  i Paefani  vn 
poco  di  acqua  corrente , che  di  là  paflTa , fijori , e 
poco  lontano  da  vna  VillachiamataGuhrè.  No- 
tai quiui  vn’  albero,  che  non  dà  frutto  alcunoj  ma 
folo  foglie,  per  mapgiar  le  bellic . Quei  del  Pae-  - 
fe  lo  chiamano  Kahur , Se  è Ipinofo . A me  paruc 
1 ’iilelTo  albero  dell’ Acacia  , dame  veduto  già 
nell’  Arabia  Petrea , che  produce  la  gomma  Ara- 
bica j benché  quel  di  Arabia , quando  io  lo  vidi , 
così  per  ventura  comportando  all’  bora  la  Ifagio- 
nehaueflele  foglie  affai  più  picciole  di  quello  5 
nia  i Perfiani  non  raccolgono  dal  Kahur  gomma 
alcuna,forièperchenon  vi  badano,  ò non  fan- 
no a che  feriia . A notte  ci  rimettemmo  di  nuouo 
in  camino  i e fatto  folo  tré  leghe  , ò quattro  al 
più  di  ilratia  , nonmen  della  pafTata  fallidiofa^ 
fra  Mentii  il  Venerdi,da  due  bore  innanzi  gior- 
no, ci  fermammo  a ripofar  fotto  vn’  albero,  pref- 
fo  vn’  acqua  fai  mallra  ( né  altra  vierada  bere)  io 
vn  luogo,  che  fi  chiama  Curi  hazirgo»j  ch’é  quan- 
to a dire , Sepoltura  del  Mercante  j cosi  detto , 
come  io  credo  da  qualche  Mercante,  che  iui  do- 
uetee  morire  , Se  efser  feppellito . Poco  innanzi 
notte,-fi  riprefe  il  viaggio  5 e dopo  quattro  leghe 
in  circa  di  camino  , per  via  non  tanto  cateiua-»*,  ■ 
ma  pur  vn  poco  fallidiofa  tra  Monti  il  Sabbato  , 
intorno  a due  bore  innanzi  giorno  , facemmo 
pafsata  a canto  ad  vn  Palmeto , douc  fono  alcune 
poche  Cafe,  ò più  toiio  Capanne  , nelle  qìia- 
li  al  tempo  de’  Dattili,  vengono  ad  habitare 
certe  poche  genti  , che  ne  dcuono  efsere  pa- 
dronii  ma  quando  noi  palsamo,  non  vi  era-* 
nefsuno  , né  vi  fuole  Ilare  alcuno  di  ordina- 
Furie  II»  R rio . 
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rio . Vi  è,con  tutto  ciò  vn  Pozzo  di  acqua  buoi», 

« 'dolce  i e chiamano  il  luogo  Serx.o  hi  rJzeuH. 
Quiui  i noitriCamelij  elFendo  andati  pafcendo 
molto  lontano,  e la  mattina  non  vedendogli  noi 
da  parte  alcuna , credemmo  certo,  che  ci  t'oifcfo 
llati  condotti  via  da*  ladri . Mandati  perciò  al- 
cuni huomini  nollri  armati  in  traccia  delle  lo- 
ro orme , i quali  al  fine , dopo  hauergli  a lungo 
cercato , gli  trouarono  pafcendo  per  quelle  Cam* 
pagne,  buon  a pezza  lontano  da  noi,  e ce  gli  ri- 
condudTero  tutti  falui  al  pollo  . Verfo  il  calar 
del  Sole , ci  rimettemo  in  via , bauendo  prima, 
con  noi  più  di  forte  Aabafsi , regalato , e lafciaci 
contenti  certi  altri  Rahdari,che  lui  purh  trouano. 
La  Domenica  feguente , caminate  quattro  leghe, 
con  efTer  la  llrada  migliore  delle  palTate,  ma  pur 
non  affatto  buona,  nèpiaua,  circa  vn’  bora  innaa* 
zi  giorno*,  arriuammo  ad  vn  luogo  , doue  pur  fo- 
gliono  Ilare  Rahdari , compagni  di  quelli , che-» 
haueuamo  veduti  il  giorno  auanti  i onde  noi,con- 
legnata  a colloro  vna  carta,  che  ci  haueuano  fas- 
ta i lor  compagni  già  trouati  5 non  hauemmo  da 
dar  loro  cola  alcuna  . E perche  quei  luogo , che 
bà  nome  Tafctek , non  era  habitato  da  altri , che 
da  i Rahdari , nè  vi  fi  trouaua  da  prouederci  di 
niente , e per  noi  era  ancor  prcllo  da  polare  5 paf- 
fammo  perciò  più  innanzi  : e caminate  da  due^'j 
altre  leghe  per  piano,  con  veder  Tempre  Monti  j 
da  améndue  le  bande  vicini , fatte  al  fine  in  tut- . ] 
to  circa  a fei  leghe , la  mattina  intorno  a tré  bore  | 
di  giorno,  hauemmo  per  bene  di  fermarci  prelfo  • 
vna  grolfa  acqua  corrente , dolce , e buona  da  be- 
re , che  trouammo  per  la  llrada , e la  chiamano 
Abr  bunchèr , è l’ vltimo  luogo  della  giurifdic-  i: 
tione  delio  llato  di  Lar  . Perche  di  là  innanzi 
comincia  il  Paefc,  che  ne’ tempi  addietro  fu  già  c 
de  i Rè  di  Hormuz , quando  qaei  Re  polTcdeua- 
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no  interamente,  anche  nelle  Terre  Ferme  /ella 
Perfia  , e dell’  Arabia , tutto  il  lor  Regno.  Al  tra- 
montar del  Sole , facemmo  di  nnouo  leuataj  e do- 
po hauercaminato  vn  pezzo,  fi  arriiiò  di  notte 
ad.vn  Fiumicello  di  acqua  falfa , che  i Contadini  • 
di  quclPaefe,in  lingua  loro,  chiamano  a punto 
Rud  fcinr,  cioè  Fiume  falfo , e bilognaua  panarlo . 
Ma  noi , fmarita  la  via,  penammo  buona  pezza , e 
perdemmo  qualche  bora  di  tempo , prima  io  tro-  • 
Ilare  il  guado , e poi  anche  in  rinuenir  la  firada  , 
pafifata  chefù  1’  acqua;  tronatala  con  tutto  ciò 
pur’  al  fine  fuguitammo  innanzi , infin  alla  prima 
Villa,  che  ci  yenifle  tra  piedi . Il  Lunedì,  che  a 
noi  erano  i quindeci  di  Nouembre , & a i Maho- 
mettani  del  Paefe,  il  primo  del  lor  Mele  Muhar- 
rèm,  e per  confequenza  anche  del  nuouo  anno 
Lunare  mille, e trentuno  della  loro  Hegira,  ha- 
ueudo  fatti  in  circa  a cinque  leghe  di  firada  dirit- 
ta, mi  più  di  camino  per  le  girate , che  facemmo 
la  notte  per  paflì  fafiidiofi,  afinc  di  trouar  la  via  5 
poco  innanzi  giorno,  arriuammo,a.pof3rci  in  vua 
Villa , chiamata  Ciuciululiòn , la  quale  è di  qua- 
ranta , c poco  più  Cafe , fparfe , lontano  vna  dal- 
l'altra per  vn  gran  Palmeto,  doue  tra  le  Palme, 
fon  piantati  ancora  de  gli  altri  alberi , & in  parti- 
colare ve  uè  foù  molti  di  certa  fpetic , che  nonu-ji 
Fanno  frutto , che  fi  mangi , & hanno  le  foglie  fi- 
Tiili  a quelle  de  gli  Vliui,  da  i quali  la  Villa  pren- 
le  il  nome  . Quefto  è il  primo  luogo  della  Pro- 
lincia,  chevien  detta , cioè  Palmeto, 
ialle  molte  Palme,  che  vi  fono..  Diodoro  ^.fà 
ìiencione  di  vn’  altra  terra  in  Arabia  felice,  per  la 
Iella  ragione  chiamata  pur  Palmeto  a’terrpi  anti- 
:hi,  vicino  alla  bocca  del  Seno  Arabico,  ma  quel- 
a è differeate  dal  Mogofiàn  della  Pcrfia , che 
:ominciando  apunto  doue  noi  fiauamo , fi  fien- 
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de  più  giù , veifo  Leuanrè  a Mezzo  giorno , Co- 
pra i!  Marc  del  SenoPerlìco , e vi  è tanto' caldo, 
che  io  con  eiTer  di  mezo  Nouembre , e con  dor- 
mire allo  Ccoperto  fenza  Padiglione  , (otto  vrt* 
albero,  dormiuo  nondimeno ìa  notte Cpogl iato 
come  in  Cafa  ,econ  la  teda  nuda , fenza  fentirne 
alcun  fadidio  , anzi  Cudando  molto  nel  letto. 
Vidi quiui alcuni giouanetti, della  gente  più  po- 
llerà, andar  nudi  affatto  , coperti  Colo  alquanto  le 
vergogne  con  vn  piccioliflìmo  panno  . Gii  altri , 
che  hanno  più  commodità , vanno  vediti , ma>^ 
leggiermente  : però  le  donne  tutte  in  generale , 
non  portano  addoffb  altro , che  vna  camicia , tin-  ' 
ta  di  color  turchino  feuro , córta  fin*  alla  cintura, 
e con  le  maniche  ffrette , e pur  corte  fin*  a mezo 
braccio  . E dalla  cintura  in  giù,  fi  coprono,  auuoi- 
gendolì  co»  vn  panno  Cottile , ò di  bambagia^ò  di 
leta  le  più  ricche , del  medefimo  colore , rigato  di 
altro  color  poco  differente  : il  panno  , per  laCua 
larghezza,  arriua  loro  dalla  cintura  infin*  a i piedi, 
e per  la  lunghezza  è tanto  , che  auuolgendofi  in 
quello , Ce  lo  fanno  girare  attorno  vna , e due  vol- 
te , e viene  a far  quafi  1*  effètto  di  vna  velie  .-ai' 
piedi,  fenza  calcette  qè  altro,  hanno  Iblo  i Sanda- 
li; fatti  di  foglie  di  palma , già  da  me  deferitti . Il 
guarnimento del  capo  , è vn*  altro  fimil  panno,  i 
ma  più  picciolo,  e de’medefimi  colorì,  con  il  qua-  | 
ìe coprono  anche  alquanto  le  fpalle,  eia  carni-  i 
eia , girandofelo  innanzi,  e dietro  attorno  al  vi(b, 
al  modo'delle  Perfiane  i del  refio , non  hanno  al- 1 
tro  vefiimeiito  : portano  ben  molte  mamglie  alle 
braccia,  dalla  mano,  fin’  al  gomito,  doue  la  carni- 1 
eia  non  ricuopre,  & altre  medefimamente  alle  | 
gambe  , di  varij  metalli , ogni  vna  come  meglio  i 
può , &'anco  alcune  fatte  di  paglia , com.e  foifcro 
di  oro , altre  di  ambra , di  crillailo,  e di  limili  ma- 
terie 3 lauorate  in  globecù  rotondi,  ò lifci,ò  a fa- 
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sette . E tutte  portano  nel  nafo,  non  aneIli,eoine 
le  Arabe , che  ve  gli  hanno  grandiflimi , c paiono 
Bufale,  nè  come  le  Perllane,  picciolf>e  gentili,da 
vna  banda,  ma  nel  mezo  del  nalb,  infilzata  per  vn 
picciolo  buco , poco  da  banda , e quali  in  faccia  , 
vria  pialtrina  di  oro , ò femplice , o fmaltata,  con 
gioie  anco  dii  l’ hà  fatta , ò a qiiattro.angoli,  più 
larga , a guifa  di  mollacciuolo , ò di  vn  picciolo 
rombo  matematico,  onero  ftrett  j > e lunga,  poco 
meli  quanto  è lungo  il  nafo le  più  ricclie  - Son 
,.tucti  gente  affai  bruna , per  lo  molto  caldo  del 
Sole , a che  vanno  fempre  feoperti,  ma  di  fattez- 
ze, i più  di  loro,  hanno,  vili  buoni , e belli . Quiui 
la  mattina,fenti  j 1 a prima  volta  le  Artiglierie, che 
li  fparauano  nella  già- vicina  Fortezza  di  Hor- 
mùz,  benché  glihnoinini  miei  midicelfero,  di 
haucrle  anco  fentite  il  giorno  innanzi,  la  doue 
eraiiammo  alloggiati , prelTo  all'acqua  di  Bun<* 
ghèr.Io  molto  me  ne  rallegrali  si  perche  mi  piac- 
que di  fentir  rimbombo-di  Artiglierie , che  non_^ 
haueua  più  fentito  >fin  da  quaiìdo  parti]  da  Alef- 
ùndria  di  Egitto  : si  anco  perche  erano  di  terra 
di  Chriftiani,  donde  eran  più  di  fette  anni , che  io 
era  flato  lontano.  Sapemmo  in  quella  VillajChc  il 
Porto  , che  chiamano  Benderi  da  fer  yò  Porto  de^ 
due  capi  ,doue  noi  voleuamo andar*  ad  imbarcar 
lècretamente  , per  effere  il  più  vicino  ad  Hor- 
tnùz,e’l  manco  Ircquentato  da  Cafile , clic  percià 
non  foleuanoflarui  guardie  di  Soldati  Perfiani , 
era  llato  bruciato  da*  Portogefi , i quali  haueua- 
uo  rouinate  tutte  le  Cafe,  facebeggiata,  e brucia^ 
ta  la  robba , e. de  gli  huomini , ammazzati  alcuni 
pochi,  che  fecero  rcfillenza,  e gli  altri  erana  tutti 
fuggiti  5 e le  Barche  , parte  erano  (late  bruciate,  c 
parte  condotte  via  de*  Pomighefi  .-di’ maniera, 
che  non  poteuamo  hauer  modo  d’ imbarcar  colà  * 
oè  dipaflare  iaHo-miìz  per  mezo  di  quelle  gcnti^ 
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Tanto  più , che  ci  era  prohibitioni  rigorofe , dei 
Chan , e del  Rè  , che  non  iì  lafciaflTe  paflfare  alcu- 
no,nè  innanzi,  nè  indieti'o,  al  qual  fine  i Perfiani, 
per  tutta  la  cofta,  ne  i luoghi  doue  erano  Barche , 
le  hauenano  fatte  tirar  in  terra , c di  più  haue* 
nano  melTo  guardie  alla  marina  , douunque  fole- 
uano  approdar  le  Barche  diHomiuz  , acciochc 
non  le  lafciaflero  accollare  a terra . E fi  diccua,’ 
che  quelle  guardie  haueiTero  fin*  vccifi  certi  Per- 
fiani , ancorché  Mahomettani , che  veniuano  dai 
Hormuz  in  Perfia  (■  per  toglier  loro,  come  io  cre«h 
do,  la  robba)  con  la  Icufa  della  prohibitione, 
dicendo,  chc’hàueuano  rotto  il  bando  del  Rè, 
benché  dalla  terra  de*  nemici,  fo  HTero  pa  fiati  alla  ' 
loro.  Noi , hauure  quelle  nuoiie  , rifolaemmo 
di  trattenerci  in  Cmciululiòn,  lènza  andar  pii! 
innanzi  alla  Marina,  e di  quiui  procurar  di  paffa- 
le'ìn  qualclie  modo  deliramente,  fe  hauelfimo 
potato . Il  Capo  della  Villa  ci  diflè , che  alcune 
Barche  di  Hormuz  foleuano  di  quando  in  quaiK 
do  venir-di  nafcollo  alla  Marina  di  Pe^  fia , in  luo*-^^ 
gin , doue  non  era  guardia  , per  pigliar  herba  da? 
dar  da  mangiare  ai  Camelt  di  Hormù?: , e fieno' 
per  gli  Caualli , che  altroue  non  Rhaueuano  , e_> 
che,  fecon  vna  di  quelle  Barche,  non  foflìmO’ 
paflati  i non  vedeua  per  alP  bora  altro  rimedio 
per  noi.  Confutato  dunque  con  lui  quel  che 
naueiiamo  da  fare  , e profnelfogli  vit  donatiuo, 
accioche  ci  aiutali  a far  quello  tragitto  j inaii- 
dò  due  huomini,  vno  Tuo  fratello , e Palerò  com- 
pagno ,,  alla  Marina , con  ordine , che  afpettalTe- 
ro  là  qualchegiorno , fe  a calo  fofie  veuuta  alca-  I 
na  Barca  di  Hóimuz,  con  le  quali  genti  di  Hoo*  ' 
muz,  quelli  Contadini  delle  riuiere  della  Per- 
fia , non  ollante  qua!  li  voglia  prohibitione , per  | 
loro  incerefle , che  per  lo  più  viuono  della  rob- 
ba, che  in  Hormuz  mandano  a vendere,  hanno  1 
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/émpre  molta  intelligenza  j E che  venendo  Bar- 
I ca  j facefTero  con  quella  partito  j che  ci  paflàfTc  , 
imbarcandoci  in  qualche  luogo  nafcollo , oue- 
ro^nche  in  luogo,  lioiie  fteilèro  guardie,  conu» 
confeafoloro  , fé  pur  le  guardie  fi  poteuano  cor- 
rompere: e che  vndi  loro  reftalTe  con  la  Barca 
alla  Marina , l’ altro  veniflTe  a chiamarci,  & a con» 
dwci  douebrfognaua . Andarono  quelli  huomi- 
ni  la  notte  feguente  al  Martedì , che  erano  i fedi- 
ci  di  Nouembrc , noi  refteuamo  in  Cinciululiòn  > 
^erhno  atanto,  che  ci  folTe  dato  modo  di  paflTa- 
re  ,c  per  buon  rifpetto,  non  licentiammo  nèan-» 
che  i Bollri  Cameli  , benché  nella  Villa  non  ne 
firebbon  mancati  in  vnbifogno,  magli  ritenem- 
mo con  noi,, per  haucrgli  in  ogni  occafione  phi 
ipronti. 

V.  Stauamo',  fra  tanto  , in  quel  luogo,  più  che  • 
mai  foflimo  Itati , contenriflìmi  j per  che  a punta 
ih  quel  viaggiodi  Sciràz  in  là , clfendoli  laSigno^ 
ta  Maani Tcoperta  grauida  , dopo  haiicr  ciòdefi- 
dera:o  hmgamente  in  vano  , per  lo  fpatio  di  cin>- 
quE  anni  addietro,^  aflìcurati  già  bene  della  gra- 
iiidanza , co*  1 fenfibil  moto  della  Creatura  nef 
ventre:  trai*  allegrezza  di  quello,  e de!  viaggia 
intraprefo  verfola  Patria , non  ci  pareua  di  hauer 
pitìchedelìderare..  Notauamo  perciò  tutti  in_-r 
vn  Mar  di  allegrezza , e paflTauanio  di  continuo  il 
tempo  fra  di' noi  in  buona  conuerfatione , riden»^ 
do , e fcherzando  co  *1  maggior  giubilo  del  Mon- 
do . M a cambiatali  poi  la  forte  (tal’è  l’ inconllan- 
Z3t  dello  i-lato  humano)  quelli  nollii contenti ,, 
Bella  lledà  Villa  di  Ginduiulion  , doue  furono- 
maggioii,  li  può  dir,  che  finilféro,  & a poco  a 
poco  , Ir  rifollero  in  breue  in  grandiffime  ama- 
rezze . La  fera  a notte  de’  dicianouedi  Nouem- 
bre,  tornarono  gli  huomini,  che  li  erano  mandati 
alla  Marina , con  dire , che  haucuano  afpettata 
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infijT  all’  borace  che  non  haueuano  veduto  venire 
mai  Barca  alcuna  in  terra,faor  che  vna  molta  pic- 
ciola,  alla  quale  videro  calar  le  vele  ,per  appro- 
dare alla  mia  ; ma  che  ftibito  che  lì  accorfe  di  lo" 
ro  > e vide  elTerui  gente  alla  Marina  > volgendoli 
indietro , fece  vela  di  nuouo  3 e benché  chiamata 
più  volte  , & a{Iìcuracada'lo^*o,?cheeEa  gent€-> 
amica,  non  volfe  contutto  ciò  più  ajccolfarlì  .B 

3ueilo  credeuano^che  aiuienilfe , perche , fecon- 
o h.weuano  intefo , pochi  giorni  auanti,  venen- 
do vn’  altra  Barca  in  terra , quei  Soldati  Perfiani 
che  Italiano  alla  guardia  vicino  a Dufer  > la  chia-  ' 
marono , fintili  con  inganno  perfone  amiche,che 
volelTero  palFare  in  Hormiiz  j,  ma  venuta  che  fù 
la  Barca  in  terra  , la  prefero>ammaazando  due  de 
gli  huomini  di  elTa , e gli  altri  facendo  prigioni. 
Si  che , per  quelto  cafo  auucnuto,  penfauano  eflì, 
cKe  le  Barche  di  Hormùz  non  farebbon  più  péir 
fidarli  di  venire  a terra  > c che  di  quei  Soldati,che 
Italiano  alla  guardia , non  era  manco  da  poterci, 
noi  fidare  j onde  che  bifi^oaua  penfare  ad  altro 
ricapito.  La  mattina  feguente , hauendo  la  not- 
te innanzi  confultato,  erìfoluto  quel  che  haue-  1 
uamo  da  fare,  fpedi  j Ghulamali  Conierò  di  Hor- 
mùz  , che  fin  da  Sphahan  era  venuto  fempre  con 
me,  con  vna  mia  lettera  al  Superiore  de*  Padri 
Camielitani  Scakidi  Homiùz , e con  vn’  altra-» 
letterali  medefimo  de’  Padri  Scalzi  di  Sphahàn,  ' 
che  mi  haueuano  data  a quelto  efietto , accioche 
gli  iteflì  Padri  di  Hormiiz  mi  mandalTeio  di  là 
Barcane  commodità  lìcura  da  palTare  . Et  ordì, 
nai  a Ghulamali , che  andalTe  egli  folo  in  Hor-  1 
mùz,  per  via  di  vn’altro  Porto, lontano  da  noi  cir-  ' 
ca  due  giornate,  ma  più  indietro,  donde  fi  tra- 
ghetta all’  Itola  di  Kefem,  nella  quale  all’  lw>ra  di  , 
prelentg , fi  faceiia  la  guerra  : cfl'endouii  Perfiani  1 
paifati^B:  hauexidoui  pollo  alledioalla  Fortezza^ 
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j chc'fopra  certi  Pazzi  diact^aa,  a fine  <JT1iaiierI* 
( lìcura  per  la  vicina  Il'oIa,di  Hormilz , i Portoghe/ì 
I vrhaucuano  tabiicaro.  Impofi  dunque  a Ghiila- 
\ mali,  che  da  quel  Porco,  paikfiè  egli  ancora  infie- 
I me  conie  genti  dell*  Efercito  Perfiano  all’  Ifola  di 
I Kefcra^il  che,  a lui  Mahoinetcatio , e della  lingua» 
làrebbe  fiato,  peranuencura  facile,  echegiunto 
nell’  Ifola andalfe  poi  nafeofiamente  alla  For- 
tezza de*  Portoghefi,  che  fi  combatteua  , c difià  » 
conile  Barche,  chea  tutte  le  horc  andauano  in- 
sanii, &mdietrocoa  le  vettouaglie,  e con  i foc- 
_ corfi,  pafiaiTein  Hormàz,  come  hanerebbe  po- 
' luto  far  commodamente . B che , fe  in  Kefcm  ha* 
ueflTe  trouato  il  Capitan  Maggior  de*'Pottoghcfi’ 
Ruy  Freira , haiiefiè  fatto  leggere  a. kii  medefimó 
la  mia  lettera  iodrizzata  i i Padri  Scalzi , che  a 
auefio  fine  non  Inucuo  figillaca,  che  egli  forle, 
fcnza  perder  tempo  di  aiidare  in  Hormijz,  di  là 
hanerebbe  mandaca  liarcaatpfgKiarmi . Gli  diedi 
anche  ordine  ,cheandaireal  Porto  già  detto , ca- 
minandofemprefopraii^Marejacciòcbe  , le  pri-, 
madiarriuarwi  haueffe  veduto  qualche  Barca  di 
Portoghefi  >ò  di Paefani loro  Vallàlli,  .&:  hauelfe 
potuto  indurla,  che.  venifTè  a terra , per  buttarlo 
in  Honmìz , e far  più  pr  efio  ,la  potéifìe  chiamare: 
B che  , arTÙwndo  in  Hormùz  ^ e pure  dall’  Ifola 
di  Kefcm,  hauendo  Barca  per  venirmi  a pigUare  y 
ficonduceiié  alle  Marine  di  Ciuciultiiiòn  > e la* 
feiata  la  Barca  giù  allariua  , fi  por-taiTe  egli  fo- 
yraiin’  alla  Villa  a chianaarmi,  che  io  non  mi  fa* 
rei.mo(ro»ePhau€reiqiwui  afpettato,Jnfia  che- 
fofie  venuto.  Cpn  quelli  ordini  adimque  , «_-»» 
con  quelle  leiteré,  lofpedij , auuifando  io  mi- 
nutamente .ai  Padrldl  H’ormùz  ,accioche  fapefi- 
iero  in  che  modo  bifo^ana  mandarci  a pigliai 
re»  e con  che  l'drtedh  Yafcello 5 il  luogopTcci- 
^3^doRe  oai  trouauo,  quante  perfi>ne.erauamm%, 
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patite  fotne  haueu» , anco  il  Cauallo  De-  | 
ruifc  della  Signora  Maani che  pur  defidcraua 
condur  meco . A ventiquattro  di  Nouembre, 
Maliomettani  il  giorno  della  vwifionc  di' 
Hufleia,  da  loro-  eelcbiato  in  Perfia  Gbn  quelle 
fblennità , dame  altre  volte  raccontate  -Mi  diffe- 
ro , che  in  Honnua  i Maliomettani  delPaefe  fa^ 
cenano  quella  fella  con  gran  pompa , e con  grati^ 
de  fpettacolo  di  guerra  j- ma  nella  Villa , doue 
tìauamo , che  era  picciola , e ruftica , non  vi  M le-’ 
gno  di  fcfta,nè  fi  fece  cofa  alcuna.  La  niattina  dc^ 
ventil'ei , tornò  in  Ciuciululiòn'  vn?  huomo  dell» 
Villa,  che  era  andato  al.  mio  ordine  infìeme  co»  . 
Ghulamalì',  dal  quale  mi  fiì  rimandato  per  auni^-  1 
farmi , che  eglinon  era  altrimenti'  arriuato  a quel 
Porto , donde  fi pafTaua  all’  Ifola  di  Kefcm , ò per- 
che hauelTe  intelo  per  la  llrada , non  eflferui  cofò 
paflb,conformcdiceua,.ò  pur  eomeio  credo  pm  , 
tolta, perche  hauelTt  temuto , enon  fi  fofle  cura- 
to di  aodaruì . Ma  che  dopo  hauere  àfpcttato  tré 
giorni  in  vano^  per  vedere  qualche  Barca  alle  Ma^ 
linediSceehicrrijOueroCechieri,  vicino  a Ciu-  i 
ciululiòn  , era  finalmente  andato  al  Pòrto  di' 
Gombaijche  era  già  de’  Pòrtoghefi , bora  detto 
anche  Abballi , dopo  che  il  Rè  Abbàs^,  hoggi  re- 
gnante , a.  loro  lo  tolfe  j doue  haueua  trottato  vna 
Barca  di  Hormuz , tirata  come  tutte  le  altre,  in-»-  | 
Deira  ,perlaprohib!tione,:  che  viera  dì  palTare- 
Che  fi  era  twttauia  concertato  corrquellà  , cte 
venifle  di  nafcoito  a pigliiarci 'allefopradette  rt» 
uieiediScechierri , e che  rellato  d’  accordo  co’l 
padrone , e datogli  già  parte  del  nolò , llaua  pré-  j 
parando  la  venuta  5 e fi  era  fenoato  là  per  tar  ' 
metter  la  ^arca  in  acqua , inche  bifognaua  mof- 
to  cautela  : e quando  folTe  feguito,  egli  con  là 
Barca  farebbe  venuto  al  lùogo  defliuato . 

■ • * Pècò'  ■ I 


Pierò  fra  tanto  mandaua  per  quello  huomo  atti 
auuifarmi,  accioche  io  llelfi  pronto  i e lo  itcflb» 
huomo/  dopo  ballerei  dato  P auuìro>  lo  rimandafll 
iùbito  alla  Marinale  quiui  afoettaflè  intìn’al  giur»^ 
gere  dèlia  Barca , s*ei  vi  folle  prima  arriuatoj  co- 
me ancheGhulamalì  con  la  Barca  ^ fe  piu  prello» 
vi  folte  gionto,  haurebbeafpettato  lui  a fin  che,» 
giunta  la  livrea  al  luogo  doue  fi  haueua  da  imbar-^ 
care,  trattenendoli  in  Mare  al  ficuro-,  già  che  Va-- 
fcelli  Perfiani  non  caminauano , per  timore  de^’ 
Portoghefijhatiefieegli  potuto  venir fubito  a«> 
diiamarci  3.  non  efiendo  bene , che  ci  mouelfimoif 
da  Ciuciululiòn,  nè  feendeflìmo  alMare,  fe  primit 
la  Barca  non  ginngeua sì  perche  il  tempo  del  firo> 
arriuo  era  incerto  , per  la  circonfpettione/e  fe- 
grecezza,  che  bifognaua  in  poterli  mettere  in  ac- 
qua .5  sì  anco  perche  douendo  noi  percalb  afpec- 
tare  iineglioerachecitrattenellimoiniCiuciulu- 
liònpdouenonmancauada  viuere,efé  vieiàua- 
mo‘ veduti 'da’  Perfiani  , per  elTer  luogo  appar- 
tato dal  Mare,  non  era  fofpetto,.nè  per  noi  incon*- 
uenicnte,  che  fe  hauelfimo  afpettato  alla  Marina i, 
luogo  deferto  ,, e pericolofo , in  tempo  di  quelle 
prohibitioni , non  meJio  di  dar  fofpetri , che  d’in- 
correre inqualche  difallro,  fe  da.gentid’  arme  vi. 
fbflimo  trouatii  Conforme  dunque  a^  quello  auui- 
fo,irgiornoapprelTo,  che  ftì  il  Sabbaco , io  riman- 
dai il  medsfimo  IluomoallaMarina.,  concordine  3, 
che  faceife  puntualmente  quanto  era  ItaBilko  . 
Ma  il  Lunedrmattina  al  tardi,.tofhò  qucH’huomo» 
dal  Mare , e mi  rifèri  di  hauere.  afpettato  là  due 
poeti  , e più  di quel  che  haueua  appuntato  coil-*' 
(Shuiàmalì,  il  quale  gli  haueua  detto,  che  ne  fpet- 
tilfe  vnafólare  checou  tutto  eiònon  haueuamaii 
v^uto  Ghuiamalì  „nè  Barca  alcuna  ,,onde  a ra-- 
gion  dubitammo  di  qualche  impedimeiito  fopra#*» 
uejiuto  fi  determinò  in  ogni  modo  di-  afpettare 
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anche  vn  poca  più , fe  a cafo  fofTe  venuto  egli  i 
licflfo . Quello  giorno , io  hebbi  a morire  in  Chi*- 
eiululian,  (di  dolori  attrociflimi  di  venere  , con 
premiti,  per  vnà  ftkichezza  grande,  cagionatami, 
come  credo,  dall’  hauerpiù  giorni  mangiato  a 
merenda  Dattillfecchi  con  bifeotto,  che  affai  mi 
piacenano.  Qjafi  tutto  il  giorno  ffetti  in  grandi^- 
fimo  patimento  i puralla  fine , per  gratia  di  Dio  , 
la  notte  me  ne  liberai,  con  certe  beuande  , che  mi 
diede  laSigiK>raMaani  , bemflìmo  prouedura  ne*" 
viaggi  fecondo  il  fuofoiito  , di  tutte  le  cofe  ne» 
ceifarie  , non  foia  al  vitto,  ma  anche  per  medica-  | 
menti  i c le  beuande  furon  fatte  dimiele , di  altri 
fughi  dolci,  confemidi  vn’herba,  nonconofeiuta 
da  me , che  in  Araba  la  chiamano  Sem  f et  ei  ber^ 
ti}c  i e conforme  al  figrvifteato  della  parola  , po- 
trebbe effirr  che  faffe  Sefamo  faJnatito  5 si  ciie 
con  queifa  beu?.rìda,prGiacald:ije con- altri  rime- 
di; di  panni  caldi , di  llroppiciamcnti  > e fimili, 
che  mi  feci  al  meglio , che  fi  poceua  io  quel  luo- 
go, fatta  irrvkimo  , con  grand  iftima  difficukà,  e 
con  dolore  , \ na  buona  vacuatidne , tocco  il  ma- 
le ce  fsò,  e rdbi  fano,  come  prima.  Tra  quella 
mczo,non.eliendo!ì  mai  veduto  comparir  Ghu- 
lamalì,  con  efier  paifaco  di  tanto  il  termine  da 
Lii  ilabilit05  cominciai  ragioneuolmente  a dubi- 
tare di  molte  cofe  y Cioèin  prima  della  Fede,  e 
dell’  effer  verace  di  lui  „ di  che  ^non  folo>  per  efi>  ’ 
fer’  egli  Mahomettano ma  anco  per  molti  trat-- 
ti  paffati  j di  haaermi  /coperta  per  Franco  in_*  ' 
Sciràz  al  padron  della  Cala  ^ & vltknamente  al  . 
Reis , ò Capa  della  Villa,  in  Giuciululiòn,  al  | 
'■  quale  ^eua  maiidato  a dir  certe  parole,  che->  | 
non  mi  placherò  , e per  a/cre  fomiglianti  at- 
, attioni,.poceuo  hauer  qualdie  dubbio , e penfar ,.  I 
«he  egli  non  haueife  caro  , che  io  paifalTì  in  ' 
Hoiini'jz  i tanto,  più  che.  in  varie  occaJìoni  la  Si- 
— - . gpora. 
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goora  Maani  di  qu  eiU  fuoi  modi  poco  fedeli  j c-> 
manco  accoìci  l’ hatiena  /pelfo  fgridato  3 Seconda- 
riamente j quando  ben'  egli  haiieflfe  fatto  i feruigi 
con  fedeltà , era  da  dubitar  che  non  potellè  5 vo- 
glio dir’,  che  laon  gliiiiifcillè di  metterla  Barca 
in  acqua  : che  non  gli  fofse  dipofììbile  pafsarc-» 
in  Kexin;  che  folle  prefo  per  la  firada,  come-# 
Con  ierò,  che  oltre  delle  mie,  poitaua  de’  Padri 
di  Spahàn , e di  altri , molte  lettere  : che  folfcra 
vedute  le  lettere  mie,,  che  diceuan  doiie  io  lla- 
uo , e che  voleuo  palTare  in  Hormùz  5 cofa  , che 
in  quei  tempi  turbolenti,  a’  Perlìani  poteua  dar 
di  mefofpetco,&  a me  far  danno  , che_fe  pnc; 
OhulamalipairauainHoimùz,  diià,  ò per  tor- 
tane di  Mare  , ò per  altro,  non  potelfero  mandar- 
mi Barca,  e le  me  la  mandauano,  che  il  Reis  del- 
la Villa  doue  io  llauo  > fouerchio  informato  dar 
Ghuiamali,e  farle  infofpettito  deli’ efser  mio > 
noli  mi  iafciafse  imbarcare,  come  già  fe  ne  lafcia- 
ua intendere  . Da  vn’  altro  canm , hauendo  mio- 
ua  , chc  le  cole  della  guerra  ogni  giorno  andana- 
no  innanzi , con  poca  fperanza  di  pace  ; che  ca-  ' 
buanuouofitercitodi  Perfìani  alla  Marina,  del-- 
la  qual  gente,  moki  pafsauano  Ipefso  per  doùe 
io  llauo  ,e  mi  vedeuano:  die  Iraueua  da  palfar 
prello , come  ft  dic^a  il  Sceheriari  in  perfona 
( cosi  chiamano  vn  ftipremo  Gouernator  di  tut- 
to il  Mogholtan  , fubordinato  nondimeno  efso 
aiicora  al  Chàn  di  Sciràz } dal  quale  Sceheriari^ 
non  era  bene  , die  h>  quel  tempo  io  foifi  troua-^ 
to  in  quel  luogo  Ibpetto  ^ tanto  più  che  il  Reis 
della  Villa  flaua  vn  poco  inquieto  di  noi.  No» 
potendo  , neanche,  io  nattener  più  a lungo  i ' 
miei  Camelierij-  e fénzaeflì,  tornando  male» 
Ilare  impiccati  per  la  gola  a dhcrettionc  del 
Reis della  Villa,  che  loio  haurebbe  potuto  pro- 
i^cdaei  di  altri,  in  fomw»  pei  tutte  quciic^^ 
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t-diucrfe  altre  ragioni , che  traJafcio  per  bretH!^;„ 
penfai,  che  non  conuenifle  di  traccenerini  più  in- 

• CiuciuIuliòn  , ma:Ghedoueftìmoxicirarci  in  qual- 
che luogo , douel'e  non>pa(&re  potellìmóahnenot 
dimorar  con  più  ficurejzza..  Si  era  fapiito,,  che 
ìa  Carouana  della  Seta  degl*  Inglefi , due  giorni; 
prima , era  pa (Tata  per  vna:ViIia.iui  vicina  5 e che 
Bel  Porco;di  Combrù  erano  llad  veduti  alcuni: 
de’  loro,  con  IaciìbIbrodiKerj>rete,  ehefù  già  vn 
tempOiInter|M'ete  mio  ,,  e che  erano  andati  tutti  a 
Minà-.„ Fortezza,  Capo.de!  Moghodàn  ,duegior- 
Ratelle  lontana  donde  iodi auo,  e die. iui  erano- 
^ertrattenerfi  afpettando  le  loro  Naui , per  non 
auuenturar.  la  Seta  in  luoghi  più  pericolofi  alla-i- 
Marina , fe-  a cafo  i-  Portoghefi  hauedero  volu- 
llito  fcendere  in  terra  apigiiaila  , ò a:bniciarlaj. 
Eeci  dunque  rifolutione  di^  andamiene  da  loro,, 
«he  eran  tutti  amici  midi,  con  animo ò di  pa^ 
fare  in. Hormùz,,  onero  in  altra  terra  di  Porto- 
gheli  co*!  lor  mezo-,  fe  fi  fofle  potuto die  forfè 
per  lo  fauore  , , che  elTi  haueuano  del  Rè , farebbe 
ibto  a,  loro , più.  che  ad.  altri  j , facile  di  fanuiit; 
feruig.io  , ò pur  fe  do  non  poteuae.fiere , almeno 
di-ftare  in.  loro  compagnia,  e trattenermi  fenzas 
jwricoloi  già  che  con  molti , che  non  mi  cobo- 
ìceuano.,  haurei;  potuto  occultarmi , paSànd0‘ 
per,  vn  di  loro  , c quando  altri  rrithaiiefiero  cono- 
sciuto, piando  conloro-,  non  haurei  dato  aU^cr- 
lìani  di  mefofpetto  ,.nè  poteua  a me  riiifcire  dv 
alcun  danno  , efidido.gPlnglefi  itv-  quella  guer- 
ra dalla  parte  del'  Perlìano'  i^anzi:  quelli- , ne*" 
«juali  fqlo  il  Rèdi  Perfia  riponeua;  tutte  lé  fpe- 
ranze  di  ogni,  fila  victOFÌà  . il  maggiore  incenti- 
«0’ nondimeno,  die  io  haueflì  afar.quefla  ,,pur 
troppo  per  me  infelice  rifolutione  , forono  le 

• perfuafioni,  c leinfianzc  dellailefia  Signorai-Maa- 
1 1 : la  quaiein  ci®  noir.  sò.  feittrara'  dai  Aia-  fato 
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pnmiirenre , ò da  che  ^hauendo  intefo,  che  in  Mi* 
nà , vi  era,  abbondanza  grande  di  fruiti  dà  ogni 
forte,  e particolarmcotedi  agrumi , dè' quali  ella 
• in  q.;el  tempo  lì  lèntiuacon  nonmeii  voglia,  che 
bifo^^no^,  per  le  fatlidiofe  inappetenze  , che  le 
daua-  la  liia  grauidan za j tanto  mi  dimoiò  > tan-^^ 
co  mi  Ipinfe , che  in  fatti , òltJ'e  delle  già  addotte 
ragioni , pkì  per  dar  gullo  a lei , che  per  altro, rab 
appigliai  a quel  parere  .•  É non  fapemmo  all*'ho» 
ra  quel  che  più  importaua,  cioè,  che  Mina  er» 
Terra  di  vn’aria  cattiur i Foreftieri  j. 
che  vi  and8uano,malltmainente  in  certe  itagio-\ 
ni, .quali  tutti,  ò vi  lafdaiianda  vita,.òvipatiw-^ 
uano  almeno  infermità  morcaliflìme  . Noi^.d» 
tanto  male  ignoranti, e riferbatijGome  credo, dal 
~ Cielo  , a douerlo  imparare  a nodre  fpéfe  > fottai 
la  deliberation  che  dilli , alfai  allegramente,  il 
Mercordi , primo  giorno  di  Decembre  y al  tardici 
poco  innanzinotee , partimmo  da.  Ciuciuiuliòn^ 
e pigliammo  il  caminopiùgiù  verfo  Minà,  la- 
feiandé  detto  al  Reis  della  Villa,  chefe  Ghula» 
mali  venitia,g{i  dicelfc  da  parte  nolira  , che  an- 
dalle  pur’  a fare  i fatti fiioi  in  Hormiìz,  ò doue 
voleua  , fenza  afpettarci , che  noi  a Mina  ce  ne:^ 
aodauamo . Il  Oioiiedì , caminate  chea  cinque 
leghe , e palTato  la  notte  vn  picciolo  Fiumicello  » 
ò Torrente  la  mattina,  due,  ò tré  hore innanzi 
giorno  ci  fermammo  a ripofare  in  vna  Villa  di 
Capanne  fri  le  palme  , come  le  altre  addietro,, 
che  fi  chiama  Duzrach:  la  fera  poi  , vn*  hora^j- 
in  circa  innanzinocte ripigliammo  il  viaggio , e- 
dopo  hauer  fatto  intorno  a quattro  altre  leghe- 
di  itrada,  il  Venerdì  a*'trè  di  Decembre,  pur  mol- 
to innanzi  giorno,  arriuammoa  Mina  , ForteZ- 
Zettadi  poca  confideratione,  fàbricata  fopra  cer- 
ti Colli,,ò  Monticelli , a piè  dèlia  quale  fi à là  Vil- 
la, di  Capanne,  pur  come  lealtre,  fpai  fe  fca  gH  • 

albe- 


atbeci  delle  Palme  ^ Porcili-  di  norte,  enon  fapec 
ttoi  douc  gl’Inglefi  eranaalloggiari,  fin  che  co  ’l 
Soleccne  Ì>oteflìmo  accoi-geie>  rca;  icace  le  ha- 
gaglie  * prendemmo  pollo»  e ci  accomodammo 
4 pigliar  fonno  » e ripofo  forco  a certi  alberi. 

VI-  Fatto  clw  ili  giorno  » e faputo-che  gl? 
gldillauanaalIoggiati  S'idnoa  noi  in  vna  dà. 
grande  con  GiarriiaD>  die  è il  Palazzo*©  il  Preto-  ' 
ifo , per  dir  così,  del  Cban  di  Sciràz , mandai  là  a. 
chiamar,  lacud  1*  Interprete  ; c per  lui  poi  mandai 
a dire  a quei  Signori  » che  io  ero  veiMito  , da4Kio- 
Soro  conto  di  quel  che.  bili^naua . Hauiito  elfi, 

1*  auuHb>  mandarono  fìibito  il  Signor  Ruberto  < 
Ciflfrod  ,gentilhuomo  Cattolico  , & amico  mio 
«Ji  molto  tempo  i a.  vilìtarmi  in  nome  di  tatti  lo*  • 
ao  , c particolarmente  del  Refi  dente  Duarte  Ma- 
•ox , che  fi  trouaua  rn  poco  indil'poilo  , e pee* 
ciò  egli  non  venne.  Dopodiché  io  ancora  ati* 
^aì  a vifitar  loro  in  Cala  i e con  moka  amore» 
«olezza , mi  offerirono- tutti,  malfimamcnte  ii 
Kcfidente,ò  Capitano,ogni  loro  aiuto , e Duorc- 
SPaffare  i n Hormiìz , ò in  altra  terra-  de’  Portughc— 

^ , perall*^hora , mi<iiirero  ,chs  era  impolììbile^ 
>yerche  non  lafciauanoi  Pcrfialii  vfcire.  a quella, 
volta  vn*  Vccello.,  non  ché  vna  Barca . E che  la. 
guerra  haueua  da  profeguirfi  molto  g^iiiarda^ji,^' 
*00  fole  in  Kefcm>  doue  ci  era  ordine  del  Rè  di 
JPerfia  ,.che  fi  faceffe  guerra  concinuameRte  fin’ 
due  anni  auucnire,p  fin’a  pigliar  la  Eortezza,chcr 
iPoftoghefi  vi  haueuan  faluicata,  ma  die  vole- 
vano anche  iPerfìani  pa  ffarc  in  liorinuz , adamxi 
di  quelp  Ifola»e  che  aq^iello  effetto  ,.veniuagrofi^ 

£b  Efercitoalla  Marina  , per  af peccar  quando  fo^ 
^ro  arriiiate  le.  Nani  Ingleli,  deJle  quali  il  Perfi^c- 
«Oj  per  fòrza  , voleua  valèrfi  in  qiieila  guerra  » 

R che  efiìi  non  poteuano.ricufardi  farlo  : pei>— 

• <éhc.aitfii*jcflii^  «o*.  veieMaiafiùftr  ]^r«  igabaico^ 
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la  Seta  : ma  per  contrario,  feniendolo,  haueaa  or- 
dinato, che  fi  defl'e  loro  inunitione , e vettouaglia 
quanto  foiTebi fognata  5 e cheli  pagafl'ero*anche 
loro  tutti  i danni , che  per  la  guerra  haueflero 
riceiiuti , fin  la  tardanza  del  portar  la  feta  con  i 
fuoi  iotereffi,  feacafoper  la  guerra  quell’  anno 
non  hauefie*potiito  andare  in  Inphilterrap  defide- 
randoiiRè,cheleIor  Naui,!oamxen  parte  di  ef*^ 
fe  jper  quell’  anno  nonpartilTero  da  Pcrfia,  ma' 
fi  trattenelTero  a’  danni  de’  Portogbefi,fin’  a darfi 
fine  alla  guerra . E che  l’ordine  àllaguerra^era, 
che  l’ Armata  Inglefe  teneflPe  occupati  in  batta- 
glia tutti  i Vafcelli  Portoglieli , grandi , e piccio- 
li , nel  qual  tempo  medelimo  i Perfiani  con  le 
loro  Barche,  poco  atte  a combartere  , ma  Iblor 
a traghettare  fenza  impa.ceio  , làrebbeto  pafiV 
ti  nell*  Ifola  di  Hormùz  , il  che  , lenza  I*  aiuto  de 
gl*  Inglelì , non  poteuano  fare,  perche  1*  Armata 
Portughefe , fp*ecialmente  delle  Galeotte, e Putte 
da  remo , non  lo  permetteua  - . Daua  di  più , ordi- 
ne il  Rè,  che  pafialTero  in  Hormùz  Perfiani  inu» 
tanta  quantità, che  fperauacon  quelli  di  pigliar 
la  Fol  tezza  5 e fe  nò  > di  rouinar  almeno , e di  fac- 
cheggiar  la  Città  con  tutta  l’ Ilola . Al  qual  fine 
haueua  comandato  alChandi  Sciràz,  chenoR.# 
andafie  altrimenti  feco  alla  guerra  di  Chorosàn  , 
doiie  , fin  da  quando  io  parti]  di  Sphahàn,  lia- 
na Sua  Maeftà  in  procinto  d^  inuiarfi  j ma  che 
xcltalTe  ne’  fuoi  Stati  con  tutte  le  fue  genti,per  far 
di  propofito  quella  guerra  di  Hormùz  ,fin’a  ve- 
derne l’efito.  Soggiunfe  per  più  il  Refidente  In- 
glefe,  che  per.all’hora  non  poteup  io  penfare  a 
palfare  in  quelle  parti  j ma  die  bifognaua  afper- 
«are  il  fin  di  quei  moti  ,e  la  venuta  delle  lor  Na- 
ui  ,con  la  quale  fi  farebbon  tetannate  le  colè  : 8C 
in  quella  congiuntura , fe  a forte,  ,ò  per  fucceder 
pace*  ò per  darfi  licenzadiand^ qualche  Bar^ 

.Per-* 
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TetfiMi , ò Ing;lere , in  Arabia , a terra , le  non  dì  f 
Portoghefiralmeno  a loro  vicina, &’atnicajVÌ.fo^<  , 

le  (lato  modo  di  pa  (Tare,  che  mihaurebbe  in  ciò 
aiutato  con  ogni  diligenza  j E fe  nò , trouandolo 
jobene,  Tempre  con  le  Nauilnglelì  hairrer  potu- 
to palTare  a Suràt  in  India^  e di. là  fe  non  voleua  | 
andar  con  loro  fino  in  Inghilterra  i»fiuropa,hau-  i 
lei  potuto  condurmi  per  terra  a Goa , e doue  mi 
folle  piaciuto . Con  quello  appuntamento  dun- 
que rellai  in  Mina,  già  che  perrne  non  vi  craal- 
fro  rimedio  j congran  difgullo  tuttauia  de‘traua- 
gli , che  io  vedeuo  prcpararfiaì  Pprtoghefi  Cat» 
tolid , il  mal  de*  quali,  come  di  natìone  tanto 
«emerita  della  Chìefa  di  Dio , e tanto  gloriofa 
fra  noi  altri  Chiilliaftt,  per  le  fne  degne  impre* 
iè,con  ragione  io  fentiuos  ineftremo.  dimo- 
rare in  Mi  nà  più  fi  curo,  dentro  al  Giardino  mede- 
fimo  de  gl’  Iiiglefi  »doue  cflì  cortefemente  mi  fe- 
cero alfegnar  luogo , fectfabricar  per  me  >,alla^ 
•cianza  del  paefe  di  rami. di  palme  j infieme  colle- 
gati, e cónteili,  vna  Cifaal&i  grande,  commoda* 
c buona  > già  che  i due  Padiglioni,  che  io  haueuo* 
non  ballauano  centra  la  pioggia , che  due  notti 
ali’improiMfpbanéinmo  fiirk>ra , bagnandoci  af- 
fai bene  con  tutti  inollri  panni , mentre  llauamo 
in  letto  fpogliati , con  qualche  danno , nonfolo 
delle  robbe,  ma  apco  de’^miei  libri, e fcartafacci, 
c quel  che  fù  peggiojdelle  perfone  nollre  lleire,ed 
in  particolare  della  Signora  Maani  , la  quale  cosi 
grauida,  come  era,  vna  volta  per  non  htìgnarfi,itt 
Heceflario,-che  fi  ricourafie  in  camicia  dentro-  vna  | 
delle  bare  da  viaggio , e che  vi  fialTe  vn  pezzetto  ; 
in  quel  modo,  fin  che  cefsò  il  rigor  della  piog- 
gia , fofiìendo  fenza  diibbia  qualche  freddo , che 
non  potè  farle,  fenon  molto-  mate . La  Cafà,  che 
iofeci  fabricare  nel  Giardino  di  Minà , con  e/Ter 
delie  buone  del  Paefe,,  fù fatta,  nondimeno  di  cut-  ^ 
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:o  punto  in  vn  fol  giorno,  e coftò  folo,  tra  robba,  j 
j fatttura, trenta  Sciahì  di  Perda,  che  vaglion  cir-  i 
:a  vn  Zecchino , e mezo  di  Venetia , cofa  degna  , 
ianotarfi  . Dentro  alla  Cafa  Gemino  poi  conJi 
:utte  le  nolhe  robbe , molto  bene , fenza  che  la^  , , 
pioggia,  nè  altro  più  ci  offencteflTe  5 non  lafciando' 
ruttauia  di  tener  anche  teli  iui  vicino  i nofti  Pa* 
Jiglioni , i quali  alzati  attorno  attorno  da  tutte  le 
l)3rtde,'reiuiuano  per  iftarui  al  frefco,  quando  vo- 
leuano  più  aria,  e più  apertura  5 Mi  diede  parti  i 
mente  nuoua  il  Rendente  Inglefe , che  il  Capitan 
Maggior  de’  Portoglieli,  Ruy  Freira,  non  fi  trouà* 
ua  aitrimenti  dentro  alP  Ifola  di  Kefcm , come-» 
lo  penfauo  5 ma  che  fiaua  imbarcato  ne*  fiioiGa»i 
leoni  5 anzi  che  nella  Fortezza  di  Kefcm  rìon  haA 
Dcua  nè  anco  voluto  Tafciare  vn  pezzo  di  Arti- 
glici ia  de  i migliori , e più  groflt>  che  prima  vi 
baueua  polli, perdubbiodi  non  perderli;  non.fi 
aUìcorando  , che  i Perfiani  a lui^o  andare  noa-« 
l’habb-iano  a pigliare.  Dell’illcllb  Ruy  Freira 
cdel  valor  che  molbraua  nella  guerra  ,>tutti  in  ge- 
aeraleitanto  f nglefi>qiianto  Periìani,  predicauao 
fbmme  lodi . Mi  dilfe  anco-  il  Refidente  ingle*» 
fe , che  le  lor  Naui,  quell*  anno,  non  haueuan  da 
imbarcar  la  Séta  tw:l  Porto  di  Giafck , come  gli 
anni  addietro,  perche  era  feommodo , e lontano-,' 
ma  che  haueuano  da  venire  in  vn  Porto  alla  Mari- 


na di  Mina , chiamato  Kuheltèk  > per  efler  più  vP 
cino,  &allaSeta,&adHormuz;  E che  già  ha- 
ueuano mandato  vn*  huomo  in  Giafck;  per  auuep- 
cirdi  ciò  le  Naui,  quando  arriuauano,  è farle  ve- 
nire al  Porto  di  Kuheilèk;  Quello,  io  già  l’haueuo 
(àputo  dall’ anno  innanzi,  che  intefi  ellèrui  tal*" 


ordine  del  Rè;  anzi,  che  haueuano  fcandagliaco 
t*  altezza  delle  acque  prdTo  Hormùz , per  venir^ 
ui  l’ altro  anno  apprelli>  à sbarcare  if  cofa  che  a 
Portoghefinonpoteuaeficr,fe  non -moltodanno-  ■ 


4*4  I^tterd  1 6.  da' Giardini  dì Sciràz, . 
fa . Dal  medefiruo  Refidente  hebbi  mioua,  che  il 
RèAbbàsera  fiato  mal  per  morire  in  Ifphaliàa, 
ciopo  la  mia  partenza  : e che  in  quella  occafio- 
pc,  haueua  dichiarare  luo  fuccefiore  al  Regno 
ImamcuU  Mirzà  filo  figliuol  terzogenito , il  qua- 
le , ne’  frangenti  della  ftelTa  malaria , haueua  mo- 
ftrato  verfo  il  Padre  grandifiìmi  fegni  di  amore, 
C di  tenerezza:  c che  dopo  guarita  il  Rè,  l’ba- 
ueua  anche  condotto  fecoin  Chorasàn  alla  giicr- 
ra  di  Candahàr  ; ma,  per  non  lafeiarein  Ifpha- 
bào  altro  emulo, che  in  cafo  di  vn  diiàfiro  della 
faa  perfona,  in  quei  tempi  turbolenti,  al  dichia- 
rato filo  fuccclTore  potefle  fare  ofiacolo  , hs- 
utua  perciò,  nel  partir  daSphahàn,  fatto  acce- 
care ( conforme  vfano  eflì , per  efcludere  dalle-» 
pretenfioni  del  Regno)  il  picciolo  Suleiinan^ 
Mirzà,  primo  figliuolo  di  poca  età  di  Sofk  Mir- 
ai , già  ilio  primogenita . Nel  qual  fancinllo  Su- 
leimàn  Mirzà  pareua  prima , che  il  Rè  haudl'e 
molta  propenfione , per  refiituir  forfè  al  figliuo- 
lo,quei  che  al  Padre  violentemente  haueua  tol- 
to. Ma  la  verità  è ,che  quello  fanciullo , ancor- 
ché di  età  cosi  tenera  , e ìpef^  volte  dal  Rè  Ah- 
bas  tentato  con  carezze  grandi,con  tutto  ciò  non 
era  fiato  mai  pofiìbile,  die  fi  placa fle  con  l’aoo 
della  morte  del  Padre  : e fempre  gli  haueua  mo- 
ilrato  vn^  animo  auuerfiflfimo ..  Onde  credolo  io 


perciò-,  che  il  Rè  s*induceirc  finalmente  ad  el- 
eluderlo , & a farlo  accecar  come  fece  >riuolgcn- 
do  tutti  i fuoi  penfieri  in  ImamcuU,  che  de  fuoi 
figliuoli  mafehi  era  il  terzo  . E nelP  hanetIo  di- , 
chiarato  fiiccefibiepoco  prima  di  andar  in  Cho-j 
rasàn  alla  guerra,  ini  panie,  che  il  Rè  Abbàsfi' 
fia  conformato  co-*  t Rè  antichi  della  Perfia,i  qua- 
li, fecondo  Herodoto,  /»  prima  di  andare  in  qual- 
che fpcditionexbifopnaua  che  faceflèro  ilmede- 
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fimo , dichiarando,  in  cafo  deila  lor morte , chi 
hauelFe  loro  a liiccedere  > ' 

VII.  A gli  otto  di  Dccembre,  venne  in  Mina  al 
bagnoj&avifitargl’ Inglefi  , SuuàrAliBeig,  il 
quale  con  moka  gente , era  llato  mandato  alla 
Marina  ini  prelTo,  in  vn  luogo , che  chiaman  Be»^ 
dtf  Ibrahìmi  f cioè  Porto  d’ Ibrahìm  , non  lolo 
per  guardar  quella  riuiera , ma  con  fine  di  Itami 
anOhe  pronto , per  paflare  in  Hormiìz  , quando 
folle  fiato  tempo . Notifi,prima  di  dire  aItro,chc 
quefiijChe  i Perfiani  chiamano  Porti, non  lon  Por- 
ti propriamente,  perche  le  Marine  della  Perfia,in 
quei  luoghi,  fon  tutte  piagge  arenofe , e baUilfi- 
me  non  lolainentefenza  Porto,  ma  lènza  fcoglio* 
nè  monte,  e fenzaalcun  ridolTo:  i Paefini  nondi- 
meno, die  non  hanno  altro , chiamano  Porti  quel 
iuogi,  doue  per  elTere  vn  poco  di  habitatione, 
e qualche  numero  di  Barche , vi  è perciò , più  che 
altroue , commodità  di  sbarcare  . Riferì  Suuàr 
Ali  Beig , che  calaua'groflìflimo  Efercito , fpar- 
gendofi  per  tutti  quei  Porti  d’ intorno , al  medefi- 
mo  effetto . E che  di  tutto  1*  Efercito,  veniua  Ca- 
pitan Generale  vn  cerco  perfonaggio  di  qualità 
apprefi'o  il  Chan  di  Sciràz , chiamato  ImamcuU 
Beig,  il  quale  crcdeua , che  già  folTe  partito  da 
Lar , che  tra  Sciràz , e Mina , Ita  quali  a mèza  via# 
E che  coltili  haueua  autorità,  nonloJo  lopia  lo- 
ro, ma  anco  fopra  Sciahciilì  Beig,  che  llaua  facen- 
do la  guerra  nell’  Ifola  di  Kelcm . Aggiunfe,  che 
haueua  da  venire  il  Chan  di  Sciràz  in  perfona , e 
che  pcnfauajche  c^ià  folfc  vfcito  di  Siraz  . Eche^ 
Ruy  Freira  haueua  mandata.vna  ambalciata 
Sciahcun  Beig,  che  giierreggiaua  fotco'Kefcm , 
il  quale  poi  rhaueuatrafmelTaad  Imamculi  Beig, 
e quegli  al  Chan  5 dicendo,  a che  tanta  guerra, 
per  sì  poca  cola , per  vn  poco  di  acqua  ? C he  fi 
trattane  di  pace  > che  i Portoghefi  lì  farèbbono 

accor- 
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4o6  LetterA  i6,da  i Giardini  di  Seirdx, . I 
accordati^  con  honeite  conditioni , quafì  volendo  i 
inferire  , come  i Perfiani  haueflero  voluto . Ma 
diceua  Souàr  Ali  Beig , che  ci  penfaua,  che  li  Chi- 
ailbafci  non  folTero  per  accordarli  cosi  facilnjen-  i 
9 che  haueuano  facto  tanto  moto,  tanta  fpe-  ^ 

fa,  e tanta  fatica.  Ma  che  hauerebbono  voluto  < 
vederne  il  fine  cóntro  Hoimuz , la  qual  Piazza 
Tempre  il  Perfiano  haueua  hauuta  fopra  gli  oc-  | 
chi.  I Contadini  di  quelle  riuiere  della  Perfia,  I 
con  tutto  ciòjpregauanodi  continuo  Dio  per  gli 
Portoghefi,  da  i quali  eran  folici  a riceiier  di  mal*  i 
ti  vtili , doue  che  da  i Soldati  del  loro  Rè,non  ha-  ^ 
ueuano  mai  altro,  che  danno . Molti  Soldati  Per- 
fiani  ancora,di  quegli  flraordinarij,  gente  Plebea 
del  Paelc  mandata  alla  guerra  poco  di  buonavo- 
glia, rifuggiuano  fpe ffo  a*  Portoghefi , tanto  più 
che  Ruy  Freiragli  tractaua  bene , dando  paga , e i 
luogo  nella  fila  militia , a chi  di  loro  voleua  relh- 
re  a feruirlo , e denari , con  carezze , e cortefie , a I 
chi  voleuaritornarfenein  Perfia  . Non  vccideua  : 
mai , nè  faceua  male  alcuno , anzi  faceua  buoni  j 
portamenti  a tutti  quelli,  che  pigliaua  viuii  e ' 
quindi  era , che  apprefib  di  lui  itìolti  Perfiam  fi 
trouauano , & ogni  giorno  ve  ne  andauano . 11  ' 
Venerdì  a’  dieci  di  Decembre , venne  in  Mina  a ^ 
vibrar  gl’  Inglefi , e poi  al  bagno , il  Sceheriarì , ò 
Gouernator  fiapremo  di  tutto  il  Moghofiàn , per  | 
nome  proprio,  co’l  fuo  titolo  di  Sceich , detto  * 
Sceich  Sisi , il  quale  non  rifiede  in  Mina  , ma  in 
vn’  altra  Villa  vicina,&  ap^rtenente  a Mina,  che  < 
la  chiamano  Giuiòn,  doue  egli  cicn  la  Gafa . Die-  ^ 
d^  nuoua  agi*  Inglefi  , che  non  era  per  farfipace 
altrimenti  5 e che  il  Chan  haueua  ordinato , che  fi 
profeguifle  in  ogni  modo  la  guerra^  tanto  più  che  i 
la  pace , non  l’ fuuerebbe  potuta  fare  il  Chan  da  f 
fc , fenza  darne  parte  al  Rè , il  che  era  cofa  lun- 1: 
sa  - £ che  in  conciufione  ^ aoa  li  aipetuua  altro , 
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:hc  le  Nani  Inglefi  per  affalcarc  Hormùz . E che 
il  Generale  Imamculì  Beig  farebbe  venuto  in  Mi' 
là , per  anciare  a rifeder  nel  Porto  diKuheilek , a 
ine  di  Bar  vicino,  & ad  Hormùz,  & alle  Nani 
nglefi , che  quiui  doueuano  dar  fondo . Il  glor- 
io feguente,  con  occafione  di  andare  anche  io  al 
lagno  ( che  in  Perfia  1‘  hò  vfaco  fpe/To , e me  ne 
on  trouato  affai  bene,  e per  la  fanità , e per  la  pn- 
itezza)  vidi  dentro  la  Fortezza  di  Mina.  Tro- 
iai effer  due  Fortezze,  vna dentro  l’altra 3 La 
irima  è grandotta,i^  in  effa  li  rinchiudono  molte 
2ale,  e Botteghe , di  gente  che  vi  habita  5 benché 
loggi  fiano  in  gran  parte  rouinate  3 V altra , è pià 
3icciola,qualìcome  vn  Caffello,  e Uà  in  vn  canto 
iella  grande,  dalla  parte  di  Leuance,  inhtopiù 
ilto , preffo  adone  di  fuori,  là  fotte  corre  vii_* 
licciolo  diurne  3 Et  in  quella  Fortezza  più  pic- 
:iola , non  habita  altri , che  il  Beig , che  ne  è Ca- 
gliano , con  i fuoi  Soldati , i quali  tutta  la  notte 
aceuanocon  gran  diligenza  la  fentinella,gridan- 

10  di  tanto  incanto  ad  alte  voci,come  è vfo  de  gli 
:>rkntali , in  vece  di  toccar  le  campanelle 'al  me- 
lo a olilo.  Dalla  parte  di  Leuante , vna  fola  mura- 
»lia  cbiude>elapicciolaFortez2a,e  la  grande.  le 
mira,  fon  cortine,  e con  Torrioni  a luogo  a hioFo 

11  poca  importanza  3 ma  peri©  Paefe  Efficienti . 
.a  Fortezza  maggiore , hà  due  porte  3 vna , quali 
, Tramontana,  e P altra  quali  a Mezo  giorno,  & è 
:ircondata , fe  non  tutta , poco  manco  di  acqua  , 
ioè,  da  Leuante  verfo  Scirocco^  dal  Fiùmicello 
he  hò  detto , e ’l  redo , da  vn  fiaffo  > pur  di  acqua 
oriente,  dal  medefimo  Fiumicello  tiràtoui  all* 
atomo . Nel  bagno  poi,&in  tutti  gli  altri  vii  del 
auare,  tanto  in  Mina , quanto  in  tutto  il  Moghó- 
tàn , non  fi  adopiaaitro  fapone,  che  le  foglie  , 
scche , c fatte  in  poluere,  delP  albero  Konar , da 
le  di  fopra  meutQMato  , de’  quali  alberi , in  quél 
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paefe,  vi  è per  tutto  quacitità  * A fedici  di  De-j 
cembre , prefi  in  Mina  cou  1’  Aih*oIabio  1 altezza 
del  polo,  e fe  certe  taiiole  manuferitte , che  io  ha- 
ueuo  apprefib  di  me  copiati  dalle  ^ampe,  tanto 
del  luogo  del  Sole  nel  Zodiaco ogni  giorno, 
quanto  della  faa  dcclinatione  della  Edifica , era- 
no giu  ile  5 troiiai  Minà^eflèrventilèi  gradi , e po- 
co più  di  trentacirique  mìnutijlontana  dall’Eqtii- 
nottiale  verfo  Settentrione , e per  coofeguenza , 
altrettanto , hauer  alto  il  polo  Boreale  . 

Vili.  Haueua  già  cominciato,  in  tanto  la  mal’ 
aria  di  Mina  a fare  in  noi  i Tuoi  efi'etti  : aiutata  an> 
che  forfè  dal  noilro  vitto,  fecondo  il  bifogno  di 
quella  terra , per  aunentura  poco  regolato  3 per- 
che viueiiamo  noi  mangiando  di  ogni  cofa,  al  no- 
llro  folito  j doue  che  i Padani  ( a i quali  in  vero , 
ancorché  rozzi , per  la  loro  lunga  efperienza  , in 
ogni  luogo  bifognadar  fede ) non  folo  colluma- 
uano  fra  di  loro , ma  di  noi  altri  ancora , e di  ogni 
foreiliero  affermaiiano , che  per  viuer  fani  in  qncl 
Paefe , bifógnaua  mangiar  molto  fecco , e molto 
afeiutto,  fenza  carne  , e fenza  alcuna  forte  di 
graflbi  ò folo  fructi,e  legumi,  com’è  il  rifo  afeiut- 
to , e cotto  femplicemcnte  in  Pilao , di  che  altre 
volte  io  hò  parlato  j ò al  più  vn  poco  di  Pefcc  . 
Mariuccia  fu  la  prima,  che  dopo  hauere  ftrapaz- 
zatodge,  otre  giorni  replicati  terniini  di  febre, 
aflalitane  finalmente  alla  gagliar^ia  , cadde  giù 
bene, e la  Signora  Maani  per  qualche  giorno, non 
hebbe  poco  che  fare  ingouernarladi  fua  mano, 
come  faceua,  & in  guardarla  da’  difordini  5 Ns , 
potè  far  tanto , che  più  di  vna  volta , la  notte  allo  ! 
feuro  , mentre  fi  dormiua , non  fi  leuafie  quatto 
quatto , ihmolata  da  lète  ardentifTima,  non  folo  3 
bere  quantità  di  acqua,' ma  quel  che  fù  peggio, 
a buttarfene  anche  fin’ifecchi  adofib.  In  foni- 
»ia,  fi  condufle  in  maniera,  tra  U male,  e tra  i di* 

fordi-  ' 
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ordini , che  non  folo  dubitammo  della  Tua  falli- 
te, ma  quali  quifi  |ateneuamorpedita  . Non  le 
fi  mancaua  nondimeno  di  ogni  cura  poflibile , ma 
non  vi  edendo  in  quel  luogo,  nè  Medici  buoni , 
nè  chi  fapelfe  ordinar  medicamenti  j ancorché 
di  molte  cofe  medicinali  hauelfimo  copia , e di 
Tabafcir  tenuto  bupniflìmo  per  le  febri  , e di 
Tamarindi , e di  varie  altre  cofe,  delle  quali , par- 
te noi  haueuamo,  e parte  nel  luogo  fi  crouauano  , 
ò noli  molto  lontano  finiandauano  a pigliare  i. 
non  fi  fapeuano  con  tutto  ciò  vfar  bene,  per  la 
noftraimperitiadell’arte, e’I  più  cheli  patena 
fare , era  vn  buon  gouerno  da  Cafa  3 fenza  elatca 
olTeruatione  tuttauia , nè  di  tempi , nè  di  hore  nc- 
cefiarie  /e  nel  cibare , e nel  redo , in  che  al  ficu- 
ro , haurebbe  bifognato  molta  maggior  pratica 
in  curare  di  qj  Jla,  che  noi  poteiiamo  hauere 
Non  andò  molto,  che  venne  fimilincnte  la  febre 
alla  Signora  Maani , SzelFendo  fiata  , di  poco  in- 
nanzi, ella  ancora  vn  giorno  al  bagno.  II  male  a 
lei  cominciò,  con  turbationedi  fiomaco,  dopo 
hauer  mangiato , amia  ifiigatione  , ma  con  po- 
co filo  gufio  , di  vna  beila  fpigola,  che  venuta, 
frefea  dal  Mare,  &alTai ben  cucinata  condimen- 
to di  agrumi , a fine  di  eccitarle  appetito , io  le 
feci  pori  e innanzi , e la  conduflj  a gufiarne  , co- 
me oi  cofe , che  in  Perfia,  canti  anni,  perla  lonta- 
nanza del  Mare , norl  ci  cifendo  potute  capitare, 
non  fi  erano  afsaggiate  . Dopo  della  Signora 
Maani,  fi  ammalò  anche  il  Signor  Abdullah  fuo 
maggior  fratello,  che  era  con  noi:  fi  amiìialarono 
quali  tutte  le  genti  di  fertiigio  j tantoché  bilb- 
gnò  prouederlì  di  altri  fuori  di  Cafa , che  ci  fcruif- 
fero , fin’  a far  la  cucina . Non  peróni  mancò  mai 
feriiicii  buona,che  hauemmo  fcmpre,&  huomini , 
e donne  in  particolare  del  Paefe  amorcuolilfime, 
chealufierpoo  di  continuo  alla  Signora  Maani, 
Perfia  rATtt  II,  S 
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& a MariùcGia , con  gran  diligenza , e con  fom-  f 
ina  poocual  ita,  per  quanto  fapenano  9 e poteua- 
noi  Io  fb!o,  fra  tanti  ammalati , rellai  fanp; 

. lifcrbato  forfè  dal  Cielo,  per  hauer  cura  de  gli  al- 
tri, acciòche  non  rellalfero  tutti  in  abbandono. 
Ma  benché  fano  d;  corpo,  di  animo  , V.  S.  può 
confìderar  come  io  liauo  } malfiniamente  quao-  ; 
do , nella  Cafa  de  gl*  Inglefi,  doue  edi  ancora  crau  j 
quali  tutti  ammalati , vidi  in  pochi  giorni  morir 
quattro  di  loro  j quantunque  la  morte  de  gl’ lu- 
gldi,  e la  grauezza  de"  lor  mali,  fi  potelTe  in  gran 
parte  attribuire  al  fouerdfiomangiare,cbere,cbe  i 
taceuano  , fecondo  il  lorcoltume  . Si  accrebbe 
maggiormente  in  me  il  traaaglio,  e la  tema  di  pili  i 
graiiilciagure,a*  ventiduèdi  Decembre,  che  h ^ 
Signora  Maani,  per  la  violenza  fenza  dubbio  del- 
la febre , che  haueua  già  patita  quattro , ò cinque 
giorni  auanti  j e per  quei  mali  effetti,  che  fece- 
ro in  lei,  e’I  caldo, contro  ftagione  a noi  ,che  non 
vierauamoauuezi,ela  mal’ aria  del  luogo  5 fi- 
nalmente quella  mattina , circa  vn’  bora , e meza 
innanzi  giorno,  fece  aborto  5 e quel  che  ci  af- 
fliffe , di  vn  figlèuol  mafehio , affai  piociolo , che 
non  era  lungo  più  di  mezzopalmoi  ma  beniflirao 
formato  intuitele  fue membra,  per  maggiore-/ 
infelicità  fua , e di  tutti  noi,  prima  morto,chc  na- 
to . Si  sentì  acerbamente , fopra  ogni  altra  cofa , , 
che  non  veniffe  in  luce  capace  di  Battelìmo  : on-  : 
de  rellò  anche  defraudato  del  nome  di  Perfin- 
do,  che  già  più  giorni  innanzi  gli  fi  eia  desinato , 
conforme  alla  ma  forte  5 poiché  effendofi  gene- 
rato in  Perfia  j fe  la  grauidezzaprofeguiua  bene,  j 
douendo  a fuo  tempo  andarli  a partorire  in  In- 
dia } con  quel  nome  compollo  dall’  altro  da*  due 
Paefi , ò mafehio , ò femina , che  foffe , haueua- 
mo  rifoluto  , che  fi  doueffe  chiamare . C^ale  io  | 
xeilafli , per  quello  accidente,  fenza  che  il  dica^  . 
' i>uò  \ 
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può  facilmente  comprendere  : con  tutto  ciò , per 
confolarla  Signora  Ma« ni,  che  io  vedeuo  angu- 
lliarfene  ineftremo  ,fù  forza,chefaceflì  buon  Vi- 
fo , echecercaflì  di  mitigare  io  lei  la  doglia , con 
dire , che  già  Nortro  Signore  baueua  cominciato 
a farci  grada  di  figliuoli,  chcliaiierebbelèguitato 
anche  in  auuenire  a concedercene  5 die  erauam- 
mo  in  età  da  poterne  far  molti  altri  ,e  che  $ò  io? 
Confolationidiluoghitopici,  come  dicon  nelle 
Scuole , che  fon  più  facili  affai  a dirli , che  a rice- 
uerfi  ^ LaSig.  Maani,pcr  non  m’ inquietar, come 
io  credo,  mofiraua  di  appoggiarli  alle  mie  ragio- 
ni j ma  ben  vedeuo  ioquanto  dentro  a fe  Hclfa  era 
turbata . Volfe  in  ogni  modo  alzarli  dal  letto , e 
prefò  quel  picciolo  corpicciuolo , fe  ne  andò  al 
letto  di  Mariuccia,  chenonpoteuamouerlì,per 
farglielo  vederc  i rammaricandoli  amendue  fopra 
modo,  che  folfer  riulcite  vane  le  fperanze  del  l uo 
na  cimento , e che  haaelTe  hauiitò  così  predò , e 
così  infelice  fine,quel  bambino,che  i giorni  adie-  ^ 
tro,  da  amendueloro,  fin  dentro  al  ventre>era  da- 
to accarezzato . Si  ordinò  ella  llelfa  alcuni  medi- 
camenti, per  1*  aborto 3 e li  fece  far  non  sò  che  im- 
piaitri,’  che  Dio  si , fe  folfero  a propolito  ; ma  co- 
me eran  cole  da  donne,  che  elfa  diceua  di  laperc  ; 
io  nonpoteuo  darnegiudicio,  nè  configlio . Nel 
principio  iiaua  ella  vigorofa  3 non  modraua  di 
riirnare  il  male , e pareua  che  io  teneflc  per  nien- 
te. lacùb  Armeno  ancora,già  Seruidor  nodro,all*  ’ 
bora  de  gl’  Inglefi,  le  faceua  animo  alfai  3 raccon- 
tando della  fua  moglie  , bella  giouanc  , da  noi 
molto  ben  conofciura,che  pur'  in  Ifphahàn  imefi 
addietro  haueua  fatto  aborto , in  quella  guifa,  e 
non  haueua  hauuto  alcun  male  • A me  nondimeno 
difpiaceua  grandemente,  che  la  febre , non  fo- 
io  non  cefsò , ma  continuò  tuctauia  più.gag^liar- 
da,  con  ardori  di  fete  iafopportabili  3 a i quali > 

Sa  ci 
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ci  sforyauano  di  dar  refrigerio,  con  il  Taba/cir, 
che  a quello  fr  hi  per  appropriato,  e non  altri 
foiniglianti  rinfrefcameiiti , ma  Diosà,  fe  fr  face- 
ua  bene , ò male . Le  Pietre  di  Bezòar che  io  ne 
haueuo  buoniifrme  : diuerfi  contraueleni  d’ India, 
de’ quali  par  erauammo  fornici , non  mancai-on 
di  porli  tutti  vlo  re  nulla  valfe.  Io  le  ilauo 
di  continuo  acanto  , e feci  quanto  leppi,  e po- 
tei , ma  che  mi  giouò  ? Non  men  de  gli  hu . nani 
medicamenti,  lì  adoperarono  ancora  i Diuini. 
Imagine  faci-e,  con  Indulgenze  grandi , Agnus 
Dei , Corone  benedette  , Reliquie,  di  continuo 
addolTo , Orationi,  pfeghiere,e  voti  : tutt  i Santi 
del  Paradilo,  tutti  gli  Angioli,  particolarinente 
San  Michele , da  lei  cordi  ilmence  venerato  t co*  ; 
i no  tri  Cultodi , e co*  i Santi  Allocati  dell’  vna , 
e dell’  altro,  a tutte  le  hores’  inuocauano . Al-- 
laBeatiflTima  Vergine  l'opra  turto,a  N'olirò  Si- 
gnorGies.1  Chrilio,  a tutta  la  Sautiffima  Trini- 
tà , che  raccomandationi, -che  cfclamationi  non 
fi  fecero?  Hlla,  che  tempre  fi\  fommamente  di- 
nota, non  pigliaiia  mai  cibo,  non  rimedio,  nè 
rilloro  alcuno , che  prima,  con  afìètuofe  , e lun? 
ghe  preci , econ  molti  fegni  di  Croce,  nonlo  vo- 
lelfe  benedetto . Non  pollo  credere  altrp , l'e  non 
che  i miei  peccati  folfer  quelli , che  non  lafciaron 
penetrare  in  Cielo  così  giudi  prieghi  .IBen  me  ne 
auuedeuoio  in  me  llello,  preiìedendo  pur  trop- 
*po , ogni  hora  maggi'^r  male  5 Non  so  da  qual  tri- 
llo piefagio  occulto  auuilico  il  mio  cuore  , fin 
da*  primi  giorni , non  poteuo  mai  guardarla,  che 
non  la  confideralU  morta , e che  non  me  ne  feap- 
palfero  a forza  in  abbondanza  le  lagrime,  onde 
più  volte  fui  collretto , per  non  farnela  accor- 
gere, di  vfcirdi  CaTa,e  di  andare  a sforzare  al- 
tfoue  lontano , doue  da  lei  non  potelfi  elTere  fen- 
tito . , - 

, IX.  Que-* 
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IX.  Quello  era  in  quei  giorni  il  mifero  Ha- 
te delle  mie  cofe  in  Mina:  nè  punto  migliore, 
per  la  ChriHianità  vicina  , era  quello  delle  cofe 
publiche . Tornò  Sceich  Sisi-S'Vifitar  gl’  Inglcfì , 
il  giorno  de’  ventuno , e diede  loro  nuotia , corno 
il,  Chan  di  Sciraz  era  già  calato  a Lar , per  veni- 
re a quella  guerra  io  perfona  , c che  prello  fa- 
rebbe anche  arriaato  iofin*  a Mina  5 e*l  fuo  Gene- 
rale imameulì  Beìg , pur’  alla  Marina  : Che  in_# 
Kcfcm , haueuano  fatto  fef^  enlìon  d*armi  per  al- 
cuni giorni  , fin  che  andò , e tornò  l’ ambasciata  , 
che  già  diffi,  di  Ruy  Frcira  , nella  quale  fog- 
gi linfe  , che  oflTcriuano  i Pòrtogliefi  dì  pagare  a 
i Perfiani  le  fpefe  fatte  per  la  guerra  infìn’  all’  bo- 
ra , ma  die  il  Chan  t>on  luiieiia  accettato  il  par- 
tito , forfè  perche  da  fe  non  haiieua  autorità  di 
farlo:  Che  in  concìuHone  haueua  comandato p 
che  lì  profeguilTe  la  guerra  in  ogni  modo  , vo- 
lendo quella  volta  vederla  con  la  venuta  deII*-> 
Nani  Inglelì , le  quali  fole  afpettauano  per  co- 
minciare . E che  Haueua  ordiiuto  il  Chan  , che 
fiibito  die  arrhiauaoo»  fè  ne  dalTe  a lui  Pauui- 
fo  i che  all*  bora  farebbe  calato , giù  lenza  dimo- 
ra . A*  ventifei  pur  di  Deccnfore>  la  fera  di  notte, 
venne  a gl’  Inglelì  vn’  huomo  mandato  da  Sceich* 
Sisi  a far  lorofapere  , che  le  lor  Nani  eratio  già 
arriuate  al  Porto  di  Giafck  5 e che  ini  auuertitc^ 
di  quanto  haueuano  a fore  farebbono  venute^ 
molto  prello  al  Porto  di  Kifoeftèk  5 che  egli  te- 
neua  quello  auuifo  da  Giafck  per  Corriero  cC- 
prclTo , e che  il  giorno  fe^uente  fi  farebbe  ab- 
bocato  con  loro  • Noo  a^ettarono  gì’  Inglelì , 
che ScerdiSisì  veni iFe  a trouarlt:  ma  1»  mattina 
apprelfo,  che  era  apuiKo  il  Lunedì,  andaron’elfi 
in  Giuiòn  a trouar  lui  . Rellarono’  , fecondo 
iatefi  , in  appuntamento , che  il  Rrélìdénte , ò 
Capitano  de  gl*  Inglelì  ( che  in  amendue  i modi 
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Io  chiamano  ) con  alcuni  de  i lora,  c con  certi 
altri  huomini  fuoi , |xarcifse  itibico  alla  valta  di 
Kuheftèkj.a  vederle  [>faui, badare  in e/sc  a ciò 
che  bifognaua  ricapitOi  recando  gli  altri , e la  Se- 
ta in  Minà,  per  andarci  poi  più  a bell*' agio  . II 
Martedì  iifattina,  venne  {Aire  Sccich  Sisìda  gl*  In- 
glefiin  Mina  > e dimorò  con  loro  biFona  pezza.^ 
Andato  che  fu  via , & cffi  fatta  collatione  , poco 
dopoMezo  giórno  , il  Refidente  Duartè  Monox 
irwiòle  Tue  robbe  y e poi  a notte , con  alcuni  al- 
tri de’  loro,  parti  da  Nfinà , e prefe  la  via  verfo 
Kuhedèk  - Il  Signor  Roberto  Gifford  fu  vno  di 
quelli,  che  andarono  feco  j e lanche  oòndoueua 
più  venire  in  PerfÌ3,checoIpafsaggio  delle  lor 
Naui di  quell’  anno  voletia  tornarféne alino  Pae» 
fé  in  Inghilterra,  fi  licentiò  perciò  da  me  coa^ 
molto  adetto  . Q.oeIla  mattina' , io  fendi  colpi  di 
A Itigliene,  che  feicilmente  poteuano  efier  delle 
Naui  Inglefi , g‘à  arrÀiate  a Kirheftèk  v benché  il 
Kefidence  midicefse,  che  poreuanoefsere  ancora 
diHormùz,  cliealle  volte  pur  folcuano*  féntkli, 
fecondo  i yend;,  che  rirauano  ^ 

X.  Mentre  f Perini,  in  quefta  guifa , più  ofti- 
nati,  che  mai,  preparauano  da  più  parti  guerra 
mortale  a i Portughelr  ; e quelli  , all’  incontro 
ogni  maggior  difefà,  per  ifchermirfi  da  loroi  Cru» 
deliffima  guerra , benché  di  altra  forte facctiaf 
no  a me  le  pericolofe  infermttàì  de’  miei  amma-r 
Iati ,.  canto  più  che  io  ero  cosifodo  , fenza  aiuto' 
alcuno*  per  p<M*er  far , come  haofcbbe  bifogna- 
to  ,ia  douuta  re fidenza.  limai  della  Signoraur 
Maani'  m’ incalzana  fopra  tutti  , che  in  tanti 
gromi , e con  tantediligenze , per  qpamo  m quel 
miferabile  luogo  fi  fapeua  ,.e  fi-  poteua  fare_->,, 
non  folo*  non  calando  punto  ma'  pigliando- 
ogni  di  maggior  forza  ,,  la  ridufse  in  vltimo,. 
«MI.  grande  abbattimento  della;  fuapei  fona  , a«r 
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termini  difperaci.  Quando  ella  fi  vide  in  qucfia 
Jlato>e  dafc  fieflfa,  come  io  credo  , fi  conobbe 
vici na al  fuo fine,  non  trattaua  {miì  di  cofà alcu- 
na di  quello-  Moi^o:  tiicci  r Tuoi  penfìeri , tutti  t 
ragionamenti,  erano>folo  dell'  altra  vita  , c di  ciò 
che  fperaua  , e pofiiamo'  fperarc  in  Faradifiy  ♦ 
Continuamente  atti  di  contritionc,  di  fede,  di 
pura  Religione , e di  amor  verfo  Dio  :•  ma  con.^ 
tanta  coftanza,  con  tanto  rafiègnamento  nel  vo- 
ler Diuino-,  e con  tanta  frandiezza  di  animo» 
che  io , che  mai  non  partiuo  dal  fuo-  fianco',  «t-»- 
che  tutti ifuoi  detti,  tutte  le  Tue  attieni  ,;C  ve- 
deuo , c notano  attentamente non  foFo  ne  llu- 
piuo-in  me  fiefibt,  ma  confèlTo,  che  piu  volte» 
ne'ragionamejiti  ,chcfaceua€on  me^hebbi  bì-- 
ibgno,chedella  perdita  fua,.elfa  medéfima  mi 
conrolafiércmiclbitarte  a rimettermi  nella  Di- 
urna volontà  . Vn  giorno  » vna  donna  Mahomet- 
tana  di  quelle  , che  la  lèruiuano,  con  amoreuoi- 
fezja  percertoj  vennetuttaallegraa  darle  nuo- 

■ ua , che  haueua  efla  confultata  della fua  malatia 
ccm  vnacerebre  indouina>.e  che  quella  gittate  le 
fue  forti  , haueua;  rifpofio  , che  lenza  fallo , il 

■ Venerdì  feguente  la  Signora  Maini  dbueua  ef- 
fer  guarita.-  Quelle  parole  quando  io  lè  intefi, 
mi  trafilfero  l’  anima  5 perche  fobito  mi  fi  rappre- 
fentò  alla  mente  » che  le  diuinatiooi  ,.e  fpecial- 
mentede’  Mahomettani , non  poteuano  dfer  per 
altra  via=»che  per  arte  diabolica  j.  e che  eflendo' 
il  Diauolo  »da  vn  conto-  Padre  di  bugia e dall** 
altro- Sapiente,,  che  per  inditi;  per  congetture 
alfai  certe»  c per  ragioni:  naturali  qpafi  infallt- 
bili  , poteua  arriuare  a penetrar  molte;  cofe  del 
futuroa  noi  nafeofte  i.  lèiiza.  dubbio  in  queira-»* 

. lifpollainon  haueua- voluto  inferire  altro ,,  fe  norii 
che  il.  Venerdì  feguente  la  Signora  Maani  fa- 
rebbe fiatamorta  »come  apuoto  feguì..  Con  ch& 

Sj  4 fc^ 


Digiti/-  ‘ ‘ ' r-Oglc 


4x6  LetterjtiS.dit^  Giardini  diScìràr,  , 
fecondo  il  filo  fblico*,  hiurebbc  detto  la  btigra-JI 
ma  par  al  luo  difpAto,  veniva  a dire  ancorai! 
vero,  cioè, che  naoren do  ella , farebbe  -fiata  gua.- 
rita  al  ficaro  , s’ intende  libera  afi&tto  dr^^ogui 
male  , e di  tutti  i franagli  di  quelia  vita , per  ha- 
uer  forfè  neil*  altra,  come  eilb  pur  d’ali  e opere 
di  lei  poteiu  argomentare , vno  fiato  affai  mi- 
gliore. Vn’ altra  di  quelle  affettionate  donnic- 
ciuole , le  portò  Vfia  carta  fcritta  , e la  pregò  con 
grande  inftanza,  che  fel*  attaccaflTe  alla  tef?a,con 
di  e,  che  era  vn* Oracionc affai  diuota  per  farla 
guarire,  che  le  hàurebbe  molto gioaato.  La  Si» 

f nora  Maani,  che  era  diferetìflìma , per  non  le 
ar  difguilo e non  moflrar  di  fprezzare  il  Tuo 
affetto , fi  lafciò  attaccar  da  colei  medefìma  Ia_j 
carta  ad  vna  treccia  j ma  partita  che  fu  la  don- 
na , chiamò  fubito  me  , c volfe  che  le  toglieffi 
quella  carta  dal  capo , e la  brucìaflì  dicendo^  Che‘ 
cofa  gioueuole , e diuota  poteiia  effere,  mentre 
eiacofadi  Mahomettani ? E con  quelle  parole, 
compatiua  grandemente  la  cecità  di  quelle  mi- 
fere  genti , e di  tutto  cuore  pregaua  Dio , che  le 
ilIuminalTe.  cofe  mondane  , a me  folo  rac» 
comandò  con  grande  efficacia  la  cura  dì  Mariuc- 
cia, e quello  ancora  moftrauadi  farlo,  non_, 
tanto  per  rifpetti  hnmani , quanto  per  zelo  del 
feruigio  di  Dio . Diceua , che  già  che  haueua- 
mo  fatto  il  più  , faluandofa  fin  da  fanciulla  da 
i pericoli , a i quali  ftauacfpofia  di  perder  la  re- 
ligione, e l^haueiiàmo  condotta  in  fin  a quel  pun» 
tofiaira  j non mancaffi  iodi  profegnire  operai 
così  pia , e di  liberarla  affatto  da*  paefi  de  gl’  In- 
fedeli > con  téneriTc  femore  buona  protettio- 
ne , die  tutto  ^ello , che  haueffi  fatto  a Mariitc- 
cia , 1’  hailrci  fatto  a lei  medefima . Quanto  mi 
diceua  , quanto  m*  incaricala  , io  tutto  fcriue- 
uo  nel  mio  cuore  a lettere  di  Diamanti , ma  la  ve» 
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ncàè»cheil  mio  maggior  voto  era  ( e dentro  dì' 
mè  ne  pregaoo  di  continuo^Dio^  benché  a leinot» 

10  diceiii ) che  fé  piacelle  a Sua  Diulna  .Maeiià 
di  leuarmila  Signora  Maani,  leuaile  me  ancora, 
appreilb  quanto  prirnij che  io- feiwa lei,  non  mi 
oirauodiviuere  • Due,  ò tre  gjbrm  innanzi  al 
fuo  traniìto,  infailidica  di  llar  dentro  la  Cara',  ò 
per  la  inquietudine  del  male ò pur  per  cerco 
tanfo;  che  vi  era,. per  le  cacaiVe>che  haueuamo  di' 
Aranci,,  di  Limoni,  e di  Cedri,  chela  dentro,  nel 
caldo  di  quel  luogo* rendeuano  vn*  odor  poco 
grato  li  fece  fare  va  letto,  alto  almodonohro  » 
fuor  della Cafa,.fotto  vno  de*  Padiglioni  aperti., 
&iui,anùgiioreaiia,e  più  frefea,  volle  anda*« 
re  a giacere . Io,  che  voleuo  itarle  fempre  ap- 
preiTo  > a canto  al  letto  di  lei,  dinanzi,  feci  llen-> 
der  per  me  su  *l  Pauimenco  > che  era  già  Itrato 
di  alt.  i panni,  v-na  gran,  coperta  di  drappo  Per- 
fiana,.itnbotticagroi&meace  di  bambagia  , che 
foleuamo  adoperar  l’ Inuerno  ne’  n^aggiori  fredf 
difacendola  pone  addoppiata , che  così  a pun*> 
co  baliaua  per  la.  mia.  lunghezza  , acdoche  mi 
feruiilfe  di  materaflb  r e con  vn  picciolo  cap> 
pezzale  per  la  tella»  ; fopra  quella.  Ihuo  tutto 

11  giórno  a (Ufo  e la  notte  dormiuo  vellico,,, 

intenta  Ógni  ora.  a.  feruirla  , & ad.  ogni  moto  , 
ad  ogni  cenno  , che  ella,  faceflfe  . Quiui  , per^ 
che  fi  fentiua.  vna  grandifllma  lalTezza  oelle..^ 
gambe.  Se  in  tuttala  vita  dal.  mero  in  giù,, 
che  forfè  doueua  cominciare  a.  perdere  il  vi-_ 

vitale  > Ut  martore  refrigerio  , che  hauef- 
ie , era  di.  iarfi  pian  piano  con.  mano  ihoppic> 
ciare , e turar  gli  humori  in  giù  verfo  le  gambe  .. 
In  unto*mal  nondimeno,,  che.  ben  lì  vedeua.^'  , 
chcpatiua.piùrolfoj.che  fentirfi, lamenti,  fi  co^ 
nofceua  in  lèi;  vn  bifogoo' grande  \di  lamentar^ 
fi:,.  folTero  ttttcauiaicongrandil&ma^  paticnzaiwi^-* 
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£e  ftie  parole  non  erano  altro , che  raccomaodai’fi 
a»Dio'5  pregarlo , che  le  perdonalTc  le  fue  cólpe  ? 
c che  le  coacedefTe  ripofo  eterno  appreffo  di  j 
lui . L’ vltirtia  notte , non  le  parendo  di  llar  cóin- 
moda  su  ’ 1 letto ,, fecondo  che  l’ inquietaua  L’ an^ 
^fdanrortale , volfe  feendere  in*tcrra>  e metterfi- 
aigiacer  sii  la-coperta  yà  canto  a>  me , dalla  banda- 
dei  mio  cuore  ^ òche  volefle  mortrarmi  in- quel*- 
Io  eltrcmo  vn  maggior  fegno  di  amore,  con  veni-- 
re  amori rmi  a lato*,,  ò»  pure  die  foflfe  fuo  deitinoi- 
conforme  alla  vitaiaticofa*,  e'più  colio militare,, 
che  donnefeai  che  haacua'fattapiii  anni'per  1*  ad-- 
dietro  , che^non  léerniueidde  di  nwirite  alerone 
che  in* vno  ftratO'in  terra',.fotto  vno' aperto  Radi- 

tl'jone . Stando  iniquelira-guifa  tuttaJanotteinòOJ 
:ce  mai  altro  , che  dire  oratióni far  protelle.^ 
contro  ilcommane  nimico , ò darevdienza  ,e  ri- 
fpondere  aquellò,  che  iodiceuoiòrecitauoi  che;- 
non  trouandofi  iui  Sacerdoti'  Chriliiani  Cattoli- 
ci, fui  neceffatioin  quell-  atto*,  eDlo’sà'con>chc- 
cuore  reprimendo  con  violenza-  il  mio-  cordo»* 
glio , .di  farne  io»ftellÓ  conleiy  come  me^io  poj*- 
tcuo,  le  parti  *.  L’  vltìma  parola  , che  ■midi 
aiiuertirmii,  che  perdèiia  la  parola  . Hàueuo  io' 
già  fatto  chiamare , ancorché  grauemente  infer- 
mi vii  Signor  Abdullàhfuoiratellò^,  e-MariuccÌa,. 
accioche  foffero  prelènti  a'  vedérla*  palTare . Ma»* 
riuccia  corfefubito(‘ò'per'dir  mèglio V vi-  fi  fece 
portare  abraccia,.  che  da  sè  non-fi  reggeua’,  nè 
poteua-  carni  nare)  |«angendo'dirottamente;e  tra- 
mante con  la  febre , tutta  fpogliata  come  in  Ietto' 
fi  trouaua,  aiiuolta  folo , per  fretta  ,.ia  vn  lenzuo^ 
lb',v  feelTafoIO,  con-me  fi  troub^in  quell^hora 
efrrema , a pagare  alta  Signora  Maani  quei'doauri 
virimi  V ilici j , Il^Signor  Abdullàhi  grauatofórlè' 
foucrchiodal  fuomalc  , ò'per  non  hauer  con  ia 
viita-maggiur  tiaua^.lioi.non¥i-vainei  Sichefra 
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It  bracciàidi  noi  due , tenendo  Mariiiccia.  la  wn-* 

. dela  benedetta  aa:eiai  & io'leggendo  neli’Vffid-- 
i uolo  le.  Orationi  a ciò  più  apropolìto  . IlGio-* 

I ucdiatrenta  di  Deeernbredrca  vo  bora,  e meza,, 

I ò-diie innanzi  giorno-,  finilaSignoraMaani,neli 
i piùbel  fiore  ,,iaecà  di  ventitré  anni,,  la:fuabreuc 
vita,,e’liuO'morir.  nonifdaltro,  che,^ienza  alcuno’ 
affanno-,  fenzaalcuna.  force  di:  turbariieoto ,,  ò di 
mocoi.che.nèpiir.defre  fegnodi  agonia.,,yn'bieue,. 
e-  faciliffimo!iofpiro.  i.con:  che  tenendo’  me.per 
Diano  ,e.gii  occhi  ame.riuoltii. coniaccia,  e boc-- 
caridence.,  refe  1’  anirtia;a:Dio . Rallentammo  al- 
l!  horaiiberainente  il ireno’>Màriuccia:,,  & io.-,  all 
nollro  pur  troppo  graue  dolore  r:  e.  pagammo  fo-- 
gra.Ia.dUnta.  quel  copioiò  mbuto-di-.lagrirne,  c' 
di  lainencidi  che-la  debolezza  huimna  , in  fomi-*« 

. gliancicali',nonipuò.eirereanara.-E  come  potè- 
no  io  contenere  i pianti,  elè  qiierele,  fe  cadutO’im 
vn  .tratto  da  vao’ftato  felidiriiDOiinche  floiu  po^ 
codianzii,,con;  irreparabilauinai,,mii  vedeuo  > in: 
pochi',  giorni  bauer.  perduto- quanto  mai  poteuo' 
perdere  nell  Mondo.?  Cioèl,^vna  moglie  accettif*- 
lima jchc  iinporcaua  ogni'giocondità  ..della y ita  », 
& in  I vece. della ibaui (lima  compagoiai.. in  che  per  ■ 
1*  addietro craatiaezzo,\«i’  amarain=.auaenirei 
incon£t»labilfolicadine , Sfinfìemeconeira,  poco» 
prima*  vapaicojdungo  tempo  defìderato 5 c q^ieW- 
' io  di  figUiioI  i mafdiio , . che . voleua  dir  1’.  afficur a^  - 
mento  della fuccefitone,ei'  voico  foifegno -duella: 
mia  Gaf^ià  oade»ce,che,  icoa  poca  fperanza  ^ re- 
Aa  hoggi  per  lo  mio  Aaco^  poffo-clire-,  ,in  perdi-  • 
tioue  . £ quel  cboerapeggiovin’tanto-malescro-- 
uarmi  folo  in  abbandono  lenza  diawere.  appteffa» 
,vu  parente,  vn’.amicoi  che  potefTe,  non  dico  con-*- 
foiarmi  con  ^ parole , ma  nè  pur  compatirmi  con . 
l’ artèteo  c .già  che  il  .mio Cognato,. e^  Mariuccia ,, 
che  folicran  conme ,,  uoa  cran . habilia.  potermi^ 

S,  6r  aiuta-- 
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;nutare  j & el6  ancora,  al  pari  di  me,haiieuan  bifo-  ; 
gno di  aiuto , e di  cotrforco . Laicip  le  circoftan- 
ze  aggrauancidelluogojdcltenipcx,  e del  modo 
di  q Ile  Ita  mia  perdita,  che  fìirono  tutte  tanto  di- 
gradare , cauto  mil'erabili,.  fenzanè  por  qucHa-» 
vnica , e mifera  foddisfactione , che  aiitritogriono  i 
baiierc  in  cali  di  tal  forte , di*  poter  dir  ck  hauer  ! 
fatto  quanto  mai  fi  poteua  per  riiirediare,  ma  che  I 
era  giunta  1*  bora , e che  quel  che  aunenkia , èra  ! 
detenninato  dal  Diurno  volere . Douc , per  cor»- 
trario  di  quello  ancoca  ioliaueuo  da  Lagnarmi,  ; 
parendomi;  di  hauer  perduto*  infelicemente  vns  j 
tal  moglie,  vo  parto  di  tanta  importanz  a al  la  m ia  ' 
Caia,  non- per  irreirkabil  neceflkà,  che  doiiea  elfer 
così  j ma  per  mero  mancamento , in  quel  luogo 
di  aiuto*,  c di  Opportuni  rimedif . Con  tutte  que- 
lle afflitrionri , r»oo  perdei  punto  di  tempo- , ma>jr  , 
diedi  fubitD  ovdine 'a far  curare  l*i(leflb  giorno  i!  I 
Corpo  delia  Signora  Maaavi,  il  quale  rifblutamen-*  ’ 
te  io  non  voleuo.lódciar  fepolto  in  Paefi  d*  Infè- 
deli,  ma  portarlo  con  mtra  fcppsirire  interra  di 
€te-ifi»ani,  Sf  insalato.  Per  £|uello  folo,  pid 
che  per  al  ero-,  feci  rifoJiitrone  di  non  profeguire 
più  il  viaggio  intraprefo- dell' india  i dante  che 
le  Nani  Inglefi-,  con  fe  quali  era  forza,  che  io 
pafiaflì , non  Iraurebbono*  voluto  imbarcare  vn  i 
còrpo  morto  , nò  aurei  voluto  imbarcarlo  di  / 
nafeofto,  elfcndo  noco*a  l'oro  il  cafone  della  mor-  ) 
te  della  mia  moglie , e del  condimento  dbl  cada» 
uero  di  lei , che  tutto'  in  Cafa  loro  era  feguito* 
Deliberai  dimqoe  di  cornarmene  verfo  Sphahan > 
e per  quella  via  alla  mia  Patria  ,fcpio  mihaue^ 
fe  dato  vita.  Già  che  mancatala  Signora  Maani , | 
con  ia  corhpagnia:  della  quale,  per  cflcr  troppo  ' 
conofciuca  ki  qtiei  Paefi , nè  anche  iohaurei po- 
tuto occultarmi  , e farei  fecilmente  incorfo  in 
qpakhe  pericolo  i a me  iòlo>(enzaeda  , il  pafiàr 

per 
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per  la  Turcliia  non  farebbe  lUco  più  difficile  jao^ 
zicraper  renderfi  anche  ageuole,  catnto  p«r  Ter-' 
ra,  quanto  poi  per  Mare , il  portar  meco  il  Corpo 
di  lei  dentro  vna  Cada  > fenza  che  alcu»  fapeiT» 
che  cofaera.  E così , conforme  al  mio  defidc- 
riojCondurlo  infìn*  a l<.oma  afeppellire  in  Campi- 
doglio , nell’  antico  Sepolcro  ck”  miei  maggiori , 
nella  Ghiefa  di  Araceli,  òfe  pur  tanto  io  non 
foni  campato/arebberdlato  fepoko  infieme  eoa. 
me,  douanque  a me  ancora  foffe  accaduto  di  mo- 
rire,&  iokrogo  Sacro  almeno , ic  mi  poteuo  con- 
durre iiifinoa  Sphahan,doue  purfonChiefe  no- 
ftre,nè  d farebboo  mancate  Oratio:»,  e Mdfe  , in> 
kiffi agio  delle  anime  . Il  Corpodella  mia  Signo- 
ra, no!i  potei  farlo  condir  cotr  bai famo,  nè  co» 
altri  aromatr  prà  preti  olì , nè  per  mano  di  eccei- 
knti  maelfri  inqueùa  arce,  che  tali  cofe  in  Minàr 
douero  If  ano  non  fi  Douauano  , nè  fi  poceuano 
hauere >nè  menane  haiueuano  le  Naui  Inglefi,  fin^ 
alle  quali  al  Mare  ,dne  giornate  lontano  ,ma:ndai 
a farne  chlrgenza . OnJe  feelto  il  meglio  , che^ 
in  quel  luogo  poreua  venire  dalle  Nani  co  ’l  paro- 
re  anche  di  perfone , che  haueuano  qualche  pra- 
tica , volli  che  fonfe  empiuto  tutto  da  capo  a pie- 
di con  vna  quantità  grandilfima  di  canfora  cfqui- 
fica,  che  era  venuta  ^li*lndia  di  frefeo  , &:  haue- 
Ha  vn  odor  cosi  aciuo,  vna  virtù  difeccatiua»^ 
canto  penetrante,  che  tenendone  io  in  manova 
pezzetto  affai  picciolo,  qiiafi  mi  faceua  f»enire,« 
quelK  , thè  la  maneggrauano , bilógnaua  che  S 
bendalkro  fa  bocca,  e’i  nafo,acciocbc  kaciicczsA 
di  quelk  ecfore  ancorché  buono  , non  facelfe  fot 
danno.  Nei  maneggi  diqacfiaoper»,  furpun«. 
co  acerbameiice  da  vnofpeccacolo,  Dondknca<r 
di  orrore  , che  indifcreto.  Crediamo  per  fede» 
di  haucr  tutti  a ridorgerc:  c chiara  cofa  è , che 
ciafcuoQ^  tii'orgerà  » fafà  feppellico  il  fuo* 
- iiwsi 
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corpo ..  Ma.perche  quelli , i corpi  de’  qaali’/ana> 
alle,  voltediuifi  in  diuerlì  luoghi  j.  alcuni  dicono , 
che,  riforgerannodouefarà.la  lor  celta  al  tri  .doue. 
farà  il  cuore } io , per  alBcurarmi  chela  Signora. 
Ma  ani  habbia»  da  riìbigere,  douc.infiemc.ccM3 . nac, , 
fpero,  che  farà. fepolta  5 ordinai  preci faniente,che 
il  cuore , frale  altre  interiora.,^  condifsc  con  ef-- 
facta  Qura,.efì  riponelSe.ben.ctiitiodicoairuoJuoM 
go  >,cheio  voleuòin.ogtiijnodo  hauerlo-  con  me  • 
inlìeiDecDn  tuttoàlifuQ.Corpo?.  Hot,  perche  itii 
Oricute.è.coflume.,che‘  alleperfòne  di;  autorità; 
quando  comandano  > qualche  cofa , die  imporci  i, 
quei  dieJa  efegui  fcono  > per  maggior  puntualità, , 
ne  fanno  vcdcrloro  1*  efecutione  fe  è poflìbile 
quelle,  buone  dònne,  mediche  del  paefe,  che.conf 
diuanolI.Cofpodella.Signora  Maani  , per  efscr 
con  me.trc^po^indi&retameDte  puncudi , . al  mo^ 
do  di  lòroaltrii  barbari , condico  che  fù. il  cuore,, 
me  lo  portarono  innanzi  accioche  lo  vedefsi , e 
mi  afsicurafsi  della  Jorodiligenza . Confideri 
con  ohe  Cttorc,io  g^ardafd,  cmi  vedefsi  prefentar 
fopi  a vna  foccocoppa , il  cuore  di  colei , che.più; 
di  cucci  gli  altri  nel  Mondò  haueuo  amaca . Coo^ 
dico  il  £)orpoi  feci  fare.  vna. ca (fa , per;  riporuelci» 
dentro , .e  perJamala  condidon  del  paefe  , non 
troua  odo  ini  cofa . aKajna  • fatta  5 ; fd  .bilogno , che  I 
faceisi  fare  apoif  ai  chiodi  di  ferro,  con  i quali  I 

snehiodat:^»  che furon  cento  nouanca^  e che  fa<^  < 
cefsi  jta^i!are:vn*  albero  di  Au)ba  ,000  vi  efsendo^ 
alerò  miglioreió  qud  lùogo  > e iègarne  le  tauole ,. 
•Vblle  quali  la  cafsa id  compoltai,  Et^accioche di: 
quello  àocorareili  memoria  ^ , non  < lafcierò  di  dtf 
-re,chc:l’Amba  è. vn’; albero , in  Europa  non  cono- 
' feiutojd  .quaJeio  Minàaacoraè.  pianta  pellegii*  r 
, na , porcatiui  dall’  India,  doue.èmoko  familiare,, 
ma  per.cfscie.Mmà  pade  afiaicald o,  vj  hà prefo, 
ctVÌdà.huito;.  Tuccoi’ajmo.è.  verde  : hà.  le. fio»  1 

I 
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I glie  fimili  a quelle  de*  noitri  cedri  , ma  piugro^- 
, le , di  colore  più  fcaro  vntuofe  : II-  trucco  , dt 
, forma'  è limile  ad  vaa  nolha  mandola , ina  pid 
i grande  aflai  ,,con  vna  fcoria  verde , e fottile  di 
^ori , e deocro  buona  po;lpa  tenera , nell*  intimo 
^lla  quale  vi  è poi  ì’  olio  duro,  che  rotto,  fi  troua- 
il  feme  dell*  aiberoi  ò 1*  anima,  grande,e  dwa^  ma 
non  di  buon  fapore Di  quelli  frutti  frefehi  io' 
non  adaggiai  y perche-  non  era'  il  tempo , ma  ne 
pronai  bende’  condici  inifalairmoia , come  le  no^ 
lke  vluie,ehe  déuono 'Condir  verdi  non  ancòr  ma  - 
turi,  c miiparuéro<di;gullo  eccellentè . Déllegno; 
«feinquedi'qufcllo  albero^  fatta- la'calla','VÌ  pofi'  il. 
csbrpo’  intero'  dentro,,  bene  inchiodato'  da  ogni* 
parte,  & auuolfi  poÌ!  la  cada  ctn'Vha  tela  incera- 
ta',dopra  la  quale  ancora  per  piu  alllcurarlo  dal- 
ia-pioggia , e da  altre  ingiurie  del  Cielo-  all*  aria^ 
apertai.come  eòmieniua, che  ftaile  molto  tempo ,' 
feci  llendereiecoprir  tutta ]axàflra  d*'ogn’intorno' 
di  cuoia  di  anitmli  ben- cucite  infieme  .-  In  far 
quelle  eofe,e  particolarmente  la  cafla,per  l'igno- 
ranza de’ manuali  del  luogoi  fùdorzaiche  cónfu- 
nufiì  con  molta'mia' actentione , intorno  a fette* 
giorni'.  Fra  tanto , fi  tcneua'  il  còrpo  fòtto  al  Pa*^ 
digliene  , vnpoco'aito  dà  terra',  accioche  ne  fcò- 
laflè  bene  ogni  humidità  ,1  & al  vènto  meglio  fi 
difeccaffe  5 Ma  perche  i*  muri  del'gjardino , doue' 
noi  llauamo',  cranotanto' baffi  ,,  che-  anche  ogni 
buomo  poteua  palTarli  j quafi  iènzai  tòtare , non' 
efiendo'  perciò*  il  luogo?  ficuro'  dàlie  beilie  fcl- 
oaggie,e  particolarmente  dàlie- Hicne,  aiiidiffimt  ' 
de’  Cadaueri , delle  quali  in^  quel  Paefe  molte-  ne 
fono’,  e tutta’ la  notte  ne  fenciuamo  df  Ibntàno  lè- 
vocii  Io  vegliando’cuttè  quellènotti  intere  ,iletti* 
fempre  con  armi  pronto  a guardarlo  ' pacando  - il 
tempo  in-recitare  oratloni,e  falmiper  inanima  di 
per  vn  poco  di  raio-ripolo  >.  rilerbauo  folb' 

qual- 
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falche  breue  iiora  del  giorno , quando  veglila 
«ano  gli  altri . Fatte  che  &ron  tutte  queSe  i^n<» 
tioni»  quali  che  Dio  mi  conferua/^  fano.  quanto 
a punto-  l»fognaua  per  fìnirle  5 ecco  che  ailàlc-^- 
we  ancora  vna  febre  gagHardifl>;na  tor- 

tnentandomi  ogni  giorno  con  caldi  ,.e  eoa  freddi  | 
atroci,,  mi  abbattè  litfanaraeBte,.  e mi  ridalle  ia  { 
breue  a malicerraini  j.  Non  era  con  tutto  ciò  ba?-  i 
iiante  a feenw  piinioia  use  la  pena  dell’  animo>t  | 
anzi  fra  gli  itefliardori  „ e fra.  i geli  della  febre 
se’  tedij  delgiorno,  e nelle  lunglie  vigilie  del-  i 
la  notte , tutto  qud  tempo^,  che  auanzaua  alle  | 
lagrime che  correuanoogni  bora  cor ic' Fiumi,,  , 
non  potei  mai  fpsnclerlo  in  altro-,  che  in  compoc 
bonetti  fópca  la; morte  della.tnia  cara  compagna^' 

I comein  vita  dilei , ne*  principi;  del  noiiro-Ma- 
trimonio,.  haucuo  già  fatto  trencafei  Sonetti  iiit 
Àa>lbde  >che  con  vn’  altro  Sonetto  dì.  proemio,. 
<ou  vnaImprefa,  e con.  la  Dedicatoria  in:  prò- 
à a lci  medclima gl*  intitolai  La  Corona  Gioie* 
lida cosi horanella/ua morte, ne  feci  altretan^ 
sii  accompagnatidallelleflfe  cole,  che  gl*intito^ 

>0 Le  mie  Lagrime  ..  E fu  da  notare,  che  gli  co* 
Biinciai:,mentre  ella  era  ancor  viua e delprimoì 
inetto  ,mi  ricordo,cheil  primo  quartetto , clic 
j#omincia-.  ] 

I Fiouete  pttc  da. gii;  ttshs:  s.  mila  a. militi  j 

La^ime>  amarei  y < 

iP  dettai  dopo  i’  abortov  ne’primi  gìornidella  fua 
walatia,  cheJn  d^  ali’ bora  il  cuore.mi  dilÌ€.fem^ 
§re.,  .che  douatamorire . LàMufa  dunque , .con  Je 
Jiagrime  per  lei: , era  tutto  il  pallàtempo  dèlie  ho*  ' 
•m  mie>.quando^  haucuomaggionrigori.  ddlafe* 
krc  : vero  è,  che  quei:  Sonetti  poi,  noo^gli  hò  mai*  . 

SidTiuediititfiè  corretti che  nonmi.dà.  l’ animo 
i farlò  ,.ma  lè.nc  danno  repelliti  frai  miei  fear*  ^ 
«fac«  ,,c#«.  x®^:ii  ,^^  imperf«  a puq^ 
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ì to  con  h febrc  addoifo , in  letto , gli  dettai , c gli 
1 IcriflTi.  Con  quelle  infelicità,  mi  paàò  il  fine  dell* 
I aniio  1 0 2 1 .e  con  le  medefime,diedi  parimente  in* 
I fallilo  principio  a quello,  che  corre  bora  1622. 
f X I.  Andauo  io  di  giorno , in  giorno  peggio- 
i rando  nel  mio  male , e fopr^atto  da  tanti  aflànni 
; di  animo , e di  corpo , il.iuo  in  maniera , che  non 
i penfano  più,  nè  a me  ilelTo,  nè  agli  altri . Il  luogo 
crainlèiiciilìmo , non  folo  per  1*  aria  catthia , ma 
anco  per  lo  poco  ricapito , che  vi  era  di  ogni  co- 
fa  i tal  che , mancataci  horamai  quali  tutte  le  ab- 
bondanti prouilìoni , che  baueuamo  portate  con 
noi , per  muere  vn  poco  di  zucchero , Se  altre 
cofe  di  tal  fatta , ancorché  «M-dinaric,  bifognaua 
mandarle  a pigliare  in  Combrù  , cke  giornate 
lontano . Il  mio  Cognato,  e Mariuccia , che  lu^ 
ueuanotuttauia  la  febre,  benché  vn  poco  allego 
geriti,  giudicarono be ne  inlieme  con  Babà  Melki 
noitro  Maellro  di  Cafa,elTo  ancora,  più  toilo  amo 
malato,  che  conualefcente,  che  pamUìmo  io  ogni 
modo  da  Mina , e che  andalTimo  quanto  prima  a 
curarci  in  qualche  luogo  di  aria  buona ^ aline  > 
che  non  rellalBmo  iui  tutti  fepelltti . E perche 
altro  luogo  a proposto  non  vi  era  più  vicino  j 
fi  determinò  di  andare  alla  Città  di  Lar,  quan* 
tunque  folTe  più  giornate  lontana.  Si  pigliarono 
adunque  Cameli , per  lo  viaggio . $1  procurò  , e 
I ii  ottenne  , da  Sceich  Sisì  Gouemator  fupremo 
del  paelè  , vna  licenza  fcritta  , cttt  era  neceflaria, 
per  poter  trasferire , c portar  per  quella  Prouin- 
cia , la  calla  col  Corpo  morto  ^ il  che , per  clTere 
già  notorio , non  lì  pòtetia  fu^r  di  làr  palelc- 
mente . Si  pagò  molto  bene  ri  Caincliero,  ac- 
cioche  lì  contentane  di  caricarla,  W che  fì  tro^ 
nana  ditHcuItà  5 prima,  perche  i M^homectani 
llimano  i Cadaucri  cofe  immondi , e quando 
gli  toccano  per  non  rcilar^  coaconainati  > 
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ai  lot  parere, bifogna,  che  fe  ne  pt^rifichino  co»  j 
lauanae,  e con  altrecerimonie >di  più  anche  per-  j 
che  crccfono,  che  gli  animali,  che  li  portano-,  pa-  j 
circana  affai  , e che  perciò  finalmente  efiì  ancora  4 
fe  ne  muoiane.  Queita  fuperlHtione  circa  la  im-  ' 
mondezza  de*^Cajdaueri,m  opinione  antica  de  gli  \ 
Arabi,  fin  da  q iiandn erano  Genti  1^  conforme  ri- 
ferifee  Strabene,  per  detto  di  Heraclito,  e proba- 
bilmente,  da  gli  Arabi , it  faià  poi  attaccata  a ' 
tnttii  Mahomettani  infiemecoo  altri  coliumi , e 
con  la  l egge  diMahometto  >.che  pur  dagli  Araba 
ha  hauiita  la  fua orìgine  - Balla , con  va  poco  di  ^ 
denari,  fiiperatiiopra  di  ciò  tutti  gli  fcrupoli,  e gl' 
intoppi , fi  acconamodò  coo  foddisfattioneognl 
coli, e'I  Lunedì  a dicialette  di  Gennaio,  cosico- 
mellauamokcon  graufebre,cariearìcrfoprai  Ga* 
meli  dentro,  alfe  bare,  partimmo  da  Mina.  Per 
elfere  io  daJ'  male,  taiito  ^gi  ai^conon  poter  no- 
tarci nè  tenere  a inentCiComefolfe  il  nollro  cami- 
no giornata  per  «iornata  : fola  per  quel  poco,  che 
polforicGrdanni,.Ie  pofate  forono  di  quella  ma- 
8iera ..  DopojpartittdàMinà,  il  primo,  e’I  fecon-- 
dógiornoipolamrao  in. Campagna  deferta, in  luo^ 
ghii-che  ò.non  hamio  nome,.ò  io  non  gli  feppi . E 
queftoauuenne,.  perche,  i Camelieii',  per  euitar 
eer«pairi  pahidonv,non  vonferoandarper  la  lira-- 
dapiu  diritta  , e più  cortaprelfò  al  Mare  , donde 
già  erauammo  venuti}  ma  palfandoil  primo  gior» 
noif  Fiumedi  'Mina.,  Irtennejso  pkìdentro  terra,, 

& allungarono  la  llrada  vna.' giornata ..  La  terza; 
pofata',}t  fece  in  Ciuciululiòn doue  al  venire,.e- 
rauammollati'tantigiocni.fErmi-.  La.quarta  gior»- 
nata  cambiandoli  quini  il  camino,  e pigliandone 
vn’^  altro , diuerfodà  quel  che;haueuamo>  fatto  al 
venire  a polammoin  lsìo.  La  quinta}  dopo  haucr 
palTSto  vjijpiccio/o  Fiume  di  acqua  falla  ripofam- 
moioKufciac . I:a.fdla,,in  KaurillàiL,^Villa.cost 

detta,,  3 
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Jetta>  per  fa  quantità  de  ^li  alberi  di  Kahùr , ò di  , 
Acacia,  ch“  hà  nel  fiio  Territorio . Quiui,  mi  trac- 
tenni  vn  giorno , die  non  parti; , jpcr  efser  traua- 
oliato  molto  della  febre , di  modo  che  palsò  il  . 
ftrtimagiorno,  dopo  la  partenza,  di  Mina . L’ot* 
cauoj  pofammo  nel  Caruanferai,  che  lU  fabricato 
folo  fenza altra habitarione in  Campagna,  detto.: 
Ourl  bizirgòn  , ò Sepoltura  del  Mercante  * vicino , 
al  quale,  anche  al  venri  e in  giu , haueuamo  già  al- 
loggiato . Il  nono  giorno  y riprefa  via  diuferfa, ci 
fermammo  a rrpofare  hi  vn’‘altro‘firail  Caruanie* 
rai,  pur*  in  Campagna  rafi,  che  chiamaffo  Tenghi 
dalàn.II  decimo,in  vna  Villa,che  hà  nomectór*- 
mud  r L*  vndecimoj.in  vnCaruanférai  in  Cam- 
pagna, detto  Behadini . Il  duodecimo,  in  vn’altro 
Caruanferai,  pw*  fenzaluogohabitatOyche  Bafiliy 
ò’Vafilì  (i  appella  r H decimoterzOyamiKimmo 
a , e fu  la  Uomenica  a?"«enta  cfi  Gemico , la 
'mattina  innanzi  giorno,  perdieil  caminó  io  fa- 
lce enmqqualffenipre  tutto  df  notte.  Quello  viag- 
gio y fò  per  me  di  grandi  ffiiiio  (lento,  poicht  ogni 
giorno  naueuo  fcbrrmolfo‘gagliarde  yche  di  con- 
tinuo mi  trauagliauano , oi  a con  freddi  crudeli  ,• 
per  lungo- fpatio  mi faceuano  sbattere  ben  bene 
1 denti  j>  & bora  con  caldi  inlbppoi  tabili , e coir 
fets  ardente^ che  mi  riduceua  alle  fmanie . Coni 
quali  accidenti  come  potellì  pafsS^^Ia.  tutto  il  . 
giornoile.notti  intiere,colcato  dentro  vnapiccio.-  - 
la  Bara  foprava  Camelo  ,caminando  , fi  può  da 
ognivno  confiderare.  Il  folo  refrigerh)  era,non  sò' 
da  ehi  di  noi  a cafo  fnuentato  y difciacquarmi  a 
tutte  t‘hore  la  bocca  con  aceto  mefeofoto  con  vn 
poco  di  acqua,  e l’ aceto  bene  fpefso  era  rofato,ò . 
l’ acqua  rofa  : e taluolta  fe  ne  mandaua  anche* 
giù , il  che  per  quel  che  fperimentarycredoceftor  ' 
che  mi  facefse  inoko  giouamento*,  almeno  per  la 
agrezza, .controlaputredinedelmaier  Qianf  ? 

w 
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ta  al  mangiare,  non  cimancauanofopra  le  fo- 
me  Polli  vini  di  ogni  forte  ; e per  condim^to , 
sriicchcii , acque  rofe  , fughi  di  limoni',  butiri,^ 
fpetic , mandole  da  cauarne  il  latte , frutti  fecchi 
diuerfi  , c che  sò  io  ? Ma  che  viuande  falli teuo- 
lìfi  poteuano  fare, .per  dar  forza,  e per  confer- 
uar  l*  appetito , a genti  quafi  tutte’,  ò ammalate , [ 
òindifpoftc:  c bifbgnando  per  lo  più  cncinare  < 
in  CJtnpagiia  nuda , doue  il  più  delle  volte,  a pe- 
na trouauamo  materia  da  bruciare  ? L*  ordina- 
rio, mi  veniua  innanzi,  era  qualche  Pollali  ro 
arrofttto,mafccco,e  mezo  incenerato,  che  fc  , 
non  fode  (lata  la  ncceffità  non  lì  farel>be  poto-  ' 
to  mangiare. 'Somme  delitie  erano  i zuccheri 
candidi,  i confettii  c le  meluzze,  frutti  dell*  albe- 
ro Konàr , che  quafi  ogni  giorno  fi  trouauano  per 
la  firada,  le  quali,  col  lor  fapore  , dikttauanò 
alquanto , ma  per  le  altre  qualità , Dio  sì , fe  ep- 
ne  buone,  ò cattiue . Non  ero  folo  io , apparire 
in  quella  guifa  , ma  faceuano  ajichcJl  medefi- 
mo  tutti  gii  altri  ammalati  della  mia  compa^ 
gnia , a i quali  però,  non  fi  mancaua  di  far  con 
ogni  cura  tutto  quello , che  a me  ftefib  fi  faceua . 

10  nondimeno  ftauo  peggio  di  tutti  j e tra  il  poco, 
c la  poca  follanza  del  mangiare , e tra  la  febre^ 
cominua,  e gPinTpetigagUardidi  eiTiy  più  volte'' 

11  giorno  replicati,  e fra  la  fatica , che  non  fi  po- 
lena fcufaie , e le  incommodità  del  viaggio , mi 
ridufiì  a tal  debolezza , che  quando  arriuammo 
all*  alloggiamento  , e fifcaricauano  Jefomc_-», 
•prima  di  Icuarrai  dalla  bara , bifognaua  prepara- 
re il  letto , dbiie  io  haueiio  da  giacere,  e portarmi- 
ui  pefolo  ,-c  tener  pronte  acque  nanfe , & aceti  j 
rofatida  fpmzzarmi , perche  in  quel  poco  moto 
dalla  bara  al  letto  ancorché  portalo  sii  le  brac- 
cia altrui,  io  veniuo  meno  più  voltei  in  fine,quan-  , 
do  giungemmo  in  Lar,  io  yi  giunfi  più  morto, 

die  ' 


r 'zed  by  Googic 


* , De* 27»  dì  Luglio  i6z2,  429 

cheviuo.  Per  contrario, la  noiira  feruitu,  co» 
la  mtìt'done  dell’ aria  in  migliore,  a poco  apo- 
co rifanò  quali  tutta , & al  Signor  Abdtillali , & a 
Mariuccia , benché  duralTe  ancora  la  febre , cef- 
$ò  nondimeno  in  gran  parte  il  male,  e totalmen- 
te il  pericolo  j eifendoii  ridotta,  a chi  in  quar- 
tana, che  a giouani  Tuoi  edere  di  falute,  & a 
chi  in  terzana  lèmplice,e  molto  intermittente, 
che  poi  con  poca  cura  bel  bello  dai  di  luanire  • 
lo  che  di  me  llefso  poco,  ò niente  penfaup,  da 
loro  fui  fubito  mefso  in  mano  di  vn  Medico  ec- 
cellente , natiò  di  Sciràz , che  fi  trouaua  ali’  bora 
in  Lar , che  lo  chiamauano  He  Ktm  Abulfetu . La 
parola  ìCjw  j fignidca  Sapiente  , & e titolo, 
che  fiiol  darli  a tutti  i dotti  di  Medicina . Que- 
llo b lonMedico,  fi  portò  con  tutti  noi  egreggia- 
inen  :e  j ma  con  me  in  particolare , che  mi  prefe 
a curare  in  così  mal  Itato,  fi  fece  in  edettoCo- 
inofcere  per  quel  valent’ duomo,  c fondatamente 
•dotto,  che  io  poi  conuerfàndo  feco,  ricuperata, 
che  fù  la  lanità , veramente  lo  conobbi . Dal  pri-, 
mo  che  mi  vide,  pronolficò  rifolutamente , che 
io  farei  guarito , e ifetee  fempre  in  quella  opinio- 
ne ctilfaiue , con  tutto  che  per  più  giorni  io  ifef-, 
fi  in  modo , che  continuamente  credeuo  certo  di> 
morire , & ogni  fera  da  me  Ifedb , come  meglio 
poteuomi  raccoinandaoo  l’anima,  e,picgauo 
l£  mie  genti  a dare  auuertite  la  notte  , che  a 
forte  io  non  folli  mancato,  fenza  che  fe  ne  fof- 
fero  accorte . Il  Geuemator  della  Città  , infor- 
tnato  del  mio  male,  afpirando  alla  mia  bei  editi 
per  certe  loro  ingiuite  leggi,  che  praticano  in  fo-> 
miglianti  cali , haueua  già  meflo  guardie  alla  yor-- 
ta4ellac.aIà,doueio3lloggi^uo,  acciohe  le  io 
moriua , le  mie  robbe  non  fi  trab^zaljfero . A me 
con  tutto  ciò,  Dio  benedetto feCégratia in  quei 
frangenti , di  vna  graodifiima  compofitione  di 
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animo, che  con  tutta  la  credenza  certa,  in  che 
iletti  più  giorni  della  morte  futura , non  hebbi 
nondimeno  mai  trauaglio  alcuno  di  niente,  n« 
per  morir  lontano  da  miei , nè  per  veder’  ertin- 
guere  in  me  la  mia  Cafa  5 cofe  che  in  altri  tempi 
haurci  creduto,  che  potè  fiero  darmi  non  poca^ 
tentationei  peofo  bene , che  di  quello  foflfero  in’ 
buona  parte  cagione  le  mìe  difgratie  paCTate , e ’l' 
poco  che  io  mi  curaua,  in  quello  fiato,  di  yiuere . 
Di  conlcienza  ancora  , piaccia  a Dio,  che  ogni 
volta  che  mi  occorra  di  morire , io  lìia,  come  al- 1 
l’ bora  mipareua  di  ftarc,  che  farci  contento.  An- 1 
zi,  fe  è vero  quello  ^he  fi  dice , che  fcrapre  Dio 
fuol  pigliar  le  perfone,  malfimamente  i fiioi  elet- 
ti, quando  per  loro  è il  meglio , mi  pare  llrano  al- 
le volte , che  non  mi  pigliale  io  quel  punto , nel 
quale  poteuo  fperar  certo  di  andar  bene , quali 
me  ne  rammarico , perche  non  vorrei  elTer  rima- 
lo nel  Mondo,  per  nauermi' vn’altra  volta  da  per- 
dere . iMi  daua  foio  fallidio  , per  zelo  di  Reli- 
gione , e per  l’ obbligo , che  io  ne  haueuo , e co- 
me Chrilliano,  ecoime  a ciò  per  molti  rifpetti 
tenuto,  il  nuouo  pericolo,  a che  io  vedeuo  reilare 
cfpolta  Mariuccia  nella  Fede  i fapendo  10  bene-^ , 
che  quell’  auido  (Jouernatore  di  Lar,  che  agognà- 
ua  tanto  alla  mia  heiedità,  per  larfi  a ciò  maggio-  ^ 
re  llrada , non  haurebbe  mancato  dipretendereJ  • 
elTa  ancora  per  fua  moglie,  benché  non  giunta  an- 
cora a dodici  anni  j nè  il  mio  Cognato  , in  cura  di 
cui  farebbe  ella  rellata , era  huomo  di  tanto  pet- 
to , che  hauelTe  faputo,  e potuto  refillergli . Pro-  ' 
uidiio  a quello  quanto  poteuo,  e con  iarTella- 
mento , c con  lafear  Tutori  di  Mariuccia  i ooftri 
Religiofi  di  Sphahàn  bofpiti  del  Rè , perfone  pri-  ' 
uilegrate , e lafciare  in  |4r  efecutori  della  mia  vo- 
lontà, e protettori  di  lei,  e delle  mie  robbe,  r ca- 
pi  de  gl’  Inglefi,  che  per  vcnwr»  vi  fi  trpuaiiano,  j 


I 


/ Ve*  zy. di  Luglio  i6zz*  451 

eflì  ancora tiofpici  del  Rè,  e di  grande  autoriti, 
i quali  forfè  IMiaurebbono  potuta  liberare , e fa 
condurre  in  faluo  in  Ifphahan  con  tutta  la  robba» 
che  importaua  qualche  migliaio  di  feudi , come 
mipromifero  di  fare . Ma  Diosà , fe  farebbe  ba- 
ilato: io  non  potendo  più,  raccomandauo  ilne- 
gotio  a Dio,  come  caufa  fua  j e finalmente  nel 
luo  voIer,del  tutto,  mi  quietauo.  Forfè,  per  quella 
cagione  così  pia , piacque  a Dio  di  preferuarnai 
per  all'  horadalla  morte.  Il  Medico  mi  allìlleua 
ogni  giorno  con  gran  diligenza:  non  mi  purgò 
mai , non  mi  cauò  mai  fangue , nè  mi  fece  alcu- 
na forte  di  llrati]  , conofceiìdo  bene , che  la  mia 
debolezza  non  era  da  poter  relìllere  a quelle  vio- 
lenze. Solo  ogni  giorno  mi  faceua  bere  a digiu- 
no vna  beuanda , da  lui  ordinata , e compolla  dal 
Chogia  Muhammèd  Baizid  , Spedai  di  medici- 
na valenthuomojche  fpelTomi  vificauajeraifa- 
ceua  quali  l’ Aflilknte , la  qua!  beuanda  era  di  fa- 
por  tanto  grato , ch«  ogni  mattina  io  l’ afpettauo 
con  defideriojC  mi  paièua  nulle  anni,  che  venilfe. 
In  tutto  il  tempo , cambiò  quella  beuanda  folò 
tré  volte  ,e  di  tutte  tre  le  forti , fù  buonilfima  al 
gullo . Ne  feci  pigliare  fcritte  le  Ricette  per  con- 
feruarle  ,manonsò,  che  me  ne  habbia  fatto,  c 
quando  bene  io  le  haueflì , i nomi  delle  cofe , che 
.vi  entrano,  e (Tendo  Arabici , ò Perlìani,  irebbe 
^diflìcileaiitrouarc  in  lingua nollra, che  coùl  iìa- 
no:credo  bene  die  folTero  tutte  molto  corrobora- 
tiiie,e  contro  h malignità  - Il  mio  vitto,  voleua, 
che  folle  leggiero , ma  non  dieta  rigorofada  ellc- 
^jiuarmi , anzi  più  rollo  cibo  da  darmi  forza . Non 
mi  leuò  mai  la  carne:il  Vino  io  già  non  nc  beueuo. 
Mi  faceua  cuocer  di  continuo  vn  Pollaltrello,  co- 
me in  guazzetto  molto  tenero,  coperto  di  Ipinac- 
Ici  , che  fcruiuan  di  minellm  3 e quelli , notai, che 
me  gli  diede itmprc , forfè  pcrc£^  in  quel  luogo. 
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di  quei  tempi  non  doueuano  hauere  herbe  mi^ 
pilori , eliiaceua  condire,  ò con  Tamarindi, ò 
con  Prugne  di  vàrie  forti,  mairimamente  di  quel- 
le, che  chiamano  di  Bucharà,  che  è vna  Città  de' 
Tartari  Vzbeghi,  donde  venne  la  razza,  che  fon  di 
fàpor  guftofiflìmo.  Racconto  querte  minutezze 
acciocheiì  noti  il  modo  di  medicar  di  coll  oro  , 
aflfai  differente  da  quel  de  i noilrì , ma  che  per  mel 
fù  inoltó  a propofito . Gli  effetti  poi  del  mio  nia-| 
le,e  della  cura  riirono  fudori  grandifTnni,co’i  qua- 
li io  paffauo  quali  ogni  giorno  e lenzuolo,  e mate- 
rafli.  In  fine  la  febre  a poco  a poco  cominciò  pri- 
ma ad  intcmicttere , poi  a fminuirfi  i n gran  parte, 
.finche  per  vltimo  fé  ne  andò  tut!a  affatto,e  ne  fui 
.libero  * Ceffata  la  febre , nella  conualefccnza  mi 
pccorfero  due  cofe  da  notarli  : vna , che  hauendo 
io  faputOjche  in  Lar  fi  faceua  carne  Vaccina,della 
.quale  molti  anni  io  no  ne  haueuo  affaggiato,  per- 
che ne*  Paefi  di  Leu  inte  per  ordinario  non  fi  vi’a , 
C non  fe  ne  mangia  : fattamene  prendere  f peffo,  e 
cucinare  in  diuerfi  modi , la  trouai  affai  dilicata , 
più  toifoche  Vacca,  vna  Vitella  vn  poco  groffa, 
ma  tenera , di  buon  fapore,  e non  fi  può  dir  quan- 
to mi  giouaffe , c co’l  giifto  dell’  appetito , e co*l 
Ilio  vigore  in  aiutarmi  a ripigliar  le  forze . L’altra 
cofa  degna  di  offeruarfi,  fu , che  llando  io  già  fen-  ^ 
2a  febre,patij  vna  ftitichezzagrandi<Cma,  di  mo- 
do che  mi  paffarono  vna  volta  noue  giorni  fenza 
alcun  beneficio  del  Corpo:  Io  che  dubitano,  che 
quella  ollruttione,  ò ripienezza  di  fecce , non  mi 
faceffe  ritornarla  febre  j pregai  più  volte  con_» 
ilfanza  il  Medico,  die  mi  deffe  qualche  cofa  pur-  ■ 
gante,  per  nettarmi . Non  volfe  maiacconfentirc 
a ciò,  non  sò,  fe  per  effer  forfè  lor  coftume,di  vfar . 
poco  la  violenza  de’  medicamenti  purgatiui , ò 
pur  perche  la  mia  debolezza  così  ricercaffe , niJ 
tempre  mi  diceua,  che  io  hauefii  padenza , che  al  j 

tutto  I 
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tutto  Fiaiirebbe  rimediato  j e che  ogni  cofa  ha- 
urc  bbe  fatto  bene  , fe  io  haueuo  flemma , e fc  la- 
I fciaua  fare  a lui . Cosi  a punto  fft  j che  anche  di- 
1 quella  paflione  , non  con  altro , che  con  le  folite 
1 lue  beuande  a poco  a poco  mi  liberò , e mi  ridul- 
; fe  finalmente  ad  eficr  fano.  Verfo  i venti  di  Fe>- 
I braio,  cominciai  a kttarmi  di  Ietto  ,ma  per  qual- 
che giornojiion  potei  caminar  la  lunghezza  della 
mia  camera , fenza  baffone , ò fenza  appoggio  ► 
Erano  in  tanto,  fimilmente  rifanate  tutte  le  al- 
tre mie  genti . In  quello  tempo  notai , che  circa 
il  mezo  di'Febraio  , venne  in  Lar  vn  poco  di 
pioggia , e difTero , che  in  quella  era  fiata  la'  pri- 
ma volta , che  haueua  piouuto  quell*  anno  3 dal 
quale  accidente,  fi  può  raccoglier  qual  fia  la  tem- 
peratura di  quella  terra . Lar , come  difli  piu  ad- 
dietro , è Capo  di  vnagran  Prouincia , ò Regno, 
che  infin’  a tempi  nollri,haueua  già  Principe  par- 
ticolare, che  ò atorto,  òa  ragione,  vi  dominaua 
ì aflòlutameuce  3 ma  intorno  a’  ventitré  anni  là,  da 
Abbas  Rè  di  Pcrfia , per  fini , come  parue  , più 
tolto  generofi , che  di  airidità , fù  combatmco,  e 
preio  a for  za  il  Paefe  i ed  il  Principe , che  fi  chia- 

■ maua  Ibrahìm  Clian  , condotto  alla  fua  Corte 
prigione  dopo  qualche  breuerimpi  onero  di  cer- 
ti fuoi  misfatti , fù  trattato  cortefemente , riman- 
dato in  Sciràz  con  il  Chan  di  quella  Prouincia , 

‘ che  di  ordine  di  Abbàs , gli  haueua  fatta  la  guer- 
ra ima  per  la  via,òfoflTedi  difguilo,  òcome  altri 
dicono , di  veleno  , egli  fe  ne  morì , e’I  fuo  paefe 

■ di  Lar,  ridotto  in  Prouincia,  rellò  all*  Imperio 
Perfiano , & bora  Lar  è Sede  di  vn  Su  Ita  n , dipen- 
dente dal  Chan  di  Sciràz.,  che  ve  lo  pone  in  fuo 

i luogo . 

X 1 1 • A ventidtie  di  Febraro  , arriuò  in  Lar  , 
i‘  di  ritorno  ver/ò  Sphahàn  il  Signor  Guglielmo 
Bello , creato  vìtimamente  ni: 0.10  Capitano  > o* 
rerfiuVartelL  T Re- 
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Refidente  in  Perfia  de  gl’  Inglefi , per  efferfène  il  ! 
Monox  andato  in  Inghilterra  .'Da  lacìib  Armeno 
loro  interprete,  che  crafeco,  e venne  fiibito  a 
vedermi , nebbi  niioua  , come  in  Mina  il  Chan  . 
di  Sciràz  fi  concertò  con  gl’  Inglefi , che  douel- 
lerofar  guerra  vnitamentea  i Portoghefi:  E che 
<lue  fole  Nani  Inglefi  anda  fiero  via  con  la  Seta, 
ma  che  le  altre  tette,  cioè,  fei grofle Inglefi,  & ) 
vna  picciola  tolta  di  frefco  a’  Portoghefi , reftaf-  j 
fero  nel  feno  Perfico,  a far  guerra  Inabilita,  ef- 
fendo  che,  in  tutto,  noueVafcelli  apunto  de  i j 
loro  foflèro  venuti  quell’anno  alle  Marine  della  j 
Perfia , tra  quelli , che  erano  arriuati  di  nuouo  ( 
da  Inghilterra , e certi  altri , che  più  meli  ionan-  i 
zi  fi  eran  trattenuti  per  quei  Mari . I patti  di  que-  ' 
Ho  accordo  furono , che  il  Chan  haurebbe  dato 
a gl’  Inglefi  per  le  fpefe,  feicento  Tomani  il  mefe, 
che  fono  fei  mila  Zecchini , facendofi  conto , che 
tanto  folle  la  metà  della  ó>efa . che  faceuano  le 
fei  iMaui  grofie,  che  doueuano  refiare,  non  hauen- 
dofi  forfè  riguardo  alla  fettima  tolta  a’ Porto» 
ghefi,  per  elier picciola,  e di  poca  confideratio- 
ne . Ma  che  fe  alcuna  Nane  lì  folTe  perduta , ò ^ 
brucciata , andafie  a carico  degl*  Inglefi . Che  di 
quanto  in  quella  guerra,  hauelìero  tolto  a i Po?» 
toghefi,  la  metà  fofie  de  gl*  Inglefi  , e la  meta  | 
del  Chan , mentre  però  il  Chan  hauefle  fommì»  \ 
niftratoa  gl’ Inglefi  gente  perla  guerra . E che  ! 
fihauefie  da  far  guerra  a i Portoghefi  , non  folo 
all’  afièdiata  Fortezza  di  Kefcm , ma  anco  in  Hor- 
mùz,  in  Mafcàt,  & in  tutti  i lor  Porti  dell’Arabia, 
fin  ad  ellerminargli  da  quelle  parti . Conchiufo 
quello  accordo  in  Minà  ,e  nel  Porto  di  Kuhellek 
doue  ppr  infieme  con  il  Chan , gl’  Inglefi  fi  troua- 
rono  : il  Chan  fe  ne  andò  al  Porto  di  Combrù  , ' 
c le  Naui  Inglcfi,infieme  con  imameulì  Beig,ouo- 
uo , e fupreipo  Generale  del  Chan  « andarono  | 

cona» 
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' combatter  la  Fortezza  dell’  Ifola  di  Kefcm , l’ af- 
‘ fedio  della  quale  era  già  tanto  alle  ilrette,  che-» 
' le  crinciere  de’  Perfiani  erano  fotto  le  muraglie  , 
■ doiie  non  lafciauano  affacciare  alcuno , che  eoa 
\ Archibugi;ite  non  lo  feriffero , llando  effi  ben  co- 
* perti  fotte  le  trinciere , in  modo , che  da  i Porto- 
' ghefi  haueuano  poco  danno.  Tuttaiiiai  Porto- 
glieli fi  difenc^uano  brauaniente,  & i Perfiani 
poco  più  poteuano  fare,  perche  non  haueuano, nc 
làpeuano  maneggiare  Artiglierie . Gl’  Inglefi , 
con  le  lor  Nani,  paffando  di  notte  fotto  la  Fortez- 
za molto  da  vicino,  per  non  elfere  offefi,  come 
non  furono , dalle  Artiglierie  de*  Portoghefi  5 mi- 
fero in  terra  dalle  lorNaui  alcuni  pezzi  di  Can- 
noni, & hauendo  battuto  la  Fortezza  folo  circa 
tre  giorni , la  riduflero  a tanto  mal  termine,  che  fi 
refe  a patti . Dentro  alla  Fortezza , vi  era  Ruy 
Freira,Capitan  Maggiore  dc’Portogbefi,  il  quale, 
non  dj  fua  volontà , ma  perche  i Portoghefi  della 
Fortezzacosihaueuano  voluto  , lafciarele  fuc-» 
Nani  inutilmente  ritirate  in  Hormùz,lì  era  tenuto, 
dentro  alla  Fortezza,  a difenderla  nell’  affedio  . 
Si  icfe  dunque  con  patto , che  i Portoghen  potef- 
fero  vfcircon  le  loro  armi , c robbe  liberi , é che 
molti  Soldati  Mahomettani  ancora  , che  1*  haue- 
uano pur  feruito  in  quello  affedio , non  foffero 
^ molelrati  dalle  genti  del  Chan , e poteffero  an- 
; darfene  liberi  alle  terre  vicine  de’  Mahometta- 
pi  in  Arabia . Quelli  patti  , gli  furono  male-» 
offeruati , perche  i Soldati  Mahomettani  , che 
haueuan  feruito  a i Portoghefi  , dopo  che  vfei- 
rbno  dalla  Fortezza,  furono  lafciati  in  preda  alle 
genti  del  Chan,che  gli  ammazzarono  tutti  j e gl* 
Inglefi,  o non  poteffero  ripaiarui,  onon  ne  fece- 
ro cafo  : I Portoghefi,  la  maggior  parte,  furono 
lafciati  andar  liberi,  e rimandati  a terra  loro  inL_*. 
iiormùz , ma  le  loro  armi,  e robbe  nell’  imbarca- 
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re , furon  trabalzale,  che  non  fé  ne  ricuperò  nien-  j 
te:RuyFreira, con  alcuni  pochi  principali , fiì 
ritenuto  da  gl’Inglefi  nelle  lor  Naui  con  nome 
di  libero  veramente , e ben  trattato,  e lon  inten- 
tione  di  rimandarlo  a i Tuoi , ma  eoo  prefuppoilo 
di  mandarlo  in  India  a Goa , lontano  da  Hor> 
miìz,  accioche,  qual  valoroso  Capitano  , che 
era , non  fi  troua  più  per  all* bora  , nella  guerra  ^ 
del  feno  Perfico , a far  loro  danno . Non  mancaua  ' 
con  tutto  ciò  chi  diceua,  che  in  fecreto,  non  haue-  , 
uano  nè  anche  animo  di  dargli  così  prcfto  liber*  j 
tà , e che  penfauano  di  condurlo  fin*  in  Ingliilter-  | 
ra.  De’ Capitani Perfianijfuoiauuerfaiij in que-  ’ 
Aagiierra,  fi  conta  ch«  Riiy  Freira  diceria  , die  ' 
Scìahculì  Beig  , che  era  (lato  il  primo  Generale 
nell’  afiedio  di  Kefcm , hauena  fatto  le  fatiche , e 
pef  coiì  dire  haiieua  cotta  la  viuanda  j ma  che 
imameulì  Beig , mandato  vltimamente  per  fu- 
premo,  era  venuto  al  finca  mangiarla  cotta,  e 
preparata . Con  tutto  ciò , il  Chan  non  vide  bene 
Sciaheulì  Beig ,.  quali  che  non  hauelfe  fatto  cofa 
alcuna , e tutto  l’ honore  fò  d’ Imameulì  Beig,che 
con  gl’  Inglefi  fi  era  tremato'  alla  prelà . Delizierò  I 
molto  il  Chan  di  veder  Ruy  Freira  , e ne  fece  • 
ifianza , con- animo  forfè,  fe  1*  haiieua  in  inano,  di 
condurlo  al  Rè  di  Perfia , magi’  |nglefi  non  vol- 
fero  in  modo  alcuno  metterlo  in  terra,  nè  dar-  j 
lo  in  mano  de*  Muhomettani . Per  foddisfare  il  - 
Chan  in  parte  alla  fua  curiofità , mandò  il  fuo 
Vezir(òC'onfigliero,  ò Auditore,  che  diciamo) 
dentro  alle  Naui  Ingicfi , a fine  lolo  di  veder  Ruy 
Freira,  e riferirgliene  qualche  cofa.  Se  dilfe  il 
vero  il  Corriere  Ghiilamatì,  venuto  già  con  me 
da  Sphahàn,  e poi  da  me  licentiato  in  Cincin-  , 
luliòn , il  quale , fecondo  intelì , alfciiua  di  elferll 
tronato  pi  efente  , e di  hauer  fatto  fra  di  loro 
l’ Interprete , quando  il  Vezir  del  Chan  entro  sù  ^ 
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la  Naue,  Ruy  Frcira  finfe  prima  di  dormire , e poi 
anche  di  deftarfi  j ma  feaza  alzarli  da  giacere—», 
non  li  degnò  di  parlargli , fc  non  co-lcato , e con__, 
parole  altere . Io  lo  credo , perche  mi  pare  vna  di 
quelle  bizzarie,  che  sò  efTere  alfai  naturali  alla 
fiation  Portoghei'c . Prefa  in  quella  giiifa  la  For- 
rc2za  di  Kefcm , lì  auiiiarono  fubito  verfo  Hor- 
tnùz,  tanto  le  Naui  Inglefi, quanto  l’ Efercito  Per- 
dano j che  vi  parso  con  picciolc  Barelle , già  che 
non  haucua  chi  gli  vietalTe  il  Mare . Quelle  nuo- 
ue , prima  che  da  lacub  io  le  tnten deflì , erano  già 
. arriuate  in  Lar  per  Corrieri  3 vn  giorno  in  Lar 
il  era  facto  allegrezza  per  la  prefa  di  Kefcm , fo- 
nandoli tutto  il  giorno  le  Nacchere  publiche, 
ma  io  flonlehaueuo  intefe,  fenonin-Qpnfufo,c 
mefcolatc  dibugie,  come  !e predicaua  il  Popo- 
laccio- Però  da  laciibfeppi  il  vero,  e l’ intere 
del  negorio , come  di  per  Iona , che  per  elTere  In- 
terprete degl’  Ingldì , il  tutto  era  pallata  per  fua 
mano , contorme  bò  raccontato  - Mi  confermè 
-anche  il  medciìmo  lacùb , per  quel  che  io  già  per 
prima  haueuo  pur  felicito  , cioè,  che  i meli  addie- 
tro alle  Marine  della  Perlìa  era  ftato  prefo  Elia 
<5iardiniero  de*  Padri  Carmelitani  Scalzi  di 
Sphahàn  ,'Chrilliano  occulto , chiamato  da  i Ma- 
homettani , con  altro  nome , HulTein.il  quale  an- 
-dato  in  Hormùz  con  lettere  de  gli  ttelG  Padri, 
che  per  fua  mera  trafeuraggine  gli  furono  tro- 
uate  . Che  le  lettere , che  il  Chan  fece  leggere  a 
gl’  Inglelì , Qou  conteneuaao  cofe  di  molta  fq- 
ilanza,  folo  negoti;  loro  famigliarijc  che  però  il 
Chan  nel  Primo,  non  haueua  animo  di  far  male 
al  portatore  3 ila  perche  nelle  lleflTe  lettere  li 
daua  a conto  di  Elia , che  le  poxtaua , c di  tré  al- 
tri fuoi  parenti , che  pur  lì  nominauano , fatti  da 
i Padri  fecrctamente  Chrifiiani  poco  innanzi, 
c che  fi  mandauano  in  Hormìi/  > come  io  crc- 

T i do. 
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do,per  Icnargli  affatto  dal  Mahamette/ìmo  ( ccm-  , 
po  in  vero  poco  a propofito , in  quelle  male  con-  i 
giunture  di  guerra)  il  Capitan  de  gl’  Inglefì  Duar-  I 
te  Monox,  che  vi  fi  trouò , e che  era  Hierico  fino  , I 
inimico  perciò  capitale  nel  fuo  cuore  de’  nollri  ] 
Religiofi , parlò  con  il  Chan  di  quefto  negotio  , 1 

e de’  Padri , in  maniera  y che  il  Chan  poi  prelè  ri-  I 
folutione  di  fare  ammaz2ar , come  fece , il  porta- 
tor  delle  lettere  Elia , e di  fcriucre  ancò  ki  Ifpha- 
hàn  al  Rè , accioche  colà  ne  faceffe  rifentirr^nto , 
c con  i Padri , e con  gli  altri  complici,  coiiertiti 
alla  noflra  Fede . 

XIII.  Il  giorno  de*  ventiquattro  di  Febraro, 
venne  nuoua  in  Lar , come  gl’  Inglefi , & i Perfia- 
ni  erano  .sbarcati  nell’  Ifola  di  Hormiìz  ,.a]l’  arri-  ' 
uo  de’  quali  la  Città  , che  era  habìtata  da  varie 
V nat'oni , e da  genti  di  diuerfe  leggi , cioè  ChrilHa- 
ni , Mahomettani,  & Idolatri,  Ir  era  fubito  ref» 
loro , per  non  efTere  faccheggiata , come  quella 
che  non  fi  potcìia  difendere  r ma  che  i Cnriftia- 
ni , e tutti  i Portoghefi , fi  erano  ritirati  con  le  lor 
robbe  nella  Fortezza , lafciande  le  lor  Cafe  vote  ► 

Si  che  1 Pérfiani,  e ^1*  Inglefi  llauano  già  tutti  al- 
loggiati nella  Citta , profcguendo  pafièdio  della 
Fortezza,  il  Capitandalla.  quale  Don  Francefco 
di  Sauoia  era  morto  ; onde  i Portoghefi  ne  haue- 
uano  creato  vn’  altro  fra  di  loro . Da  quelli  cuen^ 
ti,  al  mio  parere  tutti  affai  cattiui , io  ne  concepì; 
poca  fperanza  delle  cole  di  Hormiìz,  e ne  feci 
maliffimo  giudicio . LaCittà , chei  come  fi  dice- 
ua , con  niente  fi  poteua  mettere  in  qualche  forte 
di difefa,trafcurata  di  ciò  ogni  cura,  cfferfi  ce-, 
duta  così  di  fatto , fenza  fare  vn  minimo  oilaco- 
lo  i il  Capitano , che  l’ haueua  gouernata  qualche 
tempo , e.che  doueua  effer  bene  informato  del 
fuo  bifogno,  mancato  per  morte  ; Riiy  Freii  a,vni- 
cooggefto  delle  fperanze  Portoghefi ,.  in 

de 
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I degl*  Inceli  prigione  : gli  altri , rimai!  lènza  Ct- 
I po  conolduto , e fcnza  perfona, che  lì  fapelTe  ef-^ 

! ière  di  gran  petto,e  di  gran  fama,  i Portoghclì  fra 
1 di  loro  bene  fpel^  difcordi  , c non  facili  a fot- 
I toporfì  vno  all*  altro^,  oue  non  lìa  dichiarata  prc- 
I eminenza } miparuero  tutte  congiunture  dafpe- 
‘ rame  poco  bene , e di  qtìclle , che  Dio  permette  ». 
che  auuengano , quando  vuol  che  le  cofe  vadano' 
iTi«.ie . Io } che  folo , fedele , e Cattolico , con  la 
mia  famiglia»  mi  trouauo  fra  quei  Barbari,  len- 
tino  i trauagli  de* Portoghelì , come  propri), e 
per  la  comunanza  della  Religione  , ne  prendeuò- 
difpiacere , non  men  che  fe  folfero  Itati  miei  com- 
patriotei , che  per  tali  in  quei  paelì  ioeli  Itiraa^ 
uo  . Grandi flìma  afflictione  mi  haurebbero  data 
lirLarleloro  difgratie,  fe  nommi  hauelTe  riilo-’ 
rato  vn  poco  la  continua  conuerfatione , che  vi 
hebbi  di  molti  huomini  dotti,  con  la  quale, e 
.quella,  e le  altre  mie  malinconie  , andai,  come  - 
a Dio. piacque  al  meglio  che  io poteuo,  tempe- 
rando. Il  Medico-,  chemicurò,  il  quale  in  Lar 
era  perfona  di  molta  llima , nel  trattarea  lungo*, 
che  fece  con  me , hauendomi  conofeiuto , al  pa- 
ter {uo,  non  ignorante  ì diede  conto  di  me  ad  vna. 
mano  di  Letterati  fuoi  amici , perfone  principali: 
di  quella.  Città',  doue  per  eiler  luogo  otipio,* 
*fenza Corte,  fenza ambitione , e fenza  altra  di<- 
‘ ftrattione  di  vrgenti  negotij,  ibene  /lauti  per- 
ciò , e che  non  fon  Soldati , fi  danno  quali  tutti  av 
lettere , e vi  fanno  tal  profitto , che  certo , per  ' 
quanti  Paefi  io  hò  caminati  in  tutta  l’Alìa,in  niun*’’ 
altro  luogo  hò  trouato  mai  , nè  tanti  dotti , ne 
così  profondamente  fondati  nelle  ftienze , co- 
^ me  in  Lar . Quelli  buoni  hnomini , quali  tutti  ,. 
mi  vollero  conofeere  : molti  di  loro  mi  vifitaro-  ’ 
no  con  grande  amoreuolezza , fin  nella  lleflTa ma- 
laria, e poi  anche  più  fpelTo:  bii  conuita-*’^ 
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rono  in  cifa  loro,  e mi  liceuerono  con  tanti  Ban- 
chetti in  fine , feci  con  tutti  llrettiinma  amicitia, 
cpafTaiconloroalcuni  Meli  il  tempo,  con  mia 
grandiflitna  confohtione  - Sopra  tutti , il  Moullà- 
Zem’  edili n , Mathematko,  & Agronomo  eccel- 
lente , & in  tutte  le  altre  fcienze , non  folo  il  più 
dotto , che  in  tutta  la  Perfia  io  labbia  conofciu- 
to  i ma  che  ne  i paefì  nolhi  ancora  an  darebbe-#  ' 
fenza  dubbio  fra  quelli  della  prima  cl-ifTe,  mi  fi 
affettionò  di  maniera,  che  ogni  giorno , a tutte  le 
bore  era  meco,  e rallegrandomi,  e didraendo-  , 
mi,  e conferendo  cofe  di  ftadii , con  fuo  graodif-.  I 
limo  gw'lo,  e con  non  poco  mio  folJeuaipenco . i 
Ammirano  io  in  quel  grande  ingegno , in  quei 
cosi  bello  fpiricG , giouine  ancora  di  circa  treu- 
tacinqueanni , e non  più,  che  con  elTer  tanto 
dotto  , che  haurebbe  potuto  tener  me,  c -ceoto  al- 
tri, di  tutte  le  cofe , lungo  tempo  a fcuola,  in  ogni 
modo  mi  veoiua  attorco  , & andaua  morto, 
perhauer  notitia  da  me  di  qualche  -bagatella-j, 
ò di  qualche  cnriolltà , di  quelle  che  io  poteuo 
mollrargli  de  i paefi  noftri . Volle  imparare  a 
leggere , e fcriuere  in  Latino , &aconofcere  tut- 
ti i caratteri  Agronomici , e tutte  le  cifre  Arith- 
metichc , da  poter  fare  qual  fi  voglia  forte  di 
conti . £ mi  diceria  , che  io  gli  naandaffi  pur  li- 
bri da  Chrifiiaokà , di  molte  colè  Maihemati- 
cbe,  e curiofe,  che  nfi  raccomandò  « mallìma-  j 
mente  delle  moderne , delle  quali  efli  han  penu- 
ria, che  quantunque  non  haueS’eintefoi  difcor- 
fi , per  la  difiérenza  della  lingua , già  che  a tanto 
in  poco  tempo  non  poteua  arriuare  3 con  folo  , 
veder  le  figure  Mathematiche  , che  in  eflì  foffe- 
10  fiate , con  1’  aiuto  di  quel  poco , che  imparaua 
.da me,  gli bafiaua  l’ animo  dicauarne  cofimtto  " 
afufficienza.  Conobbi  di  più  quello  huomo  di 
kuouiflìmi  cqfiuiai , e di  tanta  buona  intentioncj 
^ . cdi 
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c <3!  guidicio,  cosi  difappaflìanatamente  retto, 
i che  credendo  nella  flia  fetta,  perche  la  ftima-j» 

I buona, coni’ inganno  ddl'eflcrui  nato, i^reduca- 
i to  : in  molte  cole  noltre  nondimeno , delle  quali 
1 io  lo  faceua  capace  con  buone  ragioni  concor- 
I arena  con  me»  conti©  il  parer  di  tutti  gli  altri  Ma- 
homettani  : e per  quel  che  io  gli  andauo  mo- 
llrando , fece  tanto  buon  concetto  della  nollra 
logge, che  non  fedo  reftò  /gannato  di  molte  falle 
-opinioni,  che  corrono  fra  iMahoincttani  contro 
•diiioi,  ma  quando  haueuamo  iufleme , in  materie 
di  religione,  qualche  dubbio»  fi  riltritìgeua  a dir- 
mi , che  io  gli  moUraffi  vn  paflb  della  noftra 
■Sacra  Scrittura,  chediceffe  quel  che  io  diccuo, 
chefubko  l’.haurebbe creduto-  Hebbe  defiderio 
di  venire  in  ChriiUanità  con  me  , folo  a 
d’imparare,&  io  ero  ficuro»  che  fe  ve  l’hauefii  po- 
tuto condurre  vi  fa-.ebbe  reltatoChri diano,  e-# 
.per  amor  della  dottrina,  che  vi  baarebbe  troua- 
ta,  e per  molti  efempi  di  bontà,  che  vi  haurebbe 
*vcduri , atti  alTai  a commouer  colloi-o , e perche 
I>io  non  hmrebbe  mancato  di  concorrercon_* 
.a  uti  ibraordinarij  della  fua.gi-atia»  in  yn’ animo 
di  tanto  buona!  ntentione  come  il  fuo , eche  cer- 
cauacon  arder  la  verità  - Ma  il  I>iauolo  fi  attra- 
•iiersò, che  quando  io  partij  da  Lar,  non  fi  trqua* 
j 4ia  illi  9 ma  eraalTente  vn  fuo  fratello , achi  hauef- 
fe  potuto  raccomandar  la  fila  Cafa,c  la  moglie 
:grauida,  con  vna'^ figliuola  grandicella  , che  gli 
conneniualafciai'e-  Hò  /atto  lunga  mcntionedi 
'quello  huomo 9 perche,  per  io  fuo  gran  fapere, 
e ’pcr  le  fue  vittù  Morali , io  l’ amo  cordialmtn* 
• te . Ci  vificiame  fpelTo  con  lettere  , rellando 
io  cntrauia  marcellatifiìmo  di  lui  , e con  do- 
ilore  intenfo  di  non  haucrio  potuto  condur  .me- 
co ; chefenz’  altroa  lungo  andare,  1*  haurci  li- 
xoit*  a Mahometto  , e dato  a Dio  • l^'ra  gli  ai- 
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tri  mici  amici  di  Lar , non  furono  di  poca  ftima 
doueCadhì , o Giudici , che  per  più' voice  ha- 
ueuanoefercicato  quello- yfiìcio  in  diuerfì  luoghi- 
dei  Pacfe,  chiamati,  vno  il  Cadtó  Rokh’eddinjOl- 
tsra  le  leggi,  dotto  dj  belle  lettere,  j e l'aIcro,Cadhì 
Cotb'èddiii',  efso  incora , nonfolo-  Legilta,  ma 
Eilofofo , Chimico  Aftronomo  afsai  valente;-  \ 
& vn’  altro  Gentilhuomo , che  lì  diceua  il  Moni-  ' 
là  Abdì/uócero  del  Cadhi  Rokh?eddin ,,  il  quale  ’ 
Moullà  Abdi , in  lettere  veramente , non  pelea, 
più  che  tanto nè  d’  ingegno  vale  molto , ma  è 
amorauolé , di  gran  bontà,e  con-certi  fuoi  difeor-  ' 
lì  grofsolani  , alla  buona  , ci  daua  afsai  gullo  .-  j 
L*  amicitia , e communicationeintrinfeca,  che  io’ 
hebbi  con  quelli  Letterati  tuttodì  tempo , che  in. 
liar  dimorai,  ariiuando’ con  loro  a termini  di 
più,chedi  ordinaria  confidenza, mi  fjce  llrada  fal- 
cile a faper  con  fondamento  molte  cofe  , che,- 
fenza  efsa , non  haurei potuto  giamai  penetrare. 

In  prima , con  1*  aiuto , &indrizzo  loro , mi  pro- 
lùdi di  buDiiiflìmi:  libri  , che  tengo  apprefsodr  . 
me ipoi anche,  difcorrcndo  con  loro,  mi  con-^ 
ferirono  liberamente  infiniti’ particolari  di  cofe 
aihufe , tanto  della  legge  di  Mahomettoy  quanto 
di  altre  curiofitàj.che  io  ne  cauai  bellifllme  noti- 
ne ,alle  quali  porto  con  mè  pieni  diuerfi  fear- 
tafacci, che fe io 'VÌuo,;Vn giorno  potranno  fer- 
uire  a qualche  cofaj  a beneficio  dei'publico . Tra 
lè  altre  cofe,  da  più  di  vno  di  quelli  amici  miei 
hebbi  piena  informatione , come  nella  Prouincia 
di  Lar,  & inaltri  paefi  dell’  Imperio  Perfiano  ,. 
lì  trouano,  fra  i Mahomettani  due  fette  , che 
i Màhomertani  pure  hanno  per  herctiche , e pu* 
nifeono  feueramente  chiunque  le  pfofeffì,  quan--  , 
do  lo  fcuoprono  5 ma  tuttauiain  lecreto  fon  fe- 
guitate  da  molta  gente  , particolarmente  in  quel 
paefe  di  Lar  doue  ,,piu;  che  altrouc  fiorifeono’» 

' Voa- 
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Vhaidi  quefte  „ che  forfè  èia  più  numerofa , heb*- 
be  origine  dugemo,e  più  anni  fà  , da  vn  tal  Ma>^ 
himud di Babèl , ò di  Babilonia,; che  ne  fù  Au* 

' tore  . Si  chiamano  fra  di  loro , con  voce  Araba,, 

) Bhl  el  tahqì/j , che  vuoi  dire  Gente  di  verità , ò» 

J pili  tolto  di  certezza.  Credono,  ò per  dir  me^ 
glio,  fognano , che  non  vi  fia  altro  Dio,, che  i* 
ijuattro  Elementi , il  che  dicono  arguirli  dall*' 
illelTo  nome  di  Dio  Ailàh , che  tanto  in  lingua-jN 
Araba  , leuata  la  fecónda  vocale,  che  non  è let-  ' 
teraj  quanto  in  quali  tutte  le  tre  lingue  del  Mon- 
do j e comporto  ordinariamente  di  quattro  let«- 
tcre.  Che  tutte  lè  cofe,  non  fono  altro,  cheli 
, quattro  Elementi,  ò femplici,  ò comporti  .Che’ 
. non  ci  è anima  rationalé,  nè.altra  vita,  ma  che/ 
tutto  l’ huomo  non  è altro , che  i quattro  Elemen- 
ti : perche,  viiiendo  1’  huomo,è.vn. comporto  de*' 
quattro  Elementi,  in  quella  guila inlieme. con*^ 

• giunti,  & animati,  e morendo,  e dopo  ia  mor-- 
te , lì rifolue pure  nei  quattro  Elementi  fempli* 
oi  ,.con  che  ritorna- a. Dio,  donde  fù  creato , e; 
così  tutte  le  altre  cofe  del  Mondo  ,,e’l  Ciclo^ 
fteffo  . Infomma  ,che  non  vi  è altro,  che  i quat- 
tro Elementi,  e.  che  quelli  fon  Dio,  fon’huomo,. 
e fono  tutte  lè  altre  cofe . Di  quanto  han  detto:- 
ì i:Profcti,c Santi, ò Legislatori  antichi,  ditutto> 

I fi  ridono  , che  ò non  han  faputo , ò « non  han  vo- 
luto dir  là  verità , che.  folo  è querta , che  elfi  pre- 
dicano . Che  per  confeguenza , iquattro  Elemen- 
ti fono  eterni  5 e che  eterno  è il  Mondo , eter»- 
na  la  variatione  , .c  fticedrione'di  erto  . Che  ib 
Paradifó e.l* Inferno  , fono  in  quello  Mondo-,. 

. perche  credono,. che. chi  vna  voltale rtato  huo- 
mo , dopo  la  morte , torni  di  nuouo  altre  vob 
te  BelMondo,ad  efserciò  animale,  ò pianta , ò co-- 
fa  inanimata  3 ò pur  huomo , & huomo , ò felice  ,, 
jp  «infelice  j ò grande , e potente  3 ò mefchiuo , sk 
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abiecto  fecondo  i meriti  fuoi , e che  quella  fia  la 
limunebtìone , o*\  ca  ligo  della  buona, -ò  ma- 
la vita  palTata  . Hanno  molti  libri  fopra  que- 
llo propo£tQ  y ma  per  timore  , non  gii  lafcianq 
vedereà  chi  non  è della  lor  fetta  . Se  alcuno  di 
Horo,  nouconofeiutoj  òfe  altri,  che  voglia  ab- 
bracciarla fetta  loro , delìdera  vedere!  loro  11- 
ibri,  gli  danno  prÙTia  vna  fpecie  di  giuramento# 
il  che  fà  il  Maggior  di  loro , e c:hiamano  quello 
^giuramento , il  miiiore , dopo  di  che,  gli  lafdauo 
leggere  alcuni  decloro  libri,  mai  meno  aperti  del- 
le lor  pazzie^  Prelk  quella  prima  àllmtcione  , & 
.perfeiiei  a quel  tale,  bene  intententioaaco  verfo  la 
lor  fetta , gli  danno  di  nuouo  vn’  altro  giuramea- 
•to , che  chiamano  il  maggiore  , e gli  lafciano 
poi  legger  tutti  gli  altri  libri , che  vuole doue  le 
lorbeucmmie  fono  fcritte  piìì.ampiaracnte, 

|)iiì  chiare^  Ss  Ja.perfona  non  è a laro  di  med- 
ita coniidenza  , prima  di  lafciarle  vedere  libro 
•alcuno  , ne  pigliano  anche  fcritcura,.conie  voglia 
«ifer  della  lor  fetta,  perche  altrimenti  non  li  fi- 
dano di  romunicaiiii  fecrcti.  Fra  di  loro  fi  ama- 
’jio , e fi  honorano  llraordinariamente , e le  donne 
non  fi  nafeondono  :(  -rome  fan  quelle  de  gli  ab 
;tri  Mahoraettani  ) davrt*  huomo  nella  Iqr  ietta , 
benché  non  fia  parente  5 ma  trattanotiittiinfieme 
con  molta  domellichezza , & amoreuolezza , Si 
a i Capi  loro,  che  chiamano  in  Perfiano,  P/V# 
•cioè  Vecchi , non  folo  ybbidiicono  con  molta— • 
dommilTione#  ma  danno  anche  volentieri,  quan- 
tdo  bifogni  ,£  della  lor  robba,  e fin  per  lor©  fcr- 
«igio  de* propri;  figliuoli, dell* vn©,  e dell  al- 
rtrofefib.  In -vna  .Villa  del  territorio  diLar,chc 
lì  chiama  Biri , per  la  ftrafia , che  và  a Sciràz , vi 
dono  molti  di  quella  fetta,  e forfè  la  maggior  par- 
ite  di  quella  Villa  è tale.  Cosi  in  diuerli  luoghi 
4cUc  irouincic  di  Arac  ^ c.delUPerfia  propna- 
• • - . ' t.  . ' “ incQ- 
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-mente  detta,vc  ne  c qiiancicà , & vn  Capo  Joro 
! .che  il  Rè  Abbàs,  h.iucndolo  vna  volta  compre- 
! fo , fece  molile  , confeisò  j che  oc  i paefi  dei  Rè 
1 .di  Periia  j fi  larebbono  raunati  quaranta  mila 
i Caiialli  di  quella  fetta  j e ne . nominò  i Capi  in  ^ 

! molto  , e diiierfe  Terre  , i quali  il  Rè , quali  tutti 
fece  ammazzare  . In  lar  ^ il.  Mouilà  Abdì  mio 
mimico  , èvno  di  quelli  in  fecreto  . L’altra  fet- 
ta , non  è tanto  numero  fa  - La  .chiamano  Ta^ 
,ri£  z.cnùdeca  ,che  potrebbe  interprctàrfi  ^ Via  de 
lOli  auari , forfè  perche  i feguaci  di  efla  fulTeta  -ta- 
, iijma  l’iiatendono  anche  j con  fciifo  appropàa- 
to  alle  atfertioni  loro , per  Via  de’  Sadducei  3 di 
Hcieciei,  che  negano  la  Rifuriettione  , hò  qual- 
tcheinditio,  che  pofla  hauere  hauuto  origine , ò 
malmeno dipendenza,  dalla  herefia  de’  iManichti,^ 
perche  Man ete  heretito  Perfiano,  fecondo  S^- 
da  originario  da’  Brahmani  d’ India  j e che  al  fi- 
;n.e  in  l^rfia  . come  anche  le  hifiorie  Perfianc  .vo- 
;.gIiono  j da  vn  Behràm  Rè  Idolatra  di  quel  tempo 
fiifrtto  moàre  fcorticato  ji  Perfianijnfìn’hoggi 
lo  chhmìno  3 Man^i  iuneiic , che  è quanto  a dircj 
Mancte.l’  Auaroj  e per  ventura  meghoail  Negator 
.della Rifuireitione,  il  Sadduceo.  Crederidoco* 
iioro , conforme  anche  noi  diciamo,  che  Dio  lia 
per  tutto , & in  tutte  le  cofe  5 padano  poi  più  in^ 

^ nanzi  j e conchiudono  j che  dunque  tutte  le  cofe 
.crcatc,c  ciò  che  fi  vedere  che  è nel  Mondo, è Dio* 

:Si  può  imaginace  vna.fciochezza  maggiore  ? Non 
sò  tuttaui  a , che  co/loro  habbiano  molte,  e molte 
.altre  opinioni  non  meno  fdocche , & empie , che 
■j  4le’  Manichei  fi-raccontano  . Di  altripur.fra  Ma- 
^ibometeani , e non  tenuti  da  loro  per  heretlci  , ma 
•.di  opinione  j che  fia  leciiOjC  lib.erodi  hauerla^  ò 

nò  3 

3ìM.  cum  A,  .Midolla  dell'  Hifio.^eìif.^ar** 

, jz.  dijì.  4.^.4.  ijifl.,  pfirj.  Sonnha . in  Behràm^ 
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■ò  i e mi  par  che  dicano  e.irere  ftata  di  Auicen-^ 
uà,  fé  non  fallo  -ì  intefil  che. credono , che  il  Sole 
là  Lunare  tutte  le  Stelle , lìano  animate  , volendo 
eflì , che  quejle.lntelligenze,  che  noi  ne  facciamo^ 
motrici, non  folo affittano ma. che  informino.,, 
• con  anime  quei  gran  corpi' . E.  contra.  quel- 
lo che  io  rilpondeuo.,  che  dunque  a.  quei  cor- 
pi così  grandi  haurebbe  bifognato  vn  grandiflìr 
mo  alimento  , e che  haurebbono  fatto  vna.  in- 
finità di  eferementi , che.  hauerebbe  ammorba- 
to, & abbi  flato  il  .Mondo  : aflériuano  che  nói  per- 
che quei  corpi,  gii  ftimauan  gloriofi  , fenza  bi- 
fogno  di  cibo  per  ìbftentarfi  ,.e  fenza  eflere  fogr 
getti  a corruttione,mè  ad  altra  miferiaj.e  co- 
sì , che  quelle  Intellegenze  , le  tene uano  per 
Angioli  iupremi,  e beatiflimi  appreflb  Dio,  di 
grandiflìmo potere , per  confeguenza  anche, nell*' 
amrainiftratione  delle  cofe  inferiori  del  Mondo,' 
di  efficaciflìma.  virtù  . II  Mòullà  Zein’eddin_». 
amico  mio ;,  tcncua  quella  opinione  ,, & baueua. 
fra  gli  altri,  così  gran  diuotione  al  Sole,  dator», 
fecondo  lui , di  ogni  bene,  e particolarmente 
«Ielle  feienze:  che  ogni  giorno  al  nafeer  di  quel- 
lo in  altre  bore , gli  faceua  lunghe,  & atìfec- 
tuofe  orationi , c.mi  difle , che.  egli  haurebbe  cre- 
duto di  morire , fe  vn  folo  giorno  hauefle  trala- 
feiato  con  il  Soie  queJIé  fue  oflequiofe  preghie-- 
je.  C ercai  io  , quanto  potei  , di  rimouerlo  da. 
quella  credenza  j ma  dicendo  eflb , che  fe  ne. 
jnetteua  à quallìuoglia  detto  della  Sacra  Scrittu- 
ra, fe  io  gliel’  haiieffi  moflratb'in  contrario  i noti^ 
jiebhi  pronto  vnteltò  efficace  , da  poterlo  con-, 
quello  conuinccrej  Perche  i a quei  notori j , che 
allegai,  delDeuto'^onomio  ,^;edcl  quarto  de  i 
Kè,  ^ con  altri  limili  , douc  fi  rimprouera  a gli- 
Ibrci  1*  haucre  adorato  il  Sole,  e la  luna,e  tutta 

' ' iaijiif 
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mifitia  del  Cido  5 mi  replicaua  , cheefso  non  gli 
adoraua  altrimenti , cpmeDij  i che  ben  lapeua  i - 
che  quello  farebbe  tlato  errore  5 ma  che  fologU  . 
vensraua,.come  fpiriti  beati , fublimi,  & a Dio 
fommamente  accetti^in  quella  guifa^che  facciam 
noi  degli  Angioli , e de*  Santi , pnde'per  hauer  la 
lorointercdfione,eprotettione  apprefso  di  Sua 
Diuina  MaelH , non  folo  hatieiia  per  lecito , ma- , 
ftimaua  necefsario  il  ricorrere  a loro  ^ concor- 
rendo con  noi  a creder  la  interceflìone  de’  Santi, 
che  i noftri  Heretici-  ChrilHani  di<  Europa  hoggi- 
dì  negano  . Ma,  per  quietarli  che  i Pianeti , e le' 
altre  Stelle , non  fodero  animati  da  beate  Intel- 


! 


ligenze;  non  gli  baftaua  il  telHmonio  della  mia 
foia  opinione , ancorché  gli  dicelfi  e ifer  comune 
di  tutto  il  Chriihanehmo , voleua  vn  fello  chiaro 
della  Scrittura , che  dicelfi  non  eiTer  così , comfe 
egli  credeua  5 ma  io , che  so  poco , &jpprelTo  di' 
me  non  haueua  de’  nollri  libro  alqil!^iW  porer 
mollrarglielo . Certi  altri  Filof»  vi  fon®  i Chr 
dicon  , che  le  anime  nollrefonfl*  naturaJignea  } 
eche  morendo  l’huomo,  l‘amma  noa<può 
di  meno  di  non  tornare  alla  fua^Sliepmaturale, 
la-quale  è di  due  forti,  cioè,  come  elfi  dicono 
in  lingua  Agraba , ò Nkrj  òNar,  Quelle  parole 
amendue,  fon  nomi’ radicali,  ò come  aljcri  vo*  * 
glion  deriuati',di  vno  lletfo  Verbo  chein-- 
ficme  inlìeme  lignifica , Lucere,  & Ardere . E"  fi' 
formanodaclTo,  òcon  elfo,  con  tal  dilfercnza 
die  Nur,',vuol  dir  luce  , e Nar, fuoco  j principi], 
l*'vno,e  l’ altro , dell’  ardore . Dicono  adunque  , ' 
che  quando  l’ huomo  muore  ,1’  anima  fciolta  dal' 
corpo , nel  quale  llaua  comelepta»  fe  ne  torna' 
fubiro  alla  aia  Sfera  naturale  clell’  Ardore , nm-- 
diuerfamente , fecondo  i fuoi  rneriti , e le  opere  ,• 
che  hà  fatto.  Perche  , fe  è buona,  ,fe  nevàal 
) cioè^all»  luce- del  doue  ancorai* 

fon»- 
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;fommò  ardor  di  carità  : fe  è carciaa , fe  ne  vài! 
Nar,  cioè  ài  fuoco  dell'Inferno,  & all’ardor  della 
penna,  & in  quallìiio^lia  de  due  modi , và  fèmpre  j 
alla  fua  Sfera.  Di  queue  ,'e  di  mille  altre  belle  cu-  ' 
xiolirà , verini  io  ad  elTere  informato , per  mezo  di 
•quei  buoni  amici  miei*  e non  folodello  colè  de* 
Mahomettani , ma  di  quelle  ancora  de*  Brahma- 
ni Indiani  Gentili,  che  in  quelle  Prouincie  più  \ 
•oltra  della  Perfia  a Jor«  vicine, hanno  gran  coma-  ' 
aiicatione , di  alcune  bazarie  de’  quali  il  Moullà 
JZein ’eddin  mi  fece  hauer  qualche  libro , tradot-  i 
150  in  Perfiano , che  io  bcneintendo  ,c  porto  me-  m 
«o,a!Tai  curiofojtna  non  fon  cofe,  da  poterli  com- 
prendere in  vna  lettera.  Sì  che  lafciato  tutto  ciò  ^ 
«a  parte  ^ ritornerò  all’  incominciato  racconto 
de  gli  aiiucnimcnti  miei,  c della  guerra.Ma  prima 
*on  voglio  preterire , che  le  buone  corrilponden- 
ì'  -ze  di  amicicia,  che  di  Ibpra  hòcontate,le  troiiain-- 
*io  in  La^M^'^Nblo  ne  gli  huoraini,ma  nelle  don- 
ne anco^*  OIot  della  patrona  della  Cafa,  do- 
»caIlogfeau3no,^einfiemc  con  le  fue  figliuo- 
le fece  dworitinuJa.Mariucciaogni  forte  di  lèr- 
«itù,  beucli^jj^  non  clTer  quelle  tali  perfone 
di  qualità,  ne  di  bontà  a me  nota  più  che  tan- 
, dall' hauerne  ia  calàieruigìo  in  poi,  io  noa 
4a  faceffi  con  loro  molto  conuerfare  ; vi  fiì  an-  l 
«be  la  moglie  del  mio  grandeanaico  il  Moullà 
2eiri*  eddiii  , la^qnale  par  con  lei  tenne  amici-  ^ 
^tia  , e le  vs©  ipefic  voltecortefie  grandi , Ma,  fo- 
pra  tutte,  vna  Gentil donna  vnpoca  attempata 
■che  fi  chiamaua  Bibì  Gianagà.,  cioè  àa  Signora 
Gianagà , perfona , nella  Oitcà , di  qualità  , co-  I 
liofciuta,  e iìimata  hairendo  hfiuKte  ,non  sò  co-  | 
' ;ine  , conofeenra  di  Mariuccià',  k fi  aflettionò 
^ilraordinariamente  E -come  quella  , che  com- 
patiua  a£Tai  , non  men  la  mia  vedouanza,  che 
di  isiinetà  per  eoa- 
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. fblarci  araendue , in  tutto  ’!  ,tempo,che  dimoram- 
. mo  in  Lar , ci  fi  mollròfemprc  fopra  modo  amo- 
, rciiJoIe  Ci  regalò  tutti  jvn  giorno,  di  glanterie 
5 del  paefe  j maflìmamente  di  laiiori  di  donne  * de*., 
j migliori , che  iui  fi  facciano . Io  ancora , perciò, 

I corrifpofi  a leicon  altri  regali,  di  cofe  ciiriofe, 

I -che  doLieflèro  piacerle j in  nome,  tanto  di^Ma- 
■riiiccia,  quanto  mio  . E perche,  per  efier  don- 
cia , e nobile  conforme  all’  vfo  de’  Mahometta- 
» fli , io  non  poteiio  andarla  a vifitare , nè  parlarle 
à boccas  de  tanti  fauori,che  giornalmente  ci  face- 

riia , la  ringratiai  vna  volta  con  vna  lettera , la  piu 
compita , e più  ripiena  di  compafiìoneuoli  affet- 
ti, che  in  lingua  Perfiana,  io  feppi  dettare:  & a lei 
fu  molto  cara  • Ven^o  boia,  al  xefto  de’  promeflì 
«ragguagli- 

. Xini.  A ventifel  di  Febraio , vfcij , dopo  lìi 
naia  malaria,  la  prima  volta  di  cafa.  Caminan- 
do  vn  poco  per  la  Città , vidi  il  Palazzo  , che  era 
5ià  dlbrahim  Chan,  padrone  v«  j^en^^dello  Sta- 
. to  di  Lar , con  vna  piazzetta  iq^uazi  « honeib . 

, grandezza . Mora  quel  Palazzo/ftà  voto  , nè  vi 
babita  alcuno  , c fi  tiene  ^uigio  del 

Clian  di  Sciriz , il  quale  vi  atlog^r  quando  taP 
-bora  viene  a Lar  , die  ffà  pur  fotto  al  !uo  gouer-^ 
;no.  Vidi  anche  il  Bazàr,  o la  ftrada  del  princip  ile, 

• cpubliCG  iMercato,  come  in  Oriente  fi  vfa  in  tut- 
te le  Città  j la  quale  in  Lar  comincia  in  faccia  al 
Palaz2o,da  piedi  alla  Piazza,fegiMta  molto  iman- 
zij  ferrare  diritta , di  buona  fabrica,  copert  1 in 
evolta  a'itajluminofa,  allegra,  & in  tutte  le  coff'  di 
non  mala  'frchitettura-  Veidbii  mezolià  viia  cu^ 
pela  rotonda,  &iui  anche  altre ftrade  fimili  di 
Bazàr , e di  pari  fabi  ica , che  la  fegano  incroce . , 
Vfcito  dal  Bazàr  dàll’akra  parte  oppofta  inca- 
po, vidi  lontano  alquanto  a man  delira  in  vn  con^ 
£oe  .della  Città^  il  CalV.dlo  fkbiicato  fopra  va 

* pog-  ’ 
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poKetto,  che  fi  ftende  ancora  con  largo  giro 
.verlail  piano , ma  con  mura  «juafi.  femplici , c di . 
pocbilBma  confideracìone . Lapiùcuriofa  cofa^ 
che  io  vcdeffi  per  la  Città  di  Làr , onde  ftimo  dc- 
^no  il  farne  memoria  a lii^o , fu  vna  ^uandcè  > 
grande  di  certe  Torricelle  , fS>ricatefopra  le  ca-  | 
le , n«I più  alto , a guiia  delle  noftre  Loggie,  ouc-  l 
lode  noftri  Camini  dà  fuoco  , donde  elee  il  fu^-  ' 
jno,  ma  più  grandi  afiai  di  qual  fi  voglia  gran  Ca- 
mino , quafi  come  k cima  divo  nofiro  Campani-  : 
le.  NonvièforfeCafa,che  nonhabbia  vnaal-  I 
meno  di  quelle  Torri^  fatte  a polla  per  pigliare  il  ^ 
Vento,  e col  Vento  il  frefeo  dentro  alle  Cafe,  de! 
quale , in  quel  paefe , la  maggior  parte  dell*  anno 
vi  èbifogno.  Le  chiamano  perciò  in  Perfiano, 
Sadghir^  che vuol  direa  punto.  Piglia  Vento. 
Sbn  fondate  fopra  le  Sale , ò su  le  Camere  miglio-^ 
ri  delle  Cafe,  fopra  la  volta  di  effe,  ò in  mezo,  co* 
me  quelle  cupolette,  che  i nollri  Architetti  chia* 
man  le Lauféfhefoprà  Ife  cupole,  ouero  in  qualche 
canto dellSfalcy^ delle  camere,  doue  fiapiùa 
propofico  .f  Ma  iihò  olTeruato , che  potrebbero; 
farli  ancora'dentrx^,  qual  fi  voglia  muro  grolTo,  * 
come  i nollri  Camini^  anzi,  che  ogni  Camino  no* 
llro , che  foflb  vn poco  grande , fi  potrebbe  facil- 
mente ridurre  al|*  vfo  di  quelli  Torri  , che  di  State 
feruifTe a tirare  il  Vento, e’I frefeo  giù  in  camera,, 
fenza  perder l*  vfo  di  effér  ftlmaiolo  per  1*  Inuer- 
n o,  col  beneficio  di  più , che  Mnuernonon  fa- 
rebbe mai  fumo  in  Camera , perche  Tempre  da-* 
qualche  Tua  parte  il  fumo  haurebbe  l!  vfcita  faci- 
le , fenza  cfler  potuta  mai  impedire  da  qual  fi  vo- 
glia Vento,che  foffiafTe.  L*artificio>  perpigliare  il 
Vento  da  qualunque  parte  fpiri  , che  feruirebbe 
anche  l’ Inuerno  a fare  vfeire  liberamente  il  fumo 
a difpetto  di  ogni  Vento , che  tiraflfe , ò faciliflì- 
■jo , & è folo  quello ,,  che  il  vanovdella  Torre  1^*1 
' * mede- 
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nedc/imo  dourebbe  elTer  del  noftro  Camino} 
ial  j>iiì  alto  infino  al  più  bafib>  doue  fi  voglia  ^ è 
liuilb  in  mezo  per  traucrfo  da  vn  fottilc  muric* 
:iuolo,  che  può  farfi  di  matton  fopra -mattone.  Et 
Ditte  di  quella  diuifione  in  mezo,  fatta  pertra- 
lerlo dalla  lua  maggior  lunghezza,  hà  fimilmen- 
:e  altre  diuifioni , con  altri  rnuriceiuoli  della..^ 
[le ITa  forte > tirati  per  lo  verfo  della  larghezza  , i 
quali  fegano  quel  di  mero  in  più  luoghi , e fono 
più , e meno  , fecondo  che  il  vano  della  Torre  è 
più,  ò meno  grande,  più,ò  meno  capace  di  cali  di- 
uifìoni . Creili  rauricciuoli,  nel  più  balTo  loro , t 
per  maggior  fortezza , anche  più  sù  ; di  tanto  ia 
canto  fi  lollcngon  tutti  fopra  altrettanti  llipiti,  di 
vgual  larghezza,e  lunghezza, che  noi  potremmo 
far  di  pietre,  c quei  che  non  feruono  al  fuoco  fo- 
glkmo  farli  di  legno  . Di  modo  che  il  vano  del- 
la Torre  tutta,  vien  diuifo  in  più  trombe  quadre,e 
quelle  dal  più  alto  di  efla  cominciando,  vengono 
egualmente  giù  , fin  doue  ;fi  vuole . Le  trombe 
adunque  in  vna  Toire , non  faranno  mai  meno  di 
quìùtro  ( anzi  quattro  fon  poche  ) faranno  bene 
fpeflb  fei  ,btto , & anche  più , fé  bifogna . Ma  del’ 
tetto  in  sù , doue  fi  hà  da  pigliare  il  Vento , e noi 
Mmierno  daremmo  efito  al  fumoj  la  Torre  s’inal- 
za folo  con  quei  muricciuoli  interiori,  che  per 
dentro  la  diuidonoiene’quattro  angoli, con  quat- 
tro fole  co!onnelle,ò  pilaflrucci  foctili,  chelnfie- 
me  co’  i muricciuoli  di  dentro  follengono  il  fuo 
tetto  ,.il  quale  per  riparar  bene  la  pioggia , mafli- 
mamente  ne’Paefi  nortri,hàdaefier  con  gronda 
afTailarga-  Però  il  muro  principale , che  circon- 
da la  Torre  nel  fuo  efteriore , non  s*inalza  punto 
fopra  il.tctto,  creila  ài  pari  di  quello,  lafciando 
fopra  il  tetto  aperti!  vani  di  tutte  le  trombe,  da 
I ogni  parte  intorno . In  quella  guifa , ogni  Vento- 
che  fpiri  da  qual  fi  vogli^parte , dàfubito , e per- 
cuote 
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éuoce  ne*  inuricciuoli , che  il  vano  della  Torre  di-  . 
.niciono  ,e  troiiando  quello  impedimento  , và  per  I 
forza  giù  per  la  tromba , che  troua  a fe  più  cfpo-  / 

fta,a  darfrefconellecamercjepurchein  ariafia  ( 

■Vento , certa  colà  è , che  in  camera  ancora  non^  j 
può  mandare  il  mcdefimo  hauerebbe  del  fumoJ 
r Inuerno  j perche  le  dalle  trombe  di  vna  parte 
donde  il  Vento  foffiaflTe,  non  potefTe  vfcirc , vfci- , 
rebbefenz'altro  daquellcdell’altra  parte,  dond?  J 
il  vento  non  tira  a e donde  quello,  che  fpiralTe, 
*on  il  riparo  de’muricciuoli , non  potrebbe  il  fu- 
mo impedire.  Vi  è anche  inuentione,  per  quando 
non  fi  vuole  il  Vento  nè  il  frefco,di  ferrar  le  boc- 
che delle  trombe  da  piedi , con  tauole , ò con  al- 
tro , e di  ferrare,  & aprirc,hqr  quelle,  hor  vna,hor 
più , fecondo  che  fi  vuole  più , ò manco  yento* 
ÈJon  folo  in  JLar , ma  per  quanto  intendo , in  tutti 

3uei  Paefi  della  Perfia  più  Meridionali , c più  cal- 
i , & in  India  ancora, fi  vfano  affai  quelli  piglia 
Vento  per  le  Cafe'  j & io  parendomi  eofa  curiofa,  | 
€ degna  di'  tralpoi  tarnc  i’  vfo  anche  nc  _i  nollri 
paefi , hò  voluto  minutamente  defcriiiergli,  & ac-  . 
«ioche  , meglio  s’ intendano , nè  porrò  anche  qyi 
la  pianta  , che  a punto  è in  quella  forma  * 


Sotto  il  tetto . Sopra  il  tetto  » 


XV.  Pochi  giorni  dopo , cioè  il  dì  fetriiao  di 
Marzo,  pielì  in  Larconl’ Allrolabio  Paltezzadel  I 
polo  3 e fatto  il  calculo  con  le  mie  folite  tauole , 
che  hò  apprefo , fe  quelle  fon  giulle , trouai  il  Pa- 
iralclJodiiardrer  lontano  dall*  Eqninotiale  vcr- 

fo 


1622.  453 

fb  Settentrione  venti/ette  gradi , diciaifette  mi- 
nuti , e qualche  coletta  di  più , e per  confeguensì 
altrettanto  elfere  iui  il  Polo  Boreale  . 11  mio 
amico  Moullà  Zein’  eddin,  che  è grande  Ailrono-^ 
mo , a cui  in  quelle  co  fé  io  credo  affai  più , che  a 
me  Iteifo,  fà  Lar  Tua  Patria  in  gradi  ventifette>  e 
mezo,  di  latitudine  Boreale.  Quella  poca  dif- 
ferenza tra  il  fuo  calculo , e *1  mio , potè  auueni- 
re,  perche  io  per  manco  briga,  non  andai  pi- 
gliando il  Mezo  giorno  a poco  a poco  giallo 
con  1*  Allrolabio , come  fi  dee  fare , & è la  vera,c 
pili  ficura  5 ma  l’ olferuai  folo,  alpettando  die  ca- 
delfe  in  vna  linea  Meridionale , che  il  giorno  in- 
nanzi, per  mio  fpalfo,  iohaueuo  tirata  fopra  v« 
Pogginolo , che  feci  fpianare  a quello  effetto , il 
I che  può  elfer , che  mi  gabbalfe  di  quel  poco , per 
j non  dfer  forfè  ben  piana  quella  liiper h eie , doiic 
• la  linea  fù  tirAta.  Olferuai  anche  in  quei  gior- 
ni, che  il  maggior  freddo , che  fia  in  Lar,  è verfo  il 
principio  di  Marzo  5 ma  tuttauia  è poco , e dura 
poco  5 tanto  che  il  mefe  di  Marzo , non  fi  può  vi- 
' nere  in  Lar  per  le  Mofchc , delle  quali  vi  è quan. 
tità  notabile.  In  oltre  di  quel  tempo,  vi  fi  co- 
rnine ano  già  a trouar  fiori  di  Aranci , Rofe , Gel- 
somini, che  noi  chiamiamo  di  Catalogna,  e fin 
■P  Orzo  niiouo  fpigato.  Vi  è da  notar  di  più , che 
Lar  non  hà  acqua  corrente, e viua,  nè  di  piume,nè 
di  Fontana  5 foio  vi  lì  beue  acqua  piouana , che  fi 
conferua  in  Cilterne  molto  grandi , delle  quali  vi 
è fabricato  vn  buon  numero  parte  dentro,  ma  più  , 
parte  fuori,  in  diuer  lì  luoghi  vicini , molto  infic- 
ine . Onde  quando  non  pioue , i Cittadini  la  paf- 
fano  male , e perdo  tengono  in  quella  guifa  tan- 
te Cilterne,  c cosi  grandi,  che  fon  capaci  di  acqua 
per  più  anni  ,accioche  non  manchi  loio,  e non 
muoiano  di  Ictc  , le  a forte  qualche  anno  nonpio- 
ucife . Ne’  medeiimi  giorni , mi  fù  confermato 
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in  Larda  vn  Giorgiano,  che  ne  haueua  piena  con- 
tezza, quel  che  io  più  Nlefi  addietro , nel  partir  da 
Sphahàn , da  altri  Giorgiani  amici  miei  haueuo  in 
dubbio prefentito.  Voglio  dir,  che  il  Principe  j 
Laursàb  Giorgiano,  e Chriftiano,  gioiiine  dell'/ 
età  mia , e forfè  manco,  che  già  padrone  di  Te-; 
flis,  e di  tutta  quella  Prouincia  di  Cardi,  ma  nelle' 
vltime guerre, refofifpontancameate al  Perfiaoo  j 
con  tutto  il  fuo  Stato,  fu  mandato  alPhora  a viuer  | 
cotne  rilegato  in  Erteraban , e dopo  qualche  tem-  , 
polo  fecero  venire,  anche  più  lontano  dal  fuo  | 
Paefc,quà  in  Sciràz,  douc  nel  principio  lì' teneua,  I 
con  qualche  riguardo  sì , ma  libero , e fi  laiciaua  ' 

{>rtticare , ma  poi  era  flato  riflretto  in  vn  Callel- 
0 di  qua  intorno  ; finalmente , alcuni  meli  addie- 
tro,di  ordine  (kl  Rè  di  Perfia , per  non  sò  che  fue 
gelofie,  fù  fatto  morire  llrozzato,fenza  hauer  po- 
tuto mai  pigliar  moglie, nè  lafciar  di  le  prole.  Nel 
fuo  Stato , che  è buono  affai , e di  confideratione  • j 
Mi  ricordo  di  hauer  Icritto  altre  volte  a V.  S.  che 


l^idotto  hoggi  quali  in  Prouincia,  vi  gouerna,  non 
più  alToluto , come  prima , ma  come  inuellito  dal 
Rè  di  Perfia , e fuo  Feudatario , vn  trafuerlàle  del- 
la Cafadcl  Prencipe  di  Luarsab , che  viene  ad  ef- 
fere  a lui  fratello  terzo , e fi  chiama  Simon  Chan, 
figliuolo  di  Bagrèd  Mirzà , da  me  nominato  altre 
volte,  ma  benché  il  fuo  popolo,  e la  fua  militia,lìa 
quali  tutta  Chriiliana  , egli  nondimeno , nato  in 
Perfia , è Mahomettano , & è figliuolo  di  Padre , 
che  pur  egli  ancora  fù  tale . A ventuno  di  Mar- 
io, celebrandoli  in  Lar  la  feda  del  Keurùz , ò del 
principio  del  nuouo  anno  Solare,  notai,  che  in 
quel  tempo  alcune  Botteghe,  e fin  dicofe  da  man* 
giare  necelfarie  al  vitto , per  alcuni  giorni  dette- 
ro ferrate,  con  patimento  delle  genti  . Il  che  au- 
ueniua^perchc  chiunque  yuol’elercitare  quelle  ar- 
p^ga  molti  denari  aj  iUcoj  & ogni  anno  le  ne  £è 
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1*  appalto  miouo , nel  tempo  di  Neuràz , quan4* 
anche  fi  fogliono  mutare  i Gouernatori , e fin  che 
l’ appalto  non  è fattOjnon  è lecito  di  lauorarcj  nè 
di  efercitare  i loro  vffieij.  Quando  poi  alcutK» 
apre  di  niiouo  vna  Bottega,  e paleggia  perle  ftra- 
dedel  Bazàr,  con  nacchere, e pifferi,  infegno  di 
allegrezza.  E così  vidi  io  vn  Macellaio  andare 
con  molta  pompa,& apparato , facendoli  portare 
innanzi  da  huomini  fopra  la  tdh  caftrati  intieri 
/corticati,  e dipinti  a fogliami  con  Alcanna,in  lé- 
gno della  nuoua  Bottega  di  Macello,  che  apriua» 
Nella  qual  guifaa  punto  vfano  bene  fpefToia-* 
quelle  parti  anche  di  cuocergli  animali  interi., 
arrollit  in  Forno , anzi  in  certe  folennicà,più  ani- 
iTiali  vn  dentro  1*  altro  ; come^entro  al  callrato, 
vn-cappone;  dentro  il  cappone  , vn  pollartrcllo  ; 
dentro  al  pollaftro,  vn’  vccelletto , facendone , al 
Icaldo  del  forno , colare  il  graffo  fopra  il  ri  lo , che 
vi  pògon  fotto , e che  cotto  in  quella  foggia  chia- 
man  Periaa,  da  me  foife  altre  volte  deferitto . £ ’l 
cuocere  in  forno  gli  animali  interi  in  quello  mo- 
do, è vfanza  antica  nel  paefe,  poiché  Herodoto 
4f  fà  meutione , che  lì  coHumaua  in  Perfa , fin*  a 
Tuoi  tempi . Ma  tornando  alle  cofe , che  io  n<U’ra-> 
uo , a propolìto  de’  Dati; , che  pagano  i Bottegai, 
dirò  ancora,  che  quel  pouero  popolo  di  Lar,  co- 
me poco  confidente , è trattato  duramente  dal  Re 
di  Perlìa,&  in  materia  di  Tributi , e di  Gabelle , c 
tiranneggiato  affai,  c’I Rè  lofà,per  leuargli  le 
forici  ma  con  le  forze,  e con  i denari,  gli  leua  an- 
co l’ amor  verfo  di  lui , onde  odiano  il  Rè , ed  il 
goiieino  de*  Chizil baici  fopra  modo  , I Porto- 
ghelì  nondimeno , di  limili  intereflì  de'  loro  vici- 
ni ,de’  quali , in  ogni  tempo , haurebbono potuto 
molto  approfittaru,non  li  fonofapucti  mai  leruirej 
nè  pur  già  malli  fono  curati  di  iàucrne  ootitia^ 
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• Caminando  io  vn*  altro  giorno  per  Lar , a fine  di  f 

■ andare  a veder  certi  libri  Araibi  venali , vidi  fuori 
delia  llrada  maellra , alcune  altre  Ifrade  grandi  J 
& in  efle , per  tutta  lor  lunghezza,  canato  vn  graa 
foflTo,  per  il  quale,  ne  i tempi  che  pioue,  fuol  cor*! 
rer  1’  acqua  che  cala  dalle  Mon tagliuole  intorno  J 
Et  in  quei  fofli , di  qua  e di  là , vi  fono  a luogo  ,a 
luogo,alcune  picciolefeiFure,  fatte  come  intefiial 
niiiiira  determinata , per  le  quali  le  Cafe  intorno  ' 

■ pigliano  acqua  dal  foflb , quanta  ciafcuno  ne  coc- 
ca . Pat^fle  Lar  in  diremo  di  acqua  j sì  perche  vi-, 
ua,  e corrente  non  vi  è,conforme  diflì  di  fopj  a j sì 
•anco  perche  le  piemie  fon  poche,  e rare,  e’I  paele  1 
è molto  caldo  : e quindi  è , che  procurano  di  rac- 1 
Corre,e  di  confcriiar  l’acqua,  con  tanta  diligenza. 

XV'I.  li  Mefe  di  Aprile , mipafsò  tutto  pieno  j 
jdi  nuoue  : Nel  bel  principio  il  primo  giorno  di 
eflb,  àrrhiaronoinLa?,éc  alloggiarono  prdToa 
me  Cèrti  Arabi  di  vn  luogo  vicino  all’  Haueiza, 
tna  foggetto  al  Chan  di  Sciràz . II  paefe  deli’ 

. Haueiza , parte,  come  io  credo,  delle  più  Atiftrali 
della  Babilonia,  ftàprclfo  al  Mare,  all’Oriente^ 
•del  Tigri , in  confin  delia  Sufiana . Domandando 
io  a coiloro delle  cofedi  quelle  lor  bande , mi 
cJilTero,  che  dopo  la  morte  di  Mubàrck  Principe 
Arabo  libero,  che  dominaua  in  quella  terra,  di  cui 
mi  ricordo , di  hauer  parlato  vn  pezzo  fà,  in  altre 
mie  lettere  5 regnò  nell’  Haueiza  circa  vn’  anno  il 
fco  figliuol  maggiore  Seid  Nafir , che  era  genero 
di  qucÙoRè  di  Perfia  . Però , in  capo  all’  anno,  ò 
di  la  intorno,  fù  Nafir,  non  vccifo,  come  all’hora 
fi  borbottò,  ma  auuelenato  ,da  vn  certo  Seid  Re-: 
feid  fuoparente , il  quale  ambiua  il  dominio,Sc  in 
fatti,  morto  che  fù  Nafir , l’ ottenne, & io,  tanto 
della  fucceUìone  di  Nafir  al  Padre , quanto  poi 
anche  della  fila  morte , so  pur  di  hauere  fcritco  al- 
tre voice,  Mi  foggiuniero di  più,  che  Seid  Re- 
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fcld , era  va!orofo  Caualiero , e che  combattendo 
con  le  genti  di  Ba(Torà,foggetce  ài  Turchi^fe  non 
. di  etfetti , almen  di  nome , in  vn  fatto  d’ arnd  fiì  • 
; ammazzato . Che  a Refcid  èra  llàto  fucceffbre 
: vn'  altro  pur  del  lor  fangue,  chiamato  Selàma,ma 
! che  dopo  quakhe  tempo,  venne  all'  Haueiza,  con 
fauor  del  Rè.  di  Perii  a , apprelfo  di  cui  ilaua-» , 
Seid  Maosùr  fratello  nainore  del  già  morto  Mu- 
barek , giouane  di  trentacinque  anni  in  circa  3 e 
che  il  fuo  cugino  Sdama,  col  confenfo  anche  di 
tutti  quegli  Arabi , che  ai  Rè  di  Perfia  fono  mol- 
to aft'ettionati , e delìderano  dar  guflo  , gli  cede 
fpontaneamente  ilgoucmo:  c che  regna  fcora-j 
pacificamente  il  fopradetto  Seid  Mansiìr . Dif- 
fcro  ancora , che  di  Mubarek , vi  erano  rimafi  al, 
tri  figliuoli , ma  che  non  è fucceduto  nel  dominio 
alcun  di  loro , perche  erano  tutti  molto  piccioli . 
La  fettimana  feguente , certi  Armeni  amici  miei, 
venuti  di  frefeo  dal  Porto drCombrii,  mi  con* 
fermarono  la  nuoua,  che  io  già  per  prima  haueiio 
hauuca  da  alcuni  Chbilbafcì , che  vennero  da-t^ 
, Hormùz  3 Cioè,  che  i Perfiani,  con  vna  mina,  ha- 
ueiiano  buttate  in  aria , non  tutto,  ma  parte  di  vn 
Baltione  delle  mura  di  Hormiì^ , e che  fecero 
forza  di  entrar  dentro , anzi  gli  Armeni  dicenano, 
che  vi  erano  entrati,  e cheiPortoghefi  già  co- 
tninciauano  a cedere , & a penfar  di  ritirarli  nel- 
le loro  Fulleìn  Mare  : ma  che  poi,  quei  Perfiani , 
che  entrarono , e che  erano  circa  a trecento,  non 
elTendo  feguitati  dalle  altre  lor  genti  di  fuori, 
da  i Portoghelì  che  riprefero  animo,  furono  ribut- 
tati con  Pignatte  di  fuoco  artificiato , onde  mol- 
ti ne  erano  reilati  morti , e feriti  ; e che  i Porto- 
ghefi  hora  rifarciuano  a furia-la  muraglia  caduta . 

I medefimi  Armeni  mi  difiero , di  tenere  auuifo , 
per  via  di  vn  compagno  loro  , venuto  poco  in- 
nanzi da  Sphahàn,  conaei  nolhi  Padri  Carmeli- 
rerjin  J^arte  II,  \L  tan  i 
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tani  Scalzi  hauenano  haiinto  tVauagHa^^  Jf^ 
hàn  per  quelle  lettere /che  di,  fopra  cpiitì^rel-/ 
fere  inco  inrercctte  j che  fcriiieuano  in  Hóripàz j 
e le  mandarono  per  Elia  lor  Giardinierp  f È che  , 
pierà  del  portator  delle  lettere , fatto  àtotìlàj^Zarc 
dal  Chan  di  Sciraz,  come  io  difll,  in.  l^bahànl 
àncora  haiieiiano  fatto  raprirdue  à ò trè^^Itf i^pèr  ' 
elferfìfcoperto,  dalle  ftefle  lettere  accufati /che  1 
erano  Chrilfiani  occulti  f hauendogli  brucciàt^ 
lapidati  anche  il  popolo;  E che  i Padri  Scalzi  per  I 
queftecofe  erano  Itati  alcuni  .giorni  ritenuti  in  i 
CÌfà,con  guardia  alla  Porta , ma  che  poi  ';  raffi-ed-r 
dato  il  rumore,  e ce  (fato  il  tutto , non  fe  ne  pada- 
na più . yno  di  quei  giorni , vfeendo  io -a  pafleg- 
gìarefuori  della  Città  diLar,  che  al  folitodel^ 
Periìa , intorno  non  hà  mura  j perla  ftrada^  che 
vàad  Hormùz,  vidi  vna  cofa  Itrauagante,  ben 
degna  di  eifer  riferita  . Fuori  alquanto  delle  Ca- 
fe  , in  vn  largo  che  vi  è,  trouai  non  so  quanti  Pi- 
Jadretti  rotondi,  tanto  nel  giro,  quanto  in  d:- 
«•mai  quafi  a guilàdi  Colonnelle  , ò di  termini; 
aiti  , iiicno  di  vn’  huomo  , fabricati  di  murcb 
c drizzati  in  fila , fopra  la  ftrada , da  vna  banda  • 
Spiai  dai  Paefani , che  cofa  erano,  e mifù  det- 
to, che  dentro,  e fotto  a quei  Pilaftri,  erano 
Itati  murati,  e mezzo  fotteVati,  huomini  vini; 
in  ciafeuno  di  quei  Pilaftri,  vn’ huomo;  e che 
"■quegli  huomini , furono  ladroni , che  haùeiiano 
rubbato  allartrada,  i quali  in  Lar,  era  folito  di 
punirecon  talforte  dimorfe  . Mi  venne  a men- 
te , che  il  Martirologio  a fà  mentione  di  San 
Marcello,  fatto  morire  in  Francia  fotterrato  io- 
fino alla  cintura  con  l'uppUcio  , che  lo  chiama 
Pinaudita  crudeltà  , e che  campò  in  quella  gui- 
fa  tré  giorni  ; ma  non  dice  , che  quel  Santo 
" fofle  murato  per  di  fopra.  Quelti delinquenti , 
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a quel  che  fi  ve<ieua , d0ueu3.no  pure  efière  fotcér- 
rati  dal  tnezo  in  giù , ma  erano  di  più  murati  per 
fopra  dentro  a quei  Pilallri  in  modo , che  i Cor- 
pi non  fi  vedeuan  punto , & è forza,  che  moriflTe- 
ro  fubko , foffocaci  dentro  al  muro  A*  ventotto 
di  Aprile  , fi  difie  per  Lar  ,'che  folTe  venuto, 
foccorfo  in  ITormùz  di  non  sò  quante  Galeot- 
te, delle  quali , alcune  vi  foffero  entrate  , con 
tutto  l’ ofiacolo , che  haueuano  hauuto  da  gl  In- 
glefi , & alcune  altre , non  potendo  entrare , fof- 
lero  tornate  indietro  verfo  Mafcat . Ma  poi  lì  Tep- 
pe meglio , che  non  era  fiato  cosi . In  Hormuz 
non  venne  mai  foccorlo  alcuno,  folo  vi  venne- 
ro due  Galeotte  di  Don  Manuel  di  Soufa , con  le 
quali  egli,  ò venne,  ò mandò,  a pigliar  la  fua  ma- 
dre , che  fiauà  in  Hormuz , moglie  già  del  morto 
Capitano,  a fine  di  liberarla  da  quel  pericolo, 
e di  condurla  in  faluo  , come  fece  a Goa  . Fù 
ben  vero,  che  aquefte  due  Galeotte  lì  oppol'e- 
ro  gl’  Inglefi  , facendo  ogni  sforzo  per  non  la- 
: fciavle  entrare  3 ma  elTe  con  tutto  ciò , combat-^ 
tendo,  efchermendofi  braufeimente, entrarono  , 
ancorché  con  difficoltà  , & vfcirono  anche  do-  * 
po , conducendo  viaq;udla  Signora , con  tutta  la 
fua  famiglia , e robba,  conforme  era  il  loro  intcn- 
' to . Corl’e  anche  voce, che  fra  PortogheIì,e  Peiiìa-  . 
ni  fi  folfe  maneggiato  in  quei  giorni  qualche  trat- 
tato di  accordo  3 ellèndo  perciò  venuti  fuori  al- 
cuni Portpghefi  apprelfo  al  Chan  5 & ali’  incon- 
-tro  Maliomettani  andati  dentro  alla  Fortezza  da 
Portoghefi  : E che  il  Chan  indinalTe  ad  accor- 
darli , difpcrato  forfè , ò fiimando-ahnen  difficile, 
di  poter  pigliar  la  Fortezza , ma  che  gl'  Inglefi 
non  lo  conlcntiuano , e gli  faceiiano  piofcgiiire 
la  guerra  : e che  fiauano  minando  la  Fortezza 
da  più  parti , con  certa  fperanza , al  lor  pare- 
re , di  fare  in  breue  rouinar  la  muraglia  d’ bgn’  in- 
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torno,  dalla  parte  della  Terra , doiie  non  è fopra  Ù 
Marc . ' 

XVII.  Entrò  fra  tanto  il mefe di  Maggio,  to- 
talmente infautlo  alle  cofe  noftre  . A dieci  di  ef- 
fe , vedemmo  in  LarfEcl^lTc  del  Sole,ma  poco  li 
conobbe , perche  manco  della  metà  del  Sole  lì  e- 
clifsò,e  fi  vide  colà  poco  innanzi  nòtte,  più  lardò  , 

. alquanto  di  quel  che  ha  fcritto  il  Moullà  Ena-  ' 
iet,  fratello  del  MonllàZeih’eddin  mio  amico, 
in  vna  fua  Efemeride delprefente  anno,  calai- 
lata  al  Meridiano  di  Lar,  che  và  in  volta,  aÙài  1 
buona , e che  io  tengo  apprelTo  di  me  . La  matti-  . 
na  a punto  del  giorno  feguente,  arriuò  in  Lar  ; 
nuoua  certa  della  prefa  di  Hormùz , la  quale  , co-  | 
me  intelì  da  più  bande , pafsò  in  quella  maniera . 
Hauendo  i Perfiani  minato  tutta  la  muraglia  ver- 
lò  la  terra , & eilendò  quella  in  più  luoghi  cadu- 
ta j hebbero  perciò  agio  di  venire  all*  alìalto,  e di 
entrare,  e s’impadronirono  di  alcuni  Baloardi, 
benché  con  gran  mortalità  de  i loro . I Porto- 
.vghelì  auanzati  dalla  guerra,  fi  ritiratono  nella  ca- 
la del  Capitano,  quali  in  vltimo  propugnacolo  j 
marHon  hauendo  fperanza  di  foccoiìo  alcuno,  e 
ficuri , che  combattendo  „farebbono  fiati  am- 
mazzati , oltre  che  baueiiano  anche  pochiiCtna 
yittouaglia  ; trattarono  di  renderli  : & in  conclu- 
lionefi  re  fero,  con  paltò,  cheli  lafcialfero  lox 
faIuo,&:  intatte,  folamente  le  donne,  e le  vite  lo-  > 
xo  j che  ilChan  di  buona  voglia  promife , Iru- 
quello  modo  i Perlìani  s*  impadronirono  atfat* 
to  di  Hormuz  , & entrò  il  Chau  nella  Foltez- 
za , la  Domenica  , primo  giorno  di  Maggio, 
del  prefente  anno  i6z2.  Ma,  perche  gl*  Ingle- 
fi  ofieruano  il  Calendario  vecchio  , leconfo^ 
quale , erano  a loro  1 ventuno  di  Aprile , & era  il 
giorno  di  Palqua  ; ho  voluto  ciò  auucrtire,  ac- 
cioche,  fe  alcuno  v Ji»fc queito  fatto, ò lo  vedefie  i 

ferie- 


Jie'z’J.dttHglióièlz.  46  f 
fcritto  da  gl’IngIeiÌ5  nonfapetKio  la  differenza 
dèi  conto  de  i giorni , rifpetto  alla  diiierfìtà  del 
j Calendario  5 non  ilUmaffe  a calo  al  raio  detto  dal 
i^dir  loro  differente.  E perche  alcuni  Portoghefi 
j ':jncora , concordi  con  noi  nel  Calendario  3 fanno 
, tuttauia  mentione  della  perdita  di  Hortnùz  a*  tré 
I di  Maggio;  per leuarfirnilmentequefto dubbio, 
dichiarò,  che  a’  trè^  finirono  i Portoghdì  di  vfeir- 
ne,  e fe  ne  partirono  del  tutto;  ma  il  primo  gior- 
di  Maggio,  fù  veramente  refa , e conlegnata  ai 
Perfiani  la  Piazza . Il  Rè  di  Hormùz  , co’l  fuo  Ve- 
zir,  e con  tutta  la  lor  gente  Mahomettana,  che  era 
dentro  alla  Fortezza , redo  prigione  del  Chan . I 
Poitoghefi,che  in  tiitto,tra  huomini,  donne,Frati, 
Soldati, e Mercanti,  erano  tré,  ò quattrocento 
perfone^  e di  quelli  pochi i fono  quindici,ò  venti , 
che,  foffero  fimi , lenza  ferite;  recarono  in  poter 
de  gP  Inglefi , effendofi  fra  di  loro  accordato,  che 
i eh  idianifoffero  de  gl’ Inglefi,  Sci  Mahomet- 
tani  del  Chan.  Dato  fine  m quella  guifa  alla  guer- 
■ ra , il  Chan  fi  parti  fubito  da  Combrù , e fi  atiuiò 
con  poca  gente , per  la  ftrada  di  Darabghièrd , 
verfo  Sciràz , con  animo  di  andarfenc  quanto  pri- 
ma di  q^uì  atrouare  il  Re , douunque  folle , e la* 
fciò  il  Ino  Generale  Imamculi  Beig , che , licen * 
tiate  lereiume  dell’ Effercito, e diliribuito  a tutti 
molw  denari,- tanto  a iChizilbafcì,  quanto  agli 
huomini  delle  Ville , e Città  del  Paefe , condotti 
pur  colà,  a combattere  per  Soldatefca  ftraordina- 
r ia  > de*  quali  nondimeno  erano  morti  la  maggior 
p^rte  5 egUpoi,  con  la  preda,  e co  i prigioni,  fe  ns 
venilTe  dietro  più  a bell'  agio  , feguitandolo . E 
così,  per  molti  giorni  appreffo,fi  vide  di  continuo 
pafiarper  Lar  alla  sfi  Hata  infinita  gente  dell’Efcr- 
cicojChe  a poco,  a poco,  tutto  fc  ne  tornaua , fuor 
di  mille  , ò mille , e cinquecento  perfone  , cheìa- 
iciarono  in  Hormùz,  a guardia  della  Fortezza , t 
. . ^ ^ V"  3 del- 
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della  Città  . E fiì  cofadi  confìderatione  il  veder  j 
la  moltitudine  dì  guardie  de’  Soldati , che  a tutte  | 
le  hore  paflauano  poi  tati  a braccia , feritilo  ma- 
lamente ftorpiati/enza  i morti,  che  furono  in  grà 
numero , talché  è colà  certa , che  la  prefa  di  Hor- 
muz ai  Perfiani  co'iò molto  cara  . Nel pviflaggio 
di  quelle  genti , io  fui  vificato  più  volte  in  Lar  da 
diuerlì  perfonaggi  di  garbo , ancorché  da  me  per  ^ 
prima  non  conofciuti , i quali  haiiuta  nuoiia  di 
me , fin  nel  Porto  di  Combrù , da  alcuni  amici  ) 
miei  di  quei  Letterati  di  Lar  , come  il  Moullà 
Abdijche  vi  andò,  e non  so  chi  altri,  con  molta 
cortefia  voi  fero  conofcermi,  cfar  con  me  ainici- 
tia . Tra  gli  altri  il  Mirzà  Sccref  gihòn , huomo  di  ^ 
lettere,  e curiofo  fratello  del  Seid  Scerif  Cilanter 
di  Sci’vìz,  infieme  con  vn  altrodotco  chiamato  il 
Moullà  Hacuèrdl,  in  vn  fol  giorno , che  venendo 
amecdiiedal  Porto , fi  trattennero  in  Lar  di  paf- 
faggio , mi  fù  a vifitare . Ma  fopra  tutti  il  Mlr  Ab- 
du’ì  Hasàn  , huomo  principale  di  Sciràz , lettera- 
to , e Bibliothecario  maggiore  del  Chan  di  que- 
lla Città  fra  Perfiani  cosi  faniofa  di  Studi j , per  le 
relationi  del  Moullà  Abdì  mio  amico,  hebbe  de- 
llderio  grande  della  miaperfona.  Il  giorno  che 
doueua  arriuare  in  Lar,  mandò  innanzi  vn*  huomo 
fuo,  ad  innitarmi  a cena  feco , in  Cafa  del  Cadbi 
Rokn’  eddin,nolli  o comune  amico  > doiie  e fio  ha- 
uetia  da  alloggiare,  in  nome  del  qual  Cadhì,  mifù 
lìmllmentc  replicato  l’ inuito . Vi  andai  dunque , 
e furano  cofe  il raodinarie  le  carezze  , che  mi  fe- 
ce,e l’amor  grande  che  mi  prefe,  e chedempre  poi 
mi hàmofirato. Cenammo  infieme  alfai  allegra- 
mente , con  numerofa  turba  di  altri  amici , tutte 
perfone  dì  molta  qualità,  e che  a lui  per  c fiere  fa- 
uoritiflìma  del  Chan , faccuan  grande  olfequio. 
In  quella  cena,  vidi  la  prima  volta  certa  fpetie 
di  Aranci,  che,  in  parte  alcuna  dell’  Afia , nò  in 
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Europa,  tanto  per  la  Grecia , quanto  per  la  noflra 
Italia,  doue  pur  di  tali  frutti fuol’ elfcre  abbon-, 
danza, infìn’  bora  mi  ricordo  mai  di  hauer  più  ve- 
I duca.  Son  grandi,  e belli  di  colore  accdoperdi 
. fuori,  dentro  polputi,  e dolcidìmi,  ma  quello, che 
I mi  par  più  notabile  , è , che  hanno  vna  fcorza-j 
grolla  adai , rifpetto  all*  ordinaria  de  gli  altri , & 
infieme  inlìeme  teiieriflìma , e di  tanto  buon  fa- 
pore  al  gurto,con  vn  nonsò  che  di  arotnatichet- 
to  diletteuole  vche  forfè  a mangiarla , come  fi  fa , 
è anche  migliore  della  llelTa  midolla.  Io  ho  pro- 
curato di  haiiei  ne  fcmi , e gli  porto  meco , e cosi 
quelli  di  certi  Limoni  dolci,  chequi  pur  fi  tro- 
uano , e gli  chiamano  Beerai . Non  sò , fe  ne’  paefi 
noilri  nafeeranno  : matììmamente , dopoefler  te- 
nuti tanto  tempo, come  a me  connerrà  fare , fen- 
za  mucatgli:  almeno  lo  non  tiuncherò  di  farui 
le  mie  diligenze.  Ma  per  tornare  al  Mir'Abdni 
Hasàn  sragionammo  quella  fera  a lungo,  e paf- 
fammo  in  buona  conuerfaMone  alcune  bore  del- 
la notte;  uonbaitòtuttauia,  e bifognò  promet- 
tergli di  tornarla  mattina  fcgiiente  a definare, 
a Ibr  con  hii  tutto  quel  giorno , che  folo  in 
Lar  doueua  trattenerli.  Non  potei  ricufarlo, forza- 
to dalle  molte  cortefie  fue,  e degli  altri;  doSje 
tornateui  la  niattina , tutta  quella  giornata  la  paf- 
fammo  noi  due,  con  pochi  altri  di  limil  ccnuer- 
fatione,  con  grandifihio  guilo,  in  legger  libri  , 
in  confrontare  Autori , inefaminare  vèrfi,  e Poe- 
ti , & m pigliarci  altri  piaceri  di  tal  forre , e den- 
tro a camere  ritirare , poco  in  tanto  curandoli  dì 
Mir,di  tuttala  nobikà,e  de*  più  principali  Vf- 
ficiali  della  Città,  che  che  lo  Italiano  afpettando 
fuori,  chi  per  vili  tarlo,  e chi  anche  per  trattar  con 
lui  di  negotij.  E così  vi  non  di  rado  nelle  Corti  * 
e fra  i Gr^indi , che  quegli  huomini  di  gran  ma- 
neggio, che  bene  fpdfo  ritiraci , e difficilmente 
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fi  può  loro  parlare/qnando  alcri  penfa  ^ che  ftianó 
occupati  in  negotij  graiiifTinii,  il  piu  delle  volte  i 
ò hauendo  meno  che  fare,  òefTendo  a quello  me- 
no applicitì , che  il  Mondo  non  credei  ftanno 
otiofì  trailullandolì , e pafTando  le  bore  in  cofe  di 
lor  genio . Dall*  ilfelTo  Mirfui  àccertatò  di  tutti 
gli  auueaimenti  delle  cofe  di  Horrnùz , conforme 
gli  ho  fcritti  di  fqpra,  ma  mi  turbò  affai  la  ricrea-  ^ 
tion,che  io  haueuo  nella  fiiacónaerfationè,  quan- 
do mi  mo  Irò  vh  fanciullo  Portoghefe  di  poa 
età  : Che  il  Chan  gli  hauéua  donato  de  i prefi  in 
Honmìz  , e che  efib  teneua  fra  fiioi  Paggi , a pun-  ■ 
to  in  darci  da  bere  a mqrtfa , non  folo  vefiito  alla 
Perfìana , ma  cìrconci/o , e di  Manuel  ChrilHano, 
ohe  era  prima , fatto  IsòfjMahomettano,  che  era 
vnacompaffione.  Tanto  più,  cheintefi,  elTcrc 
auiienutoil  fimilcdi  molti  alcri  giouanetti,  i qua- 
li gl' Inglefi,  con  tuteu  patti  Ihbiliti,  non  sò, 
fe  per  non  fi  curare , ò per  non  potere  , hanno  la- 
feiata  malamente  andare  in  mano  de  Mahomet- 
tani  a perderla  Fede . Bene  al  contrario  di  quel 
che  fece  anticamente  Lacrate  Thebano  nella 
prefa  di  Felufìo . Doue , conforme  nara  Dio- 
doro  , a combattendo  egli  a fauore  de*  Perfia- 
ni , contro  altri  Greci , che  per  gli  Egitti;  quelli 
Città  difendeuano , quando  fii  préla  , non  folo 
non  permife,  che  Greco  alcuno  foflè  moleifato 
da  Pcrfiatii , nella  vita , ò nella  robba  5 ma,  perche 
non  fofTc  violata  loro  la  fede  data,  gli  difefe  a 
.forza  d’armi,  dalle  infolenze  della  gente  di  Ba- 
goa,  che  voleua  faccheggiarli  5 & il  RèPerfiano 
1*' hebbe, per  bèn  fatto  . ìn  Hormùz  nondimeno, 
doue  gl’  Inglefi  Chrilliani,  concroi  Chrifliani  j 
Portoghefi , diedero  alle  armi  Perliane  tanto  ca- 
lore, che  per  loro  fenza  dubbio  fi  ottenne  la  vit- 
toria j con  tutto  ciò,  non'ollante  qual  fi  voglia  j 
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patto  fatto  innanzi^  ò ingannati  da’  Perfianij  ò fo- 
prafatci  con  forza , non  iblo  della  preda  j che  do- 
ueuaeirer  comune  j hebbcro  pochifllma  parte:  e 
quanto  al  dominio  della  Cittì  , e della  Fortezza  , 
contro  quel,per  allettargli,  fi  era  praticato  in  Ke- 
fem , luogo  di  meno  importanza , in  Kormùz  fii- 
, rono  affatto  delufi , non  effendolene  lor  concedu- 
ta cofa  alcuna  : ma  quel,  ciré  fù  peggio,  delle  per- 
fons  medefime  de’  Portoghefi , che  fi  erano  refe 
totalmente  alla  lor  fede , non  furono  da  tanto  da 
impedire , che  molti  * nuffimamente  de’  giouaiii , 
huoraini,edonne, noncadeffero  in  mifera  ferui- • 
tilde’  Perfiaiii,  con  perdita  inefiimabile , non  di 
qual  fi  voglia  cobba,che  farebbe  poco,ma  della  re* 
ligion,  che  più  importa,  e delle  Iteffe  anime  loro . 

* ' XVIII.  A quattordici  di  Maggio,  arriuò  in  Lar 
il  Generale  Inaairiculi  Beig,  haiiendo  lalciato  ad- 
dietro Tahamaipeulì  Beigfuo  fratello,  checon- 
diiceffe  il  Rè  di  Hormiiz  , e gli  altri  prigioni , che 
veniùaao  più  adagio . La  mattina  poi  de’  diciaf- 
Cètre , entrò  in  Lar  il  Rè  di  Hormùz  prigioniero, 
con  tutta  la  fua  gente  * Fiì  incontrato , e condec- 
co , con  polita  lolenne , con  bandiere , con  can- 
ti , con  fuoni  ,con  balli , bora  di  faiKiulle , bora 
di  donne  Meretrici , come  in  Perfia  fi  colìuma^ , 
c con  gran  concorfo  di  Popolo , quafi  trionfan- 
te, in  quella  guifa  api>nto,  che  fi  legge  in  Giu- 
iliao , * che  fecero  v»ia  volta  i Meilèui  j a Pilopo- 
tnenelmperadorde  gli  Achei,  quando  difgratia* 
tamence  da  loi'o  fu  fatto  prigione  . Offeruai  ben# 
che  di  petfone  di  qualità  a Cauallo , pqchifiìinc  , 
l’accompagnarono-,  e credo,  che  non  paffaffero 
dieci , ò dodici , fra  le  quali  io  ancora , per  mia 
curiofitàjVolfi  andarmi:  ma, nè  Imamciùì  Hcig,nè 
il  fratello , che  era  entrato  da  fe  lolo  innanzi,  nè 
altri  Vfficiali,  òMiniùri  principali  a vi  fi  trouaro* 
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no . Fu  menata  ad  alloggiate  nel  Palazzo  re^e 
del  Chaii . Si  chiama  quello  Pvè  di  Hormiìz  j co  *1 
fuperbo  titolo  di  Scìi^h , c\\c  in  lingua  PerfianaL-. 
iignidca  Rè,  Miihanimèd  Sciàh,  detto  anche_> 
da  alcuni  Babù  Sciàh.  Ni’  imaginò,  che  Babà, 
roife  il  Tuo  nome  ptimiero,  da  quando  nacque  j 
e che  quello  di  Muhammèd,  lo  piglia/Te  forle_-> 
poi  quando  fii  alfunto  al  Regno , nella  quale  oc- 
cahone , bene  IpelTo  in  quelle  parti , vfano  i Prin- 
cipi di'mutarlìi!  nome . ET  huomo  di  mezaetà, 
grairo.&aìFai  bruno  di  colore:  ma  tuttauia  nel- 
•la prclenza , maellà,e graùità , quali  Europea,co- 
me  quello , che  era  aiiuezzo  tra  Portoghelì . Ve- 
niua  molto  malinconico,  vclHto  allà’pcrlìana, 
riccamente , di  TcIìl,  e di  oro  j la  fopi  auelle  non- 
Qimeno , cheteneuabiictataaddoiro,  afsomiglia- 
ua  piu  ad  vn  Balandrano  alla  nollra  vlMza,  che 
a quella  de’  Permani , e le  Calcette  , pur  contro 
1 vlo  della  Periìa,  le  portaiia  di  feta  lauorate.^ 
di  agucchia  , al  modo  iiollro . Caualcaua  egli 
lolq , all’ yfo  de’ Grandi,  e dietro  a lui,  tutti  i 
luoi  di  piu  qualità  : rtè  altro  legno  vi  era  di  pri* 
gl  orna  , fé  non  che , intorno  allaTua  peribna  , aii- 
dauano  a piedi  due  ale , di  quà  , e di  là  , di  Archi- 
bugieri Perlla  ni,  come  per  guardia . La  llefsa  fera, 
pam  di  Lar  Tmamculi  Beig , e lì  auuiò  verfo  Sci- 
raz  : ma  il  Re  di  Hormùz  rellò  in  Lar , a ripofarli 
vn  poco  piu . Fra  tanto  io,  il  giorno  leguence , per 
mezo  di  vn*  Orefice  E|2reo,  natiuo  di  Hormuz , 
che  mi  haueua  fatto  in  Lar  alcuni  lauori , e chel> 
leppi , che  il  Re  di  Hormuz  ancora , Ilio  naturai 
Signore , fe  ne  feriuua  , e l’ haueua  per  confidente; 
mandai  fecretamentc  a fare  vn  complimento  co’I 
Re  ditìormi.z,  chef.!  di  feufarmi,  che  io  non 
andauoayii<t.irlo,per  non  dar  da  dire,  e da  fo- 
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quanto  egli  era  amico  denoftri  Chrilliani  Cat- 
tolici, e de*  Religiofì  diSphahàn  3 me  gli  offeri- 
■ ua,  contatto  il  mio  potere , in  ciò  che  fi  folle  | 
compiaeciuto  di  comandarmi,  E gli  fece  dar 
' conto  dell’  efier  mio , chi  era  io , di  che  paefe  , e 
tutte  le  altre  circolfanze  : con  i legni  dell’habito, 
e di  altre  mie  cofe,  con  che  il  giorno  innanzi  mi 
era  tiouato  alla  ftia  Caualcata , acciòche  mi  rico- 
nofeefie . Il  Règradì  alfa!  quello  mio  vfficio , ral- 
legrandoli di  troiiare  in  terra  di  nemici  qualdre 
perfona  ,rhe  l’ amafie , e fi  dolfe,  che  non  vi  folfe 
comrnodità  di  potermi  parlare che  l’haurebbc 
hauuto  molto  caro  .Per  lo  medefimo  Ebreo,  non- 
dimeno, mi  mandò  relarione  minuta , come  eran 
pallate  le  cofe  della  prefa  di  Hormùz  , che  farei 
lungo  a raccontarne  il  tutto  . Solo  dirò,  che  con- 
• chiufe,chei  Portoghefi,  in  alcune  cole , non  fi 
erano  gouernati  molto  bene,  e che  non  hautua- 
no  mai  afcoltato  ì Tuoi  configli , che  fe  Phauelfe- 
ro  fatto,  la  Fortezza  non  farebbe  Hata  prefa , e fi 
farebbe  mantenuta  più  a lungo,  e fin’ a venirle  i 
promefiì  foccorfi  di  Goa , che  fra  pochi  giorni  fi 
afpettauano . Haurebbe  egli  voluto, che,  nel  prin- 
cipio della  guerra , fi  folfeio  mandate  fuora,  co- 
me per  Mare  facilmente  fi  poteua  fare , tutte  le- 
. donne , c tutte  le  perlbne  inutili  per  combatte- 
re j e così  anche  tutte  le  robbe,  tanto  de’ Porto- 
ghefi, quanto  di  altri  Cittadini , e Mercanti  Fore- 
ltieri,che  vi  erano,  ritirate  nella  Fortezza  di  gran- 
difilmo  valore . Con  che  la  robba  poetata , ò a 
Mafcar,  ò fe  folfe  bilc^nato,  infin’  a Goa,  certo  è, 
che  in  ogni  cafo,  anche  delja  perdita  di  Hormùz  > 
fi  farebbe  almeno  faluata . E’I  faperfi  , che  in  Hor- 
mùz non  vi  fofie,  haurebbe  refo  gli  aueerlarij 
molto  meno  arrifehiati , e rifolnci  al  con'-battere  , 
doue  che , la  certezza  della  gran  preda,  che  doUe- 
«an croBar dentro, gli  faceua fenza  paragone  più 
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arditi,  e piàvalorofi.  E con  Io  fgrauarfi  drtan-^ 
te  perfone  inatte  aU’amii,Ie  vettoiiaglie,e  l’acqua  ' 
da  bere , di  che  fi  pati  fommamente  nell’  alfe-  j 
dio,  e furono  in  gran  parte  cagione  dell'arrender-  | 
lì  piil  prefio, haurebbono  potuto  durare  tan  to  più,  j 
per  li  Soldati . I Portoghefi  all’  incontro  giudica-  i 
rono , che  tanto  i Soldati,  quanto  i Terrazzani , fi  I 
hauelFcro  a portar  meglio  afiai  nel  difendere  la-i»  > 
Piazza,  fe  vi  haueuano  a rifchio,  itifiemecon  loro  ' 
non  folo  la  propìria  robba,ma  anche i figliuoli , le 
mogli , e le  altr^  perfone  più  c^re,  onde, da  quella 
Madre, chegià  diflì  del  Capitan  morto,in  poi  non 
volfcia  mandar  via nèrobba^nè  perlbna  alcuna. 

E nel  particolar  della  robba  furono  tanto  diligen- 
ti , che  come  diceiia  il  Rè  di  Hormùz  fc  il  Perfia- 
no  hauefle  mandato  in  Honnùz  vn  fuo  Fattore, 
per  hauerciira  alla  preda,  ch’importó,fecondo  di- 
coflo , fei,  ò l'ette  milioni , accioche  fi  confcruafle 
tutta  efattatnente,c  non  ne  andafiè  a male  pur*vn 
bagattlno,  al  ficuro,  non  haurebbe  potuto  far  più, 
per  feruigio,  di  quel  che  feceroi  Portoghefi  mc- 
deiimi . lo  nondimeno , di  quelli  accidenti  fò  giu- 
diciodiuerfo,  cioè, che  tutti  facclTerobcne  il  de- 
bito loro,  per  quanto  fapeuano,  e poteuaho  ; che 
Hormùz-con  tutto  ciò  fi  perdelTe,  perche  cosìfù 
volontà  di  Dio,e  come  cofa  naturale  ió  fotnigliàti 
cafijOgn*  vn  che  vi  hebbe  parte  feufando  fe , dau* 
volentieri  colpa  della  perdita  a’  mancamenti  dei' 
compagni . Da  i Perfiani  fù  trattato  duramente  in 
Lar  quello  pollerò  Re  di  Kormùz  , perche  lo  fe- 
cero partir  fubito,  contra  fua  voglia , la  fieCa  feri 
di  notte , dopo  che  io  mandai  a parlargli , lenza 
concedergi  i .piiì tempo  eh  ripofare  , ilchc  al  Rè , 
!grafPo,e  uoffl  awuezzo  a limili  fatiche*  fa  di  gran 
trauagho  . Gli  diedero  anche  difgafto  , aon  pro- 
wedendolo , per  Io  viaggio  di  Carriaggi,  e di  altre 
in  abboadapza^  comcefibbaurebbe  voluto , 
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in  fine , Io  trartarono  con  poca  creanza^conformc 
I alcortumeàe’Barb.ui.  11  Rcciittauìaconanhnp  « 
intrepido,  benché  dentro  fentilTe  alTai  quefti  inali 
. portamenti , e le  ne  lamentaflTe  anche  parlandone 
I con  libertà,  non  tnoftraua  perciò  fiacchezza  alcu- 
na. Stana  ben  trauagIiato,c  penfofo  del  ilio  Stato  • 
domandando  ^efib  all’ Ebreo,  & ad  altri  fuoi  fi- 
dati, che  cofa  fi  diceua  i die  haurebbon  fatto  di 
lai . Io,  quanto  a me,  fiad’ajl’hora  ne  giudicai  j e 
fono  ancora  itiSn’  hoggi  del  medefimo  parere-» , 
benché  al  Rè  non  ne  faceflfc  far  alcun  moto , che 
facilmente auuerii  a lui  quei  medefimo , che  au- 
uenne  già  ad  Ibrahim  Chau  Re  di  Ldr , quando 
fxurcosida’Pcrfianifùprefo^  Che  il  Rè  di  Per- 
lia  loricèueràcon  molta  amoreuolezza  corte- 
ila  di  Parole,  honorandolo  con  doni  di  velii  al 
lor  modo  ,e  faceiidogli  diuerfè  altre  carezze , ac--  " 

, compagnate  da  non  pociie  buone  pron^fle  . E, 
t che  il  medefimo  farà  al  fratello  minore  di  lui , 8e 
' 3 due  nipoti , figliuoli  di  vn*  altro  fratei  maggio- 
re , che fù  Rè  di  Hormdz  aaanti  a lui , e figliuoli 
parimente  della  llelTa  Moglie,  eh’  egli  hà,la  qaa-^ 
le  pur  di  quell’ altro  fratei  maggiore  era  fiata  ìq- 
nanzi  Moglie  . Che  tutti  q«efiÌ  fi  trouano  bora-* 
infierae  con  lei  prigioni  j reftato  in  liberta  vn’  al- 
tro ,foiò  de*  nipoti,  che  fipartidaHormùz,pri-  - 
luache  la  guerra  lì  llringellè,  & andò  a ricoue- 
tarfi  in  terra  di  Arabi  amici . E quefii  per  auuen- 
«nra,fo!»catato  da’Portogiiefi,  u manterrà  le  pre- 
^enfioni  dello  perduto,  già  che  altro  herede  della 
lor  Cafa,non^jè,|>exhe  ilprefeate  Rè  ditìor- 
xxlùz  non  bà  figliuoli . A luidunque , a tutti  gli 
n.ltriprigionì^J  fuofaogae,  farà  il  Perfiano  ca- 
pezze, comehògià  detto-  Ma  che  inuiatigli  poi  a 
rifederin  Sciràz^  paflTato  che  fiiià  qualchegiorno, 
iè  alcun  di  loro  fi  raofirerà  huomo  di  macliine^ 
ché  a perfiaoi  diafoipettOiVorranAO  afiìcurarfeni^ 
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e come  suuenne  ad  Ibrabim  Chaii  , con  dargli 
qualche  boccone . lo  manderanno  all*  altro  Mon- 
do, e fingeranno,  che  muoia  di  malaria  . Se  faran- 
no huomini  quieti , come'par  che  fia.  quello  Re 
cliHoimùz,  e nontlaran  di  loro  fofpetti , gli  la- 
fcieranno  viuere,  e forfè  anche  con  qualche  no- 
bilcài  non  affatto  liberi,  ma  mero  regalati,  in  vita  • 
priuata.  ' ' 

XIX.  In  quei  giorni , tra  le  altre  perfone , che 
vennero  diHormùz,  arriuò  in  Lar  vn  certo  Pe- 
tròs , G Pietro  Siriano , da  me,  gra  tempo  B cono-  i 
fciutoin  Pcrfia,  che  era  flato  Serti  idore  dell’Am-  f 
bafciador  di  Spagna  3 e più  volte  io  l’ haueuo  ve- 
duto paffare  per  Ifphahàn , facendo  l*  Interprete  a ' 
diuerfi  Portogbe^  , de*  quali  fiipeua  vn  pocola_f 
lingua , e fra  di  toro , fi  faceua  cliiamar , Pedro  da 
Si  Ina . Cofiui , venutomi  a vifirare , mi  diede  nuo- 
«a, come effend’o egli paffatoi  mefi addietro  per 
Baghdad , haiicua troiuto  eolàefTer  morta,  in_» 
prima  , la  Signora  Ghiulagè  mia  Cognata,  penul- 
tima delle  Sorelle  femine,  e che  era  mancata  per 
viaggio,  in  Chanagì , quattro  giornate  in  circa 
lontano  da  Baghdad , prima  di  arriuare  a quella 
Città quando  iniìcme  con  fuo  Padre  fe  ne  tornò 
da  Sphahàn  a quella  volta , e per  la  ftrada , paca- 
to a pena  Ghiulpaigàn  , haiieua  cominciato  ad  ' 
ìtifermarfi , non  ollante  che  innanzi  di  partir  noi  | 
da  Sphahàn  , haiteffiiTio  riceuiiro  vna  lettera  di  ' 
mio  Suocero  fcrittad  da  Hamadàn , nella  quale , 
iperando  forfè  all*  hora  meglw  > che  non  fù  delta 
malatia  della  figIiuola,ci  atmifaua,che  tutti  flaua- 
uo  bene,  e che  faceua  no  il  viaggio  con  falute . In 
«lire,  che  il  mio  Suocero  ancora  era' morto  in  Ba- 
ghdad, jjochì  giorni  dopoché  colà  arriuò 5 ca-  - 
gionatagli  fen/a  dubbio , come  io  penfo,  la  mala- 
tia,c  la  morte,  dal  di  fgu  fio  della  figliuola  perdii- 
^J5er  caaùtio . Mi  furono  quelle  nuoueacerbiifi-  ; 
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mcj  per  l’ amore^che  a tutti  loro  io  portauo,e  per 
il  cumulo  ài  taiitediigrarie  infiemejconfiàeraa- 
do  , che  in  manco  di  vn’  anno  ^ erano  mancate  in 
quella  Cafa  tanto  a me  congiunta  , tré  figlinole- 
giouanette , e di  più  il  Padre . Di  due  delle  quali, 
cioè  della  Signora  Rachele , che  fù  la  prima  a 
morire,  e della  Signora  Chinfagà,  come  anche 
del  Vecchio,  nonpoteuoio  non  darne  la  colpa 
all’  haaer  erti  voluto  partirli  da  Sphahàn,  c tor- 
nare in  Baghdad . E perche  del  morir  la  Signora 
Maani  ancora  ne  Incolpano  il  mio  partire  da-f 
Sphahàn,  e ’l  mio  viaggio , mi  venne  quali  tenta- 
:ionc  di  maledire  le  nolire  partenze  da  quella-* 
Città,  e quando  mai  hau  eu  amo  peniate , ciafciii 
di  noi  a viaggiare  . Mariuccia  accompagnaua  i 
idei  dolori  con  infinite  lagrime , per  a fiia  cara 
imicaGhiulagà  3 come  anche  per  tenerezza  del 
auòn  Vecchio.  Ma  il  Signor  Abdullàh  mio  Co- 
gnato, fehtendo  quelle  tante  noiiità  di  Cafa  fua  , 
rimò  efsergli  necefsario  di  trasferirli  quantO- 
)riinain  Ifphahàn dalla  moglie,  per  dar  fello, 
ante  alla  fua  famiglia , che  ini  era  rimafa,  quanto 
iche  haueùa  da  fare  della  madre,  U quale,  per 

0 pafsaggio  a miglior  vita  delle  due  figliuole^. 

: del  marito,  e peri’ afsenza  de  gli  altri,  non  fa- 
>endofi  ne  anche  il  fecondo  figlliiol  grande  do- 
:e  fofse  3 rcllaua.  bora , fi  può  dir , fola  in  Bagh- 
làd  j nonconaltra.compagnia-,.  che  del  più  pie* 
iolo  figliuolo  Ataii , e della  vltima  femina  Ifrni- 
han  , amendue  troppo  fanciulli.  ,E  perche,!^ 
lon  ero  all’ordine,  da  potermi  muoiier  cosi  pre- 
to , hauendo  bifogno  di  animali  per  gl  i Carriag-^ 
i,  e di  altre  cofe,  che  non  haueuo  all*  bora  iti-* 
ronco;  fece  rifolutione  di  parcirfene  egli  fola 
a Te  alla  leggiera , in  compagnia  di  certi  amici, 
he  andauano  a Sphahàn  , tanto  più  che  l’ aria 

1 Lar  nop  gUconfaceuaj  egli  pareuadi  llarut 
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f»0CQ.benc . La  fera  dunque  de’  ventuno  di  Mag- 
gio licentiacofì  da  me  con  affettilo^  compiimeli-  j 
ti , verfo  Sphahàn  prefe  la  via , & io  con  le  mie 
genti , miritnafì  ancora  in  I.arper  non  sò  quanti 
giorni . A*  ven rotto  del  medefìmo  fecero  T entra- 
ta in  Lar,  con  molta  folennità  , due  Campane^ 
delle  Chiefe  di  Hormiiz,  die,  tra  le  altre  fpoglie , 
iì  haneiiano  da  condurre  al  Rè  di  Perfia , come-#  ' 
in  trionfo . Il  Calaittèr  di  Lar , a Cauallo,con  al- 
tri huoraini  fuoi , vfcì  fuori  deila  Città  ad  incoa-  i 
trarlCi  e le  fece  tirar  dentro,  con  filóni  di  tam-  j 
buri,  di  pitìferì  ,econ  gran  concorfo  di  gente,  ha-  j 
uendo  adattate  le  Campane  fopra  due  piccioli  , 
Carri  fatti  a polla , con  ruote  aliai  balfe.  La  fera 
innanzi , io  vidi  quelle  Campane , poco  fuori  del- 
la Citta,  doue  erano  arriuare  j e guardando,  fe 
vi  folfero  lettere , ò fegno  alcuno 5 in  vna  di  elTe, 
trouai  fcritto  attorno , dalla  banda,  che  potei  leg- 
gere (perche  dall’  altra  » pep^lfere  collocate  fo- 
pra i Carri  non  lì  feorgeua)  Or  afro  mbU  malierì- 
ìiHS  y & be»tdiéfi4S  fraéus  'uei%trii  tuì  : & vn  poco 
da  parte , fcolpito  , vn  nome  di  Giesù . Dalle 
quali  parole  compiefi , che  quella  Campana  do- 
Heua  elTere  liata  fonata , e dedicata  alla  Cbìefa, 
dalle  donne . Nell’  altra,  lì  leggeua  fcritto  da  pie- 
di, in  lingua  Portoghefe,  ilnome  di  vno,  ch«u^ 
Phaueua  fatta , Panno  1609.  A due  dìGiiigno,  , 
venne  in  Lar  CadhìRoka^ddin  mio  amico  vn_ii  ' 
C4Lw/,come  qui  dicono,  ò vu  Prefctitc  di  ve- 
Hi  d’ oro,  in  fegno  di  honore,  dal  Chat»  di  Sctfszj 
iki  rimuneratione  forfè  dì  fuoi  femìgì  ben  fatti, 
eonlbtmcelfi  vfano  .Onde,  fecondo  il  lorcolìa- 1 
rie  andò  egli  ad  incontrarlo  fuor  della  Città , I 
buona  pezza,  in  vn  luogo  a ciò  deputato  : e vi  an- 1 
dòaccompagiuto  da  numerofa  Ca  iilcata  di  tutti 

Sii  amici,  edc*ptà  principali  huomini  di  Lar, 
«i  mi  . Là  fuori  I 
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fi  veftì  delle  vefti  tnandategli  dal  Chan  ,e  le  fue  • 
chehaueua  indoflb , portate  niioue  a qiiefto  ef- 
fetto , le  donò,  come  è folito  , a qiiefl*  huomo  del 
Chan , che  gli  haueiia  portato  il  prefente , al  qua- 
le anco,  & a chi  vien  con  lui,  ò compagni,  ò feriii- 
dori , fi  dà  mancia  di  denari.  Vedito  iirtal  guifa  il 
Cadhì  Rokn’  eddìn  di  tela  d’ oro  rientrò , accom- 
pagnato da  tutti  noi , nella  Città , & andò  a Cafa 
uia,douepur’a  tutti,  che l’haueuamo  accompa- 
gnato, fece  banchetto,  al  lor  modo.  Ragionando- 
fi  quiuisùlamenfa,  glihuoraini  del  Chan,  che. 
haueuano  portato  il  prefente , riferirono , che  il 
Chan  di  Sciràz  haueua  fatto  morire,  il  Mudofi  di 
Hormììz(Vtficial,fraMahomettani,  che  fopraini 
tende  alle  rendite,  ò cofafimiIe)prefo  tra  gli  al- 
tri, che  eran  c5  quel  Rè:  per  hauer  nel  tempo  del- 
la guerra , fcritto  non  sòche  lettere  contro  i Per- 
fiani . E che  infieme  con  lui,  haueua  fatto  ammaz- 
zare ancora  due  Tuoi  figliuoli  grandi  ; e la  Mo- 
glie con  tutta  la  robba,  e co  i figliuoli  piccioli,  gli 
haueua  donata  a TahamafpculÀ  Beig , U quale  era 
già  Callellano  in  Mina,  ma  bora  1*  haueuano  fat- 
to Cartellano  della  Fortez/adi  Lar^  & efT>  bane- 
ua  hauuto  cara  di  far*  eléguire  le  fopradette  mor- 
ti* Riferiron  di  più , che  il  Vezir  deì  Rè  di  Hor- 
mìiz,  che  fi  era  detto  eiTer  morto  per  la  rtrada 
di  malaria,  non  era  morto  altr.ii*enti,é  che  fi  tro- 
uaua  tuttauia  fano , e faluo , apprelTo  del  prigio- 
nicro  fuo  Padrone,  il  quale  erano  per  condurre 
quanto  prima, al  Ré  diPerfia.  Non  mancarono 
feculatiui,  che  hebbero  fofpetto,  che  il  Chan 
di  Sciràz,  a bella  porta,  con  varie  feufe,  volefie 
tor  di  mezo  molti  di  querti'Minirtri  del  Rè  di 
HormùZjbcne  informati  delle  cofe , accioebe  da 
loro  il  Rè  di  Perfia  non  hauefle  piena  , e cer- 
ta relationedituttala  preda  quanta  era,  e che-# 
egli  potdlè.  al  Rè  occultarne  buona  parte  j a fuo  - 
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beneficio  . Si  mutò , fra  tanto  in  Lar  il  Darogà , ò 
GoiiernatorCj  conforme  all’ vfoj  che  hanno  di 
cambiare  ogni  anno  quella  forte  di  Viiìciali:  E 
partirono  quel  che  vi  era  prima , e che  nella  mìa 
malaria  afpirò  con  tanta  anfietà  alla  mia  robba5 
ne  venne  vn*  altro , che  per  diuerfa  via  egli  anco- 
ra hebbe  con  me  ibmiglianti  penfieri  ma  p:ir,co- 
^ me  al  primo , non  gli  venne  fatto , contro  di  me, 

" colà  alcuna  . Si  chiama  collui  iMuhammedcuIÌ  | 
Beig  , &a’  fette  di  Giugno  , entrato  nella  Città  i 
con  inc9ntrOa  e Caualcata  folenncj  a fuon  di  pifià-  ; 
rìj  e nacchere,  fecondo  il  folito,  prefe  polTelTo  del  ' 
luo  carico . Io  non  mi  trouai  alla  fua  fella  5 sì  per-  ■ 
che  noneraperfona,  che  io  conofcefiì,  si  anco  \ 
perche  mi  trouauo  occupato  con  le  facende  delia 
partenza , hauendo  già  in  ordine  i Carriaggi,  e fin 
le  Tome  legate , con  animo  di  partir  di-  Lar  quella 
medefima  fera . Seppe  il  nuouo  Gouernator  di 
me,  e come  io  condùceuo  meco  la  calTa  co*  I Cor- 
po morto,  eparendogli  di  poter  da  quello  piglia- 
re occalìone  di  cariar  qualche  cofada  me , e forfè 
in  grolTo  j per  vn  huomo  dell’  Afsàs  mi  mandò  a 
dire , che  io  non  parriflì  fenza  vederlo . Capi/  fu- 
bito  il  fuo  gergo , e la  fua  prétenfione , onde  da- 
tone conto  al  Cadhì  Rokn’  cddin , a gli  altri 
amici  miei , mi  promifero  tutti  di  parlargli  rn  ma- 
niera , che  non  haurebbe  haiuito  ardire  di  darmi 
fallidio.  Nonvolfi,  c!ie  gli  dicelTer#  dell’ elfer 
mio,  nè  elTere  llaco  Hofpite  del  Re,  perche  mi  pa- 
tena troppo  tèmpo , che  io  ero  partito,  c licentia- 
to  d?dla  Corte  ,per  valerrni  ancora  di  quel  nome, 
e de*’ruoi  Pi  iuilegi . Poi,  le  gli  flfolTe  detto,  facil- 
mente ilGouernatore,  per  verificarlo  haurebbe  I 
VoIutofcriuerneàJChandiSciràz,e  forfè  anche 
alla  Corte , e con  molta  incertezza  delle  mie  co- 
fe , manTimainente  in  quei  tempi  turbolenti,  &in 
*^aclì  pieni  di  fofpetti , doue  attualmente  fi  faceua 
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guerra  co’  i Portoghefì , fe  non  rniei  nationali,  al- 
meno amici  di  comune  Religióne , mi  farei  impe- 
gnato a douerne  afpettar  le  rifpofte , le  quali  an- 
corché a me  fauoreuoli,  in  ogni  modo,  per  gli 
miei  bifogni , farebbono  llateTempre  troppo  tar- 
de. Siche,  fenza  toccar  punto  quelic  tallo  j e 
fpaceiandomi  folo  per  femplice  Forelliero  'di 
^alfaggio,  mani  natione amica  a*Perfianì  ; feci- 
che  gli  amici  miei  pigliaffero  altro  verfo  , pià 
'pedito,  e nmi  men  iicuro,  per  rimouereil  Go- 
•lernatore  da  ognifiniitio  pcnfiero,  che  hauelTe 
lamico  contro  di  me . b fu,  di  fuggerirgli , che  io 
n o amici  {Timo  del  Mir  Abdu’l  Hasàn,  perfonag- 
> io,  apprelfo  del  Chan  ^ di  quel  potere , che  ogni 
/na  ùptua  } però,  che  auuertilfedi  non  mi  dar 
iifguiio,  che  i.l  ficiiro , non  gli  farebbe  venuto  be- 
ied«^l  farmi  difpiacere.  Si  moifero  próntamen- 
e a far  per  me  quello.  Scaltri  vtTicij  elfi  caci , die 
,dudicarono  a propolìto  con  il  Gouernatore , non 
blo  tutti  gli  amici  miei  i da  me  di  fopragià  005 
ninati  in  quella  lettera , ma  anche  due  altre  per- 
one pur  di  autorità,  e (limate  nel  paefe,  cioè  il 
rbogia  ì iazam’eddin , huomo  di  molto  garbo , e"- 
.•racico  de’  nollri  modi , per  hauer  trattato  molte 
'oke  in  Horrmìz  co’  i Portughdì,e  il  Moullà  Ab- 
l’el  C?d-r,Mufcusì  diLar,  che  era  fratello,  da 
anto  di  Madre , del  Moullà  Abdì , vn  de’  primi 
mici  miei.  AnziPi/^dfoCalanter  della  Città,", 
he  era,  il  Sceich  Mahmud  Fedachi , benché  ha-  ^ 
effe  di  me,foIo  femplice  conofeenza  , parlò  pur’ 
mio  fauore  . Io  poi,  la  mattina  fe^uente  , dopo 
/lèriì  fatti  i fopradetti  vfficif',  andai  a vifitaieil 
Jouernatofe  in  Cafa  fua , il  quale , già  informat«i  , 
j quanto bi.'bgnaua,  miriceuè  cortefemente  ,e 
on  le  douute  accoglienze,  pur  al  fine, come ia- 
efì,  di  veder  fepotcua  carpir  qualche  cofadame  ^ 
imen  pe  r modo  di prefente  > fece  il  cafo  grane  , 
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tlicendo,  che  il  tenere,  e portar  cadaueri  per  det* 
tro  alle  Città , fra  di  loro,  non  ejra  cofa,  nè  folita, 
che  haueaano  opinione,  che  poteflero  generar 
inakitia , e far  mal’ aria  per  donde  palTauanoj  in  | 
line  non  mi  diede  rifpofta  rifoluta . Ma  fatto  io. 
confapenole  dei  tnttpU  Cadi  Rokn’eddin  in  ca- 
fa  del  quale  la  lleflTa  mattina  il  Goucrnatore  era 
conuitato  a definarc  queglHn  tpia  alTenza,  gU 
parlòdi  me  ie'delleiniecofe,  in  maniera,  cheli 
Go:ieraator,quietatofi  affatto, di  là  proprio, fenza 
che  io  ne  facelfi  altra  richieiia , mi  mandò  fin*  a 
Cafa  vna  licenza  in  ifcritifo  , di  poter,  partendo  > 
condur  meco , qi^ndo  mi  piaceua,  ciò  che  haiieflTi 
voluto,  per  qual  u voglia  via.Et  io,che  da  tutti  gli 
anici  miei  haueuo  già  prefo  comiato  i fiaccatomi 
per  vltimocon  affcttiiofe  dimofirationi  dal  mio 
caro  Moullà  Zein’eddin,  fenza  perder  punto  di 
•empo , la  fieffa  fera  a due  bore  di  notte , mi  pofi 
in  camitio  verfo  Sciràz , fermo  ancora  nel  propo* 
nimqiro,che  haueuo  di  tornare  a Sphahàn  . 

‘ 3tX.  Partito  adunque  di  Lar  agli  otto  di  Giu- 
gno, il  Mercordì  fera  di  notte , già  che  per  la  fia. 
gione  ealda,non  era  tempo  da  far  molto  moto  col 
Sole  : la  mattina  del  Giouedì  ,•  fatto  giorno,  paffai 
vna  Montagnuola , che  fi  chiama  di  itra- 

da  vn  pocofafiidiofa . E dopo»  di  hauer  caminato  ! 
d!!c  altre  bore , e di  hauer  fatto  in  tutto  tré  leghe 
di  vi.'^^gio  mi  fermai  a rippfare  vicino  alla  Villa 
Kiudèh,  prefTo  ad  vna  delle  gran  Cifierne  di  ac- 
qua , die  fono  fabricatein  quella  Campagna , la 
quale  fuol’  effer  coltiuata  ^ma  quefto  anao,pcr  lo 
mancamento  della  pioggia‘,  ^ra  rimafia  defèrta  .. 
La  Cifterna  oue  pafTammo , dal  nome  di  chi  1*  hà 
fatta , li  chiama  la  Cifierna  di  Chogia  Suleiman  • 
In  quello  luogo , il  giorno , tirauà  vn  Verno , in 
apparenza  frefeoj  ma  di  natura  tanto  caldo, 
di&ccatiuo  /che per  tutto  dòue  coccaua , brucia- 
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uacome  fuoco . Et  a me , che  a punto  per  Io  cal^ 
do  r leiiacemi  le  calzette  , ftauo  fcalzo,  doueraì 
toccò  la  gamba  nuda  3 ancorché  parelio,  quan- 
do fpiraua,  che  mìTinfrefcalTe,  ediletafle  5 me 
la  lalciò  nondimeno  tutta  rofla , infialnmata , c 
con  dolore , che  per  vn  pezzo  non  potei  posar- 
la in  terra , nè  caminare . E non  auuenne  a me  fo- 
lo,  ma  ad  altri  ancora  della  mia  gente,  benché 
con  manco  patimento . Vn  fimil  male  alle  gam- 
be, & anche  alla  bocca,  ferine  Strabane clic 
tfauagliò  i Soldati  Romani  di  Elio  Gallo  in  cer- 
ti luoghi  di  Arabia  , che  forfè  di  clima  , ’ dju# 
quello,  doue  noi erauammo , pon  erano  moIt« 
differenti  . Vero  è , che  egli  dice,  che  a loro 
procedeua , non  dal  Vento , ma  da  i frutti , 
dalle  acque  , che  beueuano , A noi , fenza  fal- 
lo , il  Vento  lo  cagionò 5 e che  fia  vero,  nel- 
jle  Efemeridi  Perfiane  fi  fà  mcntione  di  quello 
'vento,  e di  quando  comincia  a foflìare,  che-^ 
fconfronta  a punto  co  *Ì  nollro  mefe  di- Giugno, 
e lo  chiamano  Semìtm , che  vuoPdire,  Ven-« 

to  velenofo,  caldidimo  3 ma  ne’  Paefì  men  Me- 
ridionali non  fi  fente , nè  fà  quelli  effetti . La^ 
fera  , ad  vn’  fiora  in  circa  di  notte  , ci  rimet- 
temmo alla  via , Il  Venerdì , forfè  due  fiore-» 
innanzi  giorno , hauendo  caminates  folameui  e-» 
da  due  leghe , {caricammo  a prender  ripofo  vi- 
cino àd  vn  Caruanlerafiche  chiamano  della  Cam- 
pagna diBirì,  perche  poco  lontano  di  là  Ila  la 
Villa  Rii  ì,hafaitata,come  già  dilti , da  molta  gen- 
te di  quella  letta  thld  , che  più  addietro 
riferì j , Facemmo co,sì picciola giornata , perche 
altroue  più  innanzi  non  fi  farebbe  trouaro  ac- 
qua , fe  non  molto  lontano , poiché  in  quel  Pae- 
fenon  vi  è acqua  alcuna  viua,  nè  corrente  3 ma' 
folo  quella  delle  Cillerne  , fafaricate  a luogo , 
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a laogo  per  commodita  de’  Paflaggieri , preiToal-j 
le  quali  è forza  di  alloggiare , e quell’  anno  mol- 
’to  ancora,  per  la  penuria,  cheòllata  della  piog- 
gia , e per  lo  continuo  palfaggio  delle  genti  dei! 
Eflercito , fe  ne  troiiauano  fecche . Al  tramontar 
del  Sole,  ci  rimettemmo  in  camino,  e palTata  me- 
za  notte  di  poco,  al  mio  parere , fatte  poco  piò 
di  due  leghe  ci  fermammo  a ripofare  in  vn  Val- 
lone tiretto  fra  certi  Monticelli,doue  pur  lì  troua 
vna  Cifterna  di  acqua , & il  luogo  lì  chiama  Ghit‘ 
IhGhiendèj  cioè  Foce  puzzolente.  Il  Sabbato, 
con  il  Sole  ancor  alto, partimmo  di  là, e feguitam- 
mo  la  notte  a caminare  . La  Domenica,  vn  pez- 
zo innanzi  giorno , elTendolì  fatte  Circa  tre  leghe, 
li  riposò  in  vnagran  Campagna  piana.,  che,  con 
Bom€  limile  a quel  di  vn’  altra  Terra  fra  Sciraz , e 
Sphahàn , ma  da  quella  dìuerfa , la  chiamano  pur 
lez,à  chafi , quali  Dio  volfe^  Ht  è habitata  da  gen- 
ti , che  viuono , non  in  Ville  murate , ma  i n Padi- 
glioni neri  a guifa  de  gli  Arabi  j errando  hor  qua , 
bor  là , delie  trouano  l’ herba , fenza  tuttauia  vfeir 
mai  dai  circuito  di  quella  C'’mpagna , che  hauerà 
intornoa  due  leghe  di  dirmetr» . Le  genti,  fon 
Perlianei  Z<  i nollri  Cameiieri^ , che  ci  conduceua- 
no , erano  apunto  di  quelli  i c trcuammo  quiui  i 
' loro  Padiglioni , inlìeme  con  gli  altri . A notte , 
ripigliammo  il  viaggio  .11  Lunedì , poco  innanzi 
giorno , hauendo  caminato  circa  a quattro  leghe, 
ci  pelammo  in  vna  Campagna  deferra  , prelTo  ad 
vna  Pdchieretta,  che  vi  è di  acqua  piouana,  vici- 
no a certe  Sepolture  antiche , che  danno  inditio  ,i 
che  in  altri  tempi  il  luogo , che  li  chiama  Kerid , 
folTe  habitato . Dopo  elìerci  iui  trattenutili  gior- 
no fqtto  al  Padiglione , al  tramontar  del  Sole  ne 
partimmo,  feguitando  innanzi,  c caminate  intor- 
no a quattro  altre  leghe , il  Martedì  allo  Ipiintar 
vU* Alba, facemmo  alto ia  va  Vallone delcrto,! 

doue  I 


D<?’  27. Luglio  1622*  479 

doiie  non  era  nè  anche  acqua,  fe  non  poca , e lon-  ' 
tana:  & il  luogo  da  certi  alberi  di  Ciac!acucci,chc 
vi  fono , e che  in  lingua  Perfiana  chiamano  Ben  , 
vico  detto  Bsm  Mirti  cioè  il  ben  del  Mir  , per 
qualche Mir,  noto  nel  Pael'e,  che  iui  lodouettc 
piantare , ò ne  doueua  eflfer  padrone . A notte,  ci: 
rimettemmo  in  camino , & il  Mercordì , a giorno 
chiaro , fatte  più  di  quattro  leghe  , ci  alloggiam- 
mo prelfo  vna  picciola  Villetta,  circondata  di 
mura  in  foggia  diCaftelIo,  che  fi  chiama  Ne/irm 
had,  ò Colonia  di  Nesìr,  che  è vn  nome  proprio  • 
Al  tramontar  del  Sole,  partimmo  da  quel  pollo  ; 
ma  perche  li  Cameli , che  ci  portauano,  erano  de- 
boli, per  efler  di  quelli,  auuezzia  mangiar  folo 
herba  della  Campagna,  feijza  farina  d’orzo,  nè  fe- 
mola,  con  gran  fatica  potemmo  andare  a peni 
due  leghe,  e pallata  meza  notte  di  vn  pezzo 
irouandoci  arriuati  ad  vna  Villa  detta  Chareuoll^ 
che  è della  r'egum, cioè  della  Regina  maggiore, 
e perciò  il  Chan  diSciraz,  quantunque  dia  den- 
tro al  fuo  Paefe , non  vi  comanda,  nè  vi  ha  punto 
che  farejrcaricammo  quiui  le  (òme,  già  che  i Ca- 
meli  non  poceuano  andar  più  innanzi . 11  Gioue- 
dì  fera,  ellendo  ancora  il  Sole  alto , partimmo  da 
Chareuoo  , e la  notte  apprelTo  caminammo  buo- 
na pezza  in  vano , per  non  faper  bene  i nollri  Ca- 
fnelieri  la  firada . Il  Venerdì  poi , che  erano  i di- 
ciafettedi  Giugno,  vfeito  già  il  Soleihauendo 
caminato  quattro  leghe  di  lontananza  , ma  pili 
aliai  di  giro,  per  gli  errori  delia  notte,  arnuam- 
mo  alia  Terra  grolla  Pafifà,  da  me  vn’  altra  volta  , 
nell’  andare  in  giù,  veduta,  e nominata  j Pigliam- 
mo alloggiamento  fotto  a quel  mcdeCino  gran- 
de albero  di  Ciprelfo , do'ue  pur’  haueuamo  ripo- 
lato  all’andare  j ma  quanto  a me,  con  molta  diffe- 
renza , e non  con  quella  allegrezza  > die  vi  hebbi 
la  prima  volta , quando  haueuo  meco  viua,  e fana^ 
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la  mia  Signora  Maani . La  co.ncaiiita  dell’albero 
dóue  alljhora  dilfi  , che  i Mahomettani  fofeua* 
no  accender  lumi  per  duiotione , la  trouai  murata 
con  fafli , e terra , e ciò  haueuano  facto , acciòche 
non  vi  li  accendelTero  più  candele , perche , do- 
po il  noftro  palTaggio,con  quei  lumi,  fecondo  in- 
celi, prefe  vna  volta  fuoco,  e poco  mancò,che  tut- 
to l’ albero  non  li  bruccialTe,  e’I  Popolo,  che  fubi- 
to  vi  concorfe  con  acqua , hebbe  affai  che  fare  a 
faluarlo . Onde,  acciòche  peri’  auuenire  non  Aic- 
ccdelTe  più  vn  lìmil  difaìlro , che  elfi  anche  hau« 
rcbbono  giudicato  prodigiofo,  e di  male  augurio  -, 
,prouidero,cqn  mutar  la  concauità,e  prohibir,  che 
non  vi  lì  accendeffero  più  lumi . Notai  quei  gior- 
no in  Pafsà , sù  per  le  mura  di  alcuni  Horti,  al 
Sole,  quantità  non  orcfinariadi  certe  Taraatole 
fmifurata  grandezza,  vna  delle  quali,  al  lìcuro, 
era  per  più  di  quattro  di  quelle , clic  lì  trouano 
ne*  Paelì  noffri'.  Fatta  già  notte  feura,  ricaricam- 
mo di  nuouo , e*l  Sabbato  a tre  bore,  e forfè  più  di 
/ giorno,  hauendocaminato  più  di  Tei  l^gbcjCi  fer- 
mammo a ripofare  in  vn  Caruanfeiàidishabita- 
to  ,-e  fabricato  in  luogo  deferto , che  Io  chiamano 
Mamùi . Mentre  quiui  palfauamo  otiofamentc-.# 
la  giornata , arriuò  nel  medelìmo  luogo  ad  allog- 
'giare,  non  dentro  al  CarAanierai , ma  di  fuori, 
preffo  ad  vn  poco  di  acqua,  che  vi  è,  vna  picciola 
Calila, ò Compagnia,  di  non  sòquanti  Mullatcie- 
rii  Due  de*  quali  hauendointefo,  che  io  ero  iui 
alloggiato,  mi  vennero  a parlare,  e mi  differo,che 
poco  lontano  di  là  haueuano  irouato  vn  gioua- 
ne  sbarbato,  folo,  a cauallo  di  vn’  Afino, che  coni 
molta  fretta  caminaua  verfo  Pafsà:  E che  , per, 
hauerlo  veduto  così  folo , fcalzo , e fenza  fcarpe , ’ 
benché  nel  rello  non  mal  veifito , e che  non  fa- 

Eeua  lingua  de!  r Pérlìana,nè  Turca,e  con 

I belila  mai  cratcaca,per  la  iouerchia  fletta , che 


i 


jye' ij,  di  Luglio  i6i2,  481 

* le  daua,haiieuano  facto  giudici©,  che  fofTequal- 
t che  fchiauo  ftiggito  da  Sciràz  . E benché  egli  in-, 

I terrogato  da  loro , hauefle  detto  di  e(Ter  Giorgia- 
; no,  tuttaaiapenfàuano  più  torto,  che  facilmen- 
i te  porerte  efler  Franco  ^cioè  Portoghefe,  & alcun 
t di  quelli,  che  il  Chau  haueua  condotti  cattiui, 

! per  farli  Mahomettani  , che  coinprendeuano , ‘ 
dalla  via , che  haueua  prefa  verfo  Pafsà  , che  è 
I la  rtrada  donde  fi  và  ad  Hormuz , & alle  Terre  lo-  ' 
ro . Che  perciò  l’ hayeuano  prefo , conforme-* 
all*  vfo  dei  Paefej  e non  lafciandolo  andar  più  in- 
nanzi,k)  curtodiuano , e teneuano  appreifo  di  fe  , 
con  animo  di  ricondurlo  a Sciràz , e di  confegnar- 
lo  ai  Minirtri  del  Chan  . Io  intefo  il  racconto  , 
imaginai  fubito  quel  che  poteua  effere  , c che 
forte,  come  a punto  eùì  fofpettauano , alcuni  de* 
T^Portoghefi  cattiui , che  fuggifle,  per  non  erter  fat- 
ato Mahomettano . E defiderofo  di  aiutarlo  ìil-* 
quel  che  haueflì  potuto , fenzamortrare  affettio- 
ne  con  i Mulattieri,  per  non  fare  il  negotió  grane, 
dirti  loro  con  fredezza  j che  me  lo  faceflero  vede- 
dere , che  fe  fapeua  la  mia  lingua , gli  haurei  par- 
lato, &haurei  conofciuto  di  che  rìatione  era . Me 
lo  condulTero  adunque,  e fubito  alia  cera  Io  co- 
nobbi per  Portoghele  , e vedutolo  molto  afflitto, 
e timorofo,per  dargli  animo,  parlandogli  nel  fuo 
linguaggio , 1*  afllcurai , egli  difll  ,che  ragionafle 
con  me  liberamente,  e non  temerte , perche  io  ero 
<2hrirtianoj  & in  ciò  che  io  haiiertì  potuto  , lo^ 
liaurei  aiutato  con  tutto  1*  animo . Eflb,  parendo-  * 
gli  di  hauer  veduto  vn’Angelo  del  Paradifo,  fi  ral- 
legrò grandemente,  e mi  pregò,  che  P aiutarti, 
accioche  non  lo  riconduceflero  a Sciràz,  doiie, 
cemeua , che  l’ haurebbóno  ammazzato,  fe  vi  tor- 
naua.  Mi  raccontò,  che  era  Portoghefe,  e che 
era  yno  de*  tré  Soldati , che  Don  Manuel  di  Son- 
ia , figliuolo  del  già  morto  Don  Francefeo  dì 
Perjia  Parte  IL  X Solu- 
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■Solufa-Caprtan  di  Hormiìz , haueua  mandati  con 
vna  Barca,  da  Mafcat  in  Hormùz , per  far  fapere  a 
Donna  Lui  fa  di  Silucria  fua  Madre,  che  egli  era 
venuto  a prenderla , e che  era  giunco  in  Malcat . 

I quali  tré  Soldati,  entrati  in  Hdrrmìz,  e dato 
l’ auuifo , erano  flati  di  ououo  fpcdici  fuora  con 
la  rifpoila,  e con  molte  lettere  per  Mafcat,  i 
|)er  Goa  al  Viceré, de’  negotij  di  Hormùz,  che  ^ 
i’  bora  ftaua  ftrectamente  affediato . Et  infieme 
con  due  altri  Portoghefì  infermi , e vecchi , cht-> 
già  per  prima  haueuano  mandate  le  loro  mogli  , «e 
robbea  Mafcaf,  econalcimiScruidori,  e molti 
Marinari  Arabi,  fe  ne  tornauano  a quella  volta- 
JMa,  kuatofì  Vento  contrario,  flironci  gittati a 
forza  nelle  riuiere  della  Perfìa , e trouaci  da  Ma- 
iiomettanij  erano  Ilari  condotti  al  Chan  j II  qua- 
le fece  fubito  ammazzar  tutti  i Marinari  Arabi , 
perche  gli  haueuano  con  la  lor  Barca  p a flati,  e 
così  anche  tutti  i feruidori,  e quei  due  Porcoghe- 
lì  vecchi  ammalati . Minacciò  di  fare  il  medefì- 
mo  ai  tre  Soldati  giouani  ancora  5 ma  pregato  da 
alcuni  de’  fuoi,  che . come  panie,  fi  frapofero  ad 
intercedere,  perdonò  loro  la  vita,  con  intentionc 
che  fi  facefTero  Mahomettani,  di  che  forfè  alcun 
di  loro,  per  tema,diede  parola.  Quella  hilloria,io 
già  la  fapeua,  che  1*  haueua  intefa  in  Lar,  per  al- 
tra via . Soggiunfe  dipiù , che  il  Chan  haueua  da- 
tò a ciafcun  di  loro  due  Ternani,  che  fon  venti 
Zecchini,  e che  gli  haueuano  condotti  in  Sciràz  , 
fenza  circoncidergli  : e quiui  gli  heueuano  mef- 
ilinvnaCafa,  inueme  con  certi  altri  giouanac-  , 
ci  Portoghefì , che  fpontaneamente , eran  venu- 
ti dal  Chan  per  farli  Mahomettani  j e che  tutti  ia- 
lìeme  gli  haueuano  raccomandati  a non  sò  che 
fiuomo  del  Chan,  che  gli  gouetnaffe,  benché^ 
.collui  di  loro  non  facefPe  molto  conto . Che  vl- 
<imamente  hauendo  egli  intefo  « che  il  Chan^ 
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il  quale  il  troHiua  fuori  di  Sciràz poco  lontano,' 
in  vn  luogo  di paffatempo  .,  l^ueua  mandato  or- 
dine , cbe  tutti  quei  Portoghefi  fi  circoncide  (fe- 
ro 5 bramando  perciò  più  tolto  di  morire , fe  tic 
era  fuggito  in  quella  guifa,  con  animo  di  andar  , 
non  in  Hormùz  , che  ben  fapeua  eflèr  caduto  in 
man  di  Mahomettani , e *on  vi  elfere  ftrada , per 
paffar  di  là  a Maìcàt,  ma  a Giafck,e  di  là,  per  ter- 
ra, andarfene  in  India  ne  gli  Stati  del  Moghòl,  fe 
però  vi  era  camino,  e da  quelli  tornarfene  a i fuoi  ' 
in  Goa,  òin  altra  terra  de’  Portoghefi . Rifolutio- 
ne  in  vero  magnanima , e generofa , ma  che  non 
poteua  riufcirgli  in  modo  alcuno,  sì  perche  da 
ogni  luogo  della  Perfia , prima  di  arriuare  a Gia- 
£ck,  farebbe  fiato  prefo, e fermato,  come  quiui  fùj 
5Ì  anco  perche  daGiafck  in  India,  per  terra,  non 
faaiirebbe  hauuto  altra  ftrada  da  palfare , che  per 
loro  Paefe  di K\c , e Maràn , douepure  fenz*  altro 
farebbe  fiato  fatto  fchiauo'.  Io  dunque,in forman- 
dolo di  tutto  quello,  gli  dilli , che  per  lui  non  ci 
era  altra  via  da  poterli  liberare , che  andare  in  If- 
fpahàn , donde,  con  1*  aiuto  de*  noftri  R«liglofi,  e 
di  moki  Franchi  di  varie  nationi , che  ogni  gior- 
no per  là  vanno,e  vengono,  non  eifendo  egli  colà 
conofciuto , haurebbe  facilmente  potuto  andarfe- 
ne in  Chrifiianità,  e che  per  quel  camino  folo  bi- 
fognauaincaminarfi,  che  per  quelli  altri  non  ci 
erafperanzapcr  penfiero.  Apuntai,  poi  con  lui 
quel  chehaueuano  da  dire  ai  Mulattieri , che  lo 
haueuan  arreftato , per  vedere , fe  poteuano  libe- 
rarlo dalle  mani  loro;  Il  che  qUà^dt^foireriuffi- 
co , io  l’ haurci  condotto  meco, più  leCTèt^éhte, 
C(he  fi  folfe potuto , infin*  a Sciràz  ; e di  fa  i^fe’non 
era  feoperto,  e ci  veniua  fatta  di  partir  preftò,an- 
ehe  infinga  Spahàn,  e fin  doue  fo(fe  bifognato 
I qualfiuogliarifchio,  ouero  non  potendo  io  co- 
fi  lubito  fare  il  viaggio  haurei  procurato  di  man-.  ’ 

X a ‘ dar- 
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darlq  innanzi  a me,  edi  trabalzarla  in  qualche 
modo.  Ma , le  in  Sciràz,  òalcroue  perla  via, 
fofle  ftato  cercato  , e trouato^  da*  Miniuri  del  i 
Chan,  gli  dilli  liberamente,  die  io  nonhaiieua  ' 
modo  di  poterlo  occultare,  nè  faluare  in  tal  ca- 
fo  5 tra  sì  poche  genti  della  mia  famiglia  ,.e  fenza  i 
alcun  ricapito  in  quei  luoghi  di  altri  amici,  e con-  | 
fidenti  di  fiiori . Però  , che  non  imbarcandolo 
punto  in  forte  alcuna  di  promeffe , ò di  fpcranze, 
fopra  il  mio  potere  , gli  olferiua  folo  pronta- 
mente tutto , che  dalle  mie  mani , e dalla  mia 
debolezza  , in  quel  paefe  d’ inimici , con  ogni 
affetto,  farebbe  a fuo  prò  potuto  vfcire  . Ap- 
pagolfi  egli  della  mia  buona  volontà  , e rifo- 
luto  di  feguire  i miei  configli , determinò  an- 
che di  correr  quella  fortuna  con  me , fe  hauelTe 
potuto  da  i Mulattieri  liberarli , per  Io  che  fare 
gl’ inculcai, che dicclTe egli  ancora  a tutti  quel 
medefimo,che  io  diceuo , che  forfè  l’ haurebbono 
lafciatp  andare . E quando  nò  : e pur  in  ogni  mo- 
do l’hauelTero  voluto  ricondurre  a Sciràz  j che 
andafle  di  buon’animo,  e non  temefle,  che  per 
^ fuggito,  non  Phaurebbero ammazzato  altrimen- 
' ti , ma  folo  alla  peggio  1*  haurebbono  battuto  vn 
poco,  il  che,  per  amor  di l)io  doueua  .foffrire  con 
patienza . E che  da  Sciràz  poi , ò che  l’ haueflero 
circoncifo,ò  che  nò,  fempre  haurebbe  haiiuto 
mille  occafioni  di  fuggirfene  daiReligiofi  in__» 
Ifphahàn  , doue  arriuando  farebbe  fiato  al  certo 
faluo.  Ma  che  con  tutto  ciò,  per  alitare  il  peri- 
colo di  elTer  circoncifo , ò di  eflfere  firatiato , c 
mal  trattato,  fe  haueffe  ricufato  coftantemente,io  j 
haurei  fatto  ogni  sforzo,  per  hauerlomeco  ,e  le- 
uarlo  a i Mulattieri  5 ma  io  molto  freddo  in  ap- 
parenza,per  non  dar  loro  fofpetto . Aggiufiaci  in 
quella  guifa  infieme , io  dilfi  a i Mulattieri  , che 
quel  giouane  era  Inglefc , Seruidor  de’  Mercanti , 
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di  quella  natione,  che  Hanno  in  Pelila , de’  quali 
I anche  io  mi  finii  di  efiere  vno.  E che  haueua-» 
detto  di  elTere  Giorgiano , per  paura  di^qnalche-# 
difadFo-,  imaginandofi , chei  Giorgiani , come 
fon  fatti  horamai  naturali  nella  Perfia  > non  po- 
télTero  elTer  facilmente  danneggiati,  e non  confi- 
derando,che  i Giorgiani  tra fmigrati  in  Perfia,co-- 
’mè  Popolò  già  ninjico , e di  conquilla  j e molti  di 
loro , quei  che  han rinegato  , cbìigatial  Rè,  ò a* 
ebani  con  foldo , fon  perciò  piti  foggetti  de  gli 
altri , e men  liberi  di  potere  andare  doue  a loro 
. piaccia.  Soggiunfi,  che  coftui  era  nuouo  nel  paefe 
venuto  quelto  anno  a punto  con  le  Nani , onde  _ 
non  haueiia  lingua  della  terra , nè  io  lo  conofee- 
ua , nè  l’ haueiia  ancora  veduto  j ma  che  io  co- 
nofceiia  bene  il  fuo  Padrone , che  era  andato  ì« 
’lfphabàn  con  gli  altri , e con  la  loro  Calila , il  no- 
me del  quale , egli  mi  haueua  detto . E che  da 
Sphahàn  Phaueuano  rimandato  verlb le  lor  Na- 
ni , doue  voleua  tornare  , ò che  andaua  in  fretta  , 
per  trouar  certi  Inglefi , che  fapeuano  elTere  iiuj 
Lar , con  i quali  farebbe  fcefo  al  Mare . Ma  che  il 
fuo  Padrone, poco auuedutamente,  come  non__» 
ben  pratico  de*  coftumi  della  Perfia , l’  haueua 
mandato  così  folo,fenza  Interprete,  fenza  Com- 
pagnia , fenza  Calila , credendoli  , che  la  Perfia 
fbffe  come  i Paefi  nolhi,  doue  ogni  vno  và,  e vie- 
ne,quando,  e come  vuole . Che  io  gli  haueua  det- 
to, che  non  era  polfibile , che  egli  andaHe  alle  Na- 
ui  di  quella  maniera  ; si  perche  in  qualfiuoglia^ 
luògo  di  quel  dominio  farebbe  fiato  trattenuto 
per  folpetto,che  non  folTe  qualche  fchiauo  fuggr- 
tiiio  , sì  anco  perche  in  Lar  quegPInglefi,.  che  Ipe- 
raiio  di  trouariiijchc  eran  venuti  a pigliar  vittoua- 
glia  per  le  Nani,  non  vi  eran  più,e  ve  ne  eran  par- 
titi prima  di  me . Ond  io  non  ero  di  parere,che  in 
modo  alcuno  potdfein  tal  guifa  andar  per  quella 
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via 3maftimauae{Tèrbene,che  ritornafle  mSct- 
ràz,  e fi  trattenneflé  iui  prefib  alcun  de  gP  Ingldì, 
fi;  pur*  alcuno  ve  ne  era  rimafo  , afpettandodì 
baùcr  compagnia , e miglior  commodità  di  paf- 
faggio,  per  andare  alle  Nani . Onero,  maflìma- 
mente  fe  in  Sciràz  non  vi  era  alcun  di4ora, 
che  tornafTe  in  Iiphabàn  dal  Padrone , con  il  qua- 
le io'l’  hauerei  feufato,  facendogli  fede»  che-/ 
non  haueua  potuto  pafiare,  nè  era  poffibileyche 
,andi{Te  alle  Nani  cosi  folo  - I Mulatieri , così 
permettendolo  Dio , credettero  quanto  io  diffi , 
perche  lo  porfi  in  modo  aflai  verifiiirile , & a me 
ftefib  domandarono  ,,  che  baueuano  da  far  di 
Ibi?  Io  freddamente  rifpofi,  che  quel  che  piace- 
• na  a loro  i e che  a lui , & ad  efiì , foiTe  paruto  me-^ 
gii©  3 ma  che  di  profeguire  inquella  maniera  Ui 
■ luo  viaggio  alle  Nani , io  rifoìUtamente  iofeonfi^ 
giiaua , perdiuerfe  dilficultà , e pericoli , che  ha- 
urebbero  ponito  occorrergli  per  camino-,  e non; 
folo  di  gente  buona,  comeloro,  chel*  haucuano 
trattenuto  3 ma  anco  d’  ladri,,  che  folo  per  to- 
glierli la  velie , che  baueua  indofib,e  la  belìia,chc 
-caualcaua  , l’haurebbono  ammazzata  . Confer- 
marono'i  Mulattieri  il  mio  detto  ,foggiungcndo,. 
che  già  eh’  egli  era  Inglefc:,.  & io  ancora  ero  vn 
di  loro.  Ce  io  voleuo,  l'haurebbono  fafeiato  in  po- 
ter mio,  volenterofi , come  io  credo , di  fcaricarfi 
del  fargli  !e  fpefe . Che  a loro  ballaua , chiunque 
eglifi  fofre  ,.fe  a forte  ti  Sciràz  fofiè  dato  ricer- 
cato , di  poter  dire , che  P haueuan  con  legnato  a- 
me , con  che  farebbono  dati  efll  fgrauati , & io 
haurei  haiuito  adarne conto.  Fummo  contenti 
in  fegreto,  irPortoghefe,  & io,  di  quello  partito  : 
tuttauia  , pernori'modrarlo  in  apparenza,  rifpo- 
fi con  poca  premura  , che  comepiaceua  a loro,. 
&a  lui  così  facefiero 3 che,  fevoletia  venir  me- 
'COj.l'  haurei  coijMiotto  di  buona  v-oglia  in  Sciràz , 
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& anco  ìnfin*  al  Padrone  , fé  ne  haueua  gufto  l 
Egli , ehj;  altro  non  défiderauajmolirò  di  conten- 
tarfenc , & i Mulattieri , foddisfacti  eflì  ancora, 
me  Io  lafciaroHo  in  potere , inficme  con  la  fua^ 
beftia  ’r  facendo , che  in  prefenza  loro  io  Io  inter- 
rogaflì  y e fapeffi , come  non  gli  haucuano  tolta 
rol'a  alcuna  di  quanto  haueua  feco,  nè  l’ haueua- 
4)0  in  guifa  alcuna  maltrattato . Il  che , il  Porto- 
ghefe  confefsò  liberamente  > an«i  di  ringratiò 
alTai,  dicendo,  che  1* haueuano  culiodito  come 
yn  lor  fratello , e che  elTo  per  tali  gli  teneua*-» 
^ cerimonia  di  amoreuolezza,iolita  in  quelli  pae- 
fi  ) e cosi , apprelTo  di  me con  molta,  foddisfat- 
tione  fua  ernia,.!)  reftò.  Con  quei  Mulattieri  j- 
venina  anco  vna  Donna  Perlìana , che  da  Darab- 
ghièrd  andaua  verfo  Sciràz . Cortei'  ancora  veo^ 
ne  a vifitarmi e.  cenò  quella  fera  con  me  j.moj 
Ibandolì  nella conuerfatione  molto  cortigiana, 
e molto  conofcente  di  tutte  le  perfbne  qualifi- 
cate del  paefe  3 oiTde  io  di  lei  rcrtai  con  yn  poco' 
difofpetto,  e per  la  llciirezza  di  Manuel  d*Ab- 
reù  ,che  cosili chiamauail  Porghefe,midirpiac- 
oue,  che  ella  lì  forte  trouata  prefentea  querto^ 
Mtto . La  fera  fatta  già  notte,  pai  ti  j da  quel  Car- 
li anfcraiM;mui,  conducendo  meco  il  Portoghe- 
fe,  e feguitai  il  mio  viaggio . La  Cafila  dè’  iMulat- 
tieri , rertò  nel  fuo  porto , per  partire  aflai  dopo 
di  me  3 come  quelli , che  piu  tardo  erano  arriuati 
all*  alloggiamento,. e che  caminano  anche  più 
forte  de’  Cameli . 

XXj  La  Domenica  ,,a  dicianoue  di  Giugno, 
poco  innanzi  I*  Alba,  hauendo  fatto  la  notte  circa(^ 
a cinque  leghe,  ci  fermammo  aripofare  fotto  vna' 
Villa,  non  lamaggiore , ma  vna- delle  picciole , 
della  giuridittione  di  Seluirtàn , per  poco  fpatio- 
dalla  maggior  feparata  t.  che  la  chiamano  Ha- 
iun  H^uafc  j c quello  nome  può-  interpretarfi 
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Buona  è l’aria  fua.  A notte  ci  rimettemo  in  ca- 
mino , nè  pofammo  mai  j fin  che  fatte  da  fei  le- 
ghe , il  Lunedì  verfo  le  due  bore  di  giorno,  pi- 
gliaìTimo  alloggiamento  fra  le  Cafe  de’Turcoma-  i 
ni , che  Ih  uno  d’ ogni  intorno,  per  la  Campagna  ’ 
Giganlì , doue  pur  all’ andare  , ma  in  luogo  al- 
quanto differente  incontro,  haueuamo  alloggia-  | 
to . La  fera , di  notte,  ripigliammo  il  viaggio,  e 
dopo  hauer  caminato  circa  a quattro  leghe  , il 
Martedì  giorno  chiaro,  feendemmo  a ripofarci 
nel  Caruanferai  dishabicato , preflfo  al  Ponte , che 
dicon  di  Pafsà,doue  pur  ci  erauammo  fermati  l’al- 
tra volta . Fatta  poi  notte,  di  nuouo  ci  rimettem- 
mo alla  via  5 e’I  Mercordi,a  ventidiiedi  Giugno, 
caminate  pian  piano , e molto  adagio , le  due , ò 
•tre  fole  leghe , che  relhuano  infin*  alla  Città  di 
Sciràz,  non  prima  dell’  alba  vi  arriuammo . E per 
che  dentro  alla  Città  io  non  voleuo  alloggiare , a 
fine  di  fhr  più  rimoto,  paìTando  per  di  fuori , fen- 
2a  entrami,  ne  venni  ad  attendermi  dall’altra 
parte  di  efla , per  la  firada , che  và  a Sphahàn  : 
prelT^  a quegli  alberi , a quell’  acqua , & a quella 
llefraMerchi-a  vecchia  del  Calantèr,  nel  vicina- 
to della  MufTelè , poco  lontano  dalla  gran  Pef- 
chiera,  doue  pur  la£j;ima  volta,  infieme  conia 
mia  Signora  Maani , molto  più  contento , haueuo 
telo  i miei  Padiglioni  nel  partirne . Ma  come  all* 
bora  la  partita  da  Sciràz  non  fù  fenza  dirturbh 
così  anche  il  ritorno,  vi  fù  medefimarnente  con 
non  poco  difgulto , cambiata  già  la  mia  forte  in 
peggiore,  e mollrandolì  la  Fortuna  pur  collante 
in  volermi  fempre  affliggere  • 11  giorno  a punto , 
che  io  arriuai , quella  Donna,  chediffi  difopra, 
effer  venuta  a vedcrmi,&a  cenar  con  mè  nel  Car- 
uanferai  Mamuì , hauendo  fatto  dar  conto  in  Sci- 
ràz al  Capode gli  Sbirri, come  i fiioi  Mulattieri, 
per  la  llrada  faaueuano  troiiato.  vn  giouane  fuggi- 
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j tiuò,  che  l’haueuano  confegnato  a me,  che  per 
I quei  giorno  alia  Cictà  era  arriuato  : il  Capitan 
de  gli  Sbirri,  che  andana  già  in  traccia  delfiig- 
gito  Portoghefe , prefe  prima  i Mulattieri , e poi 
trouato  nel  Bazàr  Cacciatùr  mio  Seruidore , 52 
intefo  da  i Mulattieri,  e da  vn  figlinolo  della  Don- 
na, che  era  in  lor  compagnia,come  Cacciatùr  era 
huomomio,  prefo  lui  ancora  ; domandogli  con- 
to delgiouane,  chei  iVlulattieri  dicenano  diha- 
uere  a me  confegnato . Cacciatùr , non  potendo 
negar  la  verità , contro  tanti  teftimonij,  cheha- 
ueiia  in  faccia,  diife  che  era  vero  , di  edere  il 
giouanc  in  man  mia,  e che,  fe  fofle  dato  cofa  lo- 
ro , io  l’ haurei  confegnato  a chi  fi  dpucua , però , 
che  veniflTero  a domandarlo  a me,  perche  egli> 
fenza  ordine  mio,  non  potena  fa£  niente  5 onde  il 
i Capitano  reilò , che  farebbe  venuto  da  me , chc_> 
già  fapeuano  doue  io  ero  alloggiato . Ma  Cac- 
' ciatùr, per  hauer  tempo  d’auui farmi  innanzi, fog- 
' giunfe  loro,  che  non  veniflero  all’ bora  perche  io 
non  mi  trouauo  al  Padiglione , che  era  vicito  fuc>- 
ri  per  la  Città  ( il  che  non  era  vero  ).  ma  che  ve- 
niflero la  fera  al  tardi , che  mi  haurebbono  crolla- 
to ì e frà  tanto,  eflendo  egli  lafciato  da  gli  Sbirri, 
venne  frettolofo , con  quello  appuntamento , a 
darmi  l’auuifo . Confulcai  con  Manuel  d*  Abreù, 
che  haueuamo  da  fare  per  faluarlo,  ma  girato  , 
I erigirato  per  diuerfi  partiti,  in  fine  concorde- 
mente conchiudeuamo,  che  il  nafconderfi  eflb,e’l 
negare  iodi  haiierlo  in  mio  potere,  non  era 
propofito  : sì  perche , non  ci  era  dóue  occiilcarfl  , 
nè  haneuamo  perfone  fidate , che  in  ciò  potef^ 
fero  aiutarci  5 nè  fi  poteua  celare,  ò negare,  vn 
fatto  noto  a tanta  gente,  che  ci  haur'ebbe  tefli- 
ficato  controdi  veduta  5 sì  anco  perche  haureb- 
bono trattenuto  meancora , infin*  a trouarlo , &r  a 
reftituirfi , onde'  in  ogni  modo  farei  flato  iin- 
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potente  per  più  aiutarlo.  D^ue,che  audando-eglì 
in  man  loro , ancorché  fofle  flato  tenutoriflret- 
to , fe  io  reitauolibero  di  poter  partir  quando  mi 
foile  piaciuto  , fempre  larei  flato  buono  a po- 
ter far  qualche  cola  per  la  fua  libertà  , conforme  ' 
io  ero  per  far  eoa  tutte  le  mie  forze . Sì  che-rifol- 
uemmo  infìeitie , che  le  veniuano  a domandarme- 
io  , fi  efponefie  liberamente  3 e che  io  diceffi  di 
hauerlo  prefoda^^i  Mulattieri  , e condotto  meco^ 
acciòche  fuggendo- così  fblo  , non  gli  accadefie 
per  la  via  diialiro,  & anco  per  renderlo,  ò in  Sci- 
raz,  ò altroue,.a  chi-fi  fofTe  douuto . E che  farem- 
mo flati  a vedére,  che  cofai'Mahomattani  bar 
uefiero  fattctdi'  lui  3 e fecondo  quello*  poi  h^ 
oremmo  prefo^fpedrente  per  liberarlo , nè  io  fa- 
rei partito  da  Sciràzyfenza  vederne  il  fine , cien>^ 
aa  dar  qualche  buon*  ordine  al  fuo  negotio . E 
quanto  al  farlo  Maomettano' per  forza  , ò all*' 
ammazzarlo,  e per  efTer  fuggito  , eper  ricufardi 
circonciderfi  j di  che  Manuet  d’ Abreù-  dùbitaiia  r 
io  come  informato  delle  lor  cofe  , l’afllcurai, 
dhc  non  temeffe  in  modo  alcuno , perche , men-- 
tre  egli  non  fbffe  impegnato  di  parola  a rinega- 
re conforme  afferiua  di  noneflfere,  i Màhomcr- 
tani , fecondò  la  lor  legge  , non  poteuano  for- 
zarlo a rinegare, nè  vcciderlo  per  quello  ricu- 

jfaua,  nèpereffer  fuggito  ,l*  haurebbono  veci fo. 
Però  gl’ incaricai  molto, ohe  fleìfe  falde,  e di- 
cede  liberamente  di  non  voler  efier  Mahometta- 
no . E quello,  non  con  futterfugi , come  fcioccai 
mente  fanno  alcuni , procrallinando  di  hoggi  io 
domani , nè  metteodofcid'e,  nè  fingendofi  amma. 
iito  , nè  in  altro  modo,  che  efTì  poteflTéro  prefu- 
mer  di  fiauerloprcfo  in  parola  j ma  chiao-amen- 
te,,  con  negationc  manifella  di  non  voler  mu- 
tar fede , perche  in  quella^  fola  fua  coftanza , c 
fua  chiara  negaàiia , confiileua  inscio  la  fua  liber- 
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tà . Lo  aiiùerttj ancora , e l’ efortai  cotHoolta 
uezza,che  le  a Torte  fo  (Fero  verniti  con  lui  a mi- 
nacce, e fin’ a dimollrationi  aiTal.vicine  di  vo- 
lerlo vcciderei  non  fi  sbigottilTe , nè  mutafiepro- 
pofito  ; perche, oltra  che  il  morire , ò patir  per  la 
Fede,  eraobbligo  noftro , anzi  Ibmma  felicità^  io 
l’ alTicurauo,  che  ftando  collante,  nè  le  minacce 
haurebbono  bauuto  effetto , nè  fi  farebbe  fatto  a- 
lui  male  alcunoj  ma  folo  haurebbono  tentato  con 
ogni  artificio^,  anche  violento{  il  che  a loro  par 
lecito)  per  indurlo  a dare  il  fuo  co'nfenfo.  Però 
che , perfeuerando  Tempre  fermo  nel  buon  pro- 
ponimento di  non  rioegare  j fe  a forte  gli  hauef- 
fero  vfaro  rigori  per  induruelo  , fi  folle  prete— 
llato,  & appellato  a i loro  medefimiCadhi,  ò- 
Giudici-,  & anche  al  Sa/fir^y  che  è fupremo  fra  di 
lorci^  nelle  co fe  della  Religione , come  fra  i Chri- 
ftiani  il  Vefcoiio  : che  colloro  gli'haurebbono 
fattogiullitÌ3,e  fenz*  altrooon  eran  per  compor- 
ta re,  in  ciò  gli  fi  face  ffe  forza.  E che  anch’io,  fe 
folT'e  bifognato , ne  haurei  fcritco  ( già  che  non_» 
era  nella  Città  ) al  Mir  abdu’l  Hasàn  amico  mio- 
appreiTo  alChan  fauorito,  che  fenza  fallo  ireb- 
be ilato  in  fuo  aiuto , nè  gli  haurebbe  lafciató  fa- 
re llratij  5 tanto  più  feera  vero , come  egli  riferi- 
ua , che  il  Chan  di  Combfìì  haueffe  promeffo  lo- 
ro di  non  farli  Mahomettani  contro-  lor  voglia  r 
la  qual  parola  tkl  Chan  faceffe  egli  irtanza,  che 
gli  fi  ofieruaffe  ,mollrandodi  fare  in  quella  mol- 
ta confidenza . Promifi,per  vitimo  di  trattenermi, 
in  Sciràz  , fin  a vedere  in  che  pateua  il  fuo  nego- 
tio  ì e che  alla  peggio,  fe  pui^  egli,  nel  punto  del- 
la mia  partenza  haueffe  hauuro,,vj;i  tantin  di  li- 
bertà, P baurei  fatto  fuggip^di  nuouocome  verfo 
Sphahàn,  òche  l’ haueffero  eireoacifo , ò che  nò , 
il  che  più  torto  che  foffi ire,  l’ efortai  , 8fegfi  llef- 
fodìceua  di  effer  difporto , a patire  ogni  iorte  di 
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ftracio  > e fin  la  morte . Così  rettati  infieme  d’ac- 
cordo , la  fera  verfo  il  tardi , vennero  tré  huomini 
dell’  Alfas  a domandarmelo  5 richiedendolo  tut- 


tauia  in  apparenza  con  molta  cortefia  , e con_> 
molte  buone  parole . Diceuano , che  non  era  per 
fargli  male  alcuno , anzi  che  il  Chan  ( peggio  di 
quefto  per  noi  non  poteua  ettère)  con  intentione 
di  farlo  Mahomettano  (pareua  a loro  di  dire  vna 
opera  pia , da  guadagnar  l’ anima  fua , e da  fargli 
honore)  T haueuagiàafcrittofraifuoi  fchiaui,  ò 
,Serui  militari  come  fra*  Soldati  3 e che  gli  haueua 
aflegnato  paga , e fatto  molti  fauori , come  face* 
ua  a tutti  gli  altrifuoi  compagni,  eh’  eran  già  tut- 
ti circoncifi . Io  può  imaginar  V.  S.  come  fentiflì 
nel  mio  cuore  quella  intonatione  ì pur  conforme 
all’  apuntamento  prefo , facendo  di  neceflfità  vir- 
tù j fenza  rifpondere  cofa  alcuna  al  punto  del  mu- 
tar fede , tanto  per  non  confentirui , quanto  per 
non  fare  il  negotio  grane , ditti  folo  feceamente , 
che  hauendolo  trouato  così  perduto  per  la  llra- 
da,l*  haueuo  prefo  meco  per  bene , e per  liberarlo 
da  ogni  male,  che  fotte  potuto  aiiHenirgli.  Ma^, 
già  che  diceuano  ettere  huomo  del  Chan  , che  ih 
non  haueuo  da  torlo  al  Chan , nè  difporre  di  lui 
centra  il  gatto  del  Chan;  però  che  l’haurei  refo  li- 
beramente^ Con  che  fattolo  venire  Io  conjegnai 
loro  infieme  col  fuo  Afinello , di  che  etti  hebbero  1 
' molto  gufto,  e me  ne  ringratiarono.  E poco  dopo  i 
etter  partiti  cortoro  da  me , venne  anco  a cercar- 
lo,&  a parlarmi , l’ itteflb  Aflas  3 il  quale  pur , ha- 
uendo  intefo , come  io  l’ haueuo  già  reftituito  a 
gli  huomini  fuoi , me  ne  diede  molte  gratie , 
molte  lodi,  quafi  che  hauefli fatto  cofa  fomina-' 
mente  cara  al  Chan,  e di  fuo  grandittimo  fefui- 
gio.  In  quella  guifa,con  infinito  iniodifgufto,pet 
non  hauereio  potuto  farne  di  meno,  ilpouero 
Manuel  d’Abreu  tornò  dinuouo  in  man  de*  Mar, 
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homettani . E benché  la  coiUnza,  e buòna  dilpo^ 

( fitione , che  Icor^io  luij  mi  deifero  non  poca Ipe- 
ranza  di  fauoreuole  llicceflb  3 tuttauia  relUi  an- 
lìofiifimo , per  lo  pericolo  che  correua  1’  anima-* 

I fua , fopra  modo  crauagliato  conhderando  la  fua 
'giouanezza^  la  fiacchezza  humana , gl’incenti- 
ui , chei  Mahomettani  haurcbbono  potuto  dar- 
gli per  indurlo  al  lor  volere,  e non  folo  conlt.* 
cattine,  con  minacele,  con  mali  portamenti,  con 
varie  forti  di  ftratij,  e di  dura  feruitù,  ma  per  peg- 
gio anche,  con  le  buone,  con  offerirgli  libertà,de- 
narij  donne,  e diesò  io  3 onde  io  Itauo  giorno, 

- e notte  in  continuo  penlìero,  di  che  haueflì  po- 
tuto fare  per  la  fua  falute , e libertà  3 mà  petali* 
bora  non  potendo  altro,  folo  con  ogni  caldez- 
za di  affetto  io  raccomandai  a Dio  , alla  Bea- 
ta Vergine,  a tutti  i Santi , e particolarmente  a S* 

I Giouanni , la  vigilia  della  cui  fella  doueiia  effère 
il  giorno  feguente . Fra  tanto , vna  buona  Madre 
di  famiglia , che  habitaua  con  le  fue  genti  nella 
. lleffaCafa  della  Mefchita  del  Calantcr  a noi  vi- 
• cina  a noli raillanza  , ritiratali  con  tutti  i fuoi  in 
vn’  altra  Cafa  più  ià  dentro  nel  médefìmo  Giar- 
dino, e fatta  commodità  a noi  di  quella  fua  buo- 
na habitatione  su  la  llrada  3 nè  venimmo  qui- 
ui.,  in  luogo  molto  opportuno , e molto  delitiofo 
‘ ad  habitar.e , doue  poi  di  continuo  habbiamo  . di- 
morato ^ A pena  alloggiati,  che  fummo  nella  ca- 
fa , capitò  qui  per  iorte  vn  pouero  ehriftianp 
Caldeo,  di  quei,  che  vicino  all-Haneiza,  foeto 
quel  Principe  Arabo  Mahomettano,  habitano  in 
vn  picciolo  paefe , fparfo  di  molte  Ville,  che  li 
chiama  Kiumalaua , fecondo  hò  intefo  pronuntìai- 
re  da  alcuni  della  Terra,  fe  pur  none  Kiemalar 
bad,  come  forfè  direbbonoi  Perfìàni , Colonia 
di  Kieraal . E molti  anche  di  loro  viuono -jnel- 
la  Città  di  Baffoià  i & in  altre  Terre,  cu^ionuici- 
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ne,  tanto  del  dominio  Turchefeo,  quanto  de*  Per- 
fìani  ; e la  lingua  Caldea,  che  volgarmente  parla* 
no,  la  fcriuoQocon  vn’Alfabetcodi  caratteri  anti- 
chi a loro  foli  particolare  , molto  differente  di  \ 
forma  da  i comuni  ,cosi  antichi , come  moderni,  i 
che  vfano  per  l’ Alia  tutti  gli  altri  Caldei,  e Siria- 
ni . Si  chiamano  efìt , fra  di  loro.  Menadi  non  so 
per  qual  ragione , nè  con  (jual  fìgnificato . Alcuni 
de’  nollri  gli  nominano  Sabbei , da  vn  tal  Sabba 
Heretico , che  ci  è opinitene , che  gl’  infetta fTe-> 
di  qualche  herefia  3 ma  i Portoghefi , che  in  que- 
lle parti  ne  hanno  cognirione  da  vicino , gli  di- 
cono Chriftianidi  San  Gìouanni perche  in  ef- 
fetto  fra  di  loro  non  fi  troua , che.  vi  fìa  la  veriL_i 
forma  del  Battefimo  ordinato  da  Chrillo  Signor 
IjJollro  ,ma  più  collo  vn*  ombra  di  Battefimo , (r- 
mile  a quello,  che  lì  legge  nel  Vangeloi  che  daua 
San  Giouanni  su  ’ 1 Giordano- a certi  fuoiDifee- 
poli . Da  i quali  Difeepoh  di  San-Giouanoi , ar- 
guifeono  i Portoghefi,  e forfè  non  male.  Che-» 
quelli  ChrilUani  Menadi  habbiano  hauuto  anti- 
camente origine , e principio  3 già  che  nei  ritiri 
Jorojinlìeme  con  il  nome,  e con  altre  apparenze 
di  Chrillianità,  haniio  anche  mefcolate  moire  fu- 
perllitiofc  cerimonie,  che  hanno  dell’  Rbrai co. 
Hor’  vno  di  quelli, come  io  diceuo,  che  fra  i luca 
haueua  nome  Robèh,  m%  da  i Portoghefi  fìì  deD» 
to  Giouanni  3 efifendo  fiato  pid  volte , & a lun- 
go , in  Hormùz  fra  Portoghefi  , bene  iftrutto  da 
quelli  nella  fede  Cattolica , e rigenerato  con  ve- 
ro Battefimo,  conforme  vfano  eoa  certi  tali , al- 
meno fottp  conditione , fi  trono  anche  con  i Pop» 
toghefi , nell’  alTedio  di  Hormùz  ,&  a faticare,  & 
a combattere  . E quando  la  Fortezza  prela,  con  il 
mezo  della  lingua  Araba , che  a pari  della  Caldea 
gli  era  naturale,  e di  qualche  poco,  chefap.eua 
ancora  delia  Permana  > e con  P habico  all’  vfo  del  « 

paefis,  ì 
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paefe,mefcolandofi  frai  Mahomettani , e forfè 
• in  quel  frangente  fìngendoli  vn  di  loro  5 Zeppe  fac 
tanto , che  non  fù,  nè  ammazzato,  nè  fatto  fchia- 
uo  . Quando  poi  1*  Efercito  Perlìano  tornò  in  Per- 
; iìa,  ellò  ancora  non  elTendo  conofciuto,  inuolto^ 
fra  Pcrliani , palsò  il  Mare , e fi  condulTe  in  Terra^ 
Ferma.  E con  diuerfe  truppe  di  gente,  feguitando' 
pian  piano  a piedi  hor  quello,  hor  quello , e quali 
mendicando  per  la-  llrada , era  arriuato  infin'  a 
Sciràz,  e qui  andana  cercando  qualche  rifugio 
per  viuere.  Ilmio  Maellro  di  Cafa  Baba  Melh- 
kf,  che  vn  giorno  a ca/olo  vide , e già  per  prima 
t v« pezzo  fà  lo  conofceua,  per  carità^  Io  raccolfe 5 
e raccomandatolo  a me  come  buon  Chrilliano , e 
Cattolico,  che  ei  fapeua  che  eraiJo,  fattolo  ve* 
IHre , lo  prefi  volontari  in  Gafa  , e lo'  tengo  al 
mioferuigio. 

XXII.  Non  mi  fìì  disfauoreuole  if  benedetto 
S.  Giouauniin  quei  giorni  a lui folenni:  poiché,, 
oltra  del  raccolto  Chrilliano  Caldeo  a lui  di 
.nome  fi  può  dir  confecrato , che  tra  quefta  cana* 
glia  de’ Mahomettani  andana  fmarritó^  a rifchio 
di  perderfi  5 il  dì  a punto  della  Vigilia , trouando- 
mi  io  dentro  alla  Città  nella  Bottega  di  vn  Sarto*, 
per  dare  ordine  a certe  mie  velli  5 vidi  venire  alla 
medelima  Botrega , peffomigliantiferuigi,  vn* 

, huomo  venerando  > che  quantunque  iolofentiflì 
parlare  in  Perlìano , & in  Turchelco*,  al  berettino 
aguzzo  nondimeno , cheportauain  teda  fodera- 
to di  pelle,  lò  conobbi  incontinente  perGior- 
giano , & alla  barba  rotonda , e lunghetta  al  men- 
to, & alle  guance , per  perfona  EcclefiatUca.  On- 
dò'imagi  naifubito,  che  facilmente  poteiTe  èlfe*- 
re , vrf  vnico  Sacerdote  della- nation  Giorgiana-, 
che  io  già  haueua*  intefo  trouarfi  fo  Sciraz,  ap* 
prefib  della' Regina  Ketauàn  , Madre  di  quelfa- 
‘ ©ofo  Principe  ò Rè  Giorgiano  , conforme  clR ; 
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dicono , Tcimuràz  da  me  più  volte  nominato , la 
qual  Regina,  come  io  piir’in diuerfe  altre  nnte 
lettere  liò  fcritto,  mandata  vn  tempo  fà  dal  fi- 
gliuolo in  Perfia  per  «attardi  pace,  fù  barbara- 
mente ritenuta,  & al  prefente  in  quella  Città  di 
Sciràz , fi  tiene , non  riftretta , ma  quali  per  oftag. 
gio,  lenza  libertà  dì  potere  andar  via,  in  quelle 
Prouincie  lontaniflìme  dal  filo  paefe , nonsò,  fe 
io  mi  dica  rilegata , ò prigioniera . Haueuo  io 
gran  defiderio  di  conofcere  alcuno'  di  quella  ca- 
ia. , per  farui  amicitia  : veduto  dunque  quello 
huomo , chepcnfai  efierdi  quelli  j domandai  al- 
latto, che"  lo  conofceua,  chi  era  3 efeppieire-i 
re  a punto  quel  Sacerdote , che  io  mi  ero  imagi- 
nato  . Anzi  da  vn altro Giorgiano, che feco era 
intefi  anclie  poi , che  fi  chiamaua  il  Chuz.es\ 
Ghìorghin , ò il  Prete  Gioigio  ,*  al  lor  modo  coniu- 
gato; echeappreffb  alla  Regina,  oltra  del  fuo 
clercitio  Sacerdotale , focena  anche  vlficio,  non 
folo  di  Sofraà , che  è quali  il  nollro  Scalco  , quel 
che  innanzi  al  Padrone  llenJe  latóuaglia,  in  que- 
lle parti  nondimeno  di  alTai  più  riputatione , che 
non  fono  gli  Scalchi  fra  di  noi,  ma  di  più,che,con 
molta  autorità  in  ogni  particolare , era  fpetie  di 
Jirn  fuo  Maggiordomo , che  le  gouerna  tutta  la,-» 
cafa.  Io,  conforme  al  defiderio  mio,  già  che  in 
quellallradapubHca,a  villa  delle  genti,  nonpo» 
tcua  parlargli  di  altro,  per  non  dar  fofpetto  ai 
Mahomettani,  che  tengon  quelli  Giorgiani  con 
qualche  gelofia  ; folutandolo  , e pigliando  feco 
ragionamento,  me  gli  diedi  folo  a conofcer  per 
Chrilliano,  e gli  oneri;  .con  parole  di  cortefia  il 
Ì€ruigio,e  l’ amicitia  mia,  mollrandointentione , 
«voglia,  che  ci  riuedefllmo  altre  volte  con  mag- 
gior commod'tà,  a i quali  miei  complimenti , il 
Sacerdote,  con  altrettanto  amore;  e non  men  bel- 
li^ j^ar«lp,  f wrifpofe..  giorno  ap- 
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prefTo  poi,  che  fu  il  dì  di  S.Giouanni , caualcan- 
doio  la  mattina  purverfo  la  Città,  condcfidfr. 
rio  di  hauer  deliramente  qualche  uuoua  del  mio 
rgiouane  Poitoghefe  ( che  ben  mio  poflb  chia- 
marlo , per  laparce , che  ho hauuta  ne’  Tuoi  traua- 
.gli  ,e  per  1*  affetcìone , che  hò prefa  alle  Tue  biio-  / 
ne  maniere)  non  eflendo  ancor’ arri  nato  alla  poli- 
ta della  Città  ,lo  incontrai  aCaualIo,  che  veniuà 
verfo  doue  io  llauo  alloggiato  per  vedermi , in- 
fìemecon  quel  Petròs  Siriano , che  in  Lar  nii  die- 
de la  nuoua  della  morte  de’  miei  Parenti  di  Bagh- 
dad , il  quale  bora  in  Sciràz  fra  Mahomettani,coii 
altro  diuei  fo  nome  ( il  che  non  mi  dà  di  lui  buon 
^Cegno)  vien  chiamato  Scandir ^ che  vuol  dir  Alet 
fandro*  E per  non  tacer,  neanche  del  fuo  nome 
interpretata,  la  ragione  fappia  V.  S.  che  da  quello 
nome, -nel modo,  chei  latini  Io  proferifeono, 
Alexander , toltane  i Perlìani,&  i Turchi  la  prima 
Sillaba  Al , quali  che  al  lor  parere  lìa  Articolo 
Arabo  della  parola,  onde  nelle  lor  lingue,  che 
non  vfan  gli  Articoli , fe  non  polTa  far  di  menoj  e 
nella  lettera  X , che  elfi  non  hanno , e folo  polfo- 
no  rapprefentare  con  duecs  inlìeme , fatto  per 
ignoranza , ò per  facilità  a loro  di  pronuntia , vn* 
vfifo»  T/joTiew»  j come  dicono  i Greci , ò Vna  fi- 
gura di  ordine  ilrauolto, mettendo  la  s , innanzi 
al  c j e proferendo  ciafeuno  le  vocaliche  non  fon 
" lettere , nè  fi  feduono  a fuo  modo , vengono  per- 
ciò a pronunciar  Eskandèr , ò più  naturalmente^ 
Eskiendèr , come  i letterati  de’  Turchi,  c de’  Per- 
fiani,  onero  fenza  la  E in  principio  Scandir , fem- 
plicemente  fecondo  è più  commune  di  accon- 
ciarlo al  volgo  de  gli  vni,  c de  gii  altri . Quando 
occorion  punti  di  cruditicre , non  mi  poflb  tene- 
re, di  non  far  qualche  digreflìoncella , per  dar  lu- 
ce delle  cofe  a curiofi  . Hora  , di  quello  Siriano 
retiòs^conuerticoin  Pexfia  in  miouo  Scandèrj 
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'''  49  8 lettera  lé.dai  Giardini  di  Scirdz,  • 
già  per  prima  r ifte(To  Manuel  d’ Abreu  mi  hauc- 
ua  raccontato  3 come  in  Combrù  haueua  hauuco 
molti  maneggi  co’dChan,  e ne  haueua  riceuuto 
diuerfi  fauori;  e che  bora  fi  tratteneua  in  Scirài, 
con  opinione  affai  diuulgata , che  fi  haueua  a fai 
Mahomettano,  e che  pretendefiè  di  eflere  fatto 
'Capo de  iPortoghefi  rinegati , che  rcftauanoin 
$ciràz>  come  quello,  che  fapeuà  la  lor  lingua. 
Comunque  fofic , veniuano  quelgiorno  amcndue 
inficme  a trouarmi,  & io  mi  rallegrai  fopra  modo 
ili  Ycderc  Manuel  d*  Abreà  caminar  libero  per  la 
Città . Gli  domandai  fubito  de’  fatti  fuoÌ3  e fo> 
pra  tutto  , fcl’  haueuanocirconcifo.  Mi  difledi- 
nò  i di  che , prefi  tanto  maggiore  allegrezza,  e ' 
l’ vno,  e 1*  altro  mi  «accontarono , che  il  Capo  de 
•gli  Sbirri , dopo  hauerlo  hauuto  in  potere,  l’haue- 
uamefib  in  ferri  haueua  vfato  fcco  alcuni  ri- 
gori , per  veder  d’indurlo  a rinegare  * ma  quando 
iVide  che  llaua  collante,  l’ haueua  lafciato  andare , 
quali  facendone  poco  conto,con  dire,che  efiì  non 
potcuano  in  ciò  violentarlo , e fe  1‘  era  leuato  di* 
nanzi,  per  isbrigarfene  »come  io  credo,  hauendo- 
gli  tolto  in  prima  quanti  denari  gli  trouò  addof- 
fOjChe  fuion  circa  a venti  2ecchini,con  prerefto > 
che  quei  denari  glie  li  haueua  dati  il  Chan  in  Có- 
brù^&era  verojCon  intentione,che  fi  facelfe  Ma- 
homettanoj  magia  che  non  vofeiia farli,  che  non 
gli  fi  doueuan  lalciare . Preli  dunque  i denai  i , lo  ‘ 
confegnò  a Petròs , che  lo  tenelTe  egli  in  cullo- 
dia,  e lo  guardalfe  ,.per  darne  conto  al  Chan  quan- 
do foflfe  bifognato,  già  cheelTb  fi  trattaua  qui 
come  interprete  di  quelli  Portoghelt prigionieri  ,.j 
.erinegati . In  tal  maniera  Petròs  Phaueua'prefo , 
cloteneuain  Cafa  rua>&adinllanzadel  medefr- 
•mo Manuel  d’Abreù,chedefideraua vedermi,  al- 
l’ bora  a punto inlieme  con  lui,  mi  veniua  a tro- 
uare.  Domandai  io  ancora  a Petròs,  che  animo 
: era  j 
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era  il  fuo  ? Dicendogli  liberamente,  che  io  haueno 
intefo  mormorar  di  molti,  che  egli  ,ò  già  foflè 
fatto  Mahomettano  , ò che  foflfe  per  farli  molto 
predo . Mi  rifpofe  afléuerantemente,  c®n  grande 
efficacia,  che  Dione  laguardaflTe ^ Cheeraben 
vero  a che  egli  deflb , per  Fare  i fatti  fuoi  co  i Ma- 
homettani  5 e per  potere  anclie  aiutare  altri  Chri- 
diani  in  qnefte  occafioni , haueua  fatto  fparger  df 
fc  qualche  voce  poco  buona  j che  il  tutto  era 
f'aliità  a per  ingannare  i Mahomettani , e che  eifo' 
haueua  intentione  di  viuere , e morir  Chrilliano  ,< 
«jual’era  >e  che  l’ animo  fuo  era,  di  andarfène  qua-- 
co  prima  a Sphahàn , e di  là  ancora  in  Chrilliani- 
tà,  per  non  veder  maiprù  Terre  d*  Infedeli.  E che 
fi  era  trattenuto inlin’  all’  hora,  folo  per  far  qual- 
che bene  , e j>er  aiutare  alcun  de’  Portoghefì  pri- 
gioni : e dìe  in  particorlar  Manuel  d^  Abreiì , gi» 
.inefTo  in  fuo  potere , haueua  intentione , e defìde- 
rio  dicoiidurloicco  in  Ifphahàn  , e confegnarlof 
fàno,  e faluaa  i nollri  Reli  gioii . Io  lo  lodai  grai  - 
demente, di  così  buoni  intenti  y.  che  haueua , e lo 
' efoi  tai  con  ogni  ardore  a metterli  ad  effetto , df 
cendo , che  haurebbe  fatto  opera,  non  folo  hono- 
ratilfima , e di  gran  merito  apprelfo  Dio , ma  di' 
molto  profitto-  ancora , e ài  molto  credito  a fe 
deffo  j echei  noilri  Religiofi,  e tutti  noi  altri 
Chriliiani,glie  ne  hauremmo  tenuto  obligo  gran- 
de, e glie  ne  hauremmo  date  in  ifcricto  fedi  mol- 
to honoreuolÌ3  le  quali  , andando  egli  in  Chrilliair 
nità,  appreffoqpal  fi  vogl  ia  Principe , e partico- 
larmente al  Rè  di  Spagna , gli  haurebbon  valuto 
affai , per  ogni  negotio , die  a fuo  fauore  haueffe 
pretefo . A Manuel  d’ Abreù  poi , parlandogli  vn 
poco  a parte,  diffi , che  fleffe  allegramente,  e nont 
dubitalfe  : c che  mollraffe  di  hauer  molta  confi— 
' denza  in  Pctròs , c di  voler  riconofeer  da  lui 
lua  iibertà,ehe  io  ancora,dal  mio  canto,  non  hau-- 


5«o  Lettera  1 6 . da*  Giardini  di  Sciràx, 
yci  mancato  5 e che  fperauo,  che  il  fuonegotiò 
Salirebbe  haiiuto  buon  fine  . Così  raccomandan- 
'do  io  più  volte  caldamente  i e con  diuerfi  argo- 1 
menti  incaricando  con  tutto  il  mio  fapere  a Pe* 
tròsla  liberatione  del  Portòghefei  offerendomi 
'anche  a condurlo  io  di  nafcollo  in  liphahàft , fe 
edi  a forte  non  haaeflfè  voluto  qiiefto  pefo , pur 
che  me  lo  lafciafle' libero , e promettendomi  egli 
di  far  quanto  poteiia , e di  condurlo  feco  egli  fief- 
fo,  fi  licentiarono  da  me.  Maio,  benché fopra 
quello  affare  alquanto  più  che  prima  confolato, 
«on  ne  rellai  tuttauia  quieto  affatto,  per  non  po- 
chi fofpetti , che  a ragione  mi  daua  il  modo  di 
proceder  di  Petròs  co*  i Mahomettani , tanto  più, 
quanto  la  fera  del  medefimo  giorno , effendo  an- 
dato vn  Seruidor  mio  a Cala  di  Petròs  per'altrt 
feruigÌ3  quando  tornò,  mi  riferi,  di  hauerlo  tro- 
uato  mangiando  Carne,  non  oflante  che  foffe  Ve» 
vierdì , in  compagnia  di  non  so  quanti  Mahomet- 
tani , c di  vna  femina , con  canti  ,e  filoni  allegra- 
mente , che  non  mi  panie  attiene  da  chi  da  doue- 
To  haiieffe  hauuto  voglia  di  far  quello,  che  egli 
mi  diceua.  Oltra  di  quello,  mi  contò  anche  lo 
ftefTomioSeruidore,  che  Manuel  d’ Abreu  infe- 
creto  gli  haueua  commefTo , che  mi  auuifafie , co- 
me Petròs  trattaua  di  andar  prefio  dal  Chan , che 
fi  trouaua  fuor  di  Sciràz  alcune  giornate,e  di  con- 
durlo colà  feco , per  riconfegnarlo , come  diceua 
al  Chan,  & ifgraitarfene . Cofa,che  maggiormen- 
te mi  faceua  dubitare  5 ma  pure , raccomandando 
di  nuouo  il  negotio  a Dio , con  propofito  di  far- 
ci ancor*  io  dal  mio  canto  ogni  poflìbile,  non  ne  1 
voJfi  deporre  affatto  la  fperanza . Maflimamen- 
te  , che  la  mattina  del  giorno  feguente,  incon- 
trando io  per  la  Città  Petròs  folo  fenzàil  Por- 
toghefe  , gli  diflì  di  hauere  intefo,  chefiaua  egli 
in  procinto  di  andate  prefio  atrouare  il  Chan, 

edi  j 
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e di  condurgli  Manne!  d*  Abieu  3 di  che  mi  mara,-, 
uigliaua,  non  mi  jiaiendo  ciò  conforme  a gli  ap- 
jsuntamencì , che  meco  haueua  prefì.  Et  eflb  mi  ri- 
Ipole , che  era  vero , che  egli  fpargeua  quefta  voce 
in  publico,  e fra  Mahometcanijper  più  facilmente 
ingannargli ma  che  la  verità  era , che  ei  voleiia 
andarfeue  con  Manuel  diritto  in  Ifphahàn  , e di 
miouo me  ne  aflìcuròcon  grandiflìma  premura. 
Anzi , dicendogli  io , che  prefto  io  ancora  era  per 
auuiarmi  a quella  voltai  mi  diede  anche  inten- 
tione , che  forfè  haui  ebbe  latto  il  viaggio  in  com- 
pagnia con  me.  Con  tutto  ciò  non  reùauoiofo- 
disfatto  3 perche  domandandogli,  che  ne  era  di 
Manuel  d’Abreu  ? e per  qual  cagione  non  fi  uo- 
uaua  all  ’ bora  con  lui  ? mi  r jfpole,che  l’ haueua  la- 
nciato in  cafa,e  che  1*  haueua  meflb  in  ferri, accio-* 
che  non  fuggifle  3 per  moilrare  anche  a i Maho- 
:niettani, conforme  egli  diceua,  di  tenerlo  in  buo- 
|na  cuùodia . Io  foggiunfi,che,  fe  haueua  da  con- 
durlo alChan  , hauiei  fcritto’  vna  lettera  al  mio 
amico  il  Mar  Abdul’Hasàn  a fuo  fauore  3 accio- 
che  1©  pioteggelTe , che  non  gli  fofle  fatto  forza 
nel  punto  della  Fede,egli  fi  ofleruaflero  quel  che 
il  Chan  haueua  lor  piomeflb  in  Combrù , di  non 
violentarli  in  quella  materia.  Ma  Petros  dinuo- 
uo  mi  aflìcurò  , che  non  era  per  darlo  in  mano 
a i Mahomettani , e che  1’  haurt  bbc  faluato,  e che 
fi  tratteneua  in  Sciràz  , per  dare  ordine  anche  al  ‘ 
negótio  di  due  Inglefi  rinegati , che  trattauan-* 
pu-  di  fuggirfene  verfo  Sphahàn , & in  fomma-j  , 
|Con  tante  belle  parole  mi  fece  fede  della  fua  buo- 
na intenticne , che  fui  collretto,  benché  mal  mio 
grado , ad  hauer  in  lui , più  che  prima , qualche 
'conhdenza.  La  fera  anche  pur  di  quel  giorno, 
venne  egli  Ifeflb  a trouarmi  in  cafa  3 accompa-  _ 
gnato  da  vn  Chizilbafcio,  de’  Semi  , ò Soldi-’’ 
ti  del  Chan  3 Se  ancorché  in  prefenza  di  colui 
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mi  dicefle  , che  egli  era  per  andar  prello  a trotiar 
il  Chan,&  a condurgli  ynPortoghefe  fuggitalo, 
che  io  moftrauo  di  non  conofcere , il  quale  non 
voleua  farli  Mahomettano , acdoche  il  Chan  dii 
fponefle  di  lui , come  glipiaceua,  tuttauia  femprel 
con  gli  occhi  mi  accennala , e faceua  fegni  di  dii^ 
ciò,  per  dar  parole  a i Mahomettani , e di  ftar  fal-^ 
do  nel  primo  proponimento  con  me  già  dichia- 
rato : ic  pur  non  buriana  me  ancora , e con  tratti 
dopoi , non  c*  ingannaua  tutti  egualmente  • * 

XXIII.  La  mattina  de*  ventifette  di  Giugno, 
hau.endo  ioinuitato  a definar  meco  il  Sacerdote 
Giorgiano,  che  di  fopra  dilli , venne  egli  in  Cafa 
mia  5 ma  per  eflere  a loro  cominciato  vn  digiuno, 
che  hanno  di  non  sò  quanti  giorni,  perla  fella  de’ 
Santi  Apoftoli  Pietro , e Paolo  ; & anco  perche 
venne  a buon*hora,che  non  haueua  ancor  fatto  le 
orationi  eflì  cofturaauanoj  non  volfe  perciò  man- 
giare , nègullar  cofa  alcuna , che  così  hanno  per 
vfo  di  fare  • Ma  trattenendoli  ineco  buona  pez- 
za , hebbi  comodità  di  parlargli  a lungo , e df’ in- 
formarmi da  lui  di  molte  cofe  de’  fatti  loro , che 
io  defiderauo  fapere  . Mi  confermò  tutte  quelle, 
che  io  per  prima  haueuo  intefe , cioè , del  Prenci- 
peLaursab  facto  morire  vltimamente  prigione; 
de*  due  tìgliuolini  dell*  altro  Prencipe  • ò Ré,  Tei- 
muraz , tatti  Eunuchi  molto  tempo  fà , e quello , 
fpecificommi , che  la  Reg  ina  loro  Aua  non  l’ ha* 
nana  ancor  faputo,  e che  non  glie  lo  diceuano,  per 
non  attrillarla  maggiormente . Di  più,  che  quei 
fìgIiuoIi,vn  de’quali,  co*i  nomi  Chrilliani,  lì  chia- 
»aua  Leuàn,  e 1*  altro  Alelfandro,  gli  teneuano  in 
Scirài , in  vn  luogo  vicino  all*  Haràm  del  Chan  ; 
ma  che  alla  Regina  non  gli  lafciauano  vedere,  ac- 
ciocheella  non  gli  mantenelfe  collanti  nella  Fe- 
de Chrilliana,  procurandoi  Mahomettani  di  al- 
lenarli nella  fua  fetta.  La  Regina,  difle,  che  la 
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rattaiiano  bene, cioè, che  non  lafciauano  mancar 
icnte,  nè  a lei, nè  alla  fiia  gente,e  che  tra  hiiomi- 
i , e donne , haneua  appretfo  di  Ce , al  Tuo  feriii- 
io,  da  venti  perfone , e non  più  tutte  Chriftianc 
el  fuo  paefc.  Che  in  Cafa  haueua  molti  libri, 
lolte  Croci,  molte  pitture  facrej  parte  hauendo- 
e portate  ella  feco , e parte  anche  rannate  io 
erfìa ,ò comperandole  perlopiù,  ò riceuendo- 
ealcnne  in  dono, tanto  di  quelle, che  nella ro- 
ina  della  Giorgia  furono  prefe , e portate  via  da* 
lahomettani , quanto  bora  in  quella  occafione 
ella  preda  di  Hormùz,  della  quale  haueua  prò* 
Lirato  di  ricuperare,  e leuar  di  n^ano  a gl’  Infede- 
, tutte  quelle,che  haueua  potuto . Tal  che  ne  te- 
eua  vn grande  Oratorio  pieno, doue continua- 
lente  ardeuano  lumi , e tutti  di  Cafa  loro  faceua* 

0 oratione  j ma  che  la  Melfa  non  vi  fi  diceua, 
erche  a loro  non  fi  permette  di  dirla , fc  non  ia 
)hiefaconfecrata  : e che  la  Chiefa  qui  nonl’ha- 
euano,nè  vi  era  modo,pereflìdilarIa,nèin  Ca- 
i , nè  alrroue,  non  vi  eflendo  alcun  Yefcouo,chc 

1 potè  ITe  benedire,  il  che  ad  altri  non  era  lecito 
i fare  . Che  la  Regina.,  e la  fiia  gente , non  era 
muta  tanto  rillretta,  quanto  io  dubitauo,e  quan- 
0 gli  teneuano  dal  principio  j ma  che  horaha- 
endo  veduto,  che  Hanno  quieti,e  che, non  pcnlk- 
lo  a fare  alcun  motiuo , gli  lafciauano  praticar 
iberi , non  folo  per  tutta  la  Città , ma  anche  f^uo-' 
i,  & alcuni  di  loro,  lontano  più  giornate,  come 
puhtoeflbmedelìmo,  che  raccontaua  di  effere 
ndato  tal  volta  fin  in  Ifphahàn , mandatoui  dal- 
iftefibChan  perfeniigi  lùoidi  certi  Giardini, 
Iella  coltura  de’ quali,  edendone  i Giorgiani  più 
'e'  Perfiani  efperri , gli  haueua  forfè  dato  qual- 
he  fopraintendenza . Delle  cofe  de’  lor  Paefi , e 
el  lor  Prencipe,  mi  diflè , che  non  hàueuano  mai 
luoua  alcuna , i'e  non  quelle , che  da  i medefimì 
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Mabomettani  erano  loro  rapportate , perche  di 
là  j a loro  non  veniuano  mai,  nè  perfone,nè  lette- 
re i però  in  quello,  può  eflèr,  che  non  mi  diflìmuj 
lafle , perche  temono,  e la  prima  voltaiche  mi  hij 
ueua  parlato,non  era  douere  , che , aprifle  eoo 
delle  cofe  loro  maggiori  fecreti . Hauendogli»' 
nominati  i Signori  Giorgiani  amici  miei  , eli, 
fono  in  Ifphahàn  , moilrò  di  conofcergli  tutu 
molto  Jbene , anzi  del  Signor  Zacheria  mio  Coi^, 
pare,  mi  contò , che  pochi  giorni  innanzi  erafta*; 
toinSciràz  , e che  era  vero,  efler  morto  Nazif 
Beig  ( ircaflTo , fecondo  marito  datole  dal  Rè,do» 
po  molti  anni  di  Vedouanza,  della  Signora  Tiua- 
tin.  Cognata  di  lui,  e Sorella  della  mia  Comare, e 
che  era  morto  nella  guerra  di  Hormùz , /opra’vn 
Bailione  della  Muraglia,-  quando  lì  andò  all’  aiTal* 
to , conforme  io  già  haueuo  intefo  in  Lar  j e che 
bora  trattauano  di.,  far  condurre  ilfuo  corpo  da 
Hormùz  alla  Terra  doue  habitaua,  non  lontana 
da  Sciràz , e doue  inrin’  bora  lì  trattensua  là  vn’al- 
tra  volta  Vedoua  la  Sign.  Tinatìn , che  fù  fua  mo- 
glie. Soggiunfe  ancora,  che  conofceua  i noiiti 
Religiolì  di  Sphahàn , e che  tutti  gli  Afnauti , che 
fono  i Nobili  fra  Giorgiani , e tutti  gli  altri  della 
Jor  natione,lì  lodauanodi  loro  grandemente,  rac- 
contando,come  colà , in  tu^te  le  occafioni,  aiuta* 
nano , e focorreuano  moltiTli  loro , fin  con  dena- 
ri , fe  bifognaua , & in  ogni  altro  miglior  modo , 
moftrandolì  con  tutta  la  lor  gente  lommameme 
amoreuoli.  Per  contrario, con  gITnglelì,non  daiia 
a diuedeie , che  la  fua  natione  le  l’intende ITe  mol- 
to, pai  ticolarmente  per  la  differenza  della  fede, 
che  fapeuano  non  effer  buoni  Chrilliani , il  clid 
logli  confermai  dandogli,  qualche  luce  de’lot 
riti , e delle  loro  peruerfe  herelìe  . Gli  diedi  an- 
che breuementenotitia  di  me,  chi  ero  io,  diche 
Batria , i Viaggi , che  haueuo  fa(ù per  l’Oriente, e 
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perlaPerfia , in  che  modo,  & a qual  fine . Per  vf- 
timo , dopo  hauergli  donato  vna  Corona  della 
Madonna , bene  ornata , e galante , che  egli  fece 
mollradi  haucre affai  cara,  c dopo  hauergli  fat- 
to ogni  forte  di  dimolbatione  di  amore,  e di  af- 
fettuofa  confideo7a , lo  pregai , che  mi  fauorifce , 
difarriuercnza  in  mio  nome  alla  Regina  fua  Si- 
gnora , e di  far  feco  vn’  vSìcio  di  complimento  , 
Samia  parte . Cioè  | darle  conto , come  io  Ghri- 
(liano,  della  Patria , e qualità  che  ero,  mi  troiiauo 
bora  in  SCiràz , e che  fapeuo  molto  bene , quanti 
trauagli  Sua  Maeilà , con  tutta  la  fua  gente , haue- 
tia  patito  per  la  Fede  di  Chrifio , da  quelli  Maho- 
mcttani  nimici  della  noftra  Religione:  di  che, 
c«n  tutto  il  cuore , e con  grandi/fimo  fentìmenco, 
la  compatiua  . E die , conforme  all’  obligo  mio , 
thè  era  di  feruire  a tutti  li  Fedeli , ma  rnoltu  più 
lad  vna  Signora  di  tanto  alto  grado , quanto  dia 
tra , me  le  otrèriua , perciò,  prontifiimo  ad  cgni 
fuo  feruigio , per  lo  quale , haurei  fpefa  volentie- 
ri , quando  huopo  ne  fofle  Rato,  la  vita  Ilcffa,  non 
thè  tutto  il  rclfo  del  mio  poco  potere . 

5o  haueuò  appreffo  di  me  la  Signora  T^ièatìn-ì* 
di  Ziba  ( ifiteiidcua  della  mia  Mai  iuqéia  , eh? 
taP  è propriamenre  il  nome  di  lei  ) ^nationa-- 
!e , e fila  Vafialla,  nata  di  quei  parent/,  e di  quella 
buona  €afa,  che  SuaMaeivà  fapdja  meglio;  di 
mè . La  quale,  da  picciola  affai , dopo  che  pefdè 
la  Madre,  fi  era  allenata  in  Cafa  meffaui"à  ri- 
chiefiadi  quelle  Signore  , Sorelle  d^  Metfbpoli- 
ta  , che  Hanno  in  Ifphahàn , amiche  nofirc,  H vna 
di  loro  mia  Comare,  quando  iofiauo  coIa.Hof- 
pitt  del  Rè , per  afficiuarla  da  ogni  pericolo  in_j» 
che  foffe  potuta  incorrere  di  perderla  Fede,  Ica 
forte  il  E è,per  eflér  rir  afa  affatto  orfana , bando 
cfTa  aIrroiie,e  con  paienti  poco  firetti,  haueffe  vo- 
luto , pi<  liarla  in  Palazzo  , ©darla  in  cura  ad  altri 
Terfta  Parte  li,  Y de' 
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de’  fiioi  Graatii  Mahomettani , come  foleua  fare 
fpeflb  de’  Giorgiani  ben  nati . Che  1’  haiirei  man- 
data a riuerir  Sua  Madia,  &a  riconofcerla  pd 
fua  padrona  naturale , qual’  era,  ogni  volta  ce  ni 
haudTe  dato  licenza.  <.,he  mi  doleua  3(Tai,che  noi 
fo<Te  villa  la  mia  moglie,  la  quale,  fé  folfe  llac 
bora  meco,  come  Donna,con  piu  libertà,  haured 
be  potuto  edere  ogni  bora  a leruirla , ma  poi  che  ' 
Dio  non  mi  haueua  fatto  di  ciò  grana,  io  alme*, 
no,  dal  mio  canto , non  haurei  mancato  douun* 
quemai  fi  fodero  llefe  le  mie  poche  forze  . Ag* 
giund  di  più,  che  io  haueuo animo  di  andar  pre- 
, Ilo  in  liphahàn, e di  là  trasferirmi  in  Italia,  echel 
peniàuo  di  andar  per  la  via  di  Collantinopoli, 
perlaquale  ftrada,  haurei  forfè  hàutito  occado* 
ne  di  veder  il  Rè  ! einuiràz  dio  figliuolo , e di  far- 
gli riuerenza  i il  che  io  grandemente  ded  derauo  ; 
e così  anche  di  dar  per  ventura  vna  villa  a qual- 
che terra  della  GiTS^gia . Però  fe  in  alcun  luogo, ò 
per  la  Perfia , ò nel  mio  Paefe,  ò per  viaggio,  foffi 
llato  buona  a cola  alcuna  di  fuoreniigio,  che-^ 
Sujjylaellà  mi  comandafie  pur  liberamente , che 
^ iò , coKogni  diligenzajC  con  l’ intero  de’  miei  ta- 
lenti , quali  efii  fi  fodero,  non  haurei  mancatodi 
fruirla  cij^i  tutto  l’ animo  . E che'io  , dal  primoj 
fi^n  ero  andato  alla  fua  Porta , a fare  il  mio  debi- 
toU  X Cosi  u parla  in  quelle  parti  co’  Grandi , di- 
cendoli la  Porjta , per  la  Corte , ò per  lo  Palazzo  j 
dell^  lor  refidenza  ) perche  non  fapeno  come  i 
Mahornewii  gli  tenelfero , e fe  lafdauano  , 'che 
vi  fi  andade  , ò nò,  bif  ugnando  proceder  con  cau« 
tela  : ma,  che  comunque  fòlTe  io  ero  fempre  proa< 
to  a’  fiioi  feruigi,confotme  pregauo  edb  Sig. Mag- 
giordomo , che  in  mio  nome  aftettiiofamente  glifi 
l’efponede . Fatta  poi  venir  fuori  Mariuccia,fed 
• che  eda  ancora  parlade  con  lui,  in  fua  lingua , ho- 
JBorandola  ed  o con  tutte  le  cerimonie  al  lor  mo- 
do. 
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do,  SrelIapaVimente  corrifpofto  alni  con  ledo- 
uute  accogIien?e , egli  diede  fuccintamente  rag- 
guaglio dei  Tuo  iiato , e di  quanto  le  era  accaduto 
in  Ilphahàndopo  la  trafmigratione  in  Perita,  e 
' dopoché  la  Regina  riandata  in  Sciràz,  da  loro, 
■ che  ia  leguiuano , fii  feparata . Il  buon  Sacerdote 
hebbe  gullo  grande  di  quelli  nollri  vfficij , e della 
mia  buona  volontà  verfo  di  loro;  epromife  far 
l’ Ambaiciataalla  Regina  con  ogni  prontezzaran- 
2Ì  mi  diede  intentione,  che  forfè  haui  ebbe  troua- 
to  modo  j che  ò io , ò almeno  la  Signora  Tinatìn , 
haucfle  potuto  colà  andare , fenza  dar  fofpetto . 
Con  quelli , e diiierfi  altri  ragionamenti  di  manco 
impoiTanza,  che  ioperbreui^à  tralafcio,  maflì- 
mamentc  delle  cole  piu  notabili  occcrfe  nel!a-j 
^ Corte  di  Perfia  dopo  la  mia  pa  tcnza  da  Spha- 

* bàn,  e da  me  già  fcritte  in  quella  lettera , che  tur- 

* te  mi  confermò  per  verilfime , paffato  con  me 

* buon  tratto  di  tempo , lì  licentiò  al  fine,  con  dire, 

* che  haiieua  da  tornareaCafa  , per  far  le  loro  ora- 
tipni , che  non  haueua  ancor  fatte  : nè  io  lo  vidi 
poi  per  più  giorni  ; cflendogli  conuenuto , fecon- 

” do  intefi  , di  andar  fuori  di  Sciràz , là  doue  llaua 
' il  Chan , non  so  per  quali  loro  negotij  . Qiicl  di 
< medefimo , che  io  parlai  co  *I  Sacerdote  andai  I2 
‘ fera  a veder  Manuel  d*  Abreu  in  Cafa  di  Petròs , e 
' lo  trouai  in  ferri , ma  Petròs  mi  dilTc,  che  lo  tene- 
I ua  in  quella  maniera , per  dare  a credere  a i Ma- 

* homettani , molti  de’  quali  frequentauano  la  lua 
^ Cafa,  & vno  attualmente  vi  habitaua  infieme  con 
’ lui , che  faceua  elfo  le  fue  diligenze , e che  gli  vfa- 

ua  rigori . Che  Manuel  nondimeno  llaua  pur  fal- 
do  in  non  voler  elfer  Mahoniettano , onde  egli , 
non  fapendo.che  farli  di  lui,  era  sforzato  di  ri- 
condurlo al  Chan , il  che  quei  Perfiani , che  erano 
prefenti  jConfermauano.  Io,  non  l’haueuoper 
male , perche  al  fine  era  buona  occalione  da^ 
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porerlo  canai  fuori  diSciràz,  con  loro  confenfo^ 
il  che  itnportaoa  alfai . Petrès  tuttaiiia  di  nuoiio  I 
mi  promile , in  prefenza  dell'  ifieflfo  Manuel  d’ A-i 
breu , che  li  caramente  Niaurebbe  condotto  fecol 
in  ìlphahànjC  che  non  farebbe  andato,  nè  puri 
lafciatofi  vedere,  doue il  Chancra,  ma  che  in_j| 
0”ui  modo , quando  ben  felFe  fiato  con  qnalfiuo-i 
glia  fno  pericolo , voleua  fare  a Dio , & a noi  al- 
tri Franchi , quello  fcruigio , offerendofì  di  pili, . 
le  io  andauo  predo  in  Chriliianirà  , di  venire-/ 
egli  ancora  con  me  , e feruirmi  per  la  llradaj 
con  tante  alrre  buone  parole  di  quella  forte , che 
quantunque  io  non  gli  credefìì  afiatto,  non  potei 
con  lutto  ciò  fare  di  non  reltarne  vn  poco  appa- 
gato ì si  che  ringratiatolo , e lodatolo  più  volte 
de’  fuoi  buoni  peiifieri , mi  partii  al  fine , e gli  rac- 
comandai di  nuouo  il  negotio,  conia  maggior 
caldezza , che  io  fapeuo . 

XXIV.  Entrando  in  tanto  il  prcfentc  mefe--/ 
di  Luglio,  il  primo  giorno  di  elfo,  andai  poca 
lontano  dalla  cafa  doue  qui  habitiauio , a lìniitra 
alquanto  della  bella  , e lunga  llrada  , che  condu- 
ce alla  Città , a veder  la  Sepoltura  dd  Chogia  Ha- 
fiz.  Poeta  celebre  Perfiano,  il  Canzoniero  del 
quale , che  è tutto  di  Poefie  Liriche , da  poterli 
paragonare  ,a  i Sonetti  Tofeani,  ò a gli  Epi- 
grammi de'  Latini , fi  fiima  in  Perfia  grandemeo- 
te , e và  per  le  mani , leggendoli  da  tutti , a guifa 
del  nofii  o Petrarca  , con  gran  .‘ama  dell*  Autore . 
In  vn  Giardino  adunque,  aliai  fpatiofo , & ornato 
di  molta  fabrica , lì  vede , per  la  colà  principale , 
come  vn  picciolo  Tempietro,  t Cupola,  dentro  al  | 
quale  Ita  il  Sepolcro  del  l'^eta,  & è vn' Arca  ■ 
grande  di  Mar  mo,  tutta  i;.t...liafa  da  capo  apie- 
di  con  lettere , e diuerli  EpuaU;  3 e così  anch<!-/ 
attorno  nella  baie . Però,  in  vna  delle  tacce  3 fià 
’’  tpitafid  più  fegnalato,  doue  è fcritto  il  fuo  no- 
me,. 
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i me,  de!  quale  io  prefi  copia,  ma  non  lo  ferino 
qui , perefiere , e di  caiatcerc , e di  lingua , a noi 
troppo  Itrano . Vicino  alla  Tua  tomba , ve  ne  fo- 
no due  altre  da  vna  baadatdi  due,  che  dicono , ef- 
. fere  fiati  hiiomini,ò  feguaci  fiioi.Da  vn’altra  ban- 
da. ve  ne  è vna  di  vn  Seid,di  cui  non  sò  il  nome,  c 
cosi  tutto  il  Cortile  di  fuori  è pieno  di  diuerfe 
altre  Sepolture  men  notabili, in  terra/enza  audio 
rileuato  ..Ma  la  fabi  icà , è fatta  tutta  per  lo  Sepol- 
cro del  Poeta  j & i Mahomettani  lo  chiamano  il 
luogo  cioè  Vifita,  quafi  che  fia degno  da 
vifitarfi  per  diuotione,  come  luogo  $anto,che  per 
tale,  fcioccamcnre  lo  venerano  • Tal’  è la  fiima  , 
che  fi  fà  qui , di  chi  compone  libri , e particolar- 
mente de’ Poeti,  i quali  a punto  come  antica* 
mente  fra  i Greci , fono  bora  in  Perfia , non  folo 
in  concetto  di  Teologi,  e la  autorità  loro,  fin 
nelle  cole  di  Teologia,  fono  fiimate  al  pari  di 
qiiefie  di  qualfiuoglia  altro  Autor  grane , le  nca 
più,  ma  fi  tengono  a.nche  per  huomini  di  intellet- 
to foura  Iiumano , e quafi  illuminati  da  qualche 
raggiodidiuinità,.4,^<i/«W««>/a^,  gli  direbbo- 
no  i Latinij  Perche,argomentando  efiì  fuperficial* 
mente,folo  da  i concetti , che  i Poeti  dicono , pur 
che  le  perfoiie  parlino , ò fcriuan  bene , non  guar- 
dano poi  nell’ intrinfico,  quel  che  fia  in  loro  del- 
la rtioraiicà  de’  coftumi , in  che  folo  confifie  la 
vera  virtù . Si  conferita quiui  il  libro  di. Hafiz,  che 
lo  intitola  quafi  Congregationc  , ò Rac-. 
colta,come  diremmo  noi,  di  varie  ruine, in  foglio 
grande,  bene  fcritto  coti  oro,  & intero,ma nòne 
quello,  che  fcrifiè  già  l’ Autore  di  liia  mano, il 
qualepur  viera  prima,  per  quanto  intrudo,  ma  il 
liè  (è  loprcfe,  &horalo  tiene  nella  fiia  libreria- 
io  come  anettioaato  a i Poeti , su  '^Sepolcro  di 
Hafiz,dectai  quattro  Verfi  in  linguTnoIìra,  a mo- 
do di  fipitafio , alludendo  a gli  Epigrammi  di  lui , 
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inciafcimo  de’ quali,  che  fon  più  centinaia,  hà 
me(To  fe'Tipre  il  fuo  nome , facendouelo  cadere 
a propofito . Non  volfi  , con  tutto  ciò , lafciargli  i 
iui  ferirti , accioche  non  pareife  a Mahornettani,! 
che  io  ChrilUano  haueffi  honorato  fouerchio  laj 
fepoltma  di  vn’  Infedele . Verfo  i miei , così  mal  ; 
fatti , come  mi  vennero  all’  improuifo , fono  i fe-^ 
guenti . 

Hafix  , il  gran  Peeta  , in  (juejia  tomba  ^ 

Le  offa  caduche  : il  nome  , in  mile  c%rte  ^ 

"Da  lui  'vergate  con  mirabit  arte , 

Lafetò , che  ancor  famofo  a noi  rimbomba . 

Pochi  giorni  dopo,  fui  finalmente  a vedere  la  Se- 
poltura di  vn’  altro  Poeta , pur  famofo  fra  Perfia- 
ni,  che  fi  chiama  ilSceich  Saadi,elH  vn  miglio, 
ò due , fuor  della  Città  di  Sciràz,  verfo  quefic-r 
parti  jdoue  io  mi  trattengo  alloggtato,ma  vn  po- 
co più  lontano  . E’  vna  fabrica  grande , & in  pri- 
ma, vna  Mefdvta,  feoperradi  fopra,  conforme  ne 
hanno  moke  i Perfiani , ia.mezo  alla  quale  ftà 
piantato  vn  grande  albero  di  Crprefib.  A man_# 
delira  di  quella, entrando,vi  è vn’altra  fabrica  co- 
perta,come  vna  gran  Cappella  alla  Mefchita  con- 
tigua 5 e quìui  fotto  Uà  la  Sepoltura  del  Poeta—»  r 
La  tomba , è di  marmo , tutta  fcritta  da  vn  capo 
all’  altro!,  e d’ ogn’  intorno, con  moki  Epitafifche 
pereiTer  già  notte , e feuro,  io  non  potei  leggere- 
L’  arca  era  prima  feoperta  di  fopra , piena  forfè  di 
terra  fenza  altra  copertura,  come  molte  ne  ho 
vedute,  ma  bora  la  tengono  /errata  con  vn  coper- 
chio di  legno  , come  fe  folfe  vna  Cafsa.  Fuor  del- 
la Mefchita  grande  feoperta  da  piedi , ftan  fepol-  j 
ti  vn  Padre,  & vn  figliuolo , che  furon  quelli, che, 
per  la  fepoltiira  del  Sceich  Saadi,  la  Mefchita«» 
fabricarono  . Dietro  a doue  e fcpelico  il  Poeta, 
vì^è  vna  Madrefsè  ^ che  vuol  dire 'Studio  * pro- 
priamente luogo  di  lettioni , doue  lì  legge  à'gli 
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ftaderiti,  & anche  vn  altra  fabrica,  fattaiiì  far  dal 
Kè,  fecondo  mi  difTero.  Innanzi  all’ entrata  del- 
1 a Mefchita  grande,-,  ma  in  terreno  più  baffo , do- 
uefi  fcende  per  certi  fcalini,  vi  è vna  Pefchiera 
loconda,  di  vn’actjua  corrente,  la  quale,  dopo  ha- 

• nere  empiuta  la  Pefchiera , vfcendo  di  effa',  fcorre 

• innanzi  a drittura  in  faccia  convngroffo  riuo  * 
fopra  le  fponde  del  quale , di  qiià,  e di  là , fon  fa- 
jbricate,con  pari  architettura,  vna  mano  di  Botte- 
ghe,che  in  altri  tempi  eranoiiabkate,  e vi  lì  vén- 
de 11  ano  robbe  : ma  bora  fon  dishabitate , e mezo 
diflrutte . Al  fepolcro  di  Sceich  Saad.i, parimente 
io  feci  quattro  Verlì,  alludendo  al  titolo  di  due 
Opere  lue  , vna  delle  quali  li  chiama  Culiflàn , 

, cioè Rofaio , e l’ altra  che  lignifica  Giar- 

• dino . Oltra  deile  quali  hà  fatto  anche  vn  Ganzo-, 
niero  ,che,conformeatutti  gli  altri  limili,  s’intk 
tola  pur  Diuàn ,’  ò Racconto . I veri! , che  io  fe- 
ci, lènza  però  lafciaruegli , fon  quelli . 

« 4 4 -V-  « ... 
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X X V.  A cinque  del  prefente  Mefe  di  Luglio  ; 
arriuò  in  Sciràz , da  Sphahàn , doiie  venitia,Nazàr 
Beig  PerlianOjChriltiano  occulto  , detto  fra  di 
noi',  con  altro  nome.  Tornalo  Cepnì,  perelfere 
apunto  di  vna  Tribù  de*Chizi!bafci , che  Cepnì 
f lì  chiama , la  cui  moglie , in  affenza  dì  liii  gli  an- 
ni addietro , fi  era  trattenuta  lungo  tempo  in_/ 
Sphahàn  appreffo  della  mia , in  Cala  nofira  . Ha- 
uendo  quelli  intefo,  che  io  ero  in  Sciràz , mi  ven- 
ne fubito  a trouare , e mi  certificò  di  quanto©  già 
per  prima  haueuo  faputo  in  Lar  de’  Padri  Carme- 
litani Scalzi,  che  in  Ifphahàn  haueuano  hauuco 
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trauagli , per  quelle  lettere , che  mandarono  in 
Hoi  muZj  e furono  intercettc,  come  di^fopra  con- 
tai . Et  aggiunfe , che  quelto  accidente, a i Chri-j 
ftiani  diSphahàn  era  e liato  di  gran  dirturbo , per 
cheli  Rè,  facendo  legger  quelle  lettere,  che  i 
Chan  Sciràz  gli  haueua  mandate  > da  gl’ In 
glefi , codoro,  come  Herctici  die  fono,  e per  con 
fcguenza  inimici  de’  Cattolici , non  folo  non  Ira* 
ueuano  occultato  cofa  alcuna  , ma  il  tutto , 3 
danno  de’  nodri  Religiofi , haueuano  palefato  li* 
beramente*  Onde  il  Rè,  fatti  arredare  i Padà 
Scalzi,  e quanti  erano  in  cafa  loro  5 e fetto  cer- 
car con  diligenza  tutto  il  Conuentc,  perche  alcu- 
ni diceuano,  che  molti  Mahomettani  conuertlti 
da  loro  alla  Fede  Chridiana,  dauaoo  iui  li^fco 
di , mandò  per  lo  Dagorà  le  lettere  intercette  ai 
tncdcflmi  Padri,  domandando  loro  iéera  vero, 
cheeflì  le  hauefTero  fcritte . I Padri  rifpofero,ch€ 
5Ì,  & i Mahomettani  foggiunfero  , che  dando 
efTj  nel  Paefe  del  Rè  di  Perda , ben  trattati , & 
honorati  da  lui  , fc  era  buon  termine  quedo, 
dimettergli  foffbprai  fuoi  Va  (Tal  li,  e di  Maho- 
mettani,  che  erano,  fargli  cambiar  Fede , e diuen- 
tar  Ghridiani  ? I Religiofi  replicarono , che  per 
quedoapunto  erano eflì  venuti  in  Pcrfia,e  che 
efii  nou  sforzauano  alcuno  ad  elTcr  Ghridiano, 
nè  dauaoo  denari  a chi  fi  fia , accioche  fede  tale, 
ma  fe  qualche  perfona  volontariamente  voleua 
la  lor  Fede  ,che  di  buona  voglia  glie  la  iofegna- 
iiano  , & a quella  la  riceueiiano  ; e che  , fe  il  Rè 
defib  haurefie  voluto  farli  Ghidiano,  l’haureb- 
bon  battezzato  con  gi  andifìimo  godo.  Il  Darogà, 
con  quelle  rifpolle , tornoflene  dai  Rè , che  daua 
all’  bora  in  Doulctabad  , tre  leghe  ioanano  da 
Sphahan  , già  poflofi  in  camino  per  andare  nlii 
guerra  di  Candahàr , egli  condiilTe  legati  n&K  sò 
guanti  Chridiani  Arabi,  òSiiiaii^ciu?  furonotrq- 
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uati  nel  Conuenco  dej  Padri , & anco  tré  parenti 
tài  Elia  Giardiniero  già  de*  Padri,  che  eran  di  razr 
a:a  Mahoinettana,  edi  qucllifcopeiti  nelle  lette- 
re per  Chrilèiani  occulti.  Il  Rè  domandò,  quegli 
! Arabi,  ò Sirian  i,  chi  erano?  c faputo  cb’erno  Chri- 
ihani  di  razza,  antica,  gli  fece  liibito  l ilaifare , di- 
cendo, che  con  Chriliiani non haiieua egli,  die 
fare  ,033  de’ trè,clac eran  Mahomettani  di  fchiat- 
ta,  e battezzati  fecretan§ente  da  i Padri , fenza  in- 
terrogargli di  cofa  alcuna , vno  non  so  come  fu 
amiuazzato  là  proprio,  e gii  altri  due,  ordinò  al 
r>arc^à,  che  gli  faoeiTe  bruciar  publicamente , il 
che  fùeièguito  io  Ifpahàn,  due- ò tré  giorni  do- 
pò, con  gran  ciiicorfo  di  Popolo  , dal  quale  an- 
che i nuotii  Chridiani , legati  al  Palo , prima  che 
ffblfero  arfi,  furono  lapidati, & vccilì  con  fafll  • Le 
donne,e  genti  di  caia,  fùron  tenute  tutte  più  gior- 
tii  in  prigione , e tutta  la  lor  fobba , con  ciò  che-^ 
•haiieuanojfà  confilcaw , onoèdelor  famiglie  fon 
reilate  molto  miferamente.  QoàiKQ  a i Padri, 
il  Rè  non  fece  altro  , fe  nonché  diede  ordine^ 
che  fi  cadodiitero  infin  a fuo  «torno  5 c che  le 
alcuno  Maliomcccano  andana  al  lor  Conuento , 
11  pigliaire , c fi  facefie  diligenza  , per  trouar  tut- 
ti i Mahomettani,  che  fi  fapeife  hauere  abbrac- 
ciata la  nodraPede . Il  Darogà  dunque , che  era 
pur  quel  Chofrou  Milza,  del  la  razza  de’Principi 
^lioigiani  a cui  fu  dato  il  goiicrno  di  Sphahàn 
fin  prima  della  mia  partenza  di  là  jtanto  alla  por- 
ta de*  Padri  Scalzi,  quanto  a quella  de  gli  Agofii- 
niani  Portoghefi,mifevn  Portierò,  fuo  feruido- 
Te,  acciòche  gli  guardaflè.  Pigliandoli  da’ Ma- 
homettani , i ì?adri  Agolliniani  ancora , a parte 
con  gli  Scalzi  in  quello  càfo , ò folo  per  e fiere 
anche  efll  Religiofi , ò forfè  anco , perche  non  sò 
chi  di  loro  tentò  di  andare  ad  afiìUer’ alla  morte 
di  quoic.oadenaacj3finedi  confortargli  a mc.ir 
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cortanti  nella  fede:  ma  non  potè  arriuaruijnè  vifii 
Jafciato  palTare  . Hori  Portieri  già  detti,  non  folo 
.non  iafeiauano  vfcirinai  di  Cala  Padre  alcuno  , 
ne  venir  mai  da  loro  alcun  Mahomettano  , maj 
per  cauar  denari  da  i Padri,  piu  delle  giornali 
p'rou!lìòni,che,di  continuo lor  pagauano,  face-, 
uanoatutteie  horemilleftranezze,  e con  i Pa-' 
dii,  e con  alcuni  pochi  Chrirtiani,  o Franchi, 
ò del  Paefe -,  che  andauinotal  volta  alle  Chicle  i 
,e  teneuano  i Religiofi  io  grande  rtrectezza . -In 
oltre  contommi anche  Nazar  Beig  , -che  in  quei 
motij'facendofi  diligenza  per  crollare  i Chrirtiani 
occulti  non  erano  mancati  fpioni , che  tra  gli  al- 
tri , haucuano accufatoelToNazar  Beig,&anco 
Celai  detto  bora  Cacciatùr^mioSemidore  j e che 
amendue  da*  Miniilri  erano  rtati  Carcerati  per  ca- 
rtigarli , onde  elfo  perciò  , che  poco  prima  era 
.arriiiatoinlfphahàn , di  ritorno  dall’  India , doue 
.eraitatoafarmercantiei  fatta  partir  la  fua  mo- 
glie dalla  Cafa  de’ Padri  Scalzi  contigua  al  Con- 
uento  , doue  noi,  apprerto  della  Cognata  di  mìa  ' 
moglie,!  hauenamo  lafciataje  prelale  ymaltra  Ca- 
la nella  Città , in  parte  , oue  non  era  conofeiuta , 
,e  qmui  fattala  rimancrei  fi  era  fuggito  di  nafeofto 
da  Sphahà  11,  & era  venuto  inSciraz,  con  animo 
di  andar  girando  qualche  mefe  Iconofciuto  , e 
.lontano,  di  là,  con  pretelio  di  mercantia , fin  tan- 
to, che  foltero  cedati  quei  rumori,  e fi  forte  a- 
pert^  q.ualche  rtrada , per  la  quale  ,vfcendo- con 
tutta  la  fua  Cafa  dalla  Perfia,hauerte  potuto  ri- 
courai  fi,ò  in  terra  di  Chrirtiani.,,ò  doue,  per  viuer 
Chrirtiano  non  hauerte  da  elfer  molertato  -,Di 
Cacciatùr  mio  Semidore  poi  mi  di  fife,  che  in  niun 
-modo  io  lo  conduceflì  aSphahan  ,,che  folfe  vedu- 
to perla  Città , perche  lenz’ altro  l’ haiirebbono 
prerofiibitOjefatto  morii  e . A me  piacque  afsai 
di  faper  certo  Quelle  nuoue  5 per  andare  in  If- 
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phahàii  bene  informato  di  tutte  le  cofe,  nè  mi' 
panie  male,  cheinPerfia  fi  foife  cominciato  a 
fparger  fangue,  per  la  nollra  Fede,  poiché  Tappia- 
mo , cheli  ChrilHanefimo  , in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  non  fi  è propagato  inai.  Te  non  per  quella 
via.  E benché  ciò  fia  di  gran  fallidio  a t nollri 
R.eIigiofi,che  qui  Hanno;  confido  nondimeno,che 
eflQ,  che  a quelmeffetto  cj  fono  venuti , e per  ze- 
lo della  fallite  dell'  anime  , alla  propagation^ 
della  Fede  cr  hanno  confecrate  le  loro  proprie^ 
vite,  di  tutti  quelli  traiiagli,  per  amor  di  Dio,deb- 
bano  elTerfopra  modo  contenti . Solo  mi  duole, 
che  con  troppa  poca  auiiertcnza  , fi  mandalTeru 
all’ bora  quei  pducrclli  in  Hormù?: , con  quel  le 
lettere  : in  tanto  mal  tempo  i che  fù  poi  cagio- 
ne ,edcll’eHcrelcdperci  per  Chriftiani,  e della 
lor  morte , che  certo  fé  ne  poteua  fai*  di  manco  5 
anzi  era  douere  , in  quelle  male  congiunture,  di 
non  lo  fare  in  modo  alcuno  Mi  diede' anche  Na- 
2ar  Eeig  altre  nuoue  di  Sphahàn , e della  Corte , 
c fra  quelle , che  io  già  fapeuo , & ho  notate , mi 
accertò  di  piìi  della  molte,  fuccedUta  nel  Campo, 
in  fegueladel  Rè,  diSariì  Chogia  Vezir  principa- 
le, Sicure  fio  vn  tempo  era  fiato  cratura  ► Per  la. 
Chrillianità  non  fù  male,che  coftui  morifie,  per- 
che eraauiicrfiflìmo  a i Chrifiiani , e con  l’autori- 
tà grande,  che  haueua  appreifo  del  Rè,poteua  far 
Xcmpre  mille  danni  ► 

XXVI.  Veniua  NazarBeig  , qiiafi  ogni  gior* 
no,  a vedami  ; & vn  di  fra  gli  altri  poco  dopo ,, 
•che  gli  parl^  la  prkna  volta  , mi  difie , che  fi  era 
abbattilo  pfr  la  Città  con  Petros  Siriano  , eh’  ei 
per  prima  ben  conofceua  ; e che  quegli  l’  haueiia 
condotto,  a Cafa  Tua  , doue  haueua  veduto  li 
Portoghefe  Manuel  d’ Abreu  giacere  in  letto  am- 
malato per  la  circoncifione  , che  gli  haueuano 
latra  due,  ò tré  giorni  innanzi,  contro  Tua  voglia,, 
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€ che  quando  Manuel  vide  efToNazar  Bei^,  4i 
luì  alerone  conofeiu co,  comincia  /libico  a piange-i 
te , raccontandogli  eoa  Ihau  IcatimcQto  la/ua_i 
^ifgratia,econ3e,  lenza*!  Tuo coaicnfo,  l’haueiiJ 
jioaforza  circondi^ . Erano  più  gi^ycni  , che  m 
liaueuodi  ciò  qualche  follerò,  per  e/Tenni  va 
liuto  alle  oreccliie,  che  Manuel  era  vfcico  all^ 
■tòlcc  di  Cafa,£  che  era  andata  a veder  gli  altri 
Porcoghe/ì  fuoi'^coinpagni  fatti  Mahoniettani  ,f 
che  in  fomma  non  lo  teneuano  più  ie  ferri . CIk 
•quantunque,  per  non  dare  orahra.di  mè  a gl’Infe- 
^cli,io  non  andaQl  a vederlo^  non  mancauo tutta* 
tiia  di  mandare  IpeSbcòlà,  hor  1’  vno, hor  l’ altro, 
•de  miei  feruidorj , e con  1’  anfietà  che  io  haueuo 
•de’  fatti  fuoi , procncauo  ogni  bora  di  hauerne 
tiiioiia,  c /empre  faceuo  fare  viheij  con  Petròs, 
accioche  inlìeme  con  lui  fi  partifie , e fuggire 
quanto  prima  da  Sciràz.  Ma  Petròs  , benché  di 
concinno  me  ne  daffe  buona  inrentione  , e prò* 
inetteflTe  di  farlo,  dicendo  alle  volte , che  llauaiii 
puncò  di  partire,  con  tutto  ciò  non  .potei  mai  li- 
nir  d’ indui  uelo,  S:  hor  con  vnafeufa,  horcon  vit* 
altra,  prolungaua  di  giorno  in  giorno  Pandata  , 
onde  io  con  ragione  foi’pcttai , die  non  per  al- 
tro vi  tardafle.,  che  per  .vedere  in  qualche  mode 
di  difpor  Manuele  a lafciarfi  circoncidere  , ha- 
oendo  forfè  egli  proindTo  al  Chan , di  far  che  tut- 
ti quelli  Porcoghefi  diuenilfero  Mahoniettani , c 
•perciò , prima  di  compir  di  cfcguwlo.,  ò nonvo- 
. leua  partire , ò per  ventura  anche  non  poteua, 
iperche  può  elfeiyche i Perfiani  lo  giaardaffero , < 
non  Io  lafcialTcro  andar  via , ancorché  egli  a me 
.non  lo  dicefic . Sia  come  fi  voglia,  il  meìchino  di 
Manuel  fii  circoncilb , e quel  che  mi  fece  maraui- 
-'glia: e conforme  tutti  d’accordoaffermanano,nan 
foJo  contro  fua  voglia,  ma  per  forza , ricufandolo 
•«noj  e difenùédoiì  qiiaatopoteua^eacheiu  vano 
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da  quella  violenza.  Io  s ì molto  bene,  che  i Mi- 
homettani  fecondo  la  lor  legge,  nonpo(fono  ciò 
iarc . E *ì  crafgredirla  in  tal  cafo , publicamentc, 
.con  aotoiio  fcaadalo,  e non  fenza  querele  delle 
^t  n:i  intercflate,lcperqualche  capriccio  hdlia- 
^5  cornee  auuenuto  alle  volte  l’ hauefle  fatto  va 
Rè  jjchenoabà  da  dar  conto  in  quello  Mondo  a 
nelfiino,  fe  di  peccar  contro  la  fna  legge  non  lì  fa- 
iCeiTe  molto  fcrupolo,  non  miparrebbetanto  Ara- 
no, ma  che  fi  fia  fatto  in  Sciraz  da  Minifiri  fiibor- 
dinati  .cheoltradd  zelo  di  non  preuaricare,  haii  * 
no  anche  delle  attioui  loro  di  dar  conto  ad  al- 
xr  ì,  mi  par  duro  afiài . Bifogna  dnnque',che  fia  fia- 
ra  vna  delle  due  cofe^  Ó che  habbiano  tenu- 
to Manuel  pc4- impegnato  di  parola  co  *l  Chan , c 
de  non  di  bocca  fua,  almeno  per  detto  di  alcuno 
de’  fiioi  compagni  in  promefla  generale  per  tuttr^, 
parcicolarmenuj  quandoinCombrù  fudataloro 
la  vita,  e prdero  denari  dai  Chan , che  veramente 
.a  quello  etietto  furono  lor  dati,  e Manivel  ancora 
.prelè  i fuoi , ancorché  collantemente  afierifea^ 
che  di  fua  bocca  non  promife  mai  di  rinegare . 
Onero,  come  sbarbato,cbe  è, benché  giouane  fat- 
.to  3 e grande , l’ haarra-ctato  da  minotc , che  non 
habbja  aj  bicdo , e fia  cbligato  a viuere  lotto  cura 
.d’altri,  nèpoiradirpordife^forlc  nè  anche  nel- 
le cofe  deilà  Religione,  le  pur  cosi  .voleflerole 
lor  leggi  ingiiillc , tantopiiìche.è  caduto  .in  cop- 
ditione  di  fdiiauo , per  io  che , in  quello  ancora  , 
iìabbian  penfato  di  poter  giallamente  far  di  lui  a 
■lor  voglia,  fcnza*i  fuoconfenfo . Riferifcotucte 
quelle  cole  minutamente , accioche  fe  ne  ven- 
ga in  cogoitione  del  mal  modo  di  proceder  di 
.quelli  barbari , e di  quante  cautele  bifognino, 
e quanto  fi  habbia  da  Ilare  auuertito  in  ogni 
particolarcjtrattandofi  con  loro.Trè  giorni  dopo, 
fi»  .ilm£!U0u»0JiiUar  Jcig  U 
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«Tetto  aiuii fo,  venne  Peti'os  la  mattina  a trouar»  I 
mi  in  Cafa  , fcufandofi  che  non  era  venuto  prima,/ 
per  e iTere  (iato  vn  poco  indifpoiio.'  il  che  vera-li 
mente,  dalla  Tua  cera.,  pareua  che  fi  confermafss  .1 
Mi  diède  anclv  egii  nuoua , come  finalmente  ha- , 
ueiiano  circoncifo  Manuel  d‘ Abreu,  ma  contro  j 
voglia  di  Ini  ,.e  conforme  gli  dicena  ,feo7a  fua  fa->/ì 
puta;  va  giorno,  che  gli  dì  troiiaua  fnordiCafa.;  . 
locomprefi  benifiìmo.,,il  tutto. edere  dlato.  fìjauf 
trama  , benché  fingefil  di  non  me  nc  accorge*  , 
.re  : e cosi  ancora , che  Petròs  era  guardato,  dalle 
gentidelChan  , nè  haueua  libertà  di  potere  an* 
dar  via  a fua,  voglia  : maflìmamente  fe  prima  non 
hauefie  fatto  quello  feru^io.,  di  far  circoncider 
tutti  i Portoghefi,  conieoouena  hauer  promelfo: 
Di  più.,  con  bel  modo,,  gli  canai  di  bocca;  che  il 
•Cban  di  quefti  Portoghefi  haurebbe  fatto,  ciò 
che  hauelTe  egli  confultato  , in  tener  quelli , che 
iofièro.  fiati  buoni  per  la  guerra,  e dar  loro  foU 
do,  e gli  altri  lafciar’ andare  a loro  piacerti* 
Onde'io  ne  raccoilì  eifcr  vero  quel  che  di  Petròi 
.{%  era.  detto  ,,  che  hauelfe  intentione  di  refiarH 
al  feruigio  del  Chan,  c di  elFer  fatto  Capitana 
de*"  Portoghefi  rinegati , e che  già  fofie  impegna- 
to per  quello  , benché,  a me  fempre  dicelse  il 
contrario  . Con  tutro.ciò,  difiìmulando  io  quelli  i 
inali  fupi  modi,  gli  domandai,  che  penfaua  di , 
far  di  Manuel  d’ A.bre.u , già  eirconcifo  la  cura 
del  quale,  dentro,  di  ree  fidfo  , ancorché  quefto 
^ Petros  non  djc.eflì  ero  riìToluto  di  non-  mai 


abbandonare  : C mentre  efib  vole.ua  elfer-Chri- 
iliano,Tion  ollante  che  fofie  eirconcifo,  d'aiutar- 
Io  a liberarfi  , con.  ogni  mio  potere*.  Mi  rifpo- 
fe,  che  egli  in,  ogni  modo  haueua  da  andar  dal 
Chan,per  condurgli  i Portoghefi  rinegati  : però 
che  Manuel  ancora  , fe  così  gli  piaceua , penfaua 
di,  mc.narc  infiemci  eoo  altri  : ma  poi , quandg 

*5|i 


Ve*  2 7»  dt  Luglio  1622.  519 

rgli  fofse  fuggito,  come  haiieiia  animo  di  far  fu- 
:>ico  verfo  Sphahàiv  1’  haurebbe  condotto  (eco , 
già  che  eflfo  ancora  haueua  voglia  di  fuggire, 
afciando  gli  altri,  che  eran  contenti  di reltai fi 
viahometcani.  O pure/e  Manuel  voleua  rimanere 
tuSciràz,  poteua  trouarmodo  da  lafciarlo,  pi- 
gliando fcLifa  , che  non  era  ancor  guarito  della 
circoncifione  : e fenza. cònlegnarlo  a Mahometta- 
ni,  darlo  in  mano  ad  vn'Gencilhuomo  Chrifiiano 
Armeno,  che  fiàinSciràz,  detto  per  fopranome 
cioè  Nero  otfchio,  il  che  mi|)iace- 
na> perche  quello  Charaghiòz,  a me  noto,  e huo- 
mo  da  bene  ,e  dalle  fue  mani,  fecretamente  hau- 
rei  forfè  io  po:u':o  leua;  lo , e trabalzarlo  con  me , 
quando  folli  partito  .Rellai  perciò  con  Petròsia 
appuntamento , che  la  llefsa  fera  farei  andato  a 
Cafa  fua,  a veder  Manuel  d’Abreu,  e che  là  difcor- 
rendo  tutti  infieme  j bauremmo  rifoluto  quél  che 
B hauefse  da  fare.  Andai  dunque  colà  verfo  il  tar- 
do, e trouato  Manuel  molto  afflitto,  e piangendo 
del  fuo  infortunio,  lo  confolai  al  meglio,  che  po- 
tei 5 ricordandogli , che  l’cfser  Chriltiano,  non 
confiileuainatti  elleriori,  fatti  fenzaconfenfo  di 
volontà,  per  violenza  altrui}  ma  nell’interno  del- 
la intentione,  rifoluta  con  libertà  di  arbitrio,  e 
con  elettioae  di  libera  volontà . E che  Dio  non 
imputa  a peccato  quel  che  fi  fà  contro  voglia 
forzato  da  altri,  e così  anche  il  Mondo  con  pote- 
ua imputarlo , nè  apeccaro,  nèa  disbonore.  Pero 
.che  non  fi  turbasse,  nè  fi  difanimafse  , clie  io  ero 
buon  tellimoniodel  fatto , come  era  pa&ato  j.è 
che  per  tutto , con  chiunque  fofse  birqgnato  , qe 
haurci fatto lempre, in  voce,  &:in  ifcritto  mille 
fedi.  Ma  ragionandoli  poi  de*  ripieghi  da  piglia^*- 
fi  a fuo  fauore , Petros , circa  il  partito  dilalcpiqrr 
lo  a Chav-aghiòz,  chèio  diceiio  piacerrhi  piùdi 
xiitci  mi  mutò  le  carte  in  manoi  con  dire,,  che  non 
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:^oteua  fardi  meno , di  non  condurlo  al  Chancofl 
gli  altri, e confcgnar glielo,  dandomi  tutcaiiia  fpe 
• ranza , di  cario  poi  fuggire  infl-eme  con  elTo  > 

'di  operare  anche  in  giiifa , che  il  Chan  l’ haueilj 
aIicentiare,coTie  inutil  per  lo  fao  feruigio  . Bq 
mi  annidi  io  della  perfidia,  c della  malaiotea< 
rione  di  Pctròs  jtnttauia  , per  non  poter  fare  al- 
•tro , dinfimnlando  al  folito,  c molhando  di  hauerj 
sii  credito , accennai  deliramente  a Manuel  d*  Aj 
'oreuinmodo,  che  m’intefe,  che  nort  jì  fidalTd 
•di  lui , nc  fpcrafie  in  lui , ma  che  andalfe  pur*  all 
-legramente  dal  Chan , e non  fi  piglia fle  faAidio,j 
già  che  hauendolo  circoncifo  , non  poteuan» 
fargli  peggio . Che  da  qui  innanzi , lènza  dubbio! 
liaurebbehauiTtopiit  libertà, che  prima,  e Tem- 
pre , ò con  Petròs , ò Tenzaliri,  ò con  berk-'placito! 
•del  Chan , Te  lo  lice nciana , e laiciaiia  libero , ò fe* 
•ilo, fuggendo  di  naièoilo,  haiirebbe  potuto  an- 
darftne  a Sphahàn  , Se  afiai  più  facilmente  di 
Jà,  che  da  Scirài  , poiché  il  Chan  fi  trouaua  ia 
vn  luogo,  che  tra SciràZi  cSphahàn,  era  5 me- 
>5to  camino.  Te  non  più  irrnimzr . Che  io  finab 
•miente  reilnua  loro  itidietro,  che  p^r  tutta  la  Bra- 
nda haurci  rcauta  Tpia,  e prdy  lingua , per  Taper 
-Buona  di  lai,  & aiutarlo  in  ciò  che  hauefiì  poca- 
"IO , efe  pacciia  a Dio , che  in  ÌTphahan , ò aiti-o- 
, ci fÀflìmo  ritroiiati  , i’  haiirei  coadot- 

■^0  con  mè,  dotianque  foifi  andato . Con  quello 
m i parti  j da  loro,  dando  a Petròs  vna  leiteta-», 
^dhe  egli  fteffo  mi  haaei5ad>Jìnandara, da  pojta- 
;Tea  i Eitki  di  Sphahàn , h quale  in  vero,  ben- 
•.chc  glie  fa  deflTi  aperta  , per  non  gli  dar  ToTpet- 
volli  nondimeno  Tcritie ria  Teccamenre,  &in 
^iRodo, che i PadrLhaurebboao  bene  inteTo,  che 
io  del  proceder  di  Petròs  nonhau?up  Toddisfat- 
«one . A'mannel  ancora  promi/ì  di  fcriuerc  vq- 
laltra  a i Padri  p#r  luì , che  egli  ile  fio  h 
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t>rta(Tc,c  glie  la  diedi  due  giorni  dopò,  fatta  in 
aodo  a fauorfiio  , che  fe  a cafo  gli  fo(Te  llata 
Dita,  non  hauefle  alcuno  potuto  in  e(Ta  intender 
ofa,  nè  a lui,  nè  a me,  pregiudiciale , ma  i Padri , 

0 i quali  m*  intendo  a cenni , baurcbbcro  capito 
baitanza , e cona/ciuco,che  era  molto  calda.  Gli 
accomandai,  che  la prefentafìTe  egli  ftelfo  , ac- 
ennandogli , che  non  fe  la  lafcialTe  tor  da  Petròs 
ome  moltraua  di  haucr  voglia  di  fare  , fotto 
■retello  di  poterla  meglio  cullodire . Per  vltimo, 

. diciocco  del  corrente  , Ifimolato , e follecicato 
>iù  volte  da  me,  perche  non  fapeua  riloluerlj; 
nuolto  qui  forfè  in  amori , ò in  altri  liioi  compia- 
:imenti  di  tal  forte , partì  pur’ al  finePetròs,  con 
viaoucl  et  Abreu  ,e  con  tutti  gli  altri  Portoghe/ì, 
)ctr  andar  dal  Chan,e  ne!  partire,  sul’  bora  di 
Compieta,  paflarono  tutti  da  cafa  mia,  e mi  venr 
aero  a vedere,  & a far  meco  complimenti.  Pctrò5 
ni  ratiheò  le  promeiTe , tante  volte  fattemi , di 
ìjggirlì  quanto  prima  vci  fo  Sphahàn , con  Manu- 

, e con  ruttigli  altri , che  hauelTero  voluto  far 

1 medeumo , e che  fe  foife  bifognato , haurebbe 
in  ciò  fpefo  del  iuo,  e venduto  quanto  haueU3 
per  poterlo  fa- e , di  che  io,  eoa  molte  belle  pa- 
iole lo  ringratiai . Ma  perche  gli  hancua  poco 
credito,  e poco  anche  a tutti  quegli  altri  Por- 
toghefi,  tirato  Manuel  da  parte,  ì’  auuertij  lé- 
cretamente , che  non  lì  £dalTc , nc  di  Petròs , nè  di 
alcun  de’  fuoi  compagni,  che  fperalTe  in  Dio,  Ss 
in  fe  llcflo , c da  fe  facclTe  i.Jfatti  fuoi , e procuraf* 
fequautoi prima  di  faluarli  in  Zfphahàn , comc_^ 
tante  volte  io  gli  haueiua  inculcato . Ma  pcrclie 
i Pveligiolì  di  Sphahàn  llauano  a!  prefentc  coiw 
quel  trauaglio , die  li  dicaia , rillretti , e guardati 
daPoiticri  de!  Ile,  l’ ammoni],  che  giunto  co- 
là , non  andilfe  altiimcnti  diritto  da  i Padri, 
per  uon  iflcoricte  in  qualche  dilicoltà  , 
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che  fmontaffe  ad  alloggiare  nel  Cariianferan  l 
. MacsùJ  Ahsar,  che  ftà  preiTo  al  Meìdan  *,  don 
haurebbe  trouato  Francefco  da  Colta  Mercant 
Porcoghefe  buon’  huomo , da  me  conofciuto,  di 
fenza  fallo  l’haurebbe  raccolto,  aiutato  in  ogi 
bifogno,  e tenuto fecretamente infin  che  io  fo;' 
arriuato  : che  all’  bora  poi  a me  baltaua  l’ aniir; 
di  liberarlo  affatto,  e concedendolo  Dio,l*  haur; 
condotto  con  me  in  Chriftianità,  conforme  p 
volte  gli  haueuo  promeflb , fenza  che  hauelle- 
haoutopiù  bifogno  di  nelfuno:  Con  quefrc  p) 
role^e  con  molte  affetwofecerifnonie  da  vni^j 
pàrtQ,e  dall’altra,  Ikentiatofi  al  fine,&efTo,  e tut* 
ti  gii  altri  da  me , fe  ne  andarono  in  buon’  hora . 

XXVII. In  quelli  fteffi giorni,  hò  hauiito  qu{ 
in  Scitdz  vn’  altro  bel  negotietto  alle  mani , che, 
per  far  vederda  vncanto,  a quali  tmpertinenzi 
pofTa  alle  volte  vn  galant*  huòmo  foggìacere,  « 
dall’  altro  il  retto  modo  di  procedere  de’  Minifl.i 
della  Perfia  in  fomipliantl  affari , non  voglio  Ia« 
feiare  di  raccontarlo.  Vn  certo Chriflianopu: 
Siriano,ma  di  mala  conditione,onde  non  mi  ctiro 
di  fargli  il  nome,  pretendeua  ingmflamente 
me  non  sò  che  fomma  di  denari , e perche  io  eoa 
friolca  ragione, non  eflfendo  douere,  ricufaua  di 
dargliela , ricorfe  al  tribunale  . E innanzi  al  C-* 
dhi , che  è il  Giudice , proftffandofi  Mahometta- 
no,  di  non  molto  tempo, come  iniquamente  ei  di- 
ceua , ili  umiliato,  e venuto  all’ empia  fetta  di  Ma- 
bometto , non  folo  e'po^’e  a lungo  tutto  quel,  che 
glipareua  di  hauere  a fuoprò  nella  mal  fondata 
prcrenfìone  , ma  per  corroborar  con  ragioni  po- 
litiche la  fua  pocagiiiilìtia,  aggiu nfe  ancora , che 
enendoefrobifognofo,efat':o  Malioinccrano,  fe- 
condo le  lorfaPe  opinioni , per  confeguenza  fe- 
dele , io  all  incontro  ricco,  c Kafir,  cioè  Ethnico, 
4 Infedele,  che  per  taf, noi  altri  Chàltiani,  quelli 

iufe- 


De*  27 •di  Luglio  1 6 22,  523 

lloltamente  ci  tengono,  olcra  della  giulH- 
, farebbe  Itato  anco  equità , an?i  opera  pia , U 
re  a me  qualche  cofa , e darla  a lui . II  Giudi- 
voife  parlarmi,  e fentir  le  mie  rifpolle,  le  quali 
ire,  ben  mi  auuidi,che  conobbe  il  torto, che  ha- 
ua  il  mio  Auuerlario  : tiittauia , per  lo  rifpettp 
Ila  Religione,  e dell’abbracciata  da  quella  fetta 
ahomctiana,  defìderofo  pur  di  fargli  piacere ,, 
n midiire  lifolutamente,  <^e  iohauefìTi  ragio- 
y anzii^andaua  infrafcando , con  dir  che  per 
ree  dell’  Au’ierfario  ancora  cr  era  qualche  mo- 
lo da  non  difprezzarlì  5 e fopra  tutto  mettendo- 

i al  punto,  per  termine  di  quella  liberalità,  e 
.-nerofìtà  ,che  ad  vnmiopariconueniua,mife- 
; molte elbrtationi , che  io  Io  contentaflì,  egli 
idi  quanto  do.nandaua.  logià  comprefi  i mo- 
di fcreti  del  Giudice,gli  rifpofi , che  fe  colui  ha- 

;<fe  ricercato  dame  quel  che  prètendeua,  per 
ia  di  cortefia , facilmente,  per  vi'ar  feco  di  quella 
beraiità , che  era  mio  folito  di  far  co»  molti  al- 

ii  l’banrei  compiaciuto,ma  che,  eìlaidofì  porta- 
) così  male  con  me,  e con  maniere  tanto  cat- 
Lie  (intendeua  al  Giudice  dell’hauere  agirato 
er  via  di  giuilitia  3 ma  io  voleiio  inferire,  e l’Au*? 
crfario  , che  era  prefente , ben  le  ne  accorfe,delr 
elTerfi  fatto  Mahomectano,  ò proftlTatofi  tale 
nnanzi  alGiuJice,.perqudIointere(Te)non  vo- 
eua  dargli  nè  pur  vn  bagattino,  nè  vlar  l'eco  pim- 
o di  cortefia , già  che,  per  le  fue  male  opere,  non . 
ameritauar  Tuttauialoggiunfi,  cheyfe  fna  Si- 
moria  , come  Giudice  in  cofeienza  lltmaiia , clic 
IO  glie  16  douelTi  3 me  ne  delle  vno  fcritto  di  due 
righe  conforme  elfi  coftumano  in  modo  di  fen- 
tenza , che  haurei  fubico  vbbidito,  e datogli  non 
folo  quel  che  domandaua,  ma  due  volte  tanto . Il 
Giudice  pur  delircggiando,  replicò , che  con  parli 
mièihonoccorreua  Decreti  fcritti,  c)iebafiaua-j , 

bauer 
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haucrnclo  dato  a biocca , c che  in  loinma  era  <3 
ner  che  io  gli  delti  qualche  cofa , c che  era  cari^ 
perelfer  colui  bifognofo,  volendo  pur  a lui  fì 
irtile,  ma  non  Iiauendo  ardire  di  far  giiiridic 
mence  contro  il  Aio  doucre . Io  tenni  "cefo , c 
non  voleua , che  coAui  A poteiTe  vantare  di  1: 
Bermi  fattoAarc:  però  che  lifolutamente,  òSu 
Signoria  me  ne  delTc  io  fcritro  decifiuo  di  li 
mano,  come  è l*vA),  òche  io  non  voleuo  dar] 
cofa  alcuna . Con  che  AringcndoA  il  Giudict 
nelle  fpalle , fenza  fententiar  nè  prò , nè  conti 
bifognò , che  quel  furbacchìotto  hauefle  patie 
la,  & Io  reftai  libero  di  quella  moleftia.  Ni 
fi  quietò  nondimeno  l’ Auuerfario,  e volfe  tene 
la  llelTa  fortuna  con  diiierA  altri  Tribunali,  cic| 
■prima  co’I  Muthesè^y  che  è vn  Minierò  fopra; 
«onti , e fi  chiama  Mirzà  Muhammèd  , hiiomi 
principale , poi  anche  co  ’i  Calantèr  della  Cittàj 
ma  con  ruttigli  auiienne  il  medcAmo,  c confìmil 
negatione  reìtò  Tempre  delufo  del  fuo  ingiullo 
intento . A me,  quedi  trattati  fono  flati  occalì> 
fie  di  molte  amicitie , non  folo  co’  i già  detti  MiJ 
«Ari , ma  con  altri  ancora,  che  hò  veduti  in  con- 
tierfatione  con  loro , tutti  huomini  di  qualità,* 
di  Bonvolgar letteratura  j Riuidifra  gli  altri,  il 
Mirzà  Sceref  Gihòn  , Fratello  del  Calantèr  di 
Sdràz,chemi  haueiia  giàconofeiuto  inLar,  & 
•vn  giorno  conuitatomi  in  Cafa  Ina  ragionando  a 
propolìto  delle  Opere,  che  hà  fcrittc  Auicenna 
diMuAca  per  quanto  dicono,  aliai  i’ottilmentc, 
^ con  molta  leggiadria,  fecondo  i!  modo  de  g!i 
antichi,  equi  vanno  per  le  mani  de’  dotti , e fono 
oltre  modo  llimate:  fece  venire  vn  Mufìco  con 
Vn  flauto , dal  quale , in  prc lènza  mia  , fece  fiio- 
nardiuerfe  cofe,  fecondo  la  dottrina  di  Auiccn- 
Ai  > ordinandogli  effo  quando,  & in  che  modo, 
'ishaaaua da  variare.  Maio,  per  fonarA  con  vu 

folo 
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!o  flauto  lenza  voce  ^ e per  la  poca  intellìj^enza,. 
e ho  fi  il’  bora  j in  lingua  Perfiana,de  i tcnnini  di 
lell'arte,  non  potei  comprender  bene , che  co’c 
(fero:  penfo  ben  chepotelfero  cfler  la  varietà 
i Tuoni  j che  haueuano  gli  antichi , bora  da  noi 
oderni  non  ben  conorciiitc . 

XXVIII.  Con  quelle occupationi,  bordi  mole- 
: pratiche , bor  di  non  ingrati  trattenimenti , hò 
iflato  , e paflb ancora  il  mio  tempo  in  Sciraz, 
in  eflTendoci  infin  qui  flato  modo  di  poteunì 
miareverfo  Sphahàn  per  mancamento  di  vct«- 
ire.  Polche  i Cameli  di  quella  Prouincia , feuza  i 
ualb  per  le  fome,  io  non  polTo  fare  il  viaggio, fo« 

0 flati  comandati  tutti  a portar  la  p'  eda  di  Hor- 
ìiìz,  nella  condotta  della  quale  d*all’  bora  in 
uà  3 hanno  hauiito , & hanno  infin’  hoggi  tanto, 
le  fare,  che  io  a nolo  per  gli  miei  bilogni,  noa 
3 potuto  mai  trouarne  per  penfiero . Vico  diin- 
ue  con  qualche  tedio,  per  nou  mi  venir  deliro 
imettermi  a camino , come  vonei , e la  noia  dì 
iteflo , nelle  bore , che  l'tò  in  cafa  , la  fono  anda- 
DpalTandofoIocondettare,  tal’ bora  Epitafijia 
arie  lingue , per  lo  Catafalco  della  mia  Si;,norjl 
iaani,in  vn  folenne  Funeralè^che  dileguo  5i  far* 

1 àrriuando  in  Roma,  fe  a Dio  piacerà , e tal*  ho- 
a verlì  Arabi  ( ancorché  l’ arte  del  ben  fargli,  al 
or  modo , io  non  habbia  ancora , fecondo  le  lor 
egole , imparato  ) co  i qual i hò  ornato , e fcritto 
urto  tutto  di  mia  mano,  in  caratteri  grolli,  come 
I punto  qui  fi  vfa  per  ornamento,  vn  come  nic- 
:hio , che  è la  parte  più  nobile  di  vn  gran  Balco* 
3esi\  lalbadacon  bellifl'ime  vedute  di  lontano,, 
loue  qui  in  cala  paflb  in  folitudine  baona  parte 
le’  mici  giorni . Non  mancando  anche  di  detrai- 
li alle  volte  qualche  wno  Sonetto , ^ vel- 
acci mal  com,x  fri  in  lingua  nollra  , co  i quali 

fpeflb  hò  pianto,  piùtoflo,  che  cantato, 

e diuer- 
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diiierfe  mie  paflTat  fciagure,  e I’  eccidio  diHr 
VÌ7  , e le  varie  trauagliore  fortiincj  come  aneli 
ieri  ti  fìngolari,  e le  gloriofc  imprefe  della' Gh 
nhna  Regina  qui  prigione,  con  altri  tali  àccidt 
ti  lagrimeiioli,  ai  -iiali  foli  sà  riuolgerfi  hora 
-Iconfolaca  mia  Mufa  Ma  che  parlo  merchiai 
^iù'di  Miifa,  e di  Verfi  ? Doue  è l’antica  ve 
Ione  il  guRo  de’  Tempi  andati  per  potergli  fa 
Le  mie  importune  di’gratie  mi  han  refo  bora 
da  quel  che  io  ero  pur  dianzi,  e da  me  lieiro,t2 
• differente , che  già  non  vaglio  più  ad  efercita 
in  che  che  fìadi  buono;  nè  più  amo  quelle  d 
inedefime , alle  quali  !ole , per  prima , mi  parei 
dieffernato  . In  fine  , così  hà  voluto  Dio, 
conofeendo  , che  non  poteua  altrimenti  hu:n 
SJiarfi  lamia  gran  fuperbia,  nè  porli  termine  ai 
cforbitante  ambitione  della  mia  vanagloria , gì 
colata  in  fumo . a Fuimus  Trces , Sig.  Mario  :/«• 
lium  , & ingens  Gloria  Tencrornih . La  Signor 
Maani  fen  è andata  in  Paradifo  (che  tanto  pi3 
irientemigiouadicredere)ela  £Ù,conlei,  fen 
portò  gli  altri  miei  fpiriti  j tutti  i miei  penf  eii,| 
in  fomma  ogni  mio  bene.  Pietro  della  Valle, 
già  nel  Mogollàn , inficine  con  la  fua  fortuna  ,| 
conia  vita  della  fua  diletta.  Non  li  cerchi  ioj 
quefto  Mondo , che  qui  di  lui  non  c*  è altro  che  1 
nuda  ombra  , infelice  , lafciata  in  terra , pergra 
caltigo  di  Dio , non  a viuere,  ma  a purgare  in  m 
lerabil  modo  , ai  fuoi  gran  falli  conueniente , I 
fue  graui  colpe  fin  che  piaccia  all*  Altiflimo  ( eh 
a prieghi  forfè  di  chi  pregamelo , come  io  fpcro 
non  cefTa  , auiierrà  ptìr  giorno , che  a pietà  fe  n 
»uioua)di  reilituirlo  alla  priflina,  anzi  maggio! 
allegrezza  : cioè  infìeme  con  l’ amata , c fofpint: 
compagna , all’  Eterna  felicità  del  Cielo , il  che 
per  fua  bontà,  fia  quanto  prima.  Amen . Viua  V.S 

fra 
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i a tanto  molti  anni-,  e viua  felice  a fe  rteflfa,  & al 
lublico , infieme  con  tutti  gli  altri  amici  noliri,  a 
quali,  come  anche  a lei , bacio  per  fine  con  mol- 
o affetto  le  mani . Da  i Giardini  di  Sciràz , preC> 
o alla  gran  Pcfcliiera  li  27.  di  Luglio  1622. 

Perdoni  male  fcritto , e le  rimeffe , che  non  ho 
hi  mi  copi;,  nè  hò tempo,  nèpatienza,  daco» 
dare . \ 


Lettera  i7*4aComhrt$ 

Ve*  zf.diKoueml/re  lèzi, 

E fi  SO  la  fine  di  Luglio  , fcrifll  a 
V.  S.  \*  yltima  volta  da  i Giardini 
di  Sciràz  , doue  all’  hora  io  (Uno 
dimorando  3 e le  diedi  conto  di 
juanto  infin’  a quel  punto  mi  era  occorfo. 
iora,  peruenutogià  al  Mare,  da  quello  Por- 
o di  Combriì,  doue  al  prefentemi  trouo,con 
mimo  di  fare  pur  il  mio  viaggio  per  l’India, 
^ome  da  principio  haueuo  dellinato,  con  occa- 
ionè,  che  mi  fi  prefenta,  di  portator  ficuro  di 
ettere  alla  Coite,  & a Sphahàn  , donde  anche-# 
àrà  facile  a farne  capitare  infin’  in  Italia  3 vengo 
li  nuouo  con  quella  a darle  parte  di  tutto  il  rello 
le’  miei  Tucceffi , e de’  viaggi , e così  anche  di 
3gni  altra  curiofità,  che  in  elfi,  dopo  quell’ viti- 
na lettera  inuiatale,  mi  fia  incontratodi  olTer- 
lare  . Di  (fi  nelle  altre  mie  pallate , e fù  vero,  che 

10  ero  andato  a Sci  àz,e  mi  vi  ero  trattenuto  qual- 
:he  tempo , con  penfiero  di  arriuare  a Sphahàn,  e 

11  tornarmene  in  Italia , perla  via  della  Turchia, 
per  le  ragioni , che  io  auduccuo , che  a ciò  fare  mi 
rpingeuano.  Ma,conforme  anche  accennai  nella 
lettera  a quella  precedente, non  hauendo  mai  po- 
tuto 
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tuto  mettermi  ih  camino  per  lo  mancamento  d« 
Cameli , a me  necelsarij , che  occupati  tutti  i 
portar  la  preda  in  Homràz,  non  era  poflTibiie 
ine  di  hancrneper  lo  mio  viaggio5clurò  cinto  pe 
ciò  b mia  dinjora  in  Scita  z , clie  arrhiaco  quiiii( 
Sphahàn  vn  Owrrero  dè  gl’  loglefi , fpediro  ver; 
•Hormiiz,  con  nnoua , che  predo  ei*ano  e/Ti  per  a 
lare  alla  Marina  con  laCarouana  delle  loro  Set? 
da  imbarcare , fecondo  il  folito  di  ogni  anno , vei 
dandomi  iodi  niiouo pronta  così  bella comtTM 
dica  di  pafsaggio  per  India , doue  le  Nani  Inglet 
prima  di  armarli  verfo  Europa  , vanno  fempres 
tòtcare  in  Suràt , & a pigliar  di  là  le  loro  yl^N 
fpeditioni,  depofto  affatto  il  conlìglio  diveniitj 
per  la  Turchia , che  in  vero  nor>poteua  efTer  iiul 
le  non  pieno  di  mille  difriailfà , mi  riuolli  nao< 
uoa  iprimi  intenti , c rifolutàmente  determinai 
di  fare  il  camino  deli’  India  già  da  principio  Ib; 
bilico,  non  orante,  che  bifognafse  rimilurardi 
tiuouo  le  già  due  volte  in  vano  calcate  Urade , da 
Scir^t  infin’ al  Marc»  II  maggior’ impedimento . 
chehèbbiall’h*''i^ln  far  quello  viaggio,  per  noe 
poter  condurla  cafsacol  Corpo  della  mia  Signo 
ra  Maani , bora  cefsaua , poiché  i Marinari  dell? 
Nani  di  quell’anno  non  faprebbon,  cheiol’ha- 
iie(Ti,come  quei  deli*  anno  pafsato,  che  di  vedut? 
erano  informato  del  tutto . E ’l  n a fconderla , cb 
non  fia  veduta  ndl’imbarcare, mi  fi  rende  hofa  fa^ 
Cile  j prima, fpai  gendo  voce , che  l’ hò  mandata  a 
fepellire  in  Sphahàn,  il  che  da  molti  fi  è creduto  i 
■poi  anche  hiucndo  fatto  fabricar  due  gran  caco- 
ni legìeri  di  cuoio,  che  fon  lunghi  amet;^iue  quafr 
to  tutta  la  cafsa  del  Corpo,  ma  il  doppio  pili  alti, 
a fine  di  metter , come  hò  fatto,  la  calsn  nel  fondo 
divnodieflì,  e poi  molte  altre  robbe  difopra, 
c’ -c  la  cuoprano,  e l’altro  eir  phlo  per  tutto  di  va* 
robbe,cl?c  paian  due  caisoni  compagni, quante 

vn 
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vn  buon  Camelo  può  portare  j fatti  per  tenerui 
dentro  molte  cofe  vnitq  di  grande  inuoglio,  ac- 
cioche  Itiano  meglio  adattate , & in  quelle  parti , 
douc  per  viaggio,  nè  per  Dogane,  nè  per  altro  ac- 
cidente j non  fi  apron  mai  le  calTe , nè  balle , ero 
ficuro,  che  farebbon  palfati  fcliciflìmamente-^, 
conforme  infin  qua  è auucnuto,  e fifnilmente  fpe- 
ro,  che  nell’  imbarcare  auuerrà  . Il  Corriere,  che 
in  Sciràz  portò  lanuoua  della  prelfa  calata  de-* 
gl’  Inglefi,  e che  perciò  mi  fece  rifoluere  a quello 
di  niiouo  intraprefo  viaggio,  era  vn  certo  Veli 
da  me  conofciuco  gran  tempo  fa  , che  hauendo 
feruito  molti  anni  ai  Padri  Agolliniani,  da  loro 
bel  bello  conuertito  alla  nollra  Fede , era  elTo  an* 
cora  vn  de’ Chrilliani  occulti,  che  nella  perfecu- 
-tioncjda  me  auiiifata  nell’  altra  mia  lettera,  hebbe 
^hifogno  di  nafeonderfi . Domandandogli  io , con 
tutto  ciò,  come  andauano  all’ bora  quelle  cofe  : 

I mi  diede  nuoua  certa , che  rutti  i rumori  contro  i 
I Chrilliani  nuoui  erano  già  celfati  affatto , e che 
I non  fi  parlaua  in  tal  materia  pili  di  niente . Sog- 
I giungendo , che  a i Conaenti  de’  nollri  Religiofì , 

, non  vi  eran  più  Portieri , che  li  giiardalfero  , ma 
t che  folo  di  quando  in  quando  andauano  a veder- 
gli . E che  il  leuarfi  de’  Portieri  era  auueniito , 

I perche  i Padri , dicendo  di  non  hauer  denari  dà 
pagargli,  non  haueuano  più  dato  loro  cofa  alcu- 
na 5 e conofeendo  i Minillri  efser  vera  la  pouertà 
( de*  Padri  5 già  che  non  haiieuan  che  dare  ai  Por- 
I tieri  glie  li  haueuano  finalmente  leuati  da  dolso . 
E che  i Padri  erano  già  vfeiti  vna  volta  di  Cafa,& 
erano  andati  in  Gioita  avifitar  quei  Chrilliani 
Armeni . Che  per  ancora  tuttauia  alle  nolìre-» 
Chiefe  non  veniuan  genti  del  Paefe  più  che  tan- 
to, ma  folo  i Franchi , che  fi  trouauano  in  Ifpha- 
hàn , e le  genti  della  Cafa  del  mio  Cognato  , che 
co’  Carmelitani  Scalzi  eraf»  tutto  vno.  Verl'o  l’ha» 
2erfi(iPévrteiI,  Z bka* 
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bitation  delle  quali , con  porta , & entrata  a p3^ 
te,  diiierfa  dalla  loro , i Padri  Scalzi  haucuan  date 
luogo  dà  fare  vn’  Oratorio  ad  vn  tal  Gas  Elias 
ò Prete  Elia , Siriano  lor  dinoto  : doue  tutti  i Si 
riani  di  Sphahàn , che  perfeuerauano  coftanti  nel 
IaFede,fenzabif«gnodi  venire  alla  Chiefa  no- 
lira  , concorreuano  fpeflb  a fentir  la  Mefla,  c 
gli  altri  diuini  Oificj,  in  lingua  loro.  Che  certi 
fanciulli  Chrilliani , che  llauano  imparando  ap 
preffó  de*  Padri  Scalzi , quali  in  Collegio  , fi  erai^ 
veramente  litiraci  cuttijelblofcguitauano  comf 
prima  ad  andare  a lludiar  daloro  quei  del  mie 
Cognato  >i  quali  , tenuti  come  gente  della  cali 
(Iella  de’  Padri , non  haueuano  hauuto  mai  in  ciò 
impedimento:  di  che,  come  anche  di  tutte  le  al- 
tre nuoue  perla  quiete  vniucrfale  ,e  de'nollri 
Reiigiolì , e de  gli  altri  Chridiani  della  terra , io 
fominamente mi- rallegrai.  Cominciai  dunquea 
prepararmi  per  la  partenza  da  Sciràz  di  tutto 
' ciò  che  bifognaua , & a tener  pratiche , per  hauer 
Camelli  pi  onci,  per  quando  folTe  (lato  tempo: 
il  che,  celfaco  già  hormai  il  condur  della  preda 
‘di  H(urm’jz  , veniua  ogni  giorno  ad  eflfer  più 
ageuòle  . Ma  , prima  che  folTe  bora  di  met- 
termi in  camino , palparono  più  giorni  s ne  ’ 
quali  elTendomi  incciuenute  alcune  cofe  de- 
gne di  racconto , non  è doueredi  polle  in  (ilen- 
tio. 

II.  Il  fecondo  giorno  di  Agollo , venne  a ve- 
dermi in  cafa,fattoui  per  prima  da  me  inuicare 
vn  Monaco  Giorgiàno,chee<fo'ancora  era  del- 
la famiglia  della  Regina  Keteuan  Giorgiana  ,che 
Ila  ritenuta  in  Sciràz , come  hò  fcritto  in  altre 
mie.  Ma  per  non  fapere  il  Monaco  altra  lingua  , 
chelafua  natia,  a me  non  familiare  j e per  ef- 
fer*  idiota , che  ne’  anche  in  queUa  fapeuo  leg- 
gere, ne*  lcriuerc,e  per  conleguenza  poco  ca- 
pace 
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pace  di  difcorfi  grani,  con  tuttoché  haiierse  in 
Tua  compagnia  vn’ altro  Giorgiano  fecoHre , che 
gli  feruiua  d*  Interprete , il  qualej  ancorché  Chii- 
ftiano , come  ei  diceua  nel  cuore,  era  nondimeno 
de’  rinegati , e circoncifi,  che  in  apparenza  fi  pro- 
fefsaua  Mahomettano,  io,  in  prefenza , e per  me- 
zo  di  colui , non  hebbi  per  bene  di  parlargli  cofa 
alcuna  di  foftanza . Solo  gli  feci  molte  carezze , 

I pregandolo  a venire  fpefso  a vedermi , e perche 
intefi  da  lui , che  il  lor  Sacerdote  Maggiordomo 
della  Regina,  di  cui  nell’altra  mia  lettera  itci 
lunga  mentione, era  già  ritornato  in  Sciràz  dall* 
Ord^ùdel  Chan , douegià  diflì , che  era  andato 
per  certi  negoti; , gl’  incaricai  caldamente  nel 
partire,  che  lo  faltitafseda  mia  parte , come  mi 
promifedi fare.  Hebbefubito  il  Sacerdote que- 
Iti  miei  faluti , & a pena  riceuutigli,  venne  incon- 
, tanente  egli  ancora  da  me , & hauemmo  infieme 
lunghi  ragionamenti,  con  fare  egli  meco  com- 
plimenti grandi  in  nome  della  Regina  fua  Signo- 
ra, e dare  io  conto  a lui , e pregarlo  di  darlo  pa- 
rimente a lei  ancora,  della  nuoua  rìfolutione  da 
me  fatta  di  farei!  mio  viaggio  per  la  via  dell’In- 
dia. Conforme  a quello , che  haueuamo  appun- 
tanto  già,  prima , eh’  egli  andalse  fuori , volfe  in 
ogni  modo , che  io  mandafll  Mariiiccia  dalla  Re- 
gma,  dicendo,  che  infin  d’ali*  bora , che  glie  ne 
haueua  parlato,  alpettaiia  con  defiderio  di  veder- 
la . L’ ilrefsa  mattina  adunque,  che  venne  egli  da 
me,  io  ve  la  fece  andare , mandandola  a cauallo , 
come  qui  fi  vfa , bene  accompagnata,  e datale  in- 
nanzi , che  andafse  buona  iftruttione  di  quel  che 
haueua  da  dire  tanto  ptr  me,  quanto  per  fe  Ifef- 
fa , e di  come  fi  haueua  da  portar  con  Sua  Maellà , 
nel  parlare , & in  tutte  le  altre  cofe.  Il  Sacerdo- 
te ancora , volfe  andare  vn  poco  auanti , ad  auui- 
far  che  veniua^  e giunta  Mariuccia  colà  la  Regi- 
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na  l’a'ccolfe  con  grandifllme carezze,  e cond!- 
mollrationi  Ihaoidinarie  di  amore , e di  fauori . 
Si  ricordò  beniflimo  di  chi  era  figliuola , e come,] 
non  iblo  il  Padre  , ma  tutti  gli  antenati  di  lei  ,2/ 
loro  Principi  erano  fiati  Tempre  fopra  modo  ac-| 
certi . Mofirò  Contento  grande  di  vederla  Chri-| 
fiiana,e  cosi  bena  afiìcurata  per  la  Religione , in  \ 
man  mia.  Volfe  da  lei  minuta  informacione  di 
me , della  mia  Cafa,  e di  tutte  le  amicitie , che ha- 
iiauamo  hauute  in  Il'phahàn , e nellla  Corte  di 
l»erfia,co’i  Giorgiani . La  trattenne  tutto  il  dì  fe- 
to, ragionando  conefla  dipropofitodi  molte-»  , 
cole  de’  Tuoi  accidenti , e cella  natione,  benché 
Mariuccia folTe  di  cosi  poca  età,  perche  forfè, 
nel  parlare  trouò  in  leidifcretezza,  e capacità, 
da  poterla  fentirè-  Le  fece  mofirar  tutta  la  Tua  Ca- 
fa, e particolarmenre  1’  Oratorio , con  ciò  che  di 
bello , e di  dinoto  vi  haueua . Volfe  che  le  fue  Da- 
me, e Damigelle,  la  menairero  al  Giardino,  e per 
tutta  la  Tua  Cafa  a fpaifo , e la  trattenneliero  alle- 
gramente. Quando  ftì  bora  di  definare,  la  honorò, 
confarla  mangiar  feco  alPifiefia  menfa,  doue, 
non  altro  con  loro  fi  aflìfe , che  la  Madre  di  vn^ 
Ìànciullo,chelaReginateneua  apprelTo  di  fe,e 
lo  trattarla  da  parente,  la  qual  Madre  tuttauia-j, 
non  viueiia  con  la  Regina , ma  rimaritata  con 
altri,fi  trouò  a cafo quel  giorno  a venirla  a vifi- 
tarc . Il  fanciullo  figliuol  di  quella  Signora,  era  di 
età,  minore  alquanto  di  Maiiuccia , e come  allie- 
uo  della  Regina,con  chi  fiaua  di  continuo  afiìllen. 
dole  dietro  in  piedi , quando  ella  rriangiauaj  nelle 
cofe  della  noltra  Santa  Fede,  non  Iblo  era  benilfi- 
roo  ifirutto , ma  viueua  faldifiìmo,  e tenacemente 
cottante,  conforme  a buon  Chrifiiano  fi  coque- 
niua . Per  lo  contrario  la  Tua  Madre , donna  wTai 
frefea ancora,  come  quella,  che  dopo  la  mqrte 
del  Padre  di  lui  pallata  alle  feconde  nozze , haue- 
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ua  prefo  per  Marito  vn  Caualier  principale  della 
lornatione,  ma  di  quei  rinegati , che  feruonoal 
Rè  di  Perfìa,  adheicodo  ai  riti  del  nuoiio  Con- 
forte, nelnegotio  della  Religione,  non  pareua, 
che  ftefle  troppo  bone  3 la' Regina , con  tutto  ciò  , 
diffimulaua  con  lei , e quali  fìngeua  di  non  fé  ne 
accorgere . Quel,che  era  peggio , vna  figliuola  di 
quelia  fteiTa  Dama , pur  del  primo  marito , bellif- 
fima  giouane , maggiore  di  età  del  fratello  fan- 
ciullo , e donzella  àncora , ma  fatta  già  Spofa , e 
promeflTa  in  Matrimonio,  pcrordine  del  Rè,  ad 
vn  Caualier  qualificato,  non  sùfc  Giorgiano,  ò 
Circalfp , ma  pur  di  quegl*  infelici,  che  dal  Chri- 
ftianefimo  haueuan  fatto  paflaggio  alla  maluagia 
fetta  de  Mahomcttani i.  e(Ta  ancora  perciò,  era 
già  ditienuta  Mahomettana  finifiìrna,  e fenza— » 
punto  vergognarfene , dinanzi  alla  Regina  me- 
delìma  ,profelTaua  qucfto  pubiicamente , anzi  ne 
contraftaua  arrabbiatamente  col  fratelIo,e  dicen- 
do male  delle  cofe  nollre , lodana , & inalzaua  i! 
Mahomettefimo  infin'al  Cielo . Naca  a punto  vna 
di  quelle  dilpuce  infra  il  mangiar  della  Regina  , 
Mariuccia,chein  materie  ali  era  auaezza  in  ca- 
ia nolira  a non  dilfimulare  > prefa  la  parte  del  fan- 
ciullo, a difefa  della  noftra  Fede,  inforfe  braua- 
mente  contro  la  donzella , e belfandolì  del  Maho- 
mettelìmo  con  parole,  e concetti , che  qui  coiro- 
no fra’ Chrilliani,  di  grandilTimo  difprezzo,  tra 
elTa , e’I  fanciullo , che  pur  incalzaiia  la  fwella  ar- 
dicamente,qualì  confondeuanola  Spofa,e  la  ridul- 
lèro  ad  andare  al  fine  malamente  in  collera . La 
Regina  ne  rideua  alTai , e fé  ne  pigliarla  "randifli- 
rao  gullo  : vero  è,che  quando  poi  liiron  mie  a par- 
tc,ammonì  Martuccia,  che  ne^paelì  degl’  Infede- 
li non  bifognaua  parlar  di  quel  te.  colè  con  tan- 
ta ld>ercà , dandole  l’ elTempio  di  efia  medelìma> 
cbfi  con  elfer  Regina , & elTere  Hate  .quelle  genti 
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tutte  Àie  VafTalle , ancorché,  ne  vedefTe  molte  già 
fatte  Mahomettane , e che  fin’  in  fua  prefenza  lo 
profefiauanosfacciatifljmamente  con  Mtto  ciò, 
non  folo  nonfc  ne  fdegnaua,male  toleraua,conj 
patienza>e  le  accarezzaua  come  prima , perche! 
nel  Paefe  cioue.era,  & in  quello  liato  in  che  fi* 
trouaua,  non  poteua  fare  aitrimenti . QoetH  furo- 
no i trattenimenti  di  qiielfxgiornata , in  fin  della 
quale, verfo  il  cardi, tornò  Mariuccia  a cafa,riman- 
data  dalla  Regina  piena  de’ fuoi  fauori , e di  mil- 
le dimolfrationi  della  fua  benignità  ;.  Con  pj^ 
mefla  nondimeno  di  hauer  d’ andare  altre  volte 
a vederla  , come  fece  ; poiché , in  tutto  quel  po- 
co tempo,  che  dimorammo  in Sciràz,  Rimando 
io  quanto  eradouere  l’honordi  vna  ii  buona-* 
corrifpondenz3,non  mancai  di  mandarla  fpcffb  a 
far  que^o  o/Tequio , c la  Regina  nel  mcdefimo 
modo  lafauortfempre , e la  cumulò  dì  continuo 
d’infiiite  giatie  La  interrogò  più  vo!te,fe  veniua 
volentieri  con  me  in  Italia  ; onero , fe  a forte  ha» 
uefl[e  h*t?uro  più  gufto  di  rimanerfi  in  Perfia  ap» 
prefio  di  lei , che  quando  ciò  fofiè  Rato,  diceua 
che  ne  haiirebbe  latro  fare  vffici)  con.  me  , e che 
Ipenua  dalla  miacortefiadi  ottennere  , che  io  la 
lafdafll.  Si lafciò  intendere  ancora,  che  fefofie 
rimafa  con  lei , le  haurebbe  dato  per  marito  quel 
fanciullo  fuo  attinente,  di  chi  la  Regina  faceua 
tanto  cento-  Et  efièndoR  di  tutto  q^ueRo, fatto- 
parola  anche  con  me,  io  larimifi  alla  volontà  di 
Mariuccia Refia  , non  lafciando-  tuttauia  di  met» 
terle  in confideratione  quanto  bifognaua  perla 
verità, accioche la rilolutione,. che  hauefie  pre- 
fa ,,  non  fofie  Rata  inconfiderata  ,ma  con  buoni 
fondamenti  di  ragione  . Mariiiceia , peiifato  bene 
»tcafi  fuor, òche  Dia  così  laifpirafie  , ò morta 
dalP  amor  ,che  haueuaalla  mia  cafa , già  di  tanto 
tempo  : deccrmiaò  di  non  rimanere  altrimenti 
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h Perfia , c date  molte  gratie  alla  Regina  deli* 
honor  che  le  faceiia , le  di(Te  con  ogni  riuerenza  , 
che  quando  folle  (lato  con  fiia  buona  grada  , era 
I difpolU  di  venire  a Roma  con  me»  Dando- per 
ragione  j,che  già , che  era  Hata  mirata  fuori  del  fuo 
Paefe,  e per  le  rouine  di  quello  non  haueua  più 
iperanzadi  poterai  mai  con  alcun  de’  fuoi  ritor- 
nare > haueua  piiìcaro  divenire  in  ChrilHanità * 
[ doiie  ,bcn  che  foreiliera , farebbe  Hata  almeno  in 
YnaRoma , & in  Paefi , ne’  quali  haurebbe  veduta 
la  Fede  dominante  i che  rimanere  in  Perirà  , do- 
ue>  in  quallìuoglia  buono  Hato  ( che  al  certo, 
miglior  che  apprelTo  di  SuaMaetlà  > non  haureb- 
be faputo  delìderare  }•  farebbono  in  ogni  moda 
ilate  fempre  in  mano  de’  lor  nimici  capitali,  e 
quando  non  altro, come  Chrilliane,  che  erano, 
non  potcuano  viuere  mai , fe  non  oppreHe  da  du- 
ra tirannide  d’ Infedeli,  e di  Barbari . Ammirò 
la  Regina  quelU  buoni  fenli  di  Mariuccla  , 
non  gli  preie  punto  per  male  , anzi  li  lodò  gran- 
^ demente , c già  che  il  fuo  volere  inclinaua 
venir  meco,,  volfe  almeno  racomandarla  a me, 
come  fece,  e fece  far  più  volte  , con  grandiflì*^ 
ma  premura . Io  , reftai  con  obligo  a Mariuccia 
dall'  haueré  antepoHa  1‘  educatione  mia  a quel- 
la deli’ iltefla  Sua  Regina,  a i caldi  vfficij  della, 
quale  a fauordilei,  rifpolì  più  di  vna  volta,  e 
promilì , che  non  folo  io  l’ haurei amata  fempre,. 
e llimata , come  haueuo  fatto  per  1’  addietro3.ma 
che  d’ all’  hora  innanzi  l’ haurei  tenuta , e ripu- 
tata come  perfona,  che  mi  foflfe  venuta,  dàlie  pro^ 
prie  mani  di  SuaMaellà,che  più  di  quello  non 
mi  pareua.  di  poter  dire , di  che  la.Regina , maHì- 
mamente  per  le  relationi  I che  haueua  dalei  llef- 
fa  del  mio  procedere , rellò  fommamente  con- 
tenta . L’vltima  volta,. che  la  mandai, là  ,-fù; 
il  giorno  innanzi , che  partiCfimo  da  Sciràz  , 
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per  prenderne  licenza  , e volli  ,.che  Marinceb 
porta iTe  a donare  alla  Regina , non  da  parte  mi?>* 
ma  come  da  fe , perche  era  poca  cofa , e bagattcl-  > 
la,  certe  iraaginctte  facre  di  pmura,legate  gentU-j 
mente  in  oro  a modo  di  Agnus  Dei , da  portare  all 
collo . Le  gradi  la  Regina  in  eftremo , dicendo,! 
cheapuntovoleiia  tenerle  di  continuo  addolTo,; 
ma  perche  da  vna  parte  vi  era  dipinta  1*  Aflfun- 
tione  della  Madonna , e quella  la  conobbero  5 e 
dall*  altra , vn  San  Girolamo , nel  modo  che  noi 
vfiamo  di  dipingerlo  , nudo  dal  mezo  in  sd , bat- 
tendoli il  petto  con  vn  falTo , co’l  Leone  a canto, 
e quello  non  l’ haueuan  conofeiutp  , perche  forlc 
non  vfauano  efli  di  rapprefentarloin  quella  guil’aj 
rimandò  di  miouo  il  Sacerdote  da  me,  per  fa- 
per , che  Santo  era , e volle  che  glie  ne  {wrtalTc 
Icrhta  poncualmcnte  la  dichiaratioue . Per  lui 
medelìmo  mi  mandò  anche  a donare  due  libri 
llampati  di  lingue  nollrc , che  elTa , fra  le  altre 
cofe , haueua  ricuperati  dalle  mani  de’  Mahomet- 
tani  della  preda  di  Hormììz  ; &:  vno  era  vn  Bre- 
uiario  Latino,  ben  legato , e dorato  $ l’ altro  vn 
ConfelTionario  in  lingua  Portoghefe , in  vno  de’ 
quali , cioè  nel  ConfelHonario  , in  carte  bian- 
che da  piedi , haueuano  fcritto  alcune  parole  pie 
nella lor lingua  Giorgiana.  Me  gli  mandò  dun- 
aue  la  Regina , per  elTer  cofe  de’  nollri  Paelì , con 
aire , che  io  gli  tenefll  per  ricordo  loro , e così  a-» 
punto , in  memoria  di  vna  Signora  di  tanto  me* 
rito  ,edi  sì  gran  qualità , io  gli  conferuo  apprclTo 
di  me , fra  le  mie  cofe  più  care . Soggiunfe  il  Sa- 
cerdote, che  ogni  volta,che  in  Cafa  haiieua  parla- 
to di  me  ,la  Regina,  eon  ]agrime,fi  era  doluta, che 
per  trouarfi  nello  Rato,  in  cheRaua  in  quel  mo- 
do prigioniera , non  poteua  moRrarmi  maggiori 
fegni  della  fuaamoreuolezza,  e cortefia,  come  fra 
ChriRiani  farebbe  conuenuco.  In  Hne,  non 
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potenan  defiderarfi  più  grandii  fcgni  dibcncuo*^ 
lenza , i faiiori  ,ìc  corte!?  parole Se  olferte  >e  le 
benigne  dimollracioni  di  (^nt  force  , eoa  leq-iali. 
la  Regina  ci  honorò;  onde  non  mcn  Mariiiccia^ 
che  io  llefsos  ndl’vltiinaparcenza,  ci  diuidem  no. 
da  lei  martellati  (lina , & altretanto  etichi  di  ob- 
blighi, quanto  di  artetto,  da  mjo  mai  venir  meno,, 
verbo  la  l'uà  perfona , e le  lue  degne  qualità  : Lc-> 
t^ualiin  vero  fonoltate  tali , cosi  nell*  auuerfa  , 
come  prima  nella  prospera for urna  >che  faiebbon 
ben  degne 

Ili  FoetnachiariJJtmo  Hijloria  , 
come  dice  il  Poeta  > ma  qui  non  ci  è -campo  da 
poter  di  ciò  parlare  , in  modo  eonueniente  al  fog- 
getto  , oltre  die  faiebbé  lòma  da  homerimaggio- 
ti , che  da’ miei . Falserò  dunque  alle  altre  cofe, 
che  fon  materie  proporti onate  a quella  lettera  e 
e prima  di  ragionar  della  nollra  parterrzadr  Sci- 
làz  , dirò  alcune  altre  cofette , che  innanzi  al  parà 
tire  , & a noi  ,&ral  pubTico  accaderono  • 

HI . Ne’  primi  gì  orni  }>ur  di  Agollo,  tornarono 
inScir.ìz,  da  quel  luogo  done  ali* bora  llaua  il 
Chan  , 5c  efì?  erano  andati  atratear  de’  loro  affari, 
quel  Petros  Siriano , e’I  Porcoghefe  Manuel  d’  A- 
breu  , eoa  tutti  gli  altri  Portctghclì  circoncilì , de* 
quali , nell*  altra  mia  lettera  Icci  mentione  a lun- 
go . Manucl,mi  venne  fubito  a tronarci  e mi  die- 
de contOj  come  di  là  dal  Campo  del  Chan,  non 
erallatopoflSbile,ch’ei  figgine  verfo  Sphahàn, 
come  haueua  imentione  di  fare , & io  ve  r eforta- 
ua , perche  fi  era  trouato  fenza  Cauailo , e fenza 
denari, hauendogli il  Chan  rimelfi  ad  cller  paga- 
ti in  Sciràz  , doiie  daua  ordine  * che  a ciafciin  di 
lorofi  delfero  otto  Tomani , ciré  foio  ottanta— i 
Zecchini,  e così  ancora  Canal  li  della  Ina  Stalla 
a chi  n«  voleiia,  e ciò  ehe  lorobifognaua  per  la 
Xit^i  nailitaic  , alla  quale  veniuano  dellinati  ^ 
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Manuetdun^ue,  non  hancn  Jo  potuto  di  làfùggì-» 
re , haueua  iblonotat© , &oiTeruato  ben.  le  llrade 
infin  là  j,  per  poterle  da.  fé  riconofcerc , che  per  j 
andare  a Sphahàn'  eran  più  che  a meza  camino  y j 
elbndo  inpenfiera  di  fuggirfene  di  Scirdz  eglil 
fedo , non  alpetraua  altro-,  che  dihauere  idenari„  ! 
^e’I’ Canai  lo,  da  poterli  mettere  in  camino . E per-  l 
cheintefe  ,.che  LCauallidclChaneran.tutti.mar- 
cati  con  fegno  cono/ciuto-,  che  nella  fuga  haureb* 
be  potuto  in  qualche  cafo> pregiudicargli,  doman-  t 
dòa  me  il  configlioiféerabene,.  che  lo  pigliafle 
ò»nò:.  io  gli  dilli che  doueua  pigliarla  in  ogni  j 
modo ,.  che-  quando,  non  fofie  flato  a propofito,, 
Tempre  hauremmo  potuto  cambiarlo , e fé  folTe 
bifognato-,gli  haureifatto  comperar  io  da  gente 
mia  vn’  altro  Caualldfenza  marca  , accioche  inu>. 
miellòiandaire  piu  fictrro...  Gli  offeri;  ancora,,  che 
K voleua,  l*'haurei  condotto  con.ine^  per  laftrada 
che  iaandaiio  verfa India  : hauendolo-già  di  que- 
lla mia  nuouarirolutiòne  informatoj  e che  nei 
palIi.periGololr  di  elTere  feoperto come  anche 
nell’imbarcare,mi  fareiingegnato  difarlo  paflare 
fpttohabito  mentito-di  donna,  gm,  che  miglior 
ticapito  non  haurei  faputo  ritrouarc , e che  per  ef- 
fer  iMahomettani  , fecondo  i loro  colluini , in  tal! 
materia  gplofiflimi , e perciò  anche,  fommamente 
rifpettofi  con  le  dònne  de  gli  altri  j;  non-  farebbe 
forfè  flato  impoflibile  ,.  che  in.  tal  guifa.  1?  hauelfi- 
mo  potuto  per  tutta  la  firada,  nafeondere..  Nona 
tacqui  nondimeno ,,  che-  non  fapetiamo-queli  che 
incosilungqcàminod  folTé  potuto. incontrare», 
oltre,  chemi  daua  anche  dilficultài  che  degli  Jlef- 
fi.miei  feruidòri„non,miiafllcurauo  affatto, che  al- 
cun.di  loro  , fé  non  per  maliria  ,.  almeno  per  tra- 
fcuragginedrciarlar  troppo,  non-haueffe  in  qual-- 
che  modo  riuelato  , e con  danno. irreparabile,  i 
noflri  fecreti . Confuitammo.-  fopra.  quelle  cofe. 

' ‘ . molte 
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itìofte  volte  a che  mentre  io  iletti  in  Sciràz , egl« 
di  continuo,  veniua  da  me , e poteiia  farlo  con  piti 
libertà , per  cflerfi',  non  folo  eifo  ,.ma  tutti  quegli 
altri  Portoghefi  ancora  fuoi  compagni-,  appartati 
I da  Petròs  difgulhti  dì  lui , che  in  modo  alcuno- 
non  Io  voleuan piu , neper  loii C apo nè  pur  per 
Loro  interprete  . E da  principio  furono  melfi  tutti 
infieme,  lenza  Fetros  nel  Palazzo  del  Rè,  che  vi 
è in  Sciràz- ,,  ma  poi  nell*  vicimo , quando  fi  Rebbe 
mioua,che  veniuaIàCarouanadcgl*fnglelì,i  quali 
in  q^uel  Palazzo  doueuano  fecondorl  lolito  allog- 
giare,. iPortoghefi  fiiron  l'euati  di  là e fparlì  tut- 
ti, chi  di  qua , e chi  di  là  a.  l'or  vantaggio ..  Con 
qpella  occalìone , hebbe  anche  Manuef  maggior 
commodità  , perche  fi  fèparò  aftàtto  da  tutti  lo- 
^ ro,  e viucndo  folò.da  fe,;haueua  più  agio  di  far  fe- 
cretamente  i fatti  Tuoi  f.  Fin^eua  egli  coir  quegli 
altri  Portoghefi  di  non  penlar  piu  a fiiggire,  ac- 
doche  non  gli  fofiero  di  qualche  difiurio  , men- 
tre glivedeuadilpolfi,  piu  tolloa  rimanerÉ,  che 
ad  altro  in  conclufione,,  non  fi  fidando  puntor 
di  alcun.di  loro nè  di  altra  perfona,  tutti  i fuoi 
negptij  gl  i faceua  folo  con-  me- , e per  mio  mezo .. 
A,  venir  meco , non  fi  volfe  arrifchiare ,,  & hebbe 
ragione , perche  in  efifetto  era  cofa  troppo  pcri- 
colofadi  non  rìufcire,  ma  rifoluto  io  ogni  modo, 
di  andare  in.Ilphahan  „ conforme  dal  primo  ha- 
ueuamofempre  appuntato  ,,con  laficurezza , che 
vi  craditeiTer  faina,,  giunto  che  folle  colà e di 
nondouerglii mancar  buono  ihdrizzo  pervia  de*' 
nortriiReligiofij  di-pairarfene  fàcilmente  in  Ghri- 
ftianità  j prima  che  io  paitiflì  da  Sciràz , hebbii 
fortuna; di  vederlo  compitamente  in  ordine,  e 
ben  proueduto  di  quanto  bifognaua,.  con  denari , 
conCauallò  a propfito,,  e con, tutto- il  rdio  ne- 
celTaria.-  Onde,,  vno , ò due  giorni  a punto  in- 
aanÌ5Ì,che  io  panilfidaSciràz  prima  di  lui , gb  la-' 
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Telai  vnamano  dilectere  ,chè  io  fcrilfi  caldamen- 
te in  racGomandatione  della  fua  perfona , non  fo- 
ie a cucci  i ReligiofidiSphahàn,  tanto  ai  noflri 
Carmelitani  Scalzi  ,qu3mo  a gli  Agoftiniani  Tuoi  I 
Portoghefì,  ma  di  più  anclic  ad  vn  mio  amico 
Portoghele  Tecolare  jche  pur  vi  lì  trouaua , chia-  i 
mato  Francefeo  da  Co^ia , & ai  Cfiogta  Abedik^ 

' Armeno  principale  in  Ciolfd , parente  de*  miei  i 
parenti , Te  pur  colà  ancora  hauelTe  hauuto  biTo- 
gno  di  vlerfene . Gli  diedi  in  oltre , lettera 
patente  Toma  a lungo , con  buona  tellìmonian- 
2à , a lui  fauoreuole  de’  Tàoi  cali , come  er?n  p-aT- 
Tdti  j acciochc  gli  potelTe  Teruire  in  Chriftianirà  , 1 
& alrroue , e con  Inqirifitori,  c con  chi  foflfellato 
dimeftieri.  Coni  quali  buoni  auuiamenn,  ren- 
dendo eflb  a me  moke  gratic , e Taldamente  con- 
fermandomila  prome(fa,che  mi  pi-emeua,  di  par- 
tir torto  egli  ancora  fenzaalcim’  :ndugio,&r  io  of- 
ferendo alni  perpetua  amicitia , ^ ogni  mio  po- 
tere , Te  mai  Dio  ci  haiiede  conceduta  di  rfoeder- 
ci  in  qualche  Inogo  di  Europa  j cilrcentiamrmoal 
fine  1*  vadali"  altrocongran  tenerezza,  & io  mi’ 
diparti]  da  lui  CDarentiirtmo , per  hauer  hauuto 
parte  in ritor  quella  preda  , tanto  ingiurtaincnte 
vTurpata,  a Mahometto,  e renderla,  come  bcn’ers 
doucrc,a  Giesù  Chrirto  . iMa  rcHa  ancora  a dir 
di  alcune  altre  cole,chc  occorferoin  Sciràz»  pri- 
ma della  mia  partenza-  >/ *■  • 

IV.  Il  Martedì  a*notre  di  Agorto  , battendo 
già  fornito  i Mahomettani  H lor  Tolito  digiuno 
del  Mele  Rapiadbàii,  celebrarono  il  Bairàm,  9 \ 
fella , chefarmoper  tré  giorni,  e da  cominciano 
s»el  primo  giorno  del  Tuifeguente  MeTe  Sceuuàl , 
che  è il  decimo  del  loro  Anno  Lunare  j con  le 
eonfuete  cerimonie , c bagordi  da  me  defcritti  al- 
troue  , che  qui  non  occorre  replicargli . A^diciot- 
to  dell’  irtdlb  Mcie , vcrTo  la  fera vennero  vna-» 
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"De*  29  dì  Nàuemhre  1622  . «Ri- 
mano di  donne  3 piangere , & a far  foienne  lutto  , ‘ 

' conforme e(Te di  quando  in  quando  colrumano,  ' 

• fopra  vna  Sepo!  tira  poco  lontana  dalla  Cafa^doue 
iioeroallog"i?to,  onde  dal  mio  Kalcone  vedeua  . 

• beniffimo  il  tutto  : effendoin  effa^Hon  molti  gior- 
ni innanzi,  li.ita  fepellita  vna  donna  giouanc_->. 
Venne  adunque  la  Madre  della  gioitane  morta-» , 

I & vna  Sorella,  con  altre  parenti , &amiche,di  I0- 
' ro  a ciò  inuitate  i e portando  con  loro  molti  pia&- 
' «di  viuaode,  fopra  la  Sepoltura  medefima,  & 
all’  interno  di  eflfà , hauendo  llefo  tapeto , lì  aflfi- 
fero , c cenarono , facendo  conto  , che  quel  man- 
giare fi  defie  per  Inanima  deli’efiinta  ini  fepolta  r 
Stcferopoi  sù  la  Tomba  vna  vcfie,eon  tutti  gli  al- 
tri addobbamenti  della  perfona  della  morta  gio- 
uane,  come  a punto  gli  pertaua  quando  eravt- 
ua,  fpargendoui  fopra  nori,bafilico,&  altre  herbe 
odorifere , c-così  anco  acque  nanfe  , delle  quali 
jxir  fiinilraentefifprufzauanoilviro,  & i capel- 
li, tutte  lè  donne  circonftanti . In  quello  mo-‘ 
do , fopra  quei  panni  fieli  su *1  Sepolcro,  come 
fe  folTe  fiato  a punto  il  corpo  morto , la  Madre  , 
e le  altre  parenti  piangeuano,  e certe  donne  la- 
mentatrici , condotte  a oucfio,  con  lagrimcu(4 
canto  predicanan  le  Iodi  della  Defbnta , & in  fine 
di  ogni  firofe  , ò Periodo , di  quelle  mefie  canti- 
lene, tutto  il  Chorodtlle  donne  rirpondeua , &. 
accorppaguaiia  il  piante  con  gridi  , e eoa  vrli 
ad  alca  voce,  die  aitai  da  lungi  fifaccHano  feti- 
tire  . il  che  hauendo  fatto  perfeMj.oBa  pezza,  fi-* 
«almente , dato  fine  alle  iagrime  > fe  «c  torna» 
jono tutte  alle  cafe  loro,  E'dafapepe,  che  ìhl> 
tal  guifa  fi  fogliono  piangere  in  Perfia  tutti  i- 
morti , mafiìmamente  le  perlone  piò  amate,  e pili 
pre,c  non  vna  volta  fola,  quando  muoiono 
ma  bene  fpelTo  >in  certi  ten^i  a propofito.,  fi  à- 
nouan  quelli  pùnti,  e dalle  fepradecce  donne, 

, ..  intefi^.* 
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che  erano,  venute  in  tal  giorno , perche  er»; 

% punto  vn  mefe>  che  la  giouane  era  morta,  e cosi 
di  tanto,  in  tanto  fanno  il;medefìnio,più,  ò man-  j 
co fpeiTo, fecondò,  che  le  perfonc  morte  erano- 1 
piìi,ò  manco- amate..  Nè  fi  oflerua  quello  coftume  I 
lolamente  in  Perfia,  fra  Mahomettani>-ma  i Gior-  \ 
grani  ancora,  che  fon  Chrift  iani , tanto  ne*  paefi , ' 
toro-quanto- 3.1  troue,  e per  tutto  dbue  fi  trouano  ^ * 
hanno  per  v.lo  di  far  I’  i.tenTo>  facendoli  a gara,  ne* 
funerali,  particolarmente  delle  perfone  grandi», 
di  hauerui  donne  lamentatrici che.  fiano  eccel- 
Senti  in  quello  mdliere-,  le  quali,,  fcapigliate,  e ) 
con  le  velUi  buttare  alla- peggio-,  e Verfó  il  col-  ' 
lo, e*lfeno mero  di fciolte,  battendoli  il  petto, e 
graffiandoli  il  vifo  , con  quelle  lor  rainenteuolL 
nenie, /opra  i Cadaueri  de‘  Morti  „che  li  hanno  a: 
fépellire ,.  non  folo piangono-  acerbamente ,.  mai 
mouocano  ancoramiferabilmente.  tutti  gli  affi- 
iienti:a  dirottiflìmi  pianti . lo  mi  ricordo , che  la 
nortraMarin3  ,,già.di  Cafa  ,donna;di  qgeila.na- 
tàone  , aliai  garbata  , che  li)  aia  della  rhia  Mariuc- 
cia, perche  fapeua  far.  molto- bent  b’vffi ciò  di 
q^uella:,  chei Latini  chiamauano  ne  i la- 

ipentiFunebri',mentfefuv.iua’,cra.inuitatafpef- 
fo.,,  e.  c^n  grolfi,  regali  „ alle  Efequie  di  diuerfii 

Seriònaggi  .,  L*- vfo.  di  condur  ne  i lutti  quelle 
bnne.lamentarrici*^ e procurar  di-hauerpe  delle 
ajigliori;,,che  fappiano  ben  farlo,.non,è  nuouo  all 
Mondo^y  anzi  anticbifiìmo  , poiché  nella.  Sacra. 
Scrittura  ne  habbiamo  mcntione  fin- al  tempo  di: 
Giere.mia  Profeta;, .4.  che  di  ordine  di-  Dioefcla-. 
maua  ,che  fi;cbiamaficro  le  lamentatrici;  piu  eCs 
perte  a pianger  le  ftragi , e le  miferie ,.  che  fi  mi- 
• Jiacciauaiioa  Gienifa^emme.  Et  iirfin’hoggi  anco- 
•a,,nelle  nollra  Italia, in  Calabria,  conforme  nota: 

1? Qrtclio.^nel  fiio.Teati»  dd. Mondo,, e fé  noni 

fallo», 

2 Mfi  b XAeatn  Qrf,  Ter.Calabria  ,. 
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fallo  anche  in  Sicilia  lì  ritiene  quella  vfanza.  A: 
propplìto  di  Morti,  hebbi  anche  da.  notare  ia  Sci- 
ràz  vicino  alla  mia  Cafa,.  che  fra  molte  Sepoltu- 
re , cheiui erano , vna  ve  ne  era , che  la  teneuano 
femprc:  tinta  di  color  rolfo  ; e così  pur  di  rolTo 
faceuano  di  continuo  ftar  tinti  ì fulHdi  due  albe- 
ri di.  Ciprefli  , che  le  llauano  piantati  appiclTo' 
E ciò , midiflero , farli  per  fìgnificare,.che  in  quel 
luogo  a punto  fù  vccifo  vacerto  huomo  da  bene, 
daloro  pazzamente  tenuto  per  Santo,  ilquale  fd 
ammazzato  j.allo/rtolto  creder  loro  ,,  quafi  Mar- 
tire per  la  fede , da  certe  genti  Infedeli onde  tin- 
geuan  di  rollò lalua  Sepoltura,. e gli  alberi  vici- 
ni ,.che  la.  otnauanoi  per  dinotar  la  morte  violen- 
ta dilui,  e’I  langue  fparfo  ingiullamente . Cofa , 
che  per  elTere  Itrana  fra  «H.  noi„  non  doueuoio 
mancar  di  riferire  ^ 

V.  Non  sò,Je  iomibabbialcrittoaltre  volte  ,. 
che  i Pei  fiani,nel:  Mahomettefimo  , , di  fetta  Sciai- 
ti-spkra  del  Matrimonio,, e del  commercio , con- 
ceduto a tuteli  Mahomettani  della  loro  empia^ 
legge , con. le  Schkue,e  con  le  Concubine,  i figli- 
uoli di  tutte  le  quali  hanno  per  legitimi,.  fi  fanno' 
di  più  lecito  , contro  Uparere  de’ Turchi, e de  gli 
altri Sonniti.  a loro  anuerfi,che  tengono  il  contrae 
rio  , vnf  altra  forte  di.eontratto'j.con  donne che 
chiamano  Tenere  vnadonna  ad;  vfufrutto Et  è ,, 
cdiefi  faynaJci’itQiraautentica  fra  di  lóro  , nella 
qpale  fi.obliganadi.viuere  infiemecome  mariti,e 
mc^lirper  tanto  tempO’,.quanto  a loro  pare  . Nel 
qualtempo , i /figliuoli',  che  nafeono  , ò che  fi  ge- 
nerano',, fon:  pur  legitimi’..  Finito^  quel  tempo , 
fenon  voglion  perfeuerare  più' infieme fi  fepara- 
no  , e ciafcuno.fà  i fatti  Tuoi,  onero ,;  fe  han  gutto' 
di.  farlo ,,  feguitano  a viuere.  vniti  ,,rinouandofi 
làXcrittura  , per  altro  tempo ,.  quanto  a loro  pia- 
ce , c.fe  bene  fpeiTo  anchefi  conferma  con  modo 
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più  faldo  dt  Vero  Matrimonio  al  iòr  modo . No» 
anelerà,  in  quella  girifa,  ad  vfofrutto,vna  Citella, 
tBaflìmamente  nobile , con  vn  fuopari , ma  fi  ben 
vi  anderà  ,con vno, che  fia di  maggior  qualità . 
La  Vedóua a pafsata  per  alni  mariti , non  Ci- 
tella,  fi  darà  ad  vfofrntto  andie  ai  vn  pari  ì sì 
perchenonèrconiieneuoIejSi  anco  per  la  fpe-  ] 
ranza,dieviè,di  haiierea  finire  il  negoti-o,qua ri- 
do! riefealo-ro  di  conuiuer  bei^e  infieme , io  Ma- 
trimonioperfetto , e che  ^ vfofi'iKto,ferua  a pun- 
to,pervokr  far  didòla  nuoua*  Hora,  in  Sci«- 
ràz , conforme  ho  intefo  f c nortera  da  tecerlo  j il  1 
pigliar  quelle  donne  ad  Yfofrutto,  è cofa  fre- 
quentiflìma  j e forfè  più  de  gii  Itefti  Matrimoni/; 
perche  in  effetto  ritiee  loro  di  maggior  cornino-  ' 
«lità^  Anzi  corre  dama  , el5e  le  donrre  fpetial- 
inentc,  di  quella  Città,  fiano  così  vaghe  dima- 
tare  fpefso  i- mariti , die  <juafi  per  Proiierbio,  e 
perfacetia,  fi  contadi  loro  vna fattola.  Cioè, 
«he  tr.ouandofi  due  donne  amiche  infieme , vna 
domaodafàc  all’  altra qiianto  tempo  era  , cht> 
viueuacon  il  marito  ,. che  haueua  di  prefente  ; e 
che  rifpondendo  quella  , che  erano  due  meli  ; 
1*  altra  replicò  : Oh;  pouerella  l Come  hai  potu- 
to durar  così  a lungo  con  vn  mecfcfimo  maiiro  ? 
^^ra  le  altre  cofe  notabili  di  quello  Paefe , non 
£ doueua  si  bel  particolare  fopprimcr  nclfilen- 
»ia. 

^ VI.^  Eraao-li  venti  di  Agoilo , quando  la  Città 
diScìràz  , con  molti  luoni  di  nacchere , e pifferi, 
conforme  al  lor  coftume,  e con  grande,  e publico 
bisbiglio  di  Popolo , andò  tutta  a remore , per  la 
auoua  venuta e mandata  dal^  Rè  di  Per  fia , con 
vnalctteraeircolarc , come  vfà  in  tali  occalìonì , 
atutteleCittà  principali  del  fuo  Imperio,  della 
fTclàjda  lui  gii  fatta,  delia  Città,  c Paefe  di  Cati- 

gif fj  ìiViaaG^i , eia  an  iato  in 
perfo- 
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pcrfona,  con  potente,  e fioritillìmo  Eferdto,a  far 
guerra , conno  i!  Moghòl . Il  Sacerdote  Giorgia- 
no  amico  mio,  il  quale,  in  compagnia  del  parogà- 
di  Sciràz , fi  era  trouato  piefente  a fcntir  leggere 
in  publico  la  lettera  del  Rè , con  l'alfifienza  di 
tuttt  ^li  altri  Miniilri , non  folo  mi  confermo  la 
verità  di  quella  nuoua,  ma  me  ne  diffe  anche  tutti 
i particolari , tanto  i più  honoreuoli , che  fi  con- 
teneuano  nella  lettera  del  Rè,  quanto  altri  pili 
minuti , che  il  Rè  teneua  nella  fua  lettera,  ma  che 
fi  erano  fapr.ti  per  altre  vie , e che  elTo  haiieiia  in- 
tefida  buon  luogo,  & erano  quelli.  Che  Chan- 
dahàr  non  era  Hata  prefa  per  alfalto , nè  per  for- 
za, ma  che  fi  era  refa  a patti,  elTendofene  vlciti 
d’ accordo, & andati  via , non  folo  chi  la  difende-  * 
ua  con  tutto  il  prefidio , per  cónofeer  fenza  fallo, 
che  centra  tanto  sforzo  del  Perfiano  non  fi  fa- 
rebbe potuto  mantenere , ma  in  gran  parte  anco 
gli  habitanti,con  tutte  le  lor robbe.I  Perfiani  non- 
dimeno chc,fecondo  il  folito  loro , ingrandifcono 
Tempre  le  lor  cofe , ia  publico  faccontauano  altri- 
menti, anzi  diceuano  di  hauer  prefo,con  Chanda- 
hàr , molte  altre  Fortezze , contando  tuttauia  per 
tante  Fortezze  tutte  le  Torri,òBaftioni,cbe  fiano, 
delle  mura  della  HeflTa  Città.  Spargeuano  di  più 
voce , che  Chandahàr  P haueua  prefa  la  Dellala-j 
Chizì, donna  buflfona,  fauorita,c  Minillra  al  Re  di 
piaceri  fegreti  ,da  me  altre  volte  nominata  , irv- 
fieme  con  vn  grofio  Ruolo  di  altre  donne  Corti*' 
giane,che  feguitauano  efsa,e  l’Efercifo,e  che  que- 
lle erano  fiate  le  prime  ad  entrarui  dentro  . Può» 
efier,chc  ciò  fofsc  vero  3 perche  refa,  e votata, che 
fu  la  Città,  è facll  cola , che  il  Rè  di  Perfia,  prima 
di  ogni  altiOjVi  facefse  entrar,  fenz’alcuna  refifié- 
za,  la  Dellala  Chizì , con  lo  Ruolo  delle  Cortigia- 
ne , per  poter  dir  con  vanto , che  cfsa , e le  donne 
p haueuano  prefa  > in  difprezzo  della  Soldatefoa 
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«lei  Moghòl , con  il  quale  il  Perfiano  hi  hauut» 
fèmpre  grandiflìmaemulationej  nata  fra  di  loro 
non  fenza  gialla  radice  ^ Poiche>  come  il  Moghòl  I 
delitiolamence  effeminato,  e perduto  nell^abbon- i 
danza  de*  luflì,difprezzam  certe  cofe  il  Ferlìa-f 
no,,  vantando^  di  fuperarlo  di  gran  lunga  , nell 
numero  della  gente , nelle  ricchezze , e nell*  am-  1 
prezza  dello  Stato  j cosi  all’incontro  il  Perfiano, 
aiuiezzo  allrapaz’zarfi^e  continuamente  occupato 
in  fatiche  militari, con  miglior  r^ione,  là  poca 
ilima  del  Moghpl,eflpregiadiaiianzarlo,  anzi 
di  Urciarlo  buona  pezza  addietro  , di  bontà  di 
armi , e di  Caualli,  e quel  che  più  importa , di  va-  ’’ 
lorofa , eben  difciplinata  militia,  in  che  punto 
oons’  inganna . Hor'inlìne,  che  che  Ila  de*  loro 
l'cambieuoli  vantaggi.. Candahàr,con  tutto  il  Pae- 
fe  fottopofto , che  non  è poco , e fe  io  non  m’-in- 
ganno , è la  Prouincia , che  gli  antichi  chiamauan 
Paropatfiifo,  & hoggi.fi  dice  Zabeliilàn , fu  rkoU 
ta  al  Moghòl,  e prefa  dal  Perfiano,  cfparfanela 
nuoua  per  tutto  il  Regno , con  le  lettere  circolari 
del  Rè , il  giorno , che  io  difTì  de*  venti  di  Agofto 
del  prefente  anno  1622.  fi  notificò  in  Sciràz  al 
Popolose  fe  ne  fecero  publiche  allegrezze.  In 
quelli  giorni ,.  fi  diede  ordine  in  Sciràz  a nuoua-ji 
fpeditione  di  Soldati  .da mandàrfi  alle  Marine  di 
Hormiìz , c benché  ti  defie  voce  di  volerli  man- 
dar di  là  dal  Mare,  afac  guerra,  co*  i Portoghefi  in 
Mafcat , doue  per  più  inanimarli fi  faceux correr 
fama,,<Àefi  foife  faliiata  nella  guerra  di  Hormàz 
la  maggior  parte  della robba  de’  Portoghefi , 
che  perciò  bifognaua  andare  a pigliar  così  ricco 
bottino , tnttauja  io  credetti  più  torto ,,  che  fi  do- 
uertero  mandar  quelle  genti , a fine  di  guardar  be- 
ne le  Marine ,.  hauendofi  nuoua che  i Portoghefi 
lì  preparauano  a venir  con  buona  Armata,  per  ve- 
der (fi.  ricuperar  Hormùz ,,  c di  fare  a Perfiani  i 
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maggiori  danni , che  poteuano , e fapeuano  . 

VII.  Fra  tanto  io  > già  in  ordine  per  partir  dà 
Sciràz,  parendomi  tempo  opportuno  per  quel 
che  biueuo  da  fa  re  * Il  Sabato  a fera  de*venti  fcN 
te  di  Ago:lo>sii*I  far  della  notte  ,mi  pofi  di  niio- 
uo  in  camino  per  tornarealla  Marina  > con  animo 
di  pa(TarperD.!rabghierd\,,a  fine  di  vederequella 
Città,  che  non  Iiaueuo  ancor  veduta.  Mi  mancò  in 
quella  partenza,  il  miglior  della  mia  famiglia, 
perche  il-  mio  buon  Mailro  di  Cafa  Babà  Melkì 
Sinano , òche  per  la  morte  della  Signora  Maani 
fua  padrona  antica , fofle  fcematoin  lui  qualche 
poco  verfo  lamia  Cafa,ò  s’infartidi/Te  per  qual- 
che impertinenza  di  altri  Seruidor: , doue  prima 
mi  haueuadatointentione  di  venir  con  me  in  In- 
dia, e fin’  in  Italia,  all’vltimo  poi  in  Sciràz-mi  do- 
mandò licenza  di  redarfene,  per  andar*  a finirla 
fua  vita , come  diceua  di  hauere  intentione  ,,in  If^ 
phahàn  >moftrando  tuttaui^ranfencimento  del 
lepararfi  da  me , come  in  effetto  anch’  io  1’  hebbr 
grandi ffìmo  delpriiiarmi di  lui  «Credo bencerto, 
che  s’io  1’  haueflì,importunato  con  preghiere,noa 
mi  haurebbelafciato , perche  in  fatti  mtvoleua 
bene  , e ne  voleuaanchc  affai  a Mariuccia,  e fi  co- 
nobbe, che  haueua  difguilodi  llaccarfi  dà-  noi  4 
ma  i viaggi , che  io  haueuo  da  fare , erano  troppo- 
lunghi,fi  doueua  paiTare  il  Mare , e gran  Mare,  piò 
di  vna  volta  j eraiiammo  per  andare  inPaelì  Ibn- 
taniffimidai  fiioi  3 tion  miparue  perciò  bene  ,.nè? 
’puc  con.rufinghexdirimouerIo  dalla fiia-  opinio- 
ne j.  di  che  forfè  aitrouevn  giorno  pentitoli  * do- 
iieflTeeffer  poi  il  pentimento  aluì  di  maggior  dif- 
gullo-,  & a. me  imporre  tròppo  graue  foma  di  ob- 
blighi. Siche  vedendolo  vogliofo  di  rimanere,per 
dargli  foddisfattione, fenza punto  diffuaderlojml 
contentai,  cherellalfe , e già  che  voleua  andare  a 
SphahànxCgadiuerfe  mie  lettere,che  alulmedefi- 
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ino  diedi  da  portare , lo  raccomandai  affettuosi 
Iflmente  colà  a tutti  i noffri  Religipfij  &a  tut-< 
ti  i miei  Parenti , Paititi  dunque  3a  Sciràz  ik 
Sabbato  a fera  caminando  ferapre  di  notte . Ij  i 
f>rima  pofata  la  facemmo  nel  Caruanierai  fopri  | 
il  Ponte,  che  chiamano  diPafsà:  la  feconda-ij 
nella  Campagna  Giganli  ; la  terza, nella  Vilhi 
Hasàn  Hauafc  ; la  qu.u  ta,nel  Caruanfcrai  Mamui;  '( 
tutti  looghi,  doue  hauenamo  alloggiato  altr<4  i 
volte:  e laquinta,  nella  Città,  ò Terra  grol&S 
chei(ìa,di  PaC<5à,douepcrfarripofarei  Camelijfl  > 
fermammo  vn giorno  di  più, e vi  ftemmo  allog-  ■ 
giatj,  non  l'otto  al  gran  Cipwffo , come  le  ahre 
due  volte , ma  in  vn*  altro  luogo  più  ritirato , fot*,  j 
to  certi  alberi,  preffo  ad  vn’ acqua  corrente»  Il  j 
Venerdì,  a due  di  Settembre , sù  ’l  far  deila  notte, 
partimmo  da  Pafsàtil  Sabbato  ripofammo  fotcoU 
Villa  Timar’ltàn,òtemiftan;  la  Domenica,  «off 
hauendo  potuto  arriuare  alla  Villa  Zireuàn  ,do*  | 
He  Ja  Temiftàn,erauammo  andati  l’anno  innanzi,  » 
die  hauei;amo  Cameli  migliori , ci  fermammo  | 
à meza  l!lada  a prender  ripofo , in  vn  luogo  de-  | 
fèrtofra  Monticelli,  che  lo  chiamano  Cikhf 
cioè  Tré  Pozzi,  per  certi  Pozzidi  acqua,  che  ini, 
a punto  fono.  Il  Lunedì  poi  fatto  in  vna  giornata.  ; 
di  più  il  camino,  pofammo  in  Zireuàn  , Mentre 
ftauamoquiui alloggiati,  venne  vna  donna  gra* 
«idaa  pregare  il  noltro  Cameliero,  che  lafaccflc 
poffare  fotto  vn  Camelo , ò per  dir  meglio , focto 
vna  Camcla  femina  ( che  tali  erano  tutte  quelle,  i 
che  ci  feruitiano  ) e che  h';ueffe  partorito,  il  clw 
'(limano  quelle  genti  buono  per  le  donne  graui- 
dc,  echc  faccia  loro  bauerci  parti  facili,  li  Ca- 
meliero  adunque,  per  far  cortefemente  quella  ca- 
rità , fece  leuare  in  piedi  vna  Cainela  , e la  donna 
dall*  parte  finiilra  di  quella  entrando,le  pafsòfot-  , 
to  la  panciate  poi  girandole  per  dietro,fece  iliw-  ^ 
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felìmo  due  altre  volte,  fempre  la  fteflfa  banda.La 
jual  cofa , più  volte , hò  veduto  fare  a donne  gra- 
i ide  all’  iùeflb  fine , e per  efier  coftume  ftrano , e 
lon  faputo  da  noi,  che  habbia  tal  virtù , hò  voluto 
iferirlo . La  fera  a notte , partimmo-,  non  per  la 
Irada  dritta , che  và  a Deh  Chair , che  facemmo 
'altra  volta,ma  per  vn’altra  più  lunga, che  và  alla 
Dieta  di  Darabghièrd,  doue,  caminate  quattro 
eghe , ariuammo  ad  alloggiare  il  Martedì  a‘  feidi 
Jectembre , sul  far  del  giorno  . Sapeuoio , che  il 
vloullà  Inaièt  Mathematico , Autore  di  vna  buo- 
la  Efcmeride  dell’  anno  prefente  , fratello  del 
vIoullà2eìn'*eddìn  mio  grande  amico  inLar,  vi- 
leua  in  Darabghièrd  con  la  fua  moglie , e Cafa , e 
lefi dorando  molto  di  conofcerlo , lo  cercai  fubi» 
o per  la  Città , con  ogni  diligenza , ma  non  heb- 
)i  fortuna  d i vederlo , perche  poco  prima,  era  an- 
ìato  a Lar,  per  nonsò  quali  fuoi  negotii.  La  Città 
li  Darabgliierd,  alle  fabriche,  & agfi  aloeri  di  Pai- 
ne, e di  altra  forte , che  per  dentro  in  più  luoghi 
ri  fono  piantati , & in  fimili  altre  fue  qualità , hi 
ipparenza  più  torto  di  Villa , che  di  Città , e folo 
ì conofee  non  efler  Villa,  per  la  fua  grandezza  , 
r per  lo  numero , che  hà  della  gente , in  che fupe- 
a le  altre  Ville  del  contorno . Degno  di  faine-» 
nentione , altro  non  vi  trouai , che  vn  riuo  di  ac- 
jua,  che  corre  per  mezo  al  Bazàr,  ò alla  Piazza 
naggiore , formando  anche  in  mezo  di  erta  vna«» 
licciola  Pefchiera  rotonda . ¥}  ben  Città  memo- 
abile,per  la  fua  a!:tichità,e  per  Io  nome,che  infili* 
lora  conferua  del  Rè  Dario  , chela  fabiicò,  in 
ingua  Perfiana  detto  Daràb,  poiché  ij  filo  nome 
darabghièrd,  conforme  ho;^gi  fi  pronuntia,  ò Da- 
abkerd,  come  forfè  lo  proTiur.tiauano  gli  antichi, 
interpreta  apiinto , Dario  la  circondò , ò Dario 
a fece  . Nel  qùal  modo  , che  fi  formaflero  an- 
icamente  in  quelli  Paefi  i nomi  di  alcune  Città  j 
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nchabbiamo  inditio  anche  nella  lingua  Latina 
. nella  quale,  con  poca  alteratione  , non  tanti 
nella  krittura,  quanto  nella pronuntia  (pereti 
noi  moderni  vlìamo  hoggi  di  proferir  la  lette 
C,  innanzi  alle  vocali  E,  & I,  differentemente  2 
• quanto  da  quel  che  anticamente  (ì  faceua  ) 2: 
preffb  Strabene , Tolomeo,  e Plinio , a vedianii 
infin’  bora  nella  llelTa  guifa  ,cflerci  ftata  vna  Ci:< 
tà.,  del  nome  fenza  dubbio  di  Tignane  Rè  di  As 
mcnia , che  ne  douette  efièr  fondatore,  dettagli 
Tigranoceria . Delrello,  in  Darabghièrd  , noni 
effendo  niente , nè  da  vedere , nè  da  ofTcriiare  ; h' 
fcraa  notte  dello  ffeflb  giorno  ne  partimmo,  c 
con  camino  di  tré  fole  leghe , il  di  leguente , che 
era  Mercordì  più  di  vn*  bora  innanzi  ì’  Alba,  àrri- 
uammoafermaici  nella  Villa  Dehchair,  in  luo- 
go tuttaoia  differente  da  quello , doue  ci  erauam- 
mo  attendati  l’anno  addietro . Fummo  qui  vifiuti 
da  molti  huomini , e da  mol  te  donne , che  ci  ten- 
nero conuerfatione,  e buona  compagnia  tutto  il 
giorno  , particolarmente  il  Kiedchodà  Negèm 
HufTein , vno  de*  buoni  del  luogo , con  la  fua  cor* 
tefe  moglie  Cihin,  dai  quali,  fatta  poi  notte, 
con  molti  complimenti , e belle  parole,  ci  dipar- 
timmo. !l  Giouedi  , alloggiamo  pieifo  allìj 
Pefchiera  di  Moghokielie’l  Venerdì,  nella M? 
fchita  a punto  del  Sepolcro  di  vn*  Imamzadè,  da 
ue  l’altro  anno  di  poco  non  erauammo  arriuati 
L*  Imamzadè , che  in  quel  luogo  è fepellico , f 
chiamaua  il  Mir  ^ bbas , e fù  figliuolo  dell’  Imarr 
GiaferSadic,da’Perfiani  tenuto  pazzamente  ir 
gran  veneratinne.  Il  luogo,è  dishabitato,  ma  nor 
lontano  da  vna  Villa.  La  fabrica  è,  come  vna  Me 
fchita,  con  Giardini  intorno,  piantati  fopra  vn 
acqua  corrente,  che  vi.è , per  lo  che,  vi  fi  crouan< 
frutti  in  abbondanza . Nell’  entrata  della  fabrica 
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è vn  Cortile , doue  fon  molte  Sepolture  di  di- 
ler/i  ,che  per  loro  fciocca  didotione , vi  fi  fanno 
eppelire.  In  mezo  del  Cortile  > ftà  piantatovi! 
;raude , e bellifiìmo  Platano  « a piè  del  quale>  vo 
iuo  di  acqua>  che  attrauerfa  il  Cortile,  forma  vna 
>icciola  Pefchieretta  ^ in  dentro  àd  efTa  pefcal 
! giorno,  e prefi  molti  buoni  Granchi  . In  faccia, 
’i  è la  Porca  delia  Mefchita>  la  lunghezza  della 
naie  fi  Ifendc  a man  delira  entrando  $ e là  da  vhìi 
anda,  fià  la  caffa,  ò tomba  del  Mir  Abbàs,coper- 
2 d’ ogn’  incorno,  conforme  comporta  la  rozzez- 
a del  luogo , di  femplice  cela  turchina . Sopra  la 
omba,  crouai  rn  libro  legato,  & alcune  altre  cv* 
; fquioreinate  di  libri  vecchi , & anco  certe , co» 
le  Medaglie,  fatte  di  terra  cotta , che  fogliont» 
orcar  da  Kierbelà , e dalla  Sepoltura  del  lor  fa« 
lofo  Huflein , nelle  quali  Medaglie  di  terra,  han- 
o per  vfo  d’ improntare  il  nome  di  Dio , eoa-* 
ualche  parola  diuota  . Di  quelle  Medaglie , che 
li  erano,  io  ne  prefi  vna , e la  porto  meco  per  cu- 
oflcà , l’ impronto  della  quale,  in  belle,  e grolle 
tceie  Arabiche  fono  \e 'pZiOÌe  hemduléUah ^ 

le  lìgnihcanolaLodedi  Dio . La  fera,  a notte 
ura , ci  rimettemmo  ai  folito  in  camino , c paf- 
inmo  molto  tardi  le  angurie  de’  Monti , da  me 
tre  volte  nominate , che  eran  già  confine , tra  *I 
egnodi  rerfia,e’l?aefediLar,  quandoLarha- 
rua  Principe  particolare,  cnon  foggiaceua,co« 
e hoggi pur loggiace , al  Perfiano.  II  Sabato, 
le  erano i dieci  ui  Settembre,  ripofammo fra  le 
lime  della  Villa  Eurg,  donde  poi  partiti  itìtor» 
> ad  vn'hora  di  notte,per  via  migliore  alquanto, 
?iù  corta  di  quella,  che  facemmo  P altra  volta,  a 
è <Je’  Monticelli , che  haueuamo  a man  finii  rra  a 
.nTamino  fotco  alle  rouine  di  vna  fabrica,  che  il 
ijgo  chiama  il  Cafidlodel  Rè  Bej^èn , che..^, 
:ando  ic  loro  Hiitorie  j regnò  nella  Perfia  mòl» 
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^ti  anni  innanzi  quel  Dario,che  £ìi  vinto  da  Alcf- 
, (andrò . La  Domenica , alloggiamo , ne’  Palmeti' 
(delia  Villa Taskuie . Il  Lunedì purfra  le  Palme 
intorno  a Seid  Geuder  del  territorio  di  Taròni 
dotie,' per  mandar  a prouederci  di  grano,  eh*, 
non  ne  haueuamo  più , e fin  che  non  venne  da  T: 
ròm  la  prouifione,  bifognò  farne  vn  giorno  fean 
dimorammo  , perciò  anche  tutto  il  Martedì  j 
;fin’  ad  vn*  bora  di  notte , che  riprefo  il  camino, 
c palfato  1’  acqua  l'alfa  Abfciur , e poi  anche  dia 
poco  la  Villa  Pelehgòn , ci  fermammo  il  Mere®- 
dì  a ripofare  fopra  vn’  acqua  corrente , che  fi  ro* 
ua  fra  certi  alberi  di  Dattili , iu  vna  picciolapi> 
nura , fra  Monti,  che  non  hà  nome,  che  io  fappii  • 
La  feguente , ad  vn’  hora  di  notte,  ricaricate 
bagaglie,  feguitando  a carainare  , palTammoil' 
luogo , che  chiamano  Dcr  tenghi  cehàr  rud,doae 
l’altr'anno  ci  craiiammo  trattenuti  vna  mezanot-: 
te  : indi , per  quei  paffi  difficili  belle  lirectezzede*£ 
Monti,  il  riuo  di  acqua  falfaj  poi  anche  per  Taluca 
,de’  torrenti , il  pollo  dell’  albero  del  Mir  Azàd 
doue  pur  1*  altra  volta  ripofammo  . E*1  Giouedi,a 
.due  bore  in  circa  di  giorno,  facemmo  altoprefloi 
vn’  altra  acqua , che  pur  nell’  alueo  del  torrentetì 
troua  più  innanzi , in  vn  luogo , doue  fpelTo  fo-; 
glion  fermarli  i pafiaggieri,  e ve  ne  fono  i fegnini 
vna  concauicà  del  Monte,che  quali  tutto  il  gioroo 
fa  ombra  fopra  l’ acqua , nei  falfi  della  quale , li 
vedono  feruti  molti  Verfi,  e nomi  delle  genti  che 
ini  folto  han  npofato . Il  Venerdì , vn’  hora, ò due 
innanzi  giorno,  vn  pezzo  prima  di  arriuare  alla 
Villa  Gùhrè,  non  fapendo  i Carnei  ieri  trouarlal 
ilrada  di  norte  per  andar  più  olcra,  ci  alloggiam-l 
mo  a cauto  ad  vna  Pefchiera  rotonda , fabricaca, 
ba  fa  in  piana  terra,  che  trouammo sù la via-i 
prtifo  I certi  alberi  di  Dattili,  non  lungi  vna-' 
picciola  Villetta,  che  chiamano  Pifeè,  ò ]ìifce,iis, 
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fevritorio  di  Guhrè,  ini  vicina . Fù  tale  il  caldo  in 
<juelto  luogo,  cjie  io  il  giorno,  per  rinfrescar- 
mi entrai  Jpogliato  a bagnarmi,  a notare  al- 
quanto nella  Pefehiera . Per  afpettarc  alcune  pro- 
iiifionidi  vitto , die  mandammo  a fare  in  Guhrè  : 
già  che  più  auanti  non  fe  ne  farebbon  tronate  , e 
luogo  più  vicino  da  farle  non  haaeuamoj  cran  più 
di  due  bore  di  notte , quando  di  U ci  mciiemmo*. 
Pane,  con  tutto  ciò,  non  fi  potèhauerei&:  in  vece 
di  quello , bifognò  prouedci  fi  di  farina , da  farne 
per  la  firada  5 perche,  per  lo  continuo  pafTag^io 
de’  Soldati,  che  tuttauia  fi  mandauan  in  Hormuz  , 
vieta  per  tutto  penuria  graodedi  ognicofa.  Il 
Sabbato , prendemmo  ripofo  nella  Campagna  di* 
shabitata  di  Guri  Bazirgon  : e la  Domenica  ,in_j 
Serzehi  rizeuon  : ma  non  vi  trouammo  habitante 
alcuno  j elTcndofi  le  genti  ritirate  tutte  alcione, 
per  fottrarfi  dalle  impertinenze  della  Soldatdca  , 
che  giorno  per  giorno  andana  di  là  pafsando.Cofa 
ben  molto diuerfa  da  quel,  cheauuiene  ne’Paefi 
della  Perfia,doue,òil  Rè  gouerna  immediaramen^ 
ce,òconandarui,  epairàrui  fpelTo,  fi  fuol  fare 
almeno  vedere  ; tenendoli  iui  i Soldati  tantoa 
freno,  &hautndofi  tanto  riguardo,  che  i Paefa- 
tii  non  patifeano,  che  donde  palla  il  Campo, 
suon  folonon  nefuggonolegenti,  mavì  concor- 
rojno con robba , come  iohòfcritto  altre  volte. 
Da  che  lì  può  conofeer  quanto  fia  difrcicnte, 
in  o^'ni  Terra,  l’ eficre  vn  Popolo  gouernato,e  ve- 
duto, dal  fuo  Principe  fuprerro , ò lo  Ilare  affatto 
inmanodiMiuifirifubordinati,che  non  vi  han- 
no tanto  amore . Noi  quel  giorno,  a pena,  in  cer- 
te cofe  lontane , da  genti  alfai  timorofe  de  gl’  in- 
falti  rrìiiitari , trouammo  a comperare e p'otem  • 
mo  haiiere,vn  Cafirato,  con  certi  pochi  Datrili 
per  mangiare , & vn  poco  di  paglia  per  lo  C aual- 
lo.  Il  Lunedì,  non  arriuammo  all’acqua , 
JPer^AFarte  IL  Aa  chia- 
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chiamano  Abt  Bunghér,  doue  ci  erauammo  pofi«  i 
ti  l’atra  volta , perche  quella  era  llrada  per  anda- 
re a Mina , e noi  per  altra  via  doueuamo  indriz- 
2arci  al  Porto  di  Combrù  j non  ci  curammo  nè 
men  di  giungere  a Tafdek , perche  la  Cillerna,  ò 
Conferua  ^ che  iui  è , fi  Teppe , che  non  haueua  ac- 
qua . Ci  fermammo  dunque  in  vn’  altro  luogo  iui 
vicino,  poco  prima  di arriuanii , nelridolfodc’i 
Monti , detto 'Ghinau , & è del  territorio  d’ Ifsìa. 
Sperauamo  di  trouar  quiui  acqua  dolce  pìoua^' 
na,  cne  ve  ne  fiiol  elfer  di  ordinario,  ma  perla* 
gran  ficcità  dell’  anno , che  era  llata , non  ve  a 
troaammo , c fummo  coftretti  a cucinar  con  l’ ac- 
qua falmailra  di  vn  riuo , che  iui  corre , & a bere 
ai  certa  poca  dolce , che  haueuamo  con  noi , por- 
tata ne  gli  otri,  con  non  poco  fallidio.  Partiti 
poi  di  là  verfo  vn’  bora  di  notte , con  dar  qualche 
cofetta  a i Rahdari , ò Guardiani  delle  firade» 
in  forma  più  tofio  di  mancia  , che  di  Dacio: 
non  per  la  via  di  Abibunghèr , da  noi  fatta  l’ an- 
no innanzi , ma  più  a Mezo  giorno  , prendem- 
mo il  camino  verfo  Combrù  a dirittura . E paiTata 
di  notte  vna  Villa,  che  chiamano  Ciah  Ciakor, 
doue,  benché  foglia  e (Ter  luogo  di  pofata,  noiL-» 
badammo  a fermarci  5 il  Martedì  mattina,  a due 
bore  in  circa  di  Sole , fatte  intorno  a cinque  lo 
ghe,  andammo  a ripofare  prefib  a certe  poch: 
Cale  j vicino  alle  quali  fi  trouano  molti  di  qiiei| 
grandi,  e begli  alberi,  che  da’ Paefani  vengono! 
detti  volgarmente  : egli  dicop  Da- 

gheli,  quali  Tralciofi,  ò pieni  ditralci , per  gli 
molti  tralci,che  da  i rami  ttendono  in  terra,come 
apprefib  dirò  t Sotto  vno  di  quei  alberi , fenza  al- 
tra Tenda, ò Padiglione,  perche  fanno  grande-^ 
bellilfima  ombra,  ci  alloggiammo,  e il  luogo  non 
Jià  altro  nome , che  Pai  LuPon , ò Pa't  Pttlt  da^heh , 
che  vuol  dire.  A pie  (dei  Luli>oucro  a pie  dc'| 
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Luli  trakiofi'|L*albcro  Luli,  ne  paefi  noJlri  non  (i 
troiia  5&è  naturale  dell'  India  , e della  Zona  tor- 
rida : non  vi  fono  ancora  in  quelli  di  eliremi  della 
Perfia  s'rl  Mare  a Mezò  giorno , per  eirer  clima , 
ancorché  della  Zona  temperata,  dalla  corrida--» 
nondimeno  poco  lontano , e poco  ditTerente . E' 
albero  liranó  affai , fra  tutti  gli  altri , e potendone 
io  parlar  di  veduta , merita  perciò , che  ne  dia  qui 
qualche  breue  notitia  . Dico  dunque , che  crefee 
grande, groffo , alto , e con  gran  quantità  di  rami, 
che fpande  d’ ogni  intorno,  ^ai quali  rami,  ih 
molti  luoghi,  pendono  certi  rametti  ,ò  tra!ci,che 
vogliamdire,  priui  di  foglie,  rotondi,  lunghi, 
& alquanto  piegheuoli , quali  a giiifa  di  vna_» 
corda  , che  in  cima  hanno  vn  cerpuglio  con  mol- 
te braccia,  a punto  come  vna  radice.  Quando 
queffi  tralci  ,ò  rametti  fottili  a guifa  di  corde,  fi 
allongano  tanto , che  arriuino  in  terra  quella  ra- 
dice , che  hanno  in  cima,  fi  ficca  nella  terra , e di- 
uenta  vera  radice , & 1 tralci , ò che  Ifano  repira- 
ti,  ciafeun  folo  da  fe,  ò molti  vniti  infierae,  come 
fpeffb  auuiene,’  diuentano"  tutti  altrettanti  fuffi 
dell*  albero , ingroffando  affai , e non  di  rado , di 
^molti  di  efiì , che  infieme  fi  vnflcono , e fi  llringo- 
no,  fi  fà  vn  folo,e  groffo  furto , con  rertar  tuttauia 
i tralci  Tempre  attaccati  in  cima  al  ramo  groffo , 
donde  da  principio  hebbero  origine , e prendèro- 
I nò . In  progrelTo  di  tempo , crefeono  tanto  i ra- 
imi  , così  dell’  albero  principale , come  de  gli  al- 
tri flirti  ingroffati  intorno  a quello,  e tanto  fi  mul- 
tiplicano  i tralci,  che  ,da  tutti  i rami  pendenti , 
vanno  interra  a figger  mioue  radici  5 che  viene 
ad  occupare  vn’ albero  folo  molto  grande  fpatio 
di  terra,  e perdi  fopra  coperto  tutto  di  rami,  e 
di  folte  foglie  5 fotte  a i rami , con  quei  tanti  fulli 
crefciutialuogoa  luogo , emidi  di  fronde,  raf- 
fembraapuntQ  vn’ombrofo  portico  di  molte-» 
V A a a co* 
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coIonne,come  dice  Strabene,  a Scrittore  acca- 
rat  iflìmo,  che,  per  detto  di  Oneficrito,  fra  le  cofe , 
maraiiigliofe  dell’ India,  lodefcriue,  conforme 
giudo  io  Io  vidi . Aggiungendo  , che  Ariftobulo 
diceua  , che  lotto  vno  di  quelli  alberi , j>oteu3no 
dare  all*  ombra  cinquanta  Caiialieri  a Cauallo.- 
ma  che  , fecondo  Ondìcrito,  tal  ve  ne  era,  cht 
ve  ne  haurebbon  potuto  dar  fotto,  infìn’ a quat- 
trocento . lo  , per  quel  che  hò  veduto  , credo 
elTer  vero  1 Vno,  e 1’  altro  3 e conchiudo  aflcueran4 
temente , che  fenza  fallo , il  Lui  è il  più  bello  alJ 
bero  del  Mondo  3 Le  fue  foglie , fono  fpeiTe , a 
Oliate  quali  come  quelle  de’  nodri  Cotogni , mi 
più  grandi , e molto  più  grolTe  ; il  frutto  c piccio- 
lo* della  grandezzadi  vna  Lazzaruola,  ò poco 
più , d i color  tra  incarnato , e giallo , ma  che  tira  i 
più  all’  incarnato  : e quando  è ben  maturo,inclina  i 
alquanto  alla  nerezza , ò al  colore  delle  prugne  i 
feure . Di  fuori , è lifeio,  e rotondo5  dentro,  rom^  ! 
pendoli  1*  ederiore,  che  è grolTetto,e  duro,  e tutto  1 
ù mangia;  lì  troua  pieno  di  granelli  all’intor-  ' 
no , come  quei  de’  nodri  fichi  3 ma  nel  mezo , i ■ 
voto.  Dilapore,  è agro,  e non  ingrato,  ma  è 1 
di  facil  corriittione  , e predo  inuermifee  3 tantoj 
che,  anche  in  alcuni  di  quelli,  che  iK>n  eranogi 
ancor  maturi  , crouai  de’  vermi , onde  non  l<f| 
hò  per  cibo  molto  fano.  Il  legno  poi  dell*albe-l| 
ro,  è tutto  porofo,  e fatto  dentro  come  a diac- 
ci feparati,  vnici  inlieme.  Di  qua  nafee,  die  è 
incito  leggiero:  & io  ne  hebbi  vn  badone  , che  ‘ 
in  Lar  mi  kiui  nella  mia  conualefcenza  per  aiu- 
tarmi a caminai-j&a  reggermi,  che  con  eder  grol- 
le aliai , per  bailone  da  mino,  era  tuttauia  leggie- 
riffimoì  Sotto  al  bell’  albero  de  i Lui  i comincia- 
mo qud  giorno  a goder  le  delitie  del  già  vicino 
Mare  3 perche  la  mattina  a pranzo,  fra  le  al  tre  co- 
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fe,  €Ì  fù  data  vna  buona  quantità  di  queiìrutti 
marini,  «.  Pefcetti  armati , fe  così  vogliamo  dirli , 
alTai  ben  frefchi , e belli , che  in  Roma  fe  ben  mi 
ricordo,  fi  efeiaman  pefei  in  canella,  ed  in  Napo- 
li , Cannolicbi . Io , fattigli  cuocer  su  le  brace  al 
modo  nofiro,  con  oglio,  pépe,  e fugo  di  aranci, ne 
mangiai  con  gufto  -,  come  quello , che  amo  fopra . 
modo  il  Pefee , e fomiglianti  galanterie  di  Marc  , 
delle  quali , era  lungo  tempo,  che  non  haueuo  at- 
faggiato,  ma  a Mariiiccia,non  fii  pofllbile  di  farne 
giiftare  con  tutto,  che  le  dicefiìmo , che  eran  buo- 
ni aifai , perche  alla  villa , le  paruero  cofa  fchifa . 
Con  il  tempo , e eoa  la  pratica , fi  anderà  accom- 
modaiido  ella  ancora  a quelle , & a tutte  le  al- 
tre cofe  nofiie . La  fera  a due  bora  di  notte-/ , 
partimmo  di  fotte  al  bell’  albero,  e caminaca  vna 
lega  , c me*a  in  circa , il  Mercordi  a ventuno  di 
Settembre , pii  di  due  bore  innanzi  giorno,giun- 
gemmo  qua  in  Combrn  j luogo , honcllamcn- 
tcgroflb  j&habitato , sù  la  fpiaggia  dei  Marc> 
che  hoggi  da*  Pei  fiani , pollo  quafi  da  parte  il  no- 
Uro  antico , vien  detto  il  Porto  Abbaffinoj  per  ef- 
fcr-Éato  tolto  a i Porcoghefi , che  lo  poflTedeuano 
prima,  in  tempo  del  Regnante  Rè  Abbas . Si  truo- 
uano  qui  genti  di  molte , e diuerfe  nationi  : & è 
habicatoilCombrù,  non  folo  da  Paefani , ma  da 
gran  nfmero  ancora  di  Forcllieri , die  vi  concor- 
rono da  varie  parti,  chi  di  paffaggio , c chi  a Itami 
di  propofito , per  farai  mercantia.  Con  la  varietà 
delle  genti,  vi  fono  anche  diuerfità  di  Religio- 
ni, efercitateliberamente , ciafeuna  da  fimi  natu- 
rali , perche , oltre  de’  Mahomcttani , e di  molti 
Ebrei  del  Paefe , vi  fono  anche  Gentili,  ò Idolatri 
Indiani  in  quantità  ; e forfè  di  altre  fette.  De* 
Chrilliani,  ò non  ve  ne  è,  ò fole  alcuni  pochi, 
di  quando  in  quando  , che  palTano , per  andar^ 
ìltrouc . Noi  , prendemmo  il  uollro  alloggiai 
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mento,  in  cafa  di  vna  garbata , e pulita  vecchietta  > 
Ebrea , che  fi  chiama  Moruatìd , nome,che  in  lin- 
gua Perfiana  fignifica , Perla , appreflTo  della  qua- 
le , pili  che  altroue  , trouammo  buona  commodi- 
tà  di  habitatione,  &anco  dì  feruitio  , polche, 
tanto  la  vecchia,  quanto  due  fue  fanciulle,  vna 
figliuola,  e nipote,  leruono  pontualmente  a-»' 
Mariuccia  in  tutto  quello,  in  che  folo  donne  la  1 
pofibno  feruire , & io  ci  vidi,  per  me,  perferuido- 
ri>  e per  Io  Cauallo  Deruife , che  folo  mi  refiaua  ,1 
tutto  il  mio  bifogno . Tal  che  accomodatici  be- 
ne in  quella  guifa  5 qui  ci  fermammo  , e qiiì , per' 
infin’ bora,  ci  andiamo  trattenendo.  Ma  e tempo 
horamai  di  raccontare  altre  cofe,  e ciò  che  ìilj 
Comb  ù è accorfo , infin’  a quello  punto . • 

VIILLaPrima  cofa,  che  io  feci  fub  to  arriua* , 
to,  fu  di  andare  a vifitare  il  Sultano  chiamato  Se*  1 
uendùk  Sultàn , che  è fupremo  Gouernator  delle  : 
armi  in  Combrù,  & hà  comandofopra  tutte  le  1 
. Militie  lparfe,tanto  nelle  Marine , quanto  in  altri 
luoghi  fia  terra  all’ intorno , e non  men  foprai  1 
Chizilbafcì,  ò Soldati  ordinari) , che  hanno  pagi  1 
di  continuo,  e non  fanno  altra  profeflìone,che  fo*  ; 
pra  molti  altri  afibldati  di  liraordinario  , che 
non  tiran  paga , fe  non  mentre  feruono  nella  oc-  • 
cafione,  per  laqualefiafibldano , & -vn  di  quc-l 
fti tali, con particlar  nome  , a differenza  de  gh; 
altri , lo  chiamano  Cerile . Caminai  poi  vn  poco! 
per  la  T erra , la  quale , trouai  affai  piena  di  gente, 
perla  molta  Soldatefca  foretliera , che  ijora  ci  è • 
Le  cale , -pocrebbon  chiamarli  più  tollo  Magai» 
Zini, non  efiendo  altro  per  Io  più  , che  luoghi 
grandi , e da  llarui  al  corpo  , riparaci  dalle  .in- 
giurie del  Cielo,  & in  particolare  da  gli  aidón 
del  Sole,  che  in  Combrù  fon  tanto  vehementi: 
che  in  quel  tempo,  che  arriuammo,  con  Io  Ila- 
re il  giorao  in  cafa  fpogliati , ia  camicia , e fotto- 
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calzoni  a con  tutto  ciò  fi  fudaua  , e la  notte,anche 
adeiFo , fi  dorme  di  continuo  allo  /coperto  > fopra 
gli  afirichi , che  fon  la  cofa  più  bella , che  le  cafe 
habbiano . Le  ftrade,  e l’ifteiTp  Bazar , fono  ftrct- 
te , e picciole  j le  Botteghe , maffimamente  dopo 
la  rouina  di  Hormiìz  , poco  ben  fornite  . Con 
tutto  ciò  , hauendo  io  poi  ricercato  alquanto, 
fecondo  il  folito  mio  in  ogni  luc^o  , le  bazze- 
cole di  coloro,  che  fcrinono  : ci  hò  pur  trotta- 
to due  libretti,  che  gli  hòprefi,eporto  meco,  ne  i 
quali  fon  defcritti  in  Verfi,  in  vno  , la  guerra  di 
Keicm  folamente  ,e  nell'  altro  , quella  di  Kefcm  , 
e quella  di  Hormùz  ancora,  amendue  infieme» 
Veda  V.  S.  fe  i Perfiani  fon  dediti  alla  Poefia , & 
amatori  della  gloria , mentre  delle  guerre  , e del- 
le vittorie  ottenute  pochi  mefi  addietro , già  nc 
vanno  in  volta  i Poemi . Fra  gli  Scriuani,  mi  è ve- 
nuto anche  vno  alle  mani , che  m;  hà  faputo  met- 
tere in  vn  quinternctto  i nomi , in  lingua  Perfia- 
na , di  tutti  i Pefci  del  Mare,  che  fi  pigliano  qui 
in  Combrù  . I quali , per  certo,  fon  molti , & io, 
che  non  ben  gli  conofco , poehiflìmine  sò  inter- 
pretare in  lingua  noftia.  Del  retto,  perle  Botte- 
ghe , non  ci  è cofa  d’ importanza , & in  fomma  il 
Combrù  , èpiù  tolto  vna  grofia  Villa  , che  altro  » 
Barche,,  poche  fe  ne  vedono  rdi  Vafcelli  firanie- 
li  , ci  erano  folo  tré , come  Caicchi , venuti  da-» 
Baflbrà . Quanto  ci  trouai  di  buono , erano  certe 
Galeotte, prete  già  in  Hormuz  , che  ftauano  fen- 
za  remi  varate  in  terra, e la  notte  piene  di  Solda- 
ti, chele  guardauano,  facendoli  fimilmente  la 
gLiardiaeon  molta  diligenza  per  tutta  la  Marina  , 
anche  d’ intorno  a Conjàrù  , dalla  parte  di 
telra  . La  mattina  feguente  andai’ alla  Fortez- 
za ,*  per  vifitare  Allahuerdi  Sulran  , Gouernacor 
particolare  di  elfa  ,e  di  Combrù , che  iui  rilìede  , 
evi  trouai  anche  Scuendùk  Sultaa  , da  me  vifiate 
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il  giorno  innanzi . Et  elTì  amendue , tnlicme  Cftft 
vn  certo  Arabo  , Seid  Muhammèd  Soharì , cioè 
di  Sohàr , luogo  di  quella  corta  opporto , che  ha* 
uetiaii  fatto  Capitan  Generale  de’Vafcelli  diAr* 
mata  , rtanan  fuori  della  porta  della  Fortezza^che 
guarda  verfo  Ponente  s cvcrfo  1*  habitato  della 
Terra , occupati  con  gran  numero  di  Ceriki , e di 
altri  poueri  huomini , che  in  ciò  lauorauano:  in 
far*  accommodare  intorno  alla  porta , fopra  ceiit  1 
trauijle  Artiglierie,che  haueiian  prefe  in  HormiìzJi 
e qua  condotte . Non  già  le  Artiglierie, che  /eruij 
uano  alla  Fortezza , che  quelle  non  le  han  modr 
dal  fuo  luogo  i ma  diiieru  altri  pezzi , che  trous*  ' 
tono  fluori  della  Fortezza  per  terra , i quali  coac* 
uano  edere,  òde’  Galeoni,  ò deftinati  ad  altro  ; 
fimil  feruigio;  & anco  alcuni , trouati  ne’  Vafcclli  1 
rotti,  nel  Porto.  Seuenduk  Sultàn  me  gli  fece  nio*  1 
rtrar  tutti,  dicendomi,  che  molti  altri , e parimcfl*  ; 
te  buoni,  ne  haueua  dati  a gl’  Inglefi . E che  olcra  ! 
quei  della  Fortezza  di  Hormùz , che  non  fi  erai»  i 
morti  di  luogo}  quefti  foli  portati  in  Comhrù,  1 
con  quelli  dati  a gl’  Inglefi  * erano  fiati  da  fettau- 1 
ta , ò ottanta  pezzi , il  che  ben  credo , perchu  1 
quei  foli , che  io  vidi , ancorché  non  gli  contalli,  I 
potcuano  erter  tra  grandi , e piccioli , più  di  qua- 
ranta. Trai  quali,  ve  ne  erano  molti  groflì,  S 
aliai  belli , nuoui  la  maggior  parte , fatti  cinque,o | 
fei  anni  prima . In  alcuni,  vidi  fcolpite  le  ariDÌ,i 
e'I  nome  del  Ré  di  Spagna , con  il  numero  del  pc-i 
fo  del  pezzo  da  piedi}  òdelpefo  della  palla, C! 
poluei  e,cbe  tira . In  alcuni,  t(ooai  anche  fcritto  il 
nome,  de’  Viceré  , che  gli  haueua  fatti  fondere  ; 
e tra  gli  altri  , leflì  quello  di  Don  Girolamo  ci 
' Azeuedo,  e di  Don  Giouau  Cutigno,  Conte  d:; 
Redondo . Fra querti pezzi,condotti  da Hormà z,i 
ce  ne  era  anche  vn’ altro,  fatto  far  dal  Chan  vii 
Sciràz , più  grortb  di  tutti , ina  molto  rozzo , 
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nal  fiittoj  c quello, lo  fpararono  vna  yoka,  e 
Cacciacùr,  mìo  fcmidore  tu  quello , che  gli  diede 
:uoco  , perche  il  Bombardier  loro  non  fapeua  far- 
lo troppo  bene,  e cosine  fpararono  anche  due-» 
jltri,  ma  più  piccioli.  La  Fortezza,  la  vidi  fola- 
neute  di  fuori,  doue  llauamo  5 i!  che  mi  baflò^pcr 
faper  che  cofa  fia . Non  è quella  medefima , che 
reneuanoi  Portoghelì,  quando  eran  padroni  di 
Combrii,  perche  quella , per  efiferfi  in  parte  ra- 
pinata, quando  i Perlìani  la  combatterono,  & an- 
co perche  era  su’  l jMare , onde  i Perfiani  temero- 
no , che  i Portoghcfi  hauelTero  potuto  fem'pre 
oatterla  da  i Vafcelli , e facilmente  ricuprerarla  5 
□onla  volfero  rifarcire:  anzi  rouinandola  afiat- 
co,  fabricaronopoi  quell’ altra,  più  a Tramonta- 
na, epiùdiitance  dalle  habitationi  della  Terra, 
lontano  alquantodal  Mare,  douc  par  loro  , che  fia 
più  licura . La  fua  forma,  bà  del  quadrato  j le  mu- 
ra , fon  di  poca  conlìderatione  j ma  fono  doppie: 
cioè,  due  muraglie,  vna  fopra  l’ altra  . La  più  elle- 
tiore,  che  è anche  la  più  b^uTa  i ne  i cantoni , non 
hà  buone  difefe  j 5^  iti  mezo , hà  folo  certe  linee\ 
cume  in  fuori , come  chiaman  quei  deli*  arte 
buone  a difender  folo  con  Mofehetteria . La  mu- 
raglia più  interiore,e  più  alta,  ne’fianchi,  hà  certi 
come  torrioni  rotOBdi.migliori  alquanto,  e l'vna, 
e l*  altra  muraglia , è ornata  in  cima  con  merli  5 c 
da  per  tutto  attorno  > tra  vn  merlo,  e l’altro , han- 
no occupato  ogni  vano  conVn  groflb  falTo  mo- 
bile, che  in  tempi  di  bifogno , lì  può  fubito , c fa- 
cilmente , gittar  giù  fopra  i nimici . Sopra  la  por- 
ta, vi  è vn  balcone,  aguifa  di  lopgià  coperta,  che 
fàPcfifettod’vn  Canal iero,  con  feritoie  di  archi- 
bygi,  per  guardar  l’ entrata , & iui  anche  li  fuonan 
Te  nacchere,c  le  trombe  . Intorno  da  ogni  parte 
hà  la  Fortezza  fo^Io,  honeflamentc  largo,  e prò- 
coBcontrafcarpadi  nwro  y e nel  fondo 
Aa  $ . 
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del  foffb,piùt  torto,  che  acquatica,  vidi  fole  qual- 
che poco  di  humidità  . Ma  la  fortirteatione,  in 
fomnrra , è di  poco  rilieuo  , per  Io  nortro  modo  di 
combattere,  {aerche  la  muraglia  è debole > che 
non  rertrteret^  alle  Artiglierie  , e particolar- 
mente i parapetti , che  <^ni  picciolo  Falconet- 
to ballerebbe  a rouinargli , e buttaci  , che  quel- 
li fodero  a terra,  larebbono  tolte  tutte  le  dife- 
fè  j onde  il  pigliar  la  Fortezza  per  quallìuo- 
glia  verlb  , li  renderebbe  aliai  facile  » Fuori 
adunque  della  Porta , fbpra  certi  legni  in  ter- 
ra > andarono  mettendo  in  fifa  tutte  quelle  Ar- 
tiglierie, che  niutia  di  elTe  haueua  carro , con  h 
bocca,  la  maggior  parte, rmolte  verfbilMarej' 
ma  in  ma!  modo,  che  non  erano  aggiuftate  a pun- 
to, nè  liuellarea  pelo  di  acqua,  onde,  lé  vefaiflé- 
n> Vafcellidi  nimrei , non  gli  colpir^ìorro,  nè 
farebbero  loro  danno  a lamo,  ma  le  palle  paifa- 
rebbono  for  tutte  fopralatella-,  maflimamente 
quando!  Vafcelli  fofièroa  terra  vicini  - Hot,  ac- 
commodate,  ch^hebberole  Artiglierie  in  calgui- 
£à,fi  accollarorro  i Sultani  in  piedi , è noi  altri  an- 
cora tutti  con  loro  , ad  vn  luogo  da  federe,  che  è 
vn  Poggiolo  fpariolb  , fabricato  poco  lontano 
cfalla Porta  della  Fortezza  di  fuori,  per  commo-' 
diti  delle  genti  , da  rtarui  al  modo  loro  moltij 
infiemerquiui  vnr  Mou'!là,fa!ito  in  piedf  fopra! 
vna  fediaalla  vfanzanortra,  dr  quelle  della  pre- 
da di  Honnuz  ,a  fiere  di  ftar  più:  alto,  e di  clfere 
meglio  intefo  3 in  prefénzadi  tutti  felle  ad  alta-» 
Toce  publicamente , conforme  è for  colhime , la 
lettera  circolare  del  Rè.,  indrizzata  al  Chan  di 
Sciraar  ,ma  non*  prima  di  all*  bora  qui  giù  capi- 
tata ,nè  fentitafi', della  Vittoria  di  Chandahàr.Fd 
fenzadubbio  li  lettera  dei  mec^efimo  tenore , an- 
zi per  a punto,  come  credo, quella  ftelTa:,  che  fu 
HeùaiaSciràz  , fecondomirifeiigiàil  Sacerdote 
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Gìorgtano,  che  vi  fi  ti  ouò  prefente , & Ìo  di  ioprst 
ne  bò facto  mencione  > ma  perche  qui  la  inceli  io 
llelfo  con  orecchi  propri] i non  voglio  lafciar 

di  dirne  ilcontenuco.  Inprima  ydaua  conto  bre- 
uemente  delle  grulle  ragioni  » che  hauenano  mol- 
idii Rè  Abbàs  a far  quella  guerra  > per  elTcre  da- 
to il  Paefc  di  Chandahàr  continuamente  della,»» 
Corona  di  Perda , e dal  Moghòl  a quel  la  malamé- 
te  coltOjC  occiipato,Che  l’ haiieua  domandato  pin 
volte  con  le  buone , e per  AmbaJciadori  ^ma  che 
fempre  gli  era  dato  negatole  fin  dall’ Anabafcia- 
dorè  Indiano , venuto-  in  Perda  poco- innanzi  a 
quedo  eftetco  t con  altri  particolari  di  tal'  force  „ 
per  giu'.liiicatione  de  liioi  amori  ► Indinarraua  > 
come  era  andato  colà  con  Efercito  j^dando  cootp» 
delgiornojche  vr  giuniej  come  haueuaaflediata. 
la  Gictà,  e ridotd  gli  habkanti  condì  difenfori.  in 
grande  drcctezzaj  e dnalmente^che  trattando  elfi 
di. renderli , il  Martedì  a tredici  di  5cioaban , che 
fecondo  ncw , fila  ventuno  di  Giugno,  del  prelibn- 
ce  anno  1 62.2.  erano  venuti  dàlb:  Città  fuori  nell 
Campo  atrouare  it  Rè  molti  hiiomini  pincipalt 
di  quellnogo  ,.iquali.tutti  nominaua  ,,e  che  diac- 
cordo  gli  haueuan  confegnaco  la  Città  ^ & in,  tal 
guifa  fe  ne  eraeflbiìipadronitoj  pigliando,  #on  la. 
Città,  tutto  il  fuo  territorioinominato  per  nome,e- 
le  taJije  taliFortezzCjCon  numerar  per  molte  For- 
tezze, ò tutte  le  TOrri„  e Baloardi  della  Città, .co- 
me diceuainSciràz  il  Sacerdote  Giorgiana,  ò pur 
come  io  credo  più  todo,, altri luoghettt ,,  (gualche: 
poco  dadifcfa,  fpaEfi;,come  è veriliraile,.. per  quel- 
le Campagne,, e per  nitto  quel  Paefe  „ che  è.  g^n- 
de  ..Di  più,  nella  defla,  lettera, .ilRcdiceuadi.ha- 
uere  hauuro.  lanuoua  della  prefa  diKormìiz  , e 
nedaua  ad  ImamculiChàn  dii  Sciràz  molte  gra- 
ti®, empite  lodij.raccomandandogli  quella  guer- 
ra ,,elcG»fedi  quel  gouerno , con  grande  idanza.. 
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E cosi  anche  dopo  del  Chan*  ringradawa , e lo* 
daua  Seuendiik  Sultao , & Aliahuerdi  Sultan , che 
dì  Hormiìz , e di  Combrò  haueuano  penfieroj  & 
ordinaua  a tuttij  che  per  la  vittori  a,  tanto  di  Hor- 
miìz,  quanto  di  Caadahir  , fonalfero  nacche- 
re , e facelTero  fetta  . Era Scrittala  lettera,  confor- 
me all’  vfo  loro,  con  molti  , e lunghi  titoli  di 
honare,  con  epiteti  grandi,  e ftrani,a  tutte  le  per- 
fone , che  in  efTa  fi  nominauano,  come  il  Chan, 
c gli  altri  Miniltri  del  Rè  5 e con  linguaggio , con- 
forme pur’  yfano  coitoro,  più  tolto  Poetico , che 
a lettera,  fecondo  i modi  noltrijConiienienti. 
Vn3'  volta  , che  venne  nominato  il  Rè, fi  fona- 
rono Nacchere , e Trombe , e tutti  i circoftanti 
rifpo^ero  , con  dargli  benedittioni . Quando  f 
nominò  il  Chan , non  fi  fonò  3 ma  gli  afcolcatori 
pur  Io  benedificro  . Finita,  che  fù  di  legger  la 
lettera,  il  Moulià,  con  certe  fue  belle,  e folite 
parole , diiTe  a gli  Aitanti,  che  pregalTcrc  Dio  per 
io  Rè , il  che  tutti  fecero , dicendo  vna  loro  bre- 
ue,  e molto  familiare  oratione , che  chiamano 
/«/>, quali  Apertura  j e fe  uon  m’ inganno > credo 
che  fia  il  principio  dell*  Alcorano . Dopo,fece  fa- 
re il  medefimo  per  lo  Chan,  e poi  per  gli  due 
Sultani  alfiftenti , e per  tutti  gli  altri  Miniltri  ,e 
Semi  del  Rè  . Ciò  finito,  fi  Hcentiò  l’ vdienzai 
i Plebei , che  moki  ve  ne  erano  , faccheggiarono 
alcuni  denari  di  moneta  mimita , che  a quello  ef- 
fetto Itauan  preparati  fopra  vn  tapeto,  ftcfoncl 
piano  del  poggiuolo  douefi  fece  la  cerimonia,  a 
canto  alla  l'edia  , fopra  la  quale  in  vece  di  pulpi- 
to , il  Moullà  baueua  letto  - Fatto  quelto/alimmo 
tutti  a caiiallo , e ce  ne  tornammo  verfo  la  Ter- 
ra ,douc  i Sultani  fi  ritirarono  ,infieme  con  molti' 
altri,  in  Cafadi  Seuenduk  Sukàn,&  io  Jiccntiato-' 
mi  da  loro  , me  ne  venni  a cafa  mia . Non  deu(> 
pifiai-cinfilentio,  che  fomiglianti  lettere  circo- 
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lari  del  Rè , nelle  Città  fi  foglion  legger  fopra  i 
Pulpiti,  dentro  alle  maggior  Mefchite:  ma  ani  in 
Combrù,  perche  non  ci  èMefchita  riguardeuo- 
le,  nè  più  che  tanto  capace , fù  perciò  letta  in 
campagna , innanzi  alla  Fortezza  , come  in  luogo 
più  celebre  , c fi  fece  feriiirdi  Pulpito  vna  Tedia, 
conforme  hò  raccontato . 

XI.  Qiiel  medefimo  giorno  , che  fù  il  Venerdì  a 
ventitré  di  Settembre,  & ineiTocadcua  l’Equi-. 
notio,  sù  P bora  del  Mezo.di,  io  prefi  qui  in  Com- 
brù con  P Afirolabio  P altezza  del  Sole  j e trouai , 
chcdeclinaua  dal  Zenith  ventifette  gradi  giulli  . 
In  due  Eferaeridi  Perfiane  di  quello  anno , cheio 
hòappreflTo  di  me,  calculateal  Meridiano,  vna 
di  Sciràz  ,c  P altra  di  Lar  r vidi  notato,  che  il  Sole 
in  quel  giorno,  a queHa  bora,  fi  trouaua  in  cinque 
minuti  ìblamente  di  Libra . Ma  si  perche  i calcali 
ielle  Efemeridt  fi  fanno  alle  volte  , non  efatta- 
mente  efqiiifiti , giorno  per  g’orno  j sì  ancó  per- 
che il  Meridiano  di  Lar , e di  Sciràz,  è differeatc 
per  qualche  fpatio  notabile  da  quello  di  Combrù, 
mi  parue  perciò,  che  quel  contoquì  non  potefie 
•iufcir  bene . Non  ci  è luogo  più  vicin  di  Hormùz 
Ta  i nominati , e nelle  Efcmeridi,  c ne  gli  aldi  li- 
51  i Agronomici,  al  quale  meglio  quello  Meridia- 
10  di  Combrù  fi  potè  (Te  adattare,  ma  io , da  quel- 
e due  Efemeridi  in  poi  > non  hò  altro  libro  ^die  io 
:iò mi polTa  ferirne,  e defiderandonc  pur  conto 
>ìù  cfatto , ne  hò  confultato  per  lettere  di  MouHà 
Jein  eddinmiogrande  amico , e gran  Mathemati- 
:o  in  Lar,  al  quale  non  mancano , e Tauole 
lomiche , e tutti  gli  altri  libri , che  bifognano.Da 
iui  mi  è fiato  riferitto , che  per  certificarmi  di  ciò 
con  più  fòttigliezza  5 e.  col  rig;uardo,  che  fido- 
Jeua  hauere  alla  dificrenza  de’ Meridiani , tanto. 
?er  la  longitudine , quanto  per  h la  lui  dine , ha» 
icuihauuto  licorfo  alk  Taiiok  Aii: Gnomiche  > 
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fatte  da OlègliChan , Priacipegià di  Samarcand» 
e nipote  per  Hgliuolodel  Famofo  Tamerbna.  Il 
quale  OlègliChan  j conforme  piiu.  volte  io  hiue- 
iio  intefo^e  già  rapeuo,,£à  Matbematico  eccellen» 
te  i.e  per  la  fabrica  di  quelle  fueTauote^raunòio 
Samarcaii.d  fua  patria  tutti  i maggiori  dotti  > che 
erano  all’hoi-ainOrieiite  di  quella  fctenaaie  le 
àie  fono  hoggi  le  più.  moderne  Tauole  > che  hab- 
biano  i Perfiani , onde  in.  tutti  i conti  Atb-onomi- 1 
ci>fecondoquqLIefi.regol3no,.bcuche  non  man-l 
chin  di  conofcere>  che  per  elfere  a^,tto  giiiileJ 
cominciano  hormai  effe  ancora  adeflère  vnpoci^ 
vecchiette . Secondale  Tauole  adunque  di  Olè 
gh;  Chan,  dice  ÌI  Atoullà  Zeia*eddin che  quel 
giorno  dell’  Equiottio  j ali’  bora  del  Mezo  di,  nel 
Meridia  no  di  Hormùz>  co’l  quale  per  la  vicinali* 
zapoflìamo  quello,  di  Gombru.  conformare  , il 
Sole  non  haucua  camini. topi ù,,  che  tré  4Mimiti) 
cinquanta  Secondi , e cinquantatrè  Terzi  del  Se- 
gno della  Libra . E conformepuralTeriiia  ilmedei 
»mo;  Autore,  in  vna.Tauolaefattiffima,.  cIìc  ù 
Jella  declinacione  del  Sole',  calculata  a tre  a ne 
minuti  , e prodotta  cosi  Tempre ,,  della  quale  ii 
Moullà  Zein’  eddin  , per  la-quantità  dei  Iblopri* 
moGrado  deli’  Ariete , ò della  Libra,  mi  mando 
vna.Gopia , che  inquelPhora  dell’  illeflb  giorno , 
Veniua  il  Sole  a declinar  dall*’Equinottiale  verfe 
AullrOjVn  Minuto  ,quarantiino  Secondi , e Tieiw 
cacinque  Terzi ..  Quello  mimcro  adunque , pc® 
r autorità,  di  v.n*'Autcr  cosi  celebre , che  lo  dettr^ 
mina , c per  hauerloOiTcruato  ne’  Tuoi. libri  il  mid 
amico,  inrendentiiTimodell’artej  con  fomma  diii-1 
genza^io  ilimai  fenza  fallò  il  più  giullo,,  che  id 
quelle  parti ,. di  tal  conto,  haueflt  mai  potuto  rad 
corre.  Onde  dettatolo , comefi  dòueua,  daque| 
<ie'  ventifette  Grsdi,  in  che  trouaidedinare  il  ^ 
l'ftdallàenich-.xriiaai^a'  oesàveatifei  Gradi , cioi 
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irantotto  Minuti , diciocco  Secondi , e vencicifi- 
u€  Terzi , e tanto  a punto  conobbi , che  viene  a 
:ar  lontano  Combriì  della  Linea  Equinotciale^, 
erfo  Settentione , e che  altrettanto  per  confe» 
uenza,  dee  hauere  alto  il  Polo  Boreale  . Hò 
:ritco  didefarnence,  e per  minuto , quanto  feci 
n quella  operatione , accioche  V.S.  veda  che  io 
felle  n^ie  cofe  , vfo  le  maggiori  diligenze  y che 
lar  polTo  r 

X* Fra  tanto,  parendomi  che  il  rtegotio  delle 
'Jaui  Inglelì  y per  lo  mio  palTaggio , andalTe  trop» 
o in  lungo  , e come  quello , che  doueus  andare 
Goa  ,doue  hatreua  imiei  ucapicr,  per  poter  ciò 
ar  piu  facilmente  , era  delìderofo  pur  di  con- 
urmr , fe  fodé  dato  polfibile  a qualche  Terra:  de’ 
‘oftoghefi  , doue  gl’  Inglèlì  non  mi  poteuano 
fporre  ; feci  lifolutione  di  tentare,  fe  in  qiralche 
nodo hauclfi  potuto  partir  prima,  e per  altra, 
me  più breue,epiù  fpedirà  via  .Parlando adun- 
ire  ,vn  giorno-con  Seuendùk  Sultan,  gli  dilli , 
he  io  ero  venuto  in  Cotnbriì  , credendo  di  tro- 
arai  gP  lnglelì  , non  ancor  partiti , per  palTar 
onfoTo  in  India  : ma  già  che  elfi,  da  quindici 
;iorni  prima  del  mio  arriuo , erano  andati  ,con  il 
arico  dell' Acque  rofe  ,e  di  altre  mercantie , che 
n quel  tempo  a puntoda  Perda  in  Indta>,  con  vi» 
Paggetto  predo  predo,  fogliono  trafporcare,  3t 
ine  di  non  perder  quei  meft  inutilmente  otioli^ 
:on  animo  di  tornar  por  fecondo  il  folito,  a pi- 
li rare  a Tuo  tempo  le  Sete,  Pafpetrare  rocche  tor- 
lafTeroi  era  cofa  dì  due  ,ò  tre  mefr , e forfè  più  j c 
arci  andato  a rifchiodi  non  arriaare  in  India  a 
.empo-dàpoterux  far  bene  i fatti  raiei  r Feròchc 
lauend’  io  intefo,  che  ne’Porti  dell’Arabiaera  fa- 
di  cofa  di  rrouar  qualche  Vafcello,  che  paflalTe  in 
Endia  per  non  perder  più  tempo,  fe  iui  me  ne  fodb' 
concedutaliceiwa  Qìl  die  aiP'hora  era  iiecefFario,, 

per 
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per  cfTere  i camini  rifpecto  alla  guerra  , ferrat‘0  ' 
haurei  voluto  trasferirmi  in  (gualche  luogo  dell*  ' 
Arabia , per  veder,  di  là , di  far  prello  il  mio  viag-  ^ 
gio,  come  defideraua . E nominai  1*  Arabia  in  ge- 
nerale , fenza  parlar  di  Mafcac , nè  di  altra  Terra  • 
de*  Portoghefi , doueerail  mio  intento  dipaflare  1 
per  non  dare  al  Sultàn  fofpetto  di  me.  E fiiggiiinfì,  ! 
che  iopenfaua  di  poterlo  far  ficuramente,giàche 
all’ bora  il  Mare  era  netto  5,  nè  h fentiua,  che  vi  ■ 
foffero  nimici,iiè  Arabi  ladroni  : e che  nelle  riusf 
oppolle  dell’  Arabia , vi  era  il  Porto  di  Giuhfar  r 
che  ftaua  a diuotione  del  Rè  di  Perfia  : quello  m 
Doba  , fe  non  del  Rè , almeno  di  Arabi , da  lui  dif 
pendenti, e cosi  altri  luoghi , doire  haurei  potuto; 
andar  lìcaramcnte , & occalìoni  da  paffare  in  In- 
dianoia  vi  farebbon  mancate  * Il  Sultàn,  non  sò  ft  ' 
da  vero,  ò fintamente,  mi  di(Te,che  era  contento,?  ' 
che  molto  volentieri  mi  haurebbeinuiato  doucio  1 
haitefli  voluto . Confermò  per  verità , che  foffe 
netto  il  Mare  , e che  farci  potuto  andar  fenza 
ricolo , douunqiie  mi  piaceua.  Et  all’  bora  proprio 
in  naia  prefenza , chiamò  vn  fuo  hiiomo , per  ordi»  ^ 
nargli , ciae  cercaflTe  palTai?gio  per  me , fe  in  Con> 
J>ril  ci  folle  qualche  Vafcelto  ,che  andafle  a quel*  ^ 
la  volta . Ma  io  che  del  fup  dir  da  vero  non  afiàtto  1 
mi  fidano  , per  chiarirmene,  e pfbr  alEcurarmi/chflil 
*oa  mi  bi>rlaflre,e  che  fingendo  di  hauer  fatto  cerl^ 
care  i VafcelH,  dicelfc  poi,che  non  fe  ne  troiano; 
aggnmfi , che  non  occorreita  ,chc  egli  fi  pigliaflèj 
quedofa'Udi‘0  5 chehaureicercaco  io  il  Vafcello, 
cdie  quando  non  fi  foflTetrouato altro,  già  che 
non  houeuo  fome , nè  robba  con  me  di  molto  in> 
paccio  i fs  non  quattro , ò dnque  cafiè , & alcuni 
ìacGhi  co*  rniei  pochi  panni , emaireritiedi  cafa  j 
JOgnì  picciola  Barca  mi  farebbe  badata  :os de  ba- 
nrei  prefo  apoda  vna  di  quelle  , che  chiamano 
q«a£«oi»q  Viia  feluca  Napolit> 
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are  mi  haniebbe  femito  a batlanza . 1 1 Sultàn  ri- 
pole,  che  tacerti  pur  come  mi  pafetia  : che  egli,  & 
bocca , & in  ifcritto , fe  10  voleuo , mi  haurebbc 
ato  la  licenza , per  poter  partire  • Trouai  quel 
iorno  co*l  Sultàn  vn  giouanetto  Arabo , di  trcdi- 
i^ò  quattordici  anni,  che  co*l  titolp  di Seid  ; ò Si- 
nore,  folito  fra  di  loro  a daifi  a’  difcendenti  del- 
\ razza  di  Mahometto,  lochiamauano  Seid  Mu- 
dhèm , & inrteme  con  lui , vi  era  anche  vn’  biio- 

10  fatto , che  gli  fedeua  a canto,  e doneua  eflere, 

' fuo  Aio,  ò qualche  Ilio  parente,  veltiti  amendnc , 
on  fole  camicie  di  feta , molto  grandi , e larghe  , 
he  feryiuano  loro , c di  camicia , e di  veli  e, e con 
ortamento  di  tqlla , & ogni  altra  cofa,  aflTai  biz- 
arra , e llrauagante . Dietro  a loro,  in  piedi,flaua 
n*  altro  Arabo  de  gli  huomini  loro,  ma  con  habi- 
3 fuccinto>e  con  la  fpada  al  fianco, all’vfanza,pm 
olio  de’  Turchi,  che  de’Chizilbafci  • Il  giouanet- 
o,feppi,  eflfer  figliuolo  del  Seid  Chamìs,  padrone 
1 prefcnte  di  Dobà,che  egli  ancora, va’ altro  Seid 
liiadhèm,haueuà  hauuto  per  Padre . Era  venuto 
I nello  giouane,  fecondo  intefi,  con  prefenti  al 
aitano , in  nome  di  fuo  Padre,  il  quale  lì  offeriua 
.1  feniitio  del  Rè  di  Perfia,  e fe  pur  mi  venne  dct- 
o il  vero , di  andare  ancor  fopra  Sohàr , Porto , e 
'ortezza  de’  Portoghefi  in  Arabia  a lui  vicina, per 
ligliarla . Qgelli  Arabi  di  Dobà , erano  già  Vaf- 
’alli  del  Rè  di  Hormùz , e per  confcguenza  > di- 
>endenti , e dinoti  de’  Portoghefi , a i quali  il  Rè 

11  Hormùz  ancora  foggiaceua*  Ma  hora,  che  la 
?ortuna  hà  girato , effi  ancora  voltandoli  con  leij 
nn  cambiato  bandiera.  Il  che,  tuttauia,  io  non 
ittribuifcoavolubilitàloro  naturale,  nè  a poca 
xde,  come  fanno  alc^ni,fcioccamente  al  mio  pa- 
rere , condannando  per  coilumi  cattiui  de’  Popo- 
li, quelle  cofe,  che  elfi  fanno  per  ragion  di  Sta- 
to , e per  mera  necelfità  ^ tal  volta  anche  contro 
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lor  voglia»  Ma  del  tergiuerfar di  quelli  Arabi 
Popoli  di  fimil  conditionc , ne  incolpo  U 
necefiìtà , in  che  gli  pone  Io  ftato  prefente  dell^ 
cofe,  perche , come  deboli,  e fituati  in  mezo  d 
due  niinici  polenti , per  for/a , ò han  da  cadere,  ( 
bandafeguIcarfemprequeLche  vince.  Il  mede 
fimo,  han  fatto  di  continuo  i Giorgianiin  Alia,  ic. 
mezo  de*  Pei'lìani , e de'Turchi  : il  medefimo  i 
Curdi,  pur  fra  Turchine  fra  Perfianitil  medelìmo, 
anche  in  Italia,  fan  bene  fpedo  alcuni  de*  nollri,c 
così  ogni  altro  Principe,  ò Popolo,  che  in  fimilc 
llato  d ri  croni . Ardirei , di  piu , di  affermare, chi 
«on  loie  i Principi , & i Popoli  * ma  fin  le  priuaa 
per  >n  e,  quando  mentono,  ò mancano  di  Fede, 
coinè  pur  trQppo.fpdlb  auuiene,  non  è , perche  !i 
compiacciano  delia  ìftfedeltà , o della  bugia  ^ che 
non  ci  è al  Mondo  huomo  tanto  barbaro,  che  h 
bruttezza  di  tai  vitij  non,  conolca,  ò che  di  qqdUi 
fi  diletti . E che  fia  vero,  la  fperienza  fi  manife- 
Ha , che  ogni  perfona,  quantunque  molto  ìnfede-l 
le , e mendace , fugge  nondimeno  quanto  può  di 
cfler  conofeiuto  per  tale  , con  horror  della  veri 
gogna,  che  vitif  così  fatti  altrui  apportano^  e fnoj 
ftrandofi  di  conditione  tutta  contraria  > loda  d^ 
continuo  la  verità  ,e  la  fedeltà  ,e  nelle  parole alJ 
meno  la  profefia , eonfefTaadole  per  buone , e pei 
degne  di  ogni  fUma . Ma  quei  che  mentono,  d 
vfano  atti  di  poca  fede  , Io  fanno  fenza  dubbia 
folo  , perche  imbriachi  troppo  nell*  vtile,  chd 
fnalauKnteanrepongonp  alPhonedo,  perqual-l 
che  neceffità  dello  fiato  loro  , ò per  la  conferua-i 
tione  di  fe  fieflì , e delle  loro  cofe  > ò per  qualche! 
bene  , & intereffe  proprio , ò per  fuggir  qualchcl 
inale,  ftimano,  con  giudicio,  poco  retto,  effer  coj 
si  necefiario . Nè  dobbiamo  marauigliarci , fe  in 
quelli  vffitij  molti  incorrono,  poiché  pochi  fi  trol 
uanoiu  terra  tanto  buoni*  cheficontentinodij 

cfporfi  ; 
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:^orfì  a danni , a patir  male , più  torto  che  com* 
:2ttere  alcun  fallo  a che  è il  vero  paragone  de  gli 
lomini  da  bene . E fé  quel  che  hò  detto  , auuie- 
■ a tutte  le  bore  fra  le  perfone  priuatc  , per  inte- 
nì  leggieri , che  marauiglia  farà  , che  fucceda 
ICO  ne*  Popoli,  e ne’  Principi,  per  interellì  pu- 
lci, e graiiirtìmi,  a quali  benefpeflTo,  non  che 
humane  leggi , ma  voglia  Dio, che  le  Diuine 
icora  , tal  volta  empiamente  non  pofpongono? 
che,  quantunque  gli  Arabi  di  Dobà,  & altri  a 
ro  vicini , lèguendo  il  corfo  delle  vittorie  del 
errtano,  fi  inoltrino  bora  fuoi  dinoti,  e dipenden- 
; non  dubito  punto , che  ogni  bora,  che  apparirà 
I quella  Mare  vn’  Armata  potente  de*  Portogbe- 
, non  fi  m per  tornar  di  nouo  all’  antica  Fede , 
erche  , ò che  lor  piacerte , ò che  nò , per  Io  me- 
jlìmo  intererte  del  ben  proprio,  e per  fuggire 
grti  male  , che  porefle  loro  auuenire,  faran  co- 
retti  a farlo . Vero  è , che  il  vedere  quelli  Ara- 
i concorrere  a fur ia  verfo  la  parte  del  Peifiano, 
li  fà  temere , che i Portoghefì  fian deboli,  &in 
oco  buono  rtato,  il  che  gli  Arabi  ben  detiono 
ipere  » Perche,  fe  forte  altrimenti,  non  farebbon 
meo  facili  a buttarli  dalla  parte  de’Perfiani,  il 
Duerno  de*  quali  è duro  5 e non  ortante  la  comu- 
ion  della  letta,  che  anche  in  qualche  cofa  han 
li  Arabi  da*  Perfiani  differente  , da  tutti  quelli 
opoliè  abborito  r al  contrario  'della  ginllitia, 
dolcezza  de*  Portoghefi  Chriftiani  , che  era 
primamente  amata  . E perciò  con  ragione  i Pèr> 
ianr,con  tutte  quelle  apparenti  dimollrationì  dr 
jffbtto  verfo  tli  loro,  che faceuanogli  Arabi  vici- 
jì,  nel  tempo,  che  gl*  Inglefi  era^  lontani,non  de- 
toneuano  punto  il  timore,  che  era  in  loro  di  con- 

!uo,  dell’  Armata  Portoghele,  e partieoi armen» 
del  Capitan  Maggior  Ruy  Frcira  de  Andrada , 
me  più  volte  nominato,  if  quale,  non  sò , fc 

fùg- 
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fuggendo  dalle  Nani  de  gl*  Ingiefi;  che. ancori^ 
teneuano  prJgione,  ò pur  da  loro  a bella  polla  U 
fciaco  andare , è ricourato  finalmente  a i Tuoi 
diceuano  troiuirfi  in  Mafcàt . Ma,non  so  come,  | 
Arabi  di  Dobà  mi  han  facto  fare , quelle  lungi 
' digfeflìoni . Torniamo  a noi 

Xl.Parlai  di  nuouo  a Scuendùk  SultàD,pèh 
to  della  mia  partenza,  c gli  diflj,  che  io  mi  erp|i 
formato,  chcin  Combriì  non  larebbon  mane' 
Vafcelli , da  porcanni  in  Arabia , ma  che  bifogr 
uà , che  egli  mi  fauoriiTc  di  comandarlo  a 1 Ma^ 
nari , perche  in  que/li  tempi  di  guerra,  fenza  l’c; 
dine  Tuo  non  ardiuano  eflì  di  rruiouerl . Il  Sull  ^ 
fecondo  il  folito , buon  Cortigiano  come 
cfler  Tempre  quali  tutti  iPerfiani , con  le  ore 
rie  Tue  belle  paiole,  rifpofe , che  molto  voIen||| 
mi  baurebbe  auuiato . E chiamato  Nacdi  Bei^ 
tello  di  Allaluierdi  Sultàn  , c per  fuo  proprio  ^ 
ciò  Sopralhnte  del  Porto , il  quale  a Scuce  * 
Sultàn  afiìlleua , in  forma  di  fcruirlo  i confc 
all’  vTo  di  qucfti  paefi,  doue  vn  Nt^ile  non  fi  j 
gna  di  feruire  all'altro,  mentre  quello  a cui 
«e , ò per  età  , ò per  dignità  di  grado , pofla  [ ' 
fopraquel  che  Terue  maggioranza  j comande 


che  dei  mio  negotjo , e d’ ìnuiarmi  ouanto  p 
hauclTe  penlìero  j foggiungendo,  che,  non 


ogni  mal  Vafcelletto,ma  che  voleua,chc  mi  j 
dalTe  con  qualche  Vafcello  buono,  acciodip. . 
mia  perTona  foirepitì  Heura^e  meglio  feruita.òp 
tutte  quelle  cerimonie,  al  modo  del  fare,  io 
mi  auuidi,  che  il  Sultàn  non  haueua  voglia  di  il^ 
'dirmi  cosi  prello , ò che  haueflc  prefo  foprf  dì 
me , e Topra  il  mio  andare , qualche  ombra 
che  volefTe  afpettare  vn  Tuo  Vafcello , che  haueoi 
mandato  in  Arabia,  e non  era  anCor  tornato  , col 
il  quale  godendo  egli  de’  Priuilegi/,  che  ha  Ceto» 
pre  chi  comanda,  contnito  ’l  ferramento  dc'paffii 

«le 
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le  prohibitioni  del  commercio  3 efercitaHa  non- 
'imeno  a Tuo  beneficio  qualche  trafficoj  mandan- 
olo  tutcauia  a Terre  di  Arabi  amici  a Perfiani , c 
on  mai  altroue.  E voleua  per  vcntura,che  io  con 
uello  andaflì  ,•  ò pcrinaggior  mia  ficurezza , ò 
eraflìcu'ariiincgliojcheionon  andaflì  a Terre 
i nimici  loro,  ò forfè  anche  per  pigliare  egli  da 
le  il  nolo , c con  quello  hauere  occafione  di  far 
ire  al  filo  Vafcello  yn  viaggio  di  pili . Io  di  già  , 
er  tentar  1*  animo  fuo,  e per  renderlo  più  facile  a 
armi  quella  fpeditione  5 vn  giorno  gli  haueua 
landato  vn  prefente,  non  con  mollra,  che  folTe  a 
ne  di  negocio , ma  come  per  termine  di  amicia 
ià  contratta . Il  Sultàn  nondimeno , parendogli 
)rfe , che  il  prefente  folTe  più  che  di  galanterie  * 
lite  a darli  fra  gli  amici  : ò per  fua  naturale  inte- 
•ità,  ò perche  in  fatti  i Mintìlri  Perfiani  in  que- 
0 tempo  del  Rè  Abbàs,  in  cofe  tali,lhnno  molto 
ceruelIojmalTnnaméte  quando  fi  tratta  con  noi 
tri  Foreftieri,e  Franchi :non  lo  volfe  in  modo  al- 
ino riceuere;  e ringratiatomene  afiai  fi  fcusò  del 
girarlo  con  molte  belle  parole.  ANaedi  Beig 
icora,  feci  offerir  lotto  niano  vn  poco  di  denari, 
mi  fpediua  prefto  : & efib  accettò  in  fecreto  la 
ferra,  e dilTc,  che  non  voleua  pigliar  niente,infia 
le  non  mi  hauefle  fatto  il  feruigio.  Però  vn  gior- 
ì che  andai  alla  Fortezza  a parlarne  con  Allah- 
■rdi  Sultàn,il  quale  quando  feci  far  Pambafeiata, 
fine,  come  credo,  che  io  non  vedelTi  la  Fortezza 
■ntro,^  fcì  fuori  della  porta  a riceucrmi,  nel  foli- 
' Poggiuolo,haucndogl’  io  dato  conto  di  quanto 
ueiioncgotiato  circa  il  mio  partire  con  Seuen-* 
ìk  Sultàn  j da  cui,  per  elTer  quegli  fiato  vn  poco 
difpofto  , nè  haucrlo  io  potuto  perciò  alcuni 
orni  vedere, non  haucuo ancora  haiiuto  alcuna 
olutioue  i Allahuerdl  Sultàn, alla  buona,  mi  dif- 
, eh’ ci  credeiia , che  Seuenduk  Sultàn  non  mi 
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haurebbe.lafciato partire,  prima  della  v^uta. 
delle  Nani  Iiiglelì  j e che, fé  ben  più-  volte  hauei 
detto  di  volermi  aimiare , eran  parole  di  comp! 
mento,dafperarnepoco  effetto.  Io  relhi  coi 
fermato  di  quel  che  già  per  prima  mi  ero  acco 
to  ; ma  troiiandomi , non  sò  io  fleffo  perche , c< 
affai  capriccio  di  quefta  mia  prefta  partenza , p: 
non  abbandonare  il  negotio  , pregai  Allahuer^ 
Sulrànafarne vfficio  con  Seiienduk  Sultàn,co 


mettergli  in  confìderatione,  che  non  folo  haurd 
bono  obbligato  me  co  ’ 1 lafciarmi  andar  via  pii 
Ilo , ma  che  haurebbono  anche  fatto  cofa  proa 
teuoleper  loro.  Perche,  fé  la  ilrada  fi  comd 
ciaaa  ad  aprire  j farebbon  venuti  de*  MercantijC  I 
farebbe  rauiiiiiato  il  traili  co , con  molto  vtilesJi 


Porto , doue  che , non  dandoli  paffo,  ninno  mai' 
farebbe  arrifehiato  a venirui  ; ragioni , che  Alhl 
- Uérdi  Siiltàn  ben  mollraua  di  comprendere.  > 
promifè  dunque  di  parlarne  caldamente  con  1 J 
tro  Sultano  5 e nel  fine  me  ne  diede  vn  poco  u 
fperanza , ma  quelle  vltime  fue  parole  ancorj 
•per  quel  che  vidi  poi , furono  pur  coi  tigianefehi 
e più  di  complimento , che  da  vero . 

X I I , Mentre  io  mi  andane  aggirando  in  qd 
fte  pratiche  ,il  quarto  dì  di  Ottobre,  nel  Port« 
Combrù  fùvn  gran  Terremoto,  che  il  gionj 
quattro,  ò cinque  volte,  & altrettante  la  notte! 
guente,  non  già  lungo,ma  gagliardo,  fi  fece  fen 
re . Caderono  molte  cofe,  di  che  non  mi  mat 
uigliai , perche  fono  con  mura  deboli  di  terrsu 
Cadde  anco  vna  Torre  della  Fortezza , che  è p 
fettadi  fabrica  poco  forte . Tutte  le  genti  eie' 
mauano , che  ciò  era  calligo  di  Dio , per  le  in? 
ftitie,  e tirannie  del  gouerno  ; pcrche,dopo  la  f 
fa,erouina  di Hormùz, quelle ppuere  genti  l' 
tutte  fallite  j e dai  Chizilbafcì  nondimeno  ve 


fon  più  che  mai  angariate.  Nell’  Ifoladi  P' 

mùz 
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^112  ancora , dicono , che  fi'i  Terremoto  grande  j 
<ia  a.  me  parue  llrano  di  Combrù , per  efifer  Ino- 
;o  fitiiato  in  vna  fpiaggia  ba(Ta  di  Mare , & are- 
a , che  fotto  terra  non  può  haaer  eoncauicà , on- 
e non  sò , come  il  Terremoto  oi  pofla  canto , di- 
endo  i Paefani , che  fuol  elTerci,  benché  di  rado  , 
iiafi  ogni  anno  vna  voltale  non  pià,  ma  che  que- 
;o  anno  ci  era  ihso  fette  ,.ò  otto  volte  , e quello 
he  io  vidi  tante  voice  in  vn  fol  giorno,  di  che 
Itti  fì  marauigliiiiano , e l’ attribuiuo , come  hò 
ecco,  ad  ira  di  Dio. 

XIII.  La  fera  de’  dodici  dì  Ottobre , di  not- 
•,tardijelTendo  io  già  collocato  per  dormire, fen- 
j fonar  ce.  ti  campanelli , e genti  per  la  llrada-»> 
le  andauano  cantando . Lcuatomia  veder  quel- 

> che  era,trouai  elTere  vno  duolo  d’indiani  Geli- 
li j che  andauano  in  quella  guifaper  la  Terra  fo- 
lade, e cantando . Mi  affilai  lor  dietro , per  ve- 
jr  che  cofa  faceuano,  e dopohauer  gii  aro  al- 
aanto  per  le  ftrade,  entrando  tutti  in  vn  luo- 

> , che  tengono  qui  per  loro  Tempio . App  elio 
loro,  entrai  anch*  io , e vidi,  che  llauano  iui  due 

loroReligiofijdi  quei,  chechiamano  Sami, 
fi  fi  fopra  llrati  in  terra,  al  lor  modo , intorno  a i 
jali , tutto*l  choro  de  gli  altri  ancora  fi  alfife . B 
guitando  pur  a fonare , & a cantare,  vno  di  loro 
itribuì  fra  tanto  a tutti  i circonllanti  cei  ti  gia- 
lli di  Granato  fgranati,  c mefcolati  con  pez- 
tti  di  Cotogni,  mondati,e  tagliati  minuti  quan- 
vn’  vnghia,  che  teneua  in  vn  piatto,ò  fcudella  , 
>11  i n molta  quantità , tanto  che  a ciafeuno  daua 
lo  due,  otre  granelli  di  Granato,  & alti ottanti 
zzetti  di  quei  Cotogni . E dopo  di  hauerne 
co  a tutti  gl’indiani,  che  erano  entrati  nel  Tem- 
05  a me,&  ad  altri  ancora , che  per  i’  augiiftezza 
I luogo,  non  erauamrao  entrati  dentro,  e ftaua- 

> guardando  di  fuori,  non  nella  firada , ma  in  vn 
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jCOi  dietto»  che  il  Tempio  ha  innanzi,  diedero 
de’medefimi  Gianad,e  Cotogni.  Fatta quert 
prima  dilbibutione,  perche  vicino  a doue  fec 
nano  quei  due  SamF  dentro  al  Tempio  in  terra, 
vi  era  feminato  vn  poco  di  orzo,  e di  grano,  po( 
innanzi  nato,  vn  diloro  tagliò  di  quellMierbaf 
grano,  e dell’  orzo,  e nel  niedchmo  modo  a tut: 
circoftanti  ne  di/iribui  y dandone  pochi  fili  pi 
ciafcuno , mentre  pur  il  lbnarc,e  cantare  durai:] 
& agli  atti  mi  parue , che  eflì  pigliaficro  que 
cofe,  come  per  diuotione,  quafi  in  quella  guì 
che  facciamo  noi , quando  nelle  nolhe  Chicia 
diUribuifce  il  Pan  benedetto . Domandai  dù 
cagione  di  quelle  cerimonie  ad  alcuni  di  Icr: 
che  parlauano  bene  in  Perfiano  , c mi  dilTero , c 
il  giorno  leguente  era  vna  lor  fella , ouero  Dai>.i 
ò Dauihy  come elTi dicono  in  lor  lingua , peri 
quale , quei  due  lor  Religiofi  ( benché  ciò  non  i 
loro  di  obbligo  ,.e  lo  faccia  foìo  chi  vuole  ) 
uatio  digiunato  noue  giorni  interi,  fejiza  manp 
uè  bere,  nè  giiilai  cola  alcuna  in  quei  noue  giflii 
ni,  nè  dì,  nè  di  notte  3 llando  continuamente 
in  quel  luogo , non  mouendofi  mai , per  non  :>1 
dur  co’  1 moto  il  corpo  a fame , e fete , ò deboi  ' 
za  : E che  quella  herba , che  dillribuiuano , eran 
20 , e gran  mefcolato  infieme,  che  da  élfi  nel  pis 
cipio  del  digiuno  era  Ihto  feminato  in  quel  h 
go  di  lor  mano,  & ogni  giorno  poi  adacqua 
con  certe  cerimonie,  & orationi  al  lor  modo , oj 
de  era  nato , e ci  elciuto  in  quei  pochi  giorni 
quell’  altezza  ,che  quando  lo  tagliarono , potei 
cll'er  lungo  più  di  mezo  palmo . E che  quella  I 
ra  ,era  il  fine  del  digiuno  , e che  haurebbero  c 
minciato  a mangiare,  cioè  a gufare  a poco,  a p 
Co  qualche  cofa,  riducendo  lo llomaco  pian  pi 
fio  al  cibo  confueto , fenza  che  facelTe  lor  mai 
code  perciò  faccuano  quella  fella,  Strana  cq 
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mi  psrue  , c cerca  quafì  incredibile , che  vn’  bua- 
mo  potefTe  viuer  t:inco/enza  mangiare.  In  Perfia 
haueua  veduto  più  voice  diiie-rfiChiiftiani,  par-i 
‘ ticolarmente  Donne , e Donzelle  di  poca  età  , 
che  più  degli  airri  Io  fanno , per  certe  lorvane 
credenze,  e certe  fanole,  che  ne  contano  5 n^I  di- 
giuno di  Iona  Profeta  , che  i Siriani , fecondo  il 
lorXalendario,  celebrano  ogni  Anno  poco  in-  . 
nanzi  allaQuarefima,  non  di  obligo  tuttauia^ 
con  tal  rigore,  mà  per  coi! urne  riceuuto,  e frà 
di  loro  familiare  di  eforbitante  diiiotione^  ftar 
tré  giorni, e due  notte  intere,  fenn  gnftar  mài  co^ 

• fa  alcuna  : il  che  pur  in  Italia  parerebbe  ma  ani- 
glioio  j & io, in  cafa  mia  propria  , 1’  ho  veduto  fa- 
4'c  più  di  vna,  e fin  Mariuccia  liefTa , l*  haueua  fat-  ' 
co  due  volte.  La  prima  volta  in  Ifphahan  affai 
Fanciulla , per.  far,  come  credo , la  Scimia  ad  al- 
tre piu  grandi  di  lei,  che  Io  faccuano , con  poca 
ciiferetione  in  vero  delle  Donne  grandi,  che  in 
quella  età  le  permc-tteuano  di  farlo.  Et  in  vn’altra 
v^lta,  in  Lar , quando  io  era  ammalato , forfè  per 
impetrarmi  da  Dio  la  fallite , mentre  ftaua  io  pur 
di  maniera,  che  poco  potcua  impedirla,  nè  ba- 
dare a ciò,  che  ella  fi  face  fife  . Sòben,  che  in  tale 
occalione,  quando  il  digiuno  finifee  , fi  vfano 
g^raediffime  diligenze , in  far  pigliare  a chi  hà  di- 
giunato il  cibo  a poco  a poco , accioche  l' auidità 
del  troppo  non  face  (Te  male,  fi  vfano  in  princi- 
pio del  cibo,  viuande  particolari , e per  Io  più  , 
dento  di  vn  tantino  di  Acqua  benedetta , con  che 
fi  fuol  rompere  la  terza  fera  il  digiuno,  cofe  più. 
toxlo  liquide , che  altro , mà  di  folfanza , e calde  , 
come  brodi  di  Pollo  ben  niinellrine,  e fimi- 
fi  hà cura,che  fi  beua  poco,ò  niente>  fi  gouerna 
in  fomma  con  efattaMiligcnaffT^g^ 
c?»efio  buon  gonerno , arnep^e  no  man- 

cò , perche  la  prima  volta  f e affiftè  IjÈJ'gnoi^ 
terfia  Parte  II,  b Maani 
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Maani  in  perfona , che  all’  bora  era  viua , con  ef 
q^uifitezza  mirabile,  e la  feconda , il  noltro  vec 
emetto  Malho  di  eafa  Babà  Mellik , la  fece  pin 
feruir  puntualiflltnamente . Mà  come  hò  dccto,il 
digiuno  di  Niniue  de*  Chrilliani  Orientali,  none 
più  che  di  tre  giorni  j e che  quelli  Indiani  ne  di« 
giunaflero  nouc,  mi  parue  vn  gran  che  . Tuttauia, 
molti  di  loro  l’ affermarono  di  veduta , c non  ci 
era  occafione , perche  doueffero  in  ciò  mentire  ; 
onde  io,  afliiefatto già  vedere  infinite  altre  cofe 
lhane,non  l’hebbi  per  impoffibile,  mà,come  cofal 
affai  ftrana  lo  racconto  , aggiungendo , che  vndi^ 
quei  due , che  haueuan  digiunato,  iolo  vidi  leuar 
da  federe, e caminar  per  lo  Tempioj  & vna  volta, 
facendo  oratione , inchinarli  fin’  in  terra , a farla 
loro  adoratone  innanzi  ad  vn  nicchio  fabricato 
in  mezo  del  Terapio,dentroal  quale,non  vidi  be- 
ne , che  cofa  vi  foflTe , perche  era  feuro , & io  non 
entrai  molto  dentro^  E benché  ne’  moti  rooftraffe 


il  Sami  vn  poco  di  debolezza , tuttauia  poteoa 
farli,  c gli  fece  in  effetto,  da  fe  folo , fenza  alcuno 
aiuto  . Il  giorno  apprclTo  poi , tornai  da  me  al , 


Tempio  de  gl*  Indiani  , per  parlarne  con  alcun  (% 
loro  . Non  vi  trouai  niuno  de  i due,  che  haueuaìd 
digiunato,  mà  vi  era  folo vn‘ altro  vecchio Joj| 
compag^ , co’l  quale  abboccandomi , mi  diffel 
che  effi  eran  di  quei  Sami‘,  che  profeffauano  vici 
religiofa,  mà  digerente  da  vn’  altra  fpetie  più  noi 
ta , perche  forfè  è più  numerofa  di  certi  altri  Renj 
ligiofi  pur  fra  gl*  Indiani  Gentili , che  chiamam 
Gioghi , Che  i veri  Gioghi,  fon  quelli , che  vanne 
quali  Tempre  nudi , con  vna  folapelle,  òdi  Panto 
ra,ò  di  qualch*  altro  bello  animale  attrauerfo,pa 
x:oprirfi  le  vergogne  , e fenza  dubbio  fono  i Gi^ 
mnofofiil|des^^fiincM . Mà  che  i Sami,per  con« 
trario  va»^»^iti , e^erlopiù,  quali  Tempre  d| 
roifo,  cn(^  non piglialio  moglie,  che  mangiane 
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carne , fuor  che  di  Vacca  j ma  gli  animali , di  lor 
mano,  non  vccidono . In  che  molti  altri  Indiani, 
miffimamente  in  Cambaia,  fono  affai  più  rigo- 
rofì  3 poiché,  non  folo  non  vccidono,  nè  mangia- 
no i più  tiretti , cola  viuente , mà  alcuni  arriuano 
a tanto,  che  nè  pur  herba,  che  rolfeggi,  ò in  qual- 
che modo  molili  color  di  fangue,voglioffb  giitia- 
rc  . Di  vn  libro  di  certa  dottrina  de’  Gioghi , che 
io  gli  domandai , perche  lo  tengo  appreilò  di  me, 
tradotto  d’ Indiano  in  Perlìano,&  è curiofo  affai  5 
non  fcppi  darmi  nuoua,  ò perche  egli  non  fblfe 
dotto,  ò perche  forfè  non  m’intendelfe  bene, 
che  non  fapeua  egli  molto  la  lingua  Perlìana,  e 
parlauano inficme  con  aiuto d’ Interprete  idiota, 

era  vn  di  quelli",  che  elfi  chhnF\3.no  Brahmani , 
nome  crà  di  loro,  non  di  Setta,mà  di  razza,  fra  gl* 
Indiani , la  più  nobile . La  fera  di  notte  vidi  pur 
nolti  Indiani  andar  fonando,  e cantando  perla 
ferra,  e parricolarmentc  nella  Piazza,  innanzi 
ìllacafa  diSeueoduk  Sultàn,  oue,  dopo  di  ha- 
jer  fonato  , e cantato  in  lor  lingua  molti  Verlì , 
:he,  benché  io  non  gl’  intendete,  conobbi  nondi- 
nejio,  che  eran  Verfi , e non  Profa , e dopo  di  ha- 
ler  fatto  fuochi  di  allegrezza  , con  raggi , e zaga- 
lelle,  e fparfo  acqua  nanfa  nel  vifo  a circolanti, 
gridando  ad  alta  voce , augurarono  bene , in  lin- 
gua Perlìana,  al  Rè , & à’  fuoi  Minillri , pregando 
Dio,  che  Hormùz,  in  man  loro  lì  rihabitalTe,  e ri- 
tornaffe  nel  buono  llato  di  prima . Effetti , fenza 
dubbio,  di  adulatione,  per  loro  interelfe,  più  che 
di  buona  volontà  ,che  verfo  il  Perlìano  habbiano 
veramente  di  cuore . 

X I V.  A Tedici  di  Ottobre , celebrarono  i Ma- 
homettani  il  lor  Bairam  , ò fella  del  Curbàn  , 
cioè  del  Sacrificio.  In  Combrù,  come  in  luogo  di 
poca  cófidetatione,  non  Camela,  mà  folo  vn  Ca- 
riato Yceifero  a e diftribnirono  a chi  ne  volfe  alla 
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porta  di  Seuertdak  Sultào , che  qui,  per  così  dire  1 
è il  Pretorio.  Il  giorno  fegucntc,  auuenne  vn  cafq 
curiofo  j che  bii'ogna  raccontarlo . Fu  prefaprij 
gione  vna  Donna  vecchia  Araba  3 chiamata  Mc' 
lùk , accufata  per  Maliarda , e che  haucfle  adafci 
nato , ò come  clTi  volgarmente  dicono  ^ mangia- 
to il  cuore  ad  vn  giouane  natio  di  Ko:mùz,e 
già  Chriltiano , mà  poco  prima  facto  M;  homsti 
tano  in  Coinbrù  5 molFa  da  fdegno  , percae  <^uc- 
ftogióuane,  che  per  innanzi  baucua  praticatoli 
vna  Tua  figliuola , non  sò  per  qual  cagione  dal- 
la pratica  di  cortei  fi  era  poi  allontanato . E’I  gio* 
uane  rteflb  , chiamato  bora  da  i Mahomettar.i 
Muhammèd  ,.c  che  veramente  fi  trouaua  in  mali.- 
lìmo  fiato  di  lanicà  in  pericolo  della  vita , era  vno 
de  gli  accufacori . Quefio  mangiare  jl  cuore  alle 
genti  ) come  dicono , che  fanno  le  Streghe , e che 
lenza  tallo  è il  nofiro  artafeinare  , mirando  altrui 
con  maligno  fguarda,  che  gli  neccia , cchetil 
volta  lo  faccia  morire,  non  è cola  nuoi:a,  uè  inau- 
dita altroue  . Poiché  antieatnentc  ancora,  e ntll’ 
Illirico,  e fra  i Triballi,  fi  trouauano  molti,  che 
faceiiano , conforme  fi  legge  in  Abrahamo  Ort^ 
• Ho  i a il  quale, come  egli  fielTo  afferma,  lo  cauada 
Plinio , che  per  detto  d’ Ifigono  j e di  quelli , e di 
molti  altri  Popoli , che  tal  force  di  maleficio  h> 
ueuano  in  vfo,  fà  mcntionc.  Non  è,nè  meno, al  di 
di  hoggi  cofa  infolita  j qui,-  e fopra  tutto  fra  gli 
Arabi , che  habitano  intorno  a quello  SenoPerli- 
'co,neIla  fponda  di  elfo  Occidentale,  è arce  molto 
familiare . £t  è,  cheleitreghc , quando  vogliono 
mangiare  il  cuore  ad  alcuno,  lo  guardano  buona 
pezza  fiffamente,  mormorando  non  sò  che  lor 
diaboliche  parole , con  che  per  forza  d'incanto , 
e per  opere  del  Dianolo , fan  sì , che  quella  per- 
fona  ancorché  fana,  e gagliarda,  cade  in  vn  tratto 

io 
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in  vna  ignota , Zc  incurabil  malatia , diuentandd 
come  tìfica  , che  in  hreue  fi  confu-na,  c rnyore. 

£ tal  volta  fanno  tanto  preteso  qne'h  operatio- 
ae , che  fe  hanno  a quel  tale  mangiato , fecondo 
d'ano  di  dire,  tutto  il  cuore  ( pe:c.‘>e  in  quelro  an- 
:ora  hanno  arte  di  mangiarlo,  ò tutto,  ò par- 
:e,  cioè  , di  farlo  confumare , ò atTìitto , ò in  par-  - 
:c  , ò prello , ò a poto  a poco)  fanno  ben<L-» 
peiTo  morire  vna  perfona  in  pochtfi'mi  giorni . 
"hiainano  i Perfianì  quella  forte  difattucchìc- 
ia  , mangiare  il  cuore,  perche  fi  crede , che  il 
^ìauolo  faccia  parere , e rapprelentare  inuifibil- 
nente  alla  Strega  , che  quando  ella  proferifee 
puelle  immonde  fiie  note  in  vigor  dell*  incanto , 

1 cuore,  e le  interiora  del  patientc  efeanofuor 
!c!  corpo , echc  dia  le  mangi . In  che  fare,  aifer- 
nano , che  troni  anche  vn  gullo  grande  j e tanto, 
•he  alle  volte,  fen za occafionc  alcuna  d’ inimici-  ’ 
ia,  fanno  in  quella  guifa  morir  perfone  innocen- 
i , e fin’  a loro  congiuncillìme , come  contauano 
lalla  lleflà  Strega  fatta  prigione,  di  cui  era  fa- 
na , che  ne’ tempi  addietro  , hiiteìTe  nel  medefi- 
no  modo  fatto  morire  vna  iba  propria  figliuola . 
l ciò  j non  per  altro , le  non  perche  dicono , che 
icl  cuor  di  qucitali  viene  loro  voglia,  come  di 
*ibo  al  lor  palato  gallofilfimo , e che  in  fomma 
lonfe «e pofibno contenere,  eebebifogna,  che 
o facciano,  lènza  haiicre  alcun  riguardo  ad  ami- 
:itia  , ò parentela*  A tali  fcekragginiinduccil 
3iauoÌÒ , per  far  loro  commetrer  falli  attroci , 
]uellc  peiione , (opra  delle  quali , per  gli  peccati 
;raui , in  che  fon  cadute,  hà  prefo  vna  volta  gran 
potere  . Ediefiavero,  che  il  Diatiolo  in  fimi- 
'e  atto , rapprefeoti  a quelle  Streglie  vn  tal  man- 
nainento , lo  cauo  da  vna  fomigiiante  Hiiioria , 
;he  in  Ifphahan  mi  fu  contata  vu  giorno  dal 
?a(ire  Fia  Seballiano  di  Giesù  , Agolliniano 
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^ortoghefe , huomo  di  credito , e di  molta  virtvl 
da  me  lafciaro  Priore  del  lor  Conuenro  in  quelli 
Città.  Narraua  dunque  egli,  che  in  viia  delle  Ter 
re  de’ Porcoghefi , in  <^elti  contorni  dell’ Arabii 
Felice  ( non  ini  ricordo , fe  in  Mafcàt , ò in  Hor 
mùz)  eiTendo  vna  volta  prefo , per  fimil  delitto 
vn’  Araboj  & hauendo  confeffato  il  Tuo  fallo,  pri- 
ma di  farlo  morire  , il  Capitano,  òGouernatoi 
Portoghefe , che  era  in  quel  luogo , per  chiarirli 
della  verità  di  sì  fatte  malìe,  che  in  quelpae- 
fe  fi  predicauan  per  certe,  fi  fece  condurre  in- 
nanzi io  Stregone , e gli  domandò , fe , comcJ 
mangiaua  il  cuore  alle  genti  dentro  al  corpo, g'i 
folte  così  baifato  Panimo  di  mangiar  l’interio- 
re di  vn  Cocomero  , fenza  aprirlo , nè  fpezzar- 
lo.  Lo  Stregone  di  (te,  che  sì;  onde  fatto  por- 
tare vn  Cocomero , alla  prefenza  del  Capitano , 
guardandolo  egli  buona  pezza  , e filTameotctii 
lontano , e mormorando  i fuoi  Incantefimi , dif- 
fe  al  fine  di  hauerlo  malagiato  tutto,  & in  elfct* 
tó,  aprendofi  il  Cocomero,  fi  trono  dentro  tur* 
to  vuoto . Il  che  non  è impoflìbile  , perche  il 
Dianolo,  dell’opera  di  cui  fi  feruonone gl’i^ 
canti , come  potente  di  natura,  fopra  le  Creatura 
inferiori , permettendolo  Dio , non  hà  dubbio 
che  pofla  operar  quelli , e maggiori  efletti  j e eh 
egli  operi  fimilmente  ne  |^Ii  huomini , che  fqn< 
animali  ragioneuoli,  e di  natura  tanto  nòbile] 
nè  anco  è marauiglia , poiché,  fe  non  1*  Animai  j 
per  U fila  conditione  èosì  fublime , la  parte  in- 
feriore almeno  del  corpo,  che  è più  ignobile^  I 
non  ègrancofa,  chea!  poter,  & alle  operatici 
ni  del  Demonio  tal  volta  foggiacela  j e non  fole 
de  gl’  Infedeli , che  in  vn  certo  modo  fon  fuoi] 
nià  de’  Chrilliani  ancora , fe  viuono  in  peccato  | 
fende  il  Dianolo  pólfa  pigliar  fopra  di  loro  auto- 
' ricà  3 ouero,  quando  anche  fiao  giudi,  fe  per  qu^l^ 
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che  occulta  cagione  Dio  glie  Io  permette . Però  a 
proposto  de’  Chritliani , il  medefimo  Padre  Fra 
ibebaftiano  mi  contaua,  che , elTendofi  domanda- 
to ^ non  sò , le  allo  llelTo  Stregone , ò pur  ad  altro 
compre  foiosi  fatto  delitto,  fe  haurebbe  potuto 
mangiare  il  cuore  al  Capitan  Portoghefe:  rifpofe, 
nò  i dicendo , che  i Franchi  ( iutendeua  di  tutti  i 
ChrilHanj  Europei , che  con  tal  nome , in  Orien- 
te, in  confufo , fi  chiamano  ) haueuano  nel  petto 
vna  cola,  che  a guifa  di  vn  corfaletto  forte  gli  di- 
lendeua , e che  era  di  tal  durezza , che  l’ incanto 
loro  non  poteua  penetrarla . II  che,  fenza  dubbio, 
non  poteua  elTere  altro , che  la  virtù  del  Battefi- 
mo , l’armatura  della  Fede,  e’I  Priuilegio  di  elTer 
figliuoli  della  Chiefa,  contro  la  quale  : a PortA  /»- 
ferrinonprAUitlebHnt , I due  cali,  che  difoprahò 
narrati,  benché  con  gli  occhi  propri]  io  non  gli 
habbia  veduti,tuttauia,  contro  il  folito  mio,che  è 
di  riferir  folo  cole  di  villa  , per  hauergli  intefi  da 
perfona  graue,  e degna  di  fede , venendomi  in  ta- 
glio , a propofito  di  quel  che  io  vidi  in  Combrù  , 
hò  voluto  raccontarli , nè  credo,  che  farà  ingrata 
la  digrelTione,  che  vi  hò  fatto , ancorché  vii  poco 
lunga.  Tornandohoraalmiofilo,  dico,  che  la 
Strega  prefa  in  Combrù,  da  principio  non  vole- 
va confelTare , mà  poi  minacciandola  di  morte , e 
conducendola  a quello  effetto  in  vna  Piazza , do- 
Lie  io  la  vidi  infiemc  co*l  giouane  ammaliato , 
non  confefsò  di  hauer  eflà  fatto  la  fattura , ma 
dilTe  , che  fe  l’ hauelTcro  lafciata  llar  fola,  con  lui 
commodamente  in  cafa  fua,per  ventura  l*ha- 
uerebhe  fanato  , con  che  pur  di  elfer  Strega-» , 
vcaiua a confelTare  . Si  bà  qui  per cofa  notoria, 
ch^  poflano  rifanargli  , fe  però  il  male  non  è 
giunto  all’  ellremo . E fi  dice,che  vno  de’  modi  di 
rifanajre  ( che  in  più  maniere  Io  fauno  ) è , che  la 
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Strega  vomita  vn  non  so  che  cofa  picciola  quan- 
to vn  granello  di  granato e che  quello  fia  il  cuor 
mangiato  de!  patiente  5 e che  quando  lo  vomica, 
l'Inlerno  fnbito  come  cola  fua  , c parte  delle  foe 
-interiora,  auidamente  lo  cerca , e pigliatolo,  lo 
mangia,  c quali  che  tornandogli  in  tal  guiiatl 
cuor  nel  corpo ^ a poco , a poco  rifana , -e  più  non 
milord . Aggiungon  ancora,  che  tal  volta  la  ftef- 
ÙL  Strega  non  hà  poter  di  rifanare  , per  hauer , 
tonfumato  affatto  il  cuore  ( farà  forfè  la  virtù  | 
vitale)  ò mangiano  cotto  in  gaifa , chenonpof-l 
ù più  tornar  ìano»  Però  quelle  cofe  , come  di  j 
me  non  vedute,  non  le  afTermojC  come  fuori  dell'  | 
ordine  naturale , fe  pur  fono , dirti , che  non  real- 
mente, mà  folo  in  apparenta  aiiuengono , per  in- 
ganno del  Diauolo , il  che  può  cfTere , c che  la  ve- 
rità (la,  che  il  rifanar  di  quei  tali  Infermi  fucceda, 
perche  il  Diauolo  ceflà  dalla  operatione  di  af- 
ilig.^erc,  e confumar  quei  corpi . Che  che  fiadi 
ciò , hauendo  la  Strega  data  fperaoza  di  rifànare 
il  giouane,i  Mwjftri  Mahornettani  le  promifero, 
chefdfaceua,  non  le  haurebbon  fatto  male;  e 
così  gli  lardarono  andare,  amendue  infìeme , co* 
tne  ella  voleua,  alle  lorcafe;  che  cran  vicine , do- 
Ile  tuttaiùa  alla  Strega  lafciarono  vno  Sbirro  in 
guardia , acciòche  non  fiiggiffe . , 

XV.  Quel  giorno  Ueffo,  che  fi  fece  la  caufa* 
delia  Strega.,  Allahticrdì  Sukàr , caduto  per  vcn- 
turainopinione,  che  io  fofsi  molto  volontero- 
so del  partire  5 e penfato  forfè  meglio,  clic  per 
oueifa  via  fi  farebbe  potuto  cauar  qualche  eofj 
dame,  e che  non  farebbe  flato inconuenicnte, 
nè  a loro  di  pericolo , perche  in  ogni  modo  io  fa- 
rci partito , nè  ci  farebbe  flato  più  chi  di  ciò  ba- 
lie ifc  parlato , <t  accordo,  come-è  verifimilc  ,co» 
Taltio Sultano,  pervn*huomo  fuo  mi  mandò  a 
dke^ebe  haueua  egU  otccDuto  la  licenza  del  mio 
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a^idare  'da  Se-uenduk  Sulfàn , il  quale  haucua  ri- 
nie.lb  a Uri  qi’^cllo  negozio  j «chepei'ò  crab<;ne» 
die  lì  abboccaflmio.  di  €iò,piàciinofo<iti  do- 
uere , non  tardai  molto  di  andarlo  atiouare , eoa 
che  per  cerco  gli  oofermai  fouerdiio  Ja-credcn7a  # 
die  egli  haueiia  della  mia  gran  voglia  - Mi  dif- 
le  a bocca  ilmcdcfimo , che  mi  hauena  fatte  là- 
j^r  per  ambaicÌMa  9 &:  ^ggiun fe  , che  per  quella 
licenza  delpaffaggio  in  tempi  tanto  t«rbo!enfi  » 
che  i camini  eran  larati  -,  e oofc  ■Ihnili , con  fare 
il  negotio  craue-afTai , feauKobbe  bifognato,  che 
io  defiì  qualche  cofa , fonza  fpccificar , feper  hà 
ilefTo , ò per  chi  rdomandandoin  fine  ,chc  haurei 
4ato  ? io  ini  miii  vn  .pocoa  ridere , e con  vn’  at-  ^ 
IO  pid  Collo  dà  difpi?ez.zo,  che  altro  ^ ri4>olì  5 che 
già  che  fi  tractaiia  di  farne  mercato , alle  mani , fi| 
fàcefre  il  prezzo . Bnuòdi  meTo , come  Senfalc, 
•v.n*  Indiaao*  che  ora  prefente , il  quale  , in  -ef- 
fetto era  oegotiatore  di  tiaffichi,  per  Allhaucr- 
Sultòn . iDoraandai  io  a collui  in  lingua  Por- 
coghefe , eh’  ei  parlaua  bene  » e’I  Sul  tàn  non  io- 
tendena.,  c^intocra  quel  che  protcndeuano  5 8c 
<gli  mjiiiiie,che  diiemrla  Lari,  che  vaglioiio 
iutoroo  a quattrocento  fiallre  di  Reali  di  Spa- 
gna . Il  Lati , è vna  moneta , che  io  farò  vedrEc 
in  Italia,  capriccio!: ifinia  di  forma  ,perchenon  è 
dtrOjCije  W2  vergh£;i?tadi.aTgeRto,di  p-tlb  deter- 
irtinato,  addoppiata  iaegualimcate,  e «dia  pie- 
gatura douc  fi  raddoppia , fifgnatafopra  con  vn 
tantino d'irr^ronto  . Si  chiamaLaci,  perche  era 
moneta  propria  de*  Principi  di  Lar,  da  loro  in- 
ttcnt.  ta,  quando  eran  ibparati  dal  Heg-io  della 
Pgrfia.  Mà  per  la  fiiaho nei ^ ‘C  per  la  diffi cakà 
del falfificarfi  ,confillendo  il  ino  valore  folamen- 
tc  nel  pelo,  e nella  purità  incorotta-dell' argen- 
to, è-  iuilcka  moneta  in  tutto  P Oriente,  tanto  ac- 

che  aonfolo  à Chani  di  Lar^,  diene  furcjio 
Cb  j rgli 
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gli  Autori,  mà  l’ han  battuta  poi,  e la  battpn  con* 
tmuainence,  tutti  i Principi  dell'Afia,  e Turchi , e 
Perfiani,  e Mogholi,  8^  altri , cò  contenerne  fem- 
pre  in  ogni  luogo , il  ino  vero , e primiero  nome  i 
nè  vi  è moneta,  in  iomma , in  tutte  quelle  parti , 
che  corra  più  di  quella , valendo  a punto  ogni 
cinque  Lari,  vna  Piallra,  ò Patacca  dilLealidi 
Spagna,ò  Pezza  da  octo,che  .vogliamo  dire . Due 
mila  dunque  de’  fopradetti  Lari , diceiia  l*  India< 
no , che  pretendeuan  per  lo  mio  palTaggto  - Io, 
fogghignai,  mà  vn  poco  amaramente,  e raollran- 
do  ài  Latrarmi  della  domanda , rifpolì  per  iicher- 
20,  che  tutto  quel  che  io  haueua  appreffbdime, 
non  valeua  tanto  , e che  fe  haueflfi  voluto  far  que- 
lla rpefa , haurci  potuto  con  eflfa  andar  per  terra 
da  Combrù  fin'  in  Aleppo , doue  ^arei  llato  più 
vicino  al  mio  paefe , che  in  India , onde  , che  non 
occorreua  trattarne . E perche , due  , ò tré  giorsi 
dopo,  feppi,  che  fi  Ilaua  dalla  parte  del  Sulta- 
no , nei  mcdefimopropofito  5 per  non  mettere  il 
negotio  in  riputatione , con  mo'lrar  troppo  di 
haucrue  voglia , non  volfi,  che  fe  ne  parlalfe  più . 
Mà  poco  andò , che  Allahueri  Sultàn  fu  chiama- 
to dal  Chan  di  Scir àz , per  mezo  di  lafault , man- 
dati efpre  ifainente  a quello  etì'etto . I laiaulì,  fo- 
no haomini  di  Corte  , deltinati  a fomiglianti  vffi- 
cij , de  i quali , io  Sodi  hauer  paTbtoin  altre  mie 
Lettere  * Ci  fi  opinione  , che  quello  chiama- 
mcnto  roATe , per  prillare  Allahuerdi  Sultàn  ibi 
gouemodi  Combrù.  Onde  io,  non  folo  con-* 
voglia,al  folito  di  partire,  mà  ridotto  quali  in  icn- 
patienza  dello  llar  più  qui , perche  mitrouaua-» 
lenza  campagnia,  e fenz*alcuno  amico  buono,  nè 
ci  haueua,  altra  conuecfatione,  che  d’infedeli, 
horaimi  venutimi  in  fallidio > penfai  che 
bene  di  andare  alla.  Fortezza  , fotta  pretello 
di  vificare  Allàhuerdi  Sultàn  per  qudta  Iùìla 

4?ar* 


De*  zg.diNouemhre  557 

partenza,  & in  tal  congiuntura,  in  che  alle  volte, 
quando  alni  parte  da  i gouerni molti  negoti  j , in 
quell*  vltimo  foglion  facilitai  fi , veder , /e  ne  ha- 
uefifi  potuto  cauar  qualche  rifoluticne  di  mio 
gufto , già  che  diceua  efier  rimdiò  a lui . E tanto 
pid  volfiaudarui , quanto  che  inteC  , che  vi  era 
anche Scueiiduk Multati,  co’l quale  purali’idcf* 
fo  fine,  io  haiieua  caro  di  abboccarmi , fenza  mo^ 
llrar  di  apdarlo  a polla,  con.affettatione , cercane 
do. Andai dunquc,e  ve  gli  trouai  amendue  : dopo 
le  prime  parole  di  complimento , Seuenduk  Sul* 
càn  , ò tofle  per  burlarmi  al  modo  de’ Cortigia- 
ni > ò che  credeflTe , che  io  con  Allahuerdì  Sultàn 
foflì  accordato , ò mi  douefsi  accordai  e i mi  do- 
mandò quando  io  partiua . Io  rifpofi,  die  ciò  era 
in  man  loro  j mi  gli  pregai,che  fe  a forte  non  po- 
cenano  efsi  darmi  quello  pafifaggio , me  lodicef* 
fero  liberamente , perche  in  tal  cafo , io  non  vo- 
leiia  perder  più  tempo  in  Combrd , e farci  ritor- 
nato indietro  verfo  Sciràz . Tutti  all’  bora  efcla* 
marouo,  che  nò,  c che  voleuano  suuiarmi  in  ogni 
modo , non  folo  i due  Sultani , mà  anche  Nardi 
Bcig , era  pur  ini  prefentc , foggiungendo  quelli  * 
che  fe  ben  partiuano  efli  due , rellaua  vn’altro  lor 
fratello  con  penfierodel  Mare , e delle  lor  cofe  s 
c che  efib  , e Seuenduk  Sultàn  mi  haurebbero 
inuiato  col  lor  Vafcello , che  a punto  era  tornato 
di  Arabia,  e prello  doueua  colà  ritornare  : Pafi. 
fandófipoi  in  altri  ragionamenti , perche  Allab- 
uerdì  Sultàn  cercaua  Caualli  per  lo  fuo  viag- 
gio ,'mi  domandò,  fe  io  gli  hauelfi'^'endutc  il 
mio 5 quando  io  fentij  quello,  confiderai  fubi- 
tofrà  me  ftelTo,  predo,  predo,  due  colè.  Vna, 
che  il  mio  Cauallo  , io  non  poteua  in  modo  al- 
cuno imbarcarlo,  nc  condurlo  con  me  per  Mare  j 
e che , douendolo  necelTariamente  lafciare  in_j» 
Combai  , per.  I ^araor  che  io  gli  portaua  , mi 
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darebbe  (lato  caro  di  lanciarlo  a perfona  , che 
iodoueiFe  iHmarc,  c trattar  bene.  L’altra , che  ‘ 
per  tutto  quello,  che  hauefle  potuto  foccederc, 
con  era  fc  non  Ixne , che  io  mi  obligalT»  ^netti 
Sultani  in  qualche  modo  5 e tanto  pià  , le  io  po- 
teua  farlo  con  cofa , che  in  ogni  modo , per  al- 
tro;, eraforaa,  die  iolalciairi . Siche,  forma»  ' 
iu  ve  tratto  dentro  alla  mia  fnente  quelli  duo 
concetti,  alla  domanda  della  vendetta  del  Canal- 

10  , ri  ^ofi  fttbko , lenza  indugio , che  io  non  era 
Mercante,  nè  tenetraCatalli  per  vendere  , mà, 
che  fe  il  mio  Caiiallo , per  alcun  di  loro  follo 
flato  a proposto  ,pertermine  di  corcefta  ,volon- 
tiai  gline’haureifattofcruigio.  Seirendiik  S;il- 
tàn  non  lafciòcaderc , come  /rdice , la  pardo 
ì:i  terra , mà  lubito  infilzatala,  e fattoi «lezano, 
<diilèad  AllaihuerdàSuitàn,  horsù  facciamocosi. 

11  Fcigradè  (così  mi  han  -chiamato  fempreitL-» 
Per  Ha,  vuol  dire,  il  Nobile,  il  Caualitro  , ^ 
modo  nolh-o,  propriamente  il  Nato  di  Signo- 
re ) faccia  vn  pre  l'ente  a voi  del fuoCaua Ilo  , t 
voi  date  a lui  palTaggio.,  e mandatelo  co*I  vo- 
itro  Vafcello  in  Araina . .Aiiahuerdi  Siikan , fa* 
cendo  del  niodeil®,  come  che  il  partito  foiso 
vantaggiofo  per  lui , difsc,  che  ferie  io  won  mi  , 
farei  cantentatG ’Bz  io alhincontro , perfar,fc-  , 
coudo  fi  foli to  mio  delcorteilc,  edol  liberale, 
fiè  voler,  che  altri  in  ciò  mi  vincefse  , confer- 
mai di  efseme  corrtentiffimo , onde,  in  quefio 
appuntamento  fixdlè  - E tornato ,che  io  fui  a ca- 
fa , in  adempimento , dal  miocanto  i e della  pro- 
meTsa , e diognicompita  dimoiiracione  di  gene- 

' jofo  coftume  ^ fatto  pulir  ben  bene  il  CauaJ- 
•lo  , & infellatdo  , ccm  tutti  -gli  flouigli  dei 
fuo  feruigio , lo  mandai  a donare  ad  Allahiterdì 
Siiltàn.  ConfersOiChemenopriuaieon  qiiakhc 
ieiicimento  ^perche io  amai»  quel  CauaJfe-arsai, 
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flon  men , che  per  Ja  fua  bontà bellezza , perii 
grandìHìmapiacciiolezza  ancora,  di  chi  eia  <do* 
tato,  congiunta  con  altretantofpirito,  € viiiackà, 
doue  era  bàfogno  , che  paieuà  a punto  vn  Cas- 
uali© facto  a polla  per  Dame . Onde  con  fo3o' 
la  Signora  Maa«i , mencrc  vifse , ife  jkj  fcrtM  ,df 
concinno , gJihaaeuaadècco , l’ accarrezzatia , gli 
daua  tal  volta  da  mangiar  di  fua  raatìo  delle  ga» 
lantcìic  , olcre  ja  biada , e la  «paglia  ^ efso 
la  conofceua , le  andana  dietro , anche  fciolto, 
per  le  campagne,  e fi  lafciaiia  maneggiar  con_# 
ogninaaofijetudine,  tnà , dopo  dbecUa  mancò, 
An  Mariuccia,  così  fanduila  come  è,  vi  l'aliuai 
sii  fpcfso  ,c  guidandolo,  c gouemandolo  a fua 
voglia  , fe  r>c  leruiua  con  grandifsimo  gtillo  » 
malfimamente  per  vàggio,  quando  alle  volte, 
con  occalìoDe  di  pafsare  il  fuoCameloiu  4 i- 
cbellrectezza  fatto faCsi,  ©alberi,  che  impeiif- 
fcroilcaDK'ifio , fi  roawcuawoi cerchi , che  folle- 
Bcuano  la  copefittira  (iellafua  Bara , bifognando 
a lei  caaalcare,  infì-nche  lì  raccomEia(idafsero  m 
chi  si , che  piu  volte  , per  voglia  di  andare  a 
cauallo  j non  facefse  andane  a polla  il  Came!^* 
io  quei  Juoglui , acdoche  incerchi  lì  fjpezzafse- 
ro  •?  JHor  in  fine il  tini©  buon  Cauallo  Der- 
nife,  «1  tal  modo  j fe  ne  aud®^  epel  mandarhp 
via  , Mariiaccia  , & -io  lo  bacoiatno con  tene- 
rezza, <e  non  fenza  quaidie  lagcimetta  , che  .a 
forza  ci  fcappò  per  la  temoni  diquella,  ch|ì 
gli  Armi  addietro  taiTio  tempo  ,•  c eoa  tanta 
gallo  di  Idi  medefima,  e.oollto,  fe  ne  exaier- 
«ica-rf.. 

- XVI.  A Tentìquattro  d i Ottóbre,  affinòipià 
in  Combnì  il  Signor  ^Giorgio  Strachano , amico 
mio  di  malto  [tempo  in  ^Rerlìa  , <e  veuae  «cot^ 
vno  di  loco , a preparar  cafa,  c luogo  ,per|fl’  io- 
gkli  ,.còi  quali  f^'viue3,ef».ei  lacioadoccadell* 
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loro  Sete  > che  veniua  appreso , vna  parte  ddli 
quale  non  poteua  andare  a giungere  . Di  quefto 
óentilhuomo  io  hò  facto  wentione  più  volte  io 
diperfe  mie  lettere»  ma  perche  l’hò  nominato 
vi*  bora  in  Turchia,  rapprelèncandolo  nel  Defer-| 
to  frà  gli  Arabi,e  tal* bora  in  Perfia,nella  Città  di 
Sphahan  ,,e  forfè  altroue , & bora  qui , con  gl*  In- 
glefi  per  non  generar  confufione,  co*l  non  laperll 
bene  il  modo  de!  trouarlUafua  perfonain  vari] 
luoghi, voglio,  hor  che  mi  viene  in  proposto  rac- 
contar hreuemenre  tuttala  hilloria  di  lui , chc^ 
per  eflTcr  d*  vn’  huomo  affai  raeriteuole , non  farà 
»è  anche  ingrato  il  faperla  . Il  Signor  Giorgio 
SiracbanQ  adunque  , c natio  di  ScotÌ3j  e Merniefs 
di  Patria , nato  Qencilh'iomo,di  famiglia  nobile, 
mà  cadetto  nella  fua  cafa,  e per  conf^uenisa,  con 
poco  da  viuere  tiel  luo  Paele . Da  picciolo  p^- 
ciò,  fù  allenato  in  Francia , doue  ftudià  in  Parigi 
molto  bene,  SceATendo  dotato  di acutiffimo in- 
gegno, fece  proffftograhde,  nonfolo  nellclettc- 
telatine.  Greche,  & Ebraiche,  mà  nelle  feienre 
ancora,  pofledendo  fondatamente  la  Fi  lofofi  a ila 
Teologia,  le  Leggi , le  Matematiche,  & ogni  for- 
te,di  curiofa  eruditione.  Fatto  huomo  , hebbe 
gullodi  veder  il  Mon.io,e  di  fapere a quefto  fine , 
varie  lingue . Praticò  Italia , c Roma , e forfè  al- 
ice paice  di  ChrilHanità . Paflàto  por  in  Leuaiv 
tC;tdimorò  qualche  tempo  in  Coftantinopoli,  do- 
tte* dal  mio  Signor  di  Sanly,  Ambafeiador,  che  mi 
era  alp  hofa  di  Francia  , poco  prima  di  me  ftì  ac- 
colto , & accarezraro  con  la  folita  £ia  gran  cor- 
lefia , più  Meli  Da  C oilanti  nopoli , arrdò  in  So- 
lia , vide  il  Monte  Libano,  e capitato  in  A leppo , 
f erdefiderio  d*  imparar h-r ne  la  lingua  A-  aba, ba- 
ttendo fapu.ro,  che  l’RmlrFeiad,  Principe  del  Dc- 
fb  to  iui  vicirjo , cercaua  voMecKco  » benché  non 
toeffTcegli  soaiftudiataiaMedlcina  > £ hnfe  di 
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fTcr  tale>e  proueduco  di  alcuni  libri  a quclto  ef- 
cicco , andò  per  Medico  a ieruirlo . Scecce  da  due 
V.aui  con  i*£mir  nel  Deferto,  nel  qual  tempo,  e la 
in^ua  Araba  apprefe  ottimamente , e di  tutte  le' 

:ole  più  ailrufe  de’  Mahomettani , acquillò  pie-  • 
liflimanoticia . L’ Hmir  l’ amaua  aifai , hauendo 
lanuto  fortuna  di  j^uanrlo , fin  dal  principio  dt^ 
:erte  fue  poche  iaaifpolìtioui . L’ amò  non  me- 
lo la  moglie  principale  dell’  Emir,  perche,  con- 
•reteito  di  cuitodir^li  la  fanità,  come  Medica  , 
ncaricaua  Tempre  ail’Emir  di  non  praticar  con_» 

.Itre Danne.  Ddìdecarono  di  hauerlo apprelfo; 

>er  fempre,  & a quello  fine,  procurauan  di  legar- 

0 frà  di  loro  con  moglie  affai  qualificata  , e con  ' 
obba . Lo  perfuadeuano  andie  di  continuo  a far- 

1 Mahomettano , & eifo , più  toilo  tcrgiuerfaiia  ^ 
on  indugi , die  ricufaiTe  mai  eoa  ferma  negati- 
la . Il  che,  dice  egli,  che  faceuà,  non  tanto  per  nó 
lifgu.tar  quei  Prindpi  , quanto  per  moiiar  di 
lon  crederla  cafo  quei  che  ci  edeua , e che  il 

ar  tene,  non  fi  doueua  fai'  per  fini  humani,  ma  fo- 
o,  come  haarebbe  fatto  egli , Te  l*  hauclL-ro  ccn- 
iinto , die  la  legge  loro  folfe  data  migliore  del-  ,■ 
a fua . Con  quello  fuo  modo  di  procedere,  da- 
ta ogni  di  occaiione  ad  iminite  difpute , che  iqr 
/eroj  frà  quei  Mahomettani,per  la  parte  fua  li  po-  • 

.eua  dir,  che  foffero  Pi  ediche,e  cosi  a continui  di- 
icorli  de’  piu  letterati  kiomini,  che  follerò  trà  gli  . 
\rabi,  i quali  1*  Emir  gii  metteua  a tutte  le  horC' 
utornoj  acciòche  il  perfuadeifero  , oltie  della 
;ettione,che  gli  li  concedcua*e  procuraua,  di  tutti  ' 

I libri,che  voleua . Nelle  quali  cofe  tuttauia,  ino-' 
mirando  egli  fempre  di  non  reftar  liodi^àtto».  me- 
[laua  cóciò  il  nsgotioin  lungua,  e ij.'Ìmpofrel&i^ 
ogni  di  più  con.  fondamento  de’^jHù  intimi  par- 
ticolari del  Maho.nctcelimo  , a fine  di  poterfe- 
ae  poi  vndif^'uire  a bcaeficio  della  noilraPe- 

4e, 
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5 9^  Celierà  xj^da  Comlrìt  : 
ce  , con  habilità  «li  poéer  rìfiiaar  folamentt_j 
ogni  errore  di  quella  falfa Setta.  lntalguifa,c , 
con  qoeftc  arti,  fece  v ita  quei  due  anni  nel  De- 
ferto, fotto  tende , iafieme  con  gii  Arabi  erranci  5 
c lotrouò  per  quanto  narra , vh  viuer  gulloliflì-  i 
mo , non  men  per  lo  diletto  dei  ctwitimio  andar  ; 
vagando,  mà con tneto lento, che  nonaift'attca; 

€ per  lo  nobil  trattenknento  di  dhierfc  caccia-  1 
gionì,  in  che  imigltoii  pacano  il  cernpoj  perii  ; 
•^enerola  maniera  di  viuer  liberi , che  cola  iì  vfa, 
lenza  vederfi  rindiiLifì  -dentro  a mura  di  Città,  ' 
nè  foggetti  a gou«-no  di  -chi  che  fuor  clic  ' 
-del  Principe  ,o«e  è al  prefente . AH’  vithno , vt  < 
dendofi  ilriager  troppo  dalPBinirynel  partici»-  i 
lare  di  haaexfi  ackconciderc , non  volfe  piti  in- 
dugiarc  a ritirarlcne  5 onde  -vna  voka , che  gH  1 
venne  in  acconcio,  trouandt^  il  Catr^o  ddt*  ' 
Imir  in  certe  parti  vicine  di  là  intonso  , egli  ' 
deliramente  parlando , conewnYocotratiagiio,  ' 
« martello  di  colei , che  fi  cr-edeua  tScr  Tua  ino*  1 
glie,  fi  rirourò  nella  Città  di  Baghdad-,  doa?  1 
anche  fi  tiattqane  alcuni  Mefi»fcn«iche  gli  Ara- 
bi peideiTero  affatto  laipcroBza,  ohe  doitelfc  da 
loro  ritornare  ì ina  efiò  delulèa!  fine.,  c-ven* 
oc  in  Perii  a , in  irphahàfi  al  tempo  mk>,  c «piao- 
■do  già  gl’ingkfi  vi  haiteuaito  cafa . Conofeìu- 
lolo  adunque  gl*  Ingìefi  per  ^ìentilhoomo  del- 
,|a  loro  jaacione,  e di  così  degni  talenti,  aiK  or- 
che egli  profcflairc  publicamente  di  etìcr  Ca^ 
aulico , & «fll  ali’  iiìcomro  per  lo  più , non  fof- 
ièro  tali , io  vollero  in  ogni  m«So  in  cala  loro, 
« Io  tennero  , c trattato  ito  di  continuo,  tiosv)- 
O'atiflnjwimente  , & egli  fe-mpre  appreSo  degl’ 
Jcgldfi  «imorò. , fuor  che  vna  volta  , per  non 
tn  pcco  hiniaziallrjTnia  parten- 
^ da.;5^^feiàci  » che  noa  sò  perche , habitò  ab 
cfel  S’adii  Camio- 
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itani  Scalzi  , i quali,  in  quell* occafìonc  dell* 
lauerloacanto , necaaarono»  e per  la  lingua—* 
Vraba,  e per  altre  cofe,  che  a lóro  faccuan  di  me-  . 
nere,  molto  profitto.  TornìS  poi,  per  quanto 
ntendo,  con  gMoglefi,  e nè  meno  ne  solaci-  ' 
jionc  5 e con  loro , e per  loro , venne  i giorni  ad- 
lietroin  Combrù,  ooue  con  grande,  erecipró^  • 
:o  sullo,  ci  lìamo  riiiednti  j poiché  dal  primo - 
giorno , che  ci  conolccmmo , trouammo  cialcun 
li  noi  neiraltro  conformità  di  genio , e compia-. 
:cnza  di  corame , oltre  il  pari  diletto  degli  Ila-- 
iij,e’lzelo,  e l'allctto  della  comune  Religio*' 
ne , che  in  quefie  parti  pin  di  ogni  altra  cofa , ci' 
là  legati llrettamente  infieme,  è palTaca  perciò, 
f à di  noi  continuanientc  grandifsima  amicir 
tia  i ini  diede  molte  nuoue  di  Sphahan , e dilfe , 
che- haueua anco  lettere  de’ Padri  Scalzi,  e due 
libri  da  darmi  i mi  che  erano  nelle  fue  caflc  ad- 
diecroconhCafila,  di  che  io  grandemente  mi: 
raUcgnai,  fperando  ancora , che  la  faa  venuta-*- 
non  potelTc  fé  non  giouare  al  mia  palTaggio 
Due  giorni  dfl^o  del  (bo  arriao,  andando  egli 
a parlare  a Seuenduk  Sultàn , 10  volli  andar  «on  - 
lui  • acciòcbc  il  Sultàn  li  chiarilTe , come  lO' 
era  amico  de  gPingJcli , c non  a loro  fofpettos' 
douc  per  conlèguenia  , nè  meno  ad  elio  do- 
ueua  dare  ombra  m modo  , die  mi  hauelTe  a 
llurbare  il  partir  prellocottforme  era  il  mio  de- 
fiderio  . il  Signpre  Scrachano  , per  fanorirmi 
maggiormente  , gii  parlò  di  me  con  giandifl'.- 
ma  caldezza,  dicendo,  che  non  fok>  io  era  ami- 
co loro,  mà  dié'era^perfona , di  cui , a-itca  la 
lornationedoueùa  batter  pcnlìero , eprotettio- 
«eparticolariiFima-  Il  Sultàn,  parlando  co’l  Si- 
gnore Strachano  piò  liberamente  , che  con—, 
me  non  haueua  fatto  per  prima  , fi  iafciò  in- 
Sendere  , che  dslb  veoiita  h^iueua  data 
, conta 
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«conto  al  Ciian  di  Sciràz  3 domandandogli  aitile 
haueua  da  far  di  me  in  qucfti  tempi  forpetti  i fc 
doueua  darmi  ftrada,  ò par*  trattenermi  e che 
afpettaua  quella cifpolla , e conforme  a quella^ 
hamebbe  ratto . £ perche  lo  StfachaOo  i(l vuu 

f)ur  per  farmi  fpedirc  3 difle  al  fine  3 che  fe  io  vo 
eua  andare  4 ^iàcheefnmiapprouauano  per  lo* 
ro  amico  ^ mi  haurebbe  inuiaco  in  Arabia  0^1 
primo  Vafcello , che  fofiè  partito  a quella  Volta» 
il  che  non  potcuacflerpiùprefto,  che  tri  vena 
giorni  a venirca  nel  <^ual  temf^  anche  faciltneo 
te  farebbe  arriuata  la  ri  f pdfia  di  Sciràz  . ft|à , 
podi  edere  io  partito  di  là»  lafciandout  a belhj 
polla  lo  Scrachano  folo , acciòche  in  mia  al&wà  ] 
Tpiafie  meglio  Nnreneione  del  Sultano  s dfdèil  ! 
Sulcàa  a liù>  che  fe  io  era  amico  loro»  nó  mi  man- 1 
dalTeroin  Arabia  » percàK  colà  haurei  hauntoh-  ’ 
(lidif»c  non  pado  facile^  come  io  penfaua  .Xara*  i 
gione  era»  che  fè  agli  Arabi  io  hauef!)  detcodi 
edèrde  gl’  Inglefi»  haiiendogli  edt  in  odio»  per 
molti  guadagni»  che  han  lor  tolto  in  quelle  gtK^ 
re  di  Hormijz  » e pi^  alcuni  di  loro,  che  han  prrf» 
^ammarzati»  facilmente  mi  haurebbona  £kco 
difpiacere»c  fibrillato  mc>c  le  miogcnti»edella 
t(ita,  e della  Uberià*  Se  hauedi  dato  a creder  (fi 
eder  Portoghefe/era  pur  faci!  c(^»cllc  »p«  ino» 
ilrar  gli  Arabi  di  far  feruigio  a’^  Perfiant»>  già  che 
edt  in  quelle  cut  holenze»  mangi auau  come  fi  fool 
dire  » a due  tnafcelle,  mi  hameffin  prefo  »come ta- 
le »e  condotto  prigione»  pur  in  Combrd *àl  Seid 
Muhammèd.  Arabo»  Capitan  dell'Armata  mariti- 
ma»  dicendo  di  hauer  prefo  vna  fpia . E (è  mi  lòdi 
fpacciato  per  Franco  di  altre  nationi , con  qoefia 
opinione» che  hanno  i Barbari» che  i f^anehipafr 
faggieri  Fan  tutti  oro  * mi  haurebbon  tublrato»  c 
fuaìigiato  » ò almeno  non  mi  haurebber  dato|óf* 
fi)  per  altroue  » fe  nea  con  pigliar  dame  afBujK 
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onde  il  Sultano  era  di  parere , che  per  matìgior 
mia  ficurezza^  e maggior  bene,  io  non  andaflì  al-* 
trimenti  in  Arabia  in  queih  tempi , mà  afpec» 
taffì  le  Nani  luglefi  , con  le  quali,benche  alquan- 
to pili  tardi , farei  nondimeno  andato  in  India 
molto  più  facilmente  , e più  fìcuro . Di  efler- 
ci  fcritto  di  me  inSciràz , ^ià  il  Signore Stracha- 
no  ne  haueua  hauuto  nuoua  per  la  llrada , dal 
medefìmo  Corriere,  che  portaua  la. lettera,  il 
quale  anche  al  folito  della  Fama, che  Tempre  fuole 
acci  efeere  ogni  cofa , gli  haueua  rapprefentato  il 
cafo , per  me,  affai  più  pericolofo,  che  non  era , e 
già  lo  Strachano  mi  haueua  il  tutto  conferito . Si 
che  per  leuare  affatto  a Permani  ogni  fofpetto  di 
me , e per  feruire  i buoni  configli , che  il  Sultano 
prudentemente  ci  dauaj  conferite  le  cofe  infieme 
rifolocmmo,  che  io  non  trattafli  più  di  andare 
in  Arabia  , tanto  più , in  Mafcàt , doue  era  ne- 
cefTario  a far  capo , per  hatier  pafTaggio  per  In- 
dia , non  haurei  forfè  trouate  commodità  d’ im- 
barcare, perche  poclii  Vafcelli  fi  farebbono  arr 
rifebiati  a partir  di  là,  mentre  l’Armata  Inglefe  di 
corto  fi  afpettaua , onde  io  an  Jandoui , farei  per 
ventura  reftato  affediato  in  quell’  angolo  di  Ter- 
ra , fenza  poter  fare  il  mio  viaggio . Mà , già  che 
haueua  inaugi  aro  tanto , che  afpettaflfi  vn  poc<> 
più  fin*alla  venuta  delle  NauiInglefi,  e paflar 
poi  con  quelle,  fenz*  alcuno  impedimento.  E 
frà  canto , venifle  qualfiuoglia  ordine  da  Sciràz , 
haueffe  il  Sulcano-di  me  qualfiuoglia  ombra—» . 
Il  Signore  Strachano  mi  afficurò  ,.che  b Tua-* 
Nacicine,  & egli  llelfo,  che  in  quella  congiun- 
tura tutti  gl’intereflì  della  fuaNatione  maneg-» 
giaua,  haurebbe  portato  le  mie  cofe  in  maniera  , 
& hauuto  di  me  tal  cura , che  co’I  braccio  gran- 
de , che  hanno  bora  gl’  Inglefi  in  Perfia  , del 
Rè,  nè  il  Sultano,  nè  il  Ghan  naedefimo  , an? 
- ..  - cor- 
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corche  haneffero  voluto  ’^-haurcbbon  potuto  dtf-  I 
mi  vn  minimodirgiifto . Di  tutto  ciè , era  iobé#  I 
certo , e per  la  buona  coriifpondenza  haiiutO' 
iemprc  con  gl*  Inglelì , e fopra  tutto  per  la  bpnj^' 
dei  Signore  Strachano  mìo  sì  grande  a mico , bm 
potcuaafljcurarmij  dato  dunque  bando  ad  o|?ù 
altro  penfiero,  aqudia  rifolticiòaemì  appfgliafr  ^ 
E maggiormente  ancora,  perche  con  la  vciwilr  f 
del  Signore  Strachano,  e de  gli  altri  Inglelì  ^ d»^ 
d’ bora  in  bora  lì  afpettauano , dòn  mancandoad 
buona  connsrfatione , e compagnia  di  mio  gtf  ^ 
Ho , non  mi  era  più  tediofo  lo  flar  qui , bèn^S 
douelTe  andare  quanto  fi  voglia  inlunpo  * Ai^| 
«aliano  fra  tanto  in  Combrù,di  giorno  in  g!omi#i 
Soldati  in  gran  numero , e frà  quelli , motti  BoW  i 
bar'dieri  mandati  fin  da  Sphahan,  e da  altre  ^arn^ 
ioncans.  In  CombrùpoilìriHaurau3iioafuna,e  ^ 
fi  metteiiano  in  ordine  tutti  i Vafirelli  ,-e  Galèé^ 
te  tolte  a’  Portogbefi . Cofe,che  veniuano  a coi»  • 
icrmare  quel  che  il  Chanifieflbhaueaadetmi#  ’ 
Sciràz  allo  Strachano,  che  quell*  Anno  i Per^  ' 
nihaueffero  vogiia  di  tentar  rimprefa  dì  Mafc^  i 
te,  per  lo  che , tanto  m cn  o a me  conueoiua  di  ai^  ! 
dar  là.  Il  giorno  de*  ventoftto  di  Ottobre  arm 
DÒ  qui  la  prima  Gafila  della  Seta  de  gMnglé^ 
guidata  dal  Capitan  GiouannlBenthail , il  qualf 
io  1*  illefib  giórno  vàfitai.  Si  eonduceua  la 
Seca  in  due  partite , vca , ne  era  reilaia  io  dietf# 
a Lar  j queft’  altra,  che  fù  la  prima  a fungerei  tra 
Seta , e Ronàs , che  è vn  legno  da  rfagerc , portè 
dugentotre  fardi , ò grofiì  ióuogli,  cialéunoj*v 
quali  è mezà  fomma  di  Camclo.  Hauéuaao^oi 
mandamento  Icritto  del  Chin  dì  Sciràz^  ^ 
metter  tutta  la  robba.  nella  Portezaa,  acciòd® 
Hcfic  più  ficura  ; ma  perdio  il  Ca^loera  p6^ 
co  capace , Se  efli  voleuano  alleviare , douc  1* 
tobi»a  fi  oacctekiai  aètPerfiani^  al  credcrmloè 
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haucuan  gullo  di  metter  gli  huomini  iBglefi  an* 
Cora  dentro  alla  Fortezza , reftarono  perciò  d*  ac- 
cordo, che  fi  mettelTe  la  robbain  vn  Caruanfc- 
rai,  douecfl»  ancora  alloggiauano . MàSeuen- 
diik  Sithàn  volfe  di  ciò  Scrittura,  con  dichiara- 
rione,  come  efli  fi  er.an  contentati  di  tener  la  rob- 
ba  fuori  del  Callello,  sì  per  fua  fcufaco’lChan, 
di  non  haiier  efeguico  T ordine  del  comanda- 
mento, sì  anco  per  noneflfereobligatoa  qual  fi 
voglia  dannò,  che  quelle  merci,  fuor  del  Ca- 
fiello  , hauelTero  potuto  patire . Vennero  dun- 
que apigliar  que/ta  Scrittura  il  Seid  Mubaminèd 
Capitan  Generale  del  Mare , il  Cadhi , ò Giudice 
di  Combrù,  & vn’  altro  huomo  del  Sultàn,  i qua- 
li , da  principio , fecero  moftra  di  venire  a yifitar 
gl’  Inglefi  . Si  fece  poi  la  Scrittura  per  man  del 
Cidhì,  conlafottofcrittione,  eco*l  figlilo , no» 
folo  del  Capitan  Benthall,  mà  anco  di  tutti  gli 
afiìllenti . Vi  fcrilfero  fin  il  mio  nome,  eflfendo- 
mi  io  colà  frollato  in  quell’  ateo  prefente , mà  io 
non  volfi  fcriuerlo  di  mia  mano  , nè  metterui  il 
mio  figillo , fciifandomi,  che  appreflb  di  me  noo 
l’baueua. 

XVII.  Alloggiate  in  quello  modo  lefome  de 
gl’  Ingicfi , hebbe  il  Signor  Strachano  commodi- 
ca di  feioglierc,  c di  aprir  le  fue  caffè  j e cosi  mi 
diede  la  lettera,  che  mi  haueua  portata  del  Pa- 
dre Priore  de’ Carmelitani  Scalzi  di  Sphahàn,  & 
ìnfieme  con  quella,  mi  diede  anche,  mandatomi 
dalPiileffo  Padre  , vn  libro  Perfiano  in  forma  di 
Vocabolario , nel  quale  vn*  Autor  moderno , che 
hoggi  ville  in  Ifphahan , S:  è dotti fiìrno  della  lin- 
gua, hà  raccolto  tuttele  voci  Perfiane  antiche, 
e non  più  v fate  al  prefente,  che  dopo  l’incur- 
fione  de*  Saraceni  nella  Perfia,  effendofi  la  lin- 
gua imbafiardita  con  la  mefcolanza  di  molte  pa- 
role Arabe , fi  fono  affatto  difineff?,  & in  ma- 
niera 
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•niera  fcordate,  che  bora  per  intenderfi  da  gli  ftef- 
• li  Perfiani , v’  hà  bifogno  d’ Interprete . Quefto 
libro  è vtiliflìmo  per  la  lingua,  mairimamentc-J: 
per  intender  bene  i Poeti,e  gli  Autori  antichi  piu 
celebri  , & hauendone  io  hauuto  notitia  poc<i 
prima  delia  mia  partenza  da  Sphahan,  procurai 
•di  hauerne  vn’  Efemplare  dall’  Autore  mcdefimo, 
il  quale , dal  fuo  cognome , che  è Sufurt , l’ hà  in- 
titolato Turs  Surur'ty  quali  che  voglia  dir,  Le  Pro- 
prietà Perliane  del  Sururì . E perche  faperia , chj' 
il  mio  Efemplare , io  doueua  portarlo  in  Italia , c 
che  la  fua  Òpera  farebbe  Itata  veduta  in  pare  ' 
lontane , e forfè,  fatta  famofa  ne’  Paefi  nolhi , va 
di  potrebb*  elTer  perpetuata  con  la  Stampa  j hcb- 
be  premura  grande , che  io  ne  haueflì  copia  buo- 
na (già  che  i libri  qui  fon  tutti  maniifcritti)  e vo!- 
fe , che  li  fci  iuelTe  per  me  in  cafa  fua  propria , à 
mano  di  vn  fuo  Nipote  fcrittor  diligeiite,alfi!lcn- 
doui  egli  ftelTo,  e riiiedendola  di  continuo  per 
la  corre  «ione:  onda  io  tanto  più  la  ilimo.  Ma, 
perche,  quando  io  parti  j da  Sphahan , non  era  an- 
cor finita  di  fcriuere , lafciai  perciò  cura , e dena- 
ri a quello  effetto , al  Padre  Priore  de  gli  Scalzi, 
acciòche  fubito  che  folTe  fcritta  la  ricupcralfe, 
c me  la  mandalfe  apprelTo  . L’ hebbi  dunque  qui 
in  Combrù  con  molto  mio  gullo , e tra  gli  alt  i 
miei  libri,  porterò  quefto  ancora  in  Italia  a bene- 
ficio del  Publico . Mi  diede  in  oltre  il  Signore-» 
Strachano  ( & egli  fteflb  me  ne  fece  dono  ; vn’al- 
tro  libro  Perftano , che  pur  mi  fù  cariflìmo , per 
cftere  a me  proprio , direttamente  appartenente  ; 
il  quale,  fecondoegli  mi  riferì,  di  ordine  de’ Sa- 
trapi della  Setta,  era  vfeito  fuori  pochi  Meli  in- 
nanzi in  Ifphahàn , in  rifpofta  a quell*  Epiilob 
mia,  che  vn  pezzo  fà  diedi  conto  a V.Sig.  di  ha* 
liereìo  fcritta,epublicata  contro  i Mahomectani, 
(òpra  certe  coououeriie  di  fede*  Mi  piacque  an- 
cora 
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>ra  in  eflremo  d' intendere , che  la  mia  Epiliolii 
lueua  facto  nella  Corte  gran  remore , c che  do- 

0 efler  veduta , & cfaminata  da  i loro  Dottori , 
er  configlio  di  tutti,  fi  era  rifoluto,  che  lefiri^ 
ondefie  in  buona  forma . Chiamano  i Perfianì 
tufteh'ed , i 1 lor  Capo  fupremo  della  Setta , nelle 
olèfpirtuali , & al  preicnte  ha  queft'Vfficioil 
lir  Muhamnièd  Baquir,  non  sò  le  Zio,  ò per  altri 
ia,  parente  llrctto  del  Rè,  huomo  vecchio  da 
le  conofeiuto  in  Ifphahan  , che  affettando  di 
lofirare , anche  nell*  habito , vna  gran  purità  di 
ience,che  a quel  fuo  grado  fiima  egli  conuenirfi  « 
à perciò  vefiito  tutto  da  capo  a piedi  femprt-»  ^ 

1 bianco . Con  l'autorità  dunque,e  con  Pappro- 
acionc  di  cofiui , fù  deputato  a fcriuere  centro 
Epifiola  mia  vn  Dottore , che  hà  nome  Àmèh 
en  Zemel  abedin  , el  Aleui , cioè  Almèd  figlino* 

) Zenelabedìu , P Aleuita , fia  quella  vltimau« 
arola,  ò cognomedella  fua  Itirpe,  òper  nome 
slla  fua  Patria,  come  egli  vuole.  Quefii,  fi 
i Autore  della  rifpofta , la  quale , condueVer- 
:tci , che  fan  rima,  intitola , Elluuamea  errebbà- 
f.  Fi  redfcehh  el  Nafsdui  , che  vuoi  dire , i Rag- 
i,  ò gli  Splendori  Dominicali  sin  rendi  fimilicu* 
ine , ò in  rimanda  fimilicudine  (quafi  dica  in 
nerberò , cioè } In  rifpofta,in  ribattimento  ) del 
«azareno , che  apprefib  di  loro  è tanto , quanto 
dire  del  Chriftiano , vfando  bene  fpefib  cosi  di  < 
biamarci . Fin  dall’anno  pafTato,quando  io  fiaua 

1 Minà,riceuei  vna  lettera  de’  Padri  Àgofiiniani 
i Sphahan , nella  quale  ne  auuifarono , che  il 
lir  Muhammèd  Albid*  el  Vehabi , a cui  in  quel* 

1 mia  Epifiola  haueua  indrizzata , e nel  lor  Con- 
iente a punto  prefentaua  di  mia  mano  , poco 
iopo  la  mia  partenza  da  Sphahan , era  venuto 
'Il  giorno  da  loro , & haueua  pattato  1*  ifieffo  li- 
bretto delP  Epifiola , che  io  le  diedi  j con  alcu* 
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ne  Note  in  margine,  non  so , fe  da  Ini  niedefimd 
ò da  altri , fatteiii  in  diueifi  luoghi , per  rifpoùi 
c che  dornandaiia  di  me , con  deficlcrjo  di  tn. 
Ararmele,  il  che  non  potè  fare,  perche  io  era  g 
partito.  Io,  fin  dall* bora riferiffi  a Padri,  c! 
mi  faceflèrogratia  di  procurare  in  ogni  modo i 
haucrdal  MirMuhammèd  vna  copia  drqueJIcJ 
Note  marginali,  e che  me  la  mandafiero , checil 
«eceflàrio  di  vederle  , e che  a quelle  ancora  li  fa 
lebbc  replicato . Et  hauendo  io  più  volte , in  di 
uerfe  altre  mie  lettere , pregato  i Padri  di  quel’ 
fanore,  òcefiì  ancora,  per  ventura,  fattone  col 
Mir  illanza  inlfphahan,  non  è dunque  marai> 
glia  , fe  arriuato  il  negotio  al  Miifòtehèd  , e fitto 
lene  perciò  tanto  più  cafo,  non  folo-fi  fecero 
fpoiuicr  con  decreto  de’  Superiori , in  diligen.-ai 
e’I  più  predo,  che  fa  po{Tibile,mà  di  più , confor- 
me raccontò  il  Signore  Strachàno  , haucus‘« 
fparfo  in  Ilphaban  quella  rifpolla  pertitcfele.^ 
botteghe  in  gran  copia , acciòche  li  vcndelfc,  e 
quando  vedeuan  parlar  qualche  Franco , i Librari 
fuldto  gli  offeriuan  quefto  Libro  da  comprarci 
moftrandofi  grandilEma  anfietà , che  lì  publica!- 
fe,  malfimaniente  frà  di  noi  Chrilliani.  lobo 
hauuto  gufto  grande , che  il  mio  Libretto  habbiJ 
fatto  più  effetto  di  quel  che  haurei  fperato  ,c  che 
lìariufcita  la  cola  conforme  al  mio  intento,  cr,5 
crad’innodur  cò  iMahomectarti  collumi  di  feri 
«etcì  centra  gli  vni  a gli  altri,  nelle  materie  ddjs 
Fede,  e di Èauar  da  loro , per  quella  via  de  gii 
fcritti,  ogni fecreto- veleno,  che  habbianondli 
mente  , a rinc  di  poterui  applicar  conueniente  ri« 
medio , il  che  alle  piaghe  aperte  è facile , ma  s!- 
le  occulte  è diffieilifiìmo . Et  in  fin*  bora,  in  tanti 
Anni , che  quella  lor  maledetta  Setta  è in  piedi , 
non  è flato  ancor  fatto  j perche , ò ninno , ò po- 
chilTimi  ( e quelli,  nè  anche  in  lingua,che  i Maho- 
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lettani  intendano  ).hanno  fcritto  centra  di  Joroi 
pur  fappiamo, che  tutte  le  Sette falfe,  non  con 
ltro‘,  che  con  buoni  libri,  fono  Ilare  al  Mondo 
[\  ogni  tempo  confutate , e mene  a terra . Si  che , 
efiaeraiido  io  di  aprir  la  porta  a quella  buona 
iauza  i già  che  Dio  mi  haueiia  conceduto  di  fa* 
er  qualche  poco  della  lor  lingua  ; per  non  ahu- 
are  il  talento  prellatomi , compou , e publicai 
nella  breiie  Epidola , con  occanone  di  vna  dif- 
che  facemmo' vn  g'orno  in  Cafa  di  quell* 
iLiotno  hòbile  , a chi  l' indrizzai  3 prouocandoin 
fla  i Mahomcttani  a fcriuere , e quali  disfidando- 
'li'però  bora , che  Dio  grada  Ibn  venuti  in  cam- 
)0  , buttando  tuori  quanto  contro  di  noi  teneua- 

10  iof'erto  3 e che  alla  mia  Epilloletta,chc  non  oc- 

di  due,  ò tré  fogli  di  carta  han  rifpoito 
Vii  tibro formato,  cheli  llende in  venticin*. 
ftté^fògli  limili,  vfando  ftile  fcholaùico, pieno 

11  termini  Filolofici , e Teologici , e non  Icmpli- 
:e  Epiilolare,  comefii  quello  della  mia  Icrittu- 
a 5 potremo  con  più  ardore  feguitar  la  contefa, 
fiàche , la  Dio  Mercè , non  habbiamo  ragion  di 
tmere . E benché  io  lia  poco  atto  a negotio  sì 
»taiie  3 tuttauia,  chiamandoiri  a ciò  Dio,  co’l  fuo 
auore , noni’uggirò  dall’  arringo  : anzi  Ilo  già  in 
proponimento  di  ‘replicare  alla  fopradetta  rif- 
polla  : Come  iiS  ììain  luogo  ,doiie  habbia,  non  fo- 
o de*  miei  viaggi  vn  poco  di  quiete,  ma  e libri,  e 
guanto  bifogiia,per  vn  cale  iludio . Non  mancan- 
do fra  tanto  di  preparaVmiui  con  tutti  quei  mc- 
d , che  mi  paion  conucnicnti  3 conceputa  anche 
ferma  fperanza,  che  col  tempo,  non  habbia  da 
mancarmi,  instlodeuol conflitto , nò  aiuto,  nè 
feguito:  c che*  moiri  ■.altri  ancora  , inuitati  dal 
luonodi  vna  tal  tromba , che  in  Oriente  già  ri- 
dona 3 debbano  correr  volontérolì  ad  armarli , q 
Venire  alla  medelìma  battaglia  : e meglio  aifai  di 

ìer/ia  Parte  ^ , Ce’.-.  me, 


600  ^ 
me , come  più  idonei , e di  ogni  ncceflTaiio  arnef^ 

a fuSìcicnza  più  illiutci  i fiano  vn  giorno  per  nn 
tuzzarc  efficacemente  la  fuperbia  de’  nemici , I( 
ancora,  non  bò  hanuco  tempo  di  veder  bene  que 
ftaRifpofia>*»^^'>  trafcprlalavn  tantino  alto  al 
to , truouo,  che  a certi  pacticolari , ne*  qual  log 
ftringeuo forte,  non  rifpondono  pm  che  tanto: 
altri!  fidiffondono  afiai,  mafaltando,  coto  fi 

fuol  dire , di  palo  in  trafca . Per  efempio  , chifi  iQ 

lomfra  le  altre  cofe,chp  ilNollro  Signor  Gie« 
Chrirto,che  fù  vero  legislatore , mandato  da  Dio 
nel  Mondo  a quello  eftetto,  era  llato  predetto 
innanzi,  e promeflb  più  volte  nebTeltairiento 
Vecchio  per  bocca  di  molti  Profeti . Al  con- 
trario, diMahomecto,  e della  fuaperucrla  leg- 
ge niun  Profeta  giamai , nè  Santo  > baueua  p ^ 
fato  che  douerte  venire  i.  ne  che  gli  fi  douelTt-i 
preftarfedc.  Ma  bene  in  generale  ^‘attue^ 
il  Signor  N Olirò  nel  Vangelo , che  ci  parda  to 
da  molti  falfi  Profeti  , che  dopo  lui  fi  lardi* 
b^o  fufcitatinel  Mondo,per  ingannarci,  v no  (k 
quali,  fenza dubbio, era  Mahoraetto , a tucti i 
Sini  Contro  quello  pazzamente  , rifpondo- 
„f  che  MabomMto  >ncor  B profetczzato  in- 
nanzi • e che  era  il  Patacleto  , prpmeflo  ne» 
ìfteflb  vangelo  : sforzandofi  di  prouarlo  a lungo, 
ion  pMlufe.  che  fode  dicerie . ^ ” 

èvno  di  quei  veleni  pii  rntiim.chehabbia^  Ior 

fauo  vomitar  fuori  j elTendO  cofa  ,nou  molto  an- 

“carmVpurSeceto 

il  Paradeto . Stiracchiando  adunque  iilj 
Si  ptopofito , a lor  prò . alcuni 

Scrittura,  O e del  Vangelo  w particolare, ^quei 
afM».  14*  ‘^*  **•  ^ *^^ 


Dé*  ig  di  NfiuemhrnStt,  6oi 
uè  paffidi  San  Giouanni,  doue  del  Paracletofi 
agiona  ì inculca tro , che , per  confegtienza , do- 
leuano  i Chrilliani  in  Mahometto  crédere-^ , 
lauendolo  comandaco  Giesiì  Chrillo  proprio  : 
inzi  hauendo  detto , che  in  Paracieco  infegne- 
ebbe  loro  chiaramente  molte  cofe  , che  egli 
loo  efplicauaa  pienOj  elafciaua  ancora  alquan- 
:o  ofciire . Con  la  folita  perfidia  poi  ne  inferifco- 
ló  , che  vn  de*  notiti  maggiori  errori  fia , il  non 
rredere  a Mahometto  quel  che  egli  di  Gicsi\ 
Chrillo  iniquamente  hà  dichiarato  : cioè  , che 
fofle  gran  Profeta  sì , ma  puro  huomo,  e non  Dio, 
come  lloltamente  prefumono , che  noi  a capric- 
cio 1*  habbiamo  fatto , e ’l  predichiamo  , fuori  di 
quello , che  il  medefimo  Chrillo , di  fe  ci  dille-/ , 
e c*  infegnò . Sciocchezze,  e falfità,  che  co’l  Van- 
gelo ilefib  molto  ben  fi  conuincono . Hor  balla , 
con  molto  mio  contento , io  hò  hauuto  il  libro  , 
prima  di  vfeir  della  Perfia,  mediante  la  diligen- 
za del  mio  SigHor  Strachano , il  quale , bauen- 
doio  veduto  in  Ifphahan,  e fapendo  quanto  mi 
toccaua  j con  occafion  della  fua  venuta  quà  giù, 
lo  prefe  lubito,e  volfe  in  ogni  modo  portarme» 
lo  > accioebe  quanto  prima  mi  capitafie  alle  ma- 
ni . Nonsò  per  qual  cagione,  nel  libre  , non—» 
hanno  punto  nominato  ì ancorché  io , nella  mia 
Epifiola , non  folo  mettelfi  chiaramente  il  mio 
nome  nel  titolo  ì ma  mi  fottofcriuefil  anche  di 
man  propria,  co’l  mio  nome , e cognome , e la  fe- 
gnaflì  encora  co*l  mio  folito  figilio . Efiì , nella 
Rifpolla , taciuto  adatto  il  mio  nome , moilranp 
folo  di  parlar  contro  vna  Scrittura  de’  Religiofi 
Franchi  j venuta  loro  alle  mani , in  certo  tem- 
po , poco  innanzi  ; ma  tuttauia , e fenza  dubbio  la 
Epiftolamiai  come.bea.fi  conofee,  e della  ma- 
teria di  che  fi  tratta  ; e dagli  Iquarci  a lungo, 
che  in  diùerfi  luoghi  ne  citano,  parola  per  paro- 
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la . Forfe  il  mio  moine , nella  lor  liogua-,  farà  rii^ 
fcito  di  fuono  troppo  llratio  i e ptrò  nel  lor  Li 
bro  non  l’ han  pollo  j ò pur  » male  informaci  del 
le  cofe  nollre , per  bauer  io  parlato  loro  di  coli 
di  Religione,  hauranno  llimato  me  ancora  Re 
ligiofo  : ancorché  mi  veddl'ero  vellico  da  feco 
lare, e fapelTero molto ben^i  cheiohaueuo  mch 
glie  5 onero,  parendo  lor  poco,  per  ventura  , 
haiierla  con  me  folo>  e con- va  lemplice  bicoi 
taciuto  il  mionome  ,e  fuppolloin  quella  veccj| 
quel  de’  Religiofi  Franchi  in  generale  , han  vo- 
luto , da  brani , pigliarla  con  tutti , c profelTar  ^ 
combatter  contro  tutto  il  Chrillianefimo.  Sia  co-j 
me  fi  voglia , fpero , che  non  nc  anderanno  a luni 
go  altieri  5 e che  con  vn  poco  di  tempo,  queib 
lor  Rilpolla,  edame,  eda  altri  migliori  di  me, 
farà  in  guifa  ribattuta , che  fe  Dio  concederà  lorffl 
vn  poco  di  lume  d’ intelletto,  ne  relleraano  facil* 
mente  confuti , e fi  accorgeranno  quanto  poco 
pcfchino  a fondo^vMa,è  tempo  oramai  di  palfarc 
ad  altre  cole , e fe  in  quella  vltima  del  Libro  fono 
llato  a cafo  troppo  lungo,  V.  S.  fcufi  in  me  l atfet- 
to  delle  cofe  proprie , che  mi  hà  tra fpor tato  ah 
qtianto , come  ingenuamence  confefib . 

' X Vili.  Entrato  in  Martedì  quello  Mefe , cho 
corre  di  Noucmbre , la  fera  di  notte’,  gl’  Indiani 
Gentili , che  habitano  in  Combrù , e fono  per  Ja 
più  Mercanti  Baniani , fecero  luminarie  , e giuo- 
chi nella  Piazza  , innanzi  alla  cafa  del  SultàiLj* 
Domandando  io  ad  alcuni  di  loro  la  cagione-', 
mi  dilfero  , che  il  giorno  fcguente  baiieiiano 
l-t,ò  Fella  ; e che  i*àlcra  palTaca,già  da  me  delcritta 
di  l'opra , era  Hata  la  Fella  picciola  j ma  cheque- 
ila  era  la  grande  i e che  la  celebrauano  io  memo- 
ria del  giorno  ( che  quello  a punto  veniua  ad  ef- 
fer  nel  loro  anno  ) quando  Ramo , vno  de’  mag- 
giori loro  Idoli,  ricuperata  la  moglie  , che  gli 

■ > era 


DigitizeO  by  Googlc 


zg.  dtifóuemhre  1642*  6oj 
L Hata  tolta , la  conduiTe  a cafa  fua . E che  iau» 
rrta  paflàta,  ò i! picciolo Dauil,  era  il  giorno, 
:1  quale  IMftcfifo  Ramo  hebbe  notitia , doiie  1 !a 
05^! ie  rubbacagli , era  llata  condotc:^ . I>i  quello 
amo^chi  foflTe , e della  fua  t^oglie , che  chiamai 
D Sita  ^ e come  gli  folTc  tolta,  e poi  con  molte 
ifficultà  la  ricMperalTe  , con  l’aiuto  delle  Sci- 
)ie  j hanno  lunghe , e fciocche  fauole,  che  elfi 
redono  per  hillorie  veri Ifime,  & io  mi  ricordo 
i hauerne  fatto  mentìone  in  altre  mie  Lettere  5 
inde  qiii , st  per  quello , sì  anco , perche  non  le 
ò a ncora  bene  con  fondamento,  nè  per  Latura-* 
.e*"  lor  libri nè  per  relationc  di  biiomini  fra  di 
oro  dotti,  ma  folo  di  perfone  volgari  : le  quali 
uitauia , in  oofe , che  a loro  fon  di  fede , non  ere- 
lo , che  polTino  molto  erràrej  nè  fòper  bora  paf* 
aggio } riferbandomi  apìgtiarnein  India , fc  pia- 
:crà  a Dio,  ebe  io.vÌ4tfriwi,migliore  > e pili  efatta 
nformatioQc  . La  fera,  che  feguì  pur  di  notte, 
aauendoiò  veduto  gl*  Indiani  far  nella  Piazza  t 
foli  ti  fuochi , & al&grezze , per  la  Fella  : me  ne 
andai  a quel  lor  Tempio,  doue  fui  già  l’ altra  vol- 
ta 3 imaginaadomi  di  trouarui,  e di  vederui,  quah- 
che  cofa  curila  de’  loro  collumi.  Vi  troiui  for 
Io  vno  due  Sami,  che  addietrorac- 

contai  di  hauer  digiunato  i noue  giorni  interi  : ii 
quale  feppi , che  per  nome  proprio  fi  chiama^^- 
Samiì  e llàua  alfifo  perfianc#  all’  entrar 
di  quel  nicchio  in  mezzo  del  Tempio,  doue  1*  aW 
tra  volta  perelferui  molta  gente , io  non  entrai, 
«è vidi, checofàvifolTè . Mainquel  punto, noa 
vielfendoniuoo,  volli  peaetrài  nel  più  ripoiloj 
•e  come  detto,  trouai  quali  alTilb  £>amodei 
Sami,  in  attoi  p€rcosìdire,<tìco4itemplare,à 
di  orare, mormorando  piaa  piano  qualche  paroK 
’ la,  a mente,  fenzakggieie  3 che  doueua  elTerc  del- 
ie file  vane  preghiere  - Io  falutatolo  , mi  aflìfi  a 
, C c 3 «anr 
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canto  a luì,  per  parlargli,  ò per  veder  bene,  qoM 
to  vi  era . Il  picciolo  nicchio , era  tutto  pieno 
Vafetti , dentro  a i quali  ilauan  pezzi  di  Grana 
tagliati  ; pezzetti  di  Datili , tagliati  pur  io  pjn 
minute  j & altre  cofe  tali  da  mangiare , e foif 
anche  da  bere , in  certi  fcudellini  3 e cosi  alcii 
conchiglie  Marine , ò vi  feruiflero  d*  ornamentoj 
ò pur  per  altro,  e non  so  quanti  lumi  accefìyli 
iiauano  quelle  cofe , nefpiano  del  nicchio , rikt 
nato  alquanto  da  terra , difpolle  in  modo , coni 
di  vna  preparata  menfa  , benché  fenza  couagliai 
Nel  piu  interiore  del  nicchio,  in  mezo , vn  pi 
co  alto , vi  era  vn*  Idoletto , di  grandezza  di 
palmo  in  circa . Di  che  materia  fofle  ',  non  sò? 
ma  era  in  figura  di  huomo  veftito  all*  Indiana-i^i 
bene  ornato,  con  vn  portamento  diteftaaltoji 

3 gali  a guifa  di  vn  cimiero  di  elmo,  che  da  gl'I»i 
iani  tuttauia  hoggi  non  fi  vfa.  Per  ventura  f>i 
rebbe  qualche  inìègna  propria  de  gl’  Idoli,  »-• 
mo-lrargli  differenti  da  gli  altri  huomini  ordina- 
ri j . PuòelTere  ancora  che  quella  cofa  alta,  nofl 
fofic  ornamento  j ma^  la  propria  tella  dell’I'lo’ 
lo  ; e fella  d’ animale , conforme  intefi  meglio 
dall*  illefioSamì , vn  altro  giornojjj^c  pure  an- 
dai a parlarli,ma  nella  figura  dell-  l^a^to  io  no» 
lo  poteuo  ben  difeerner  , per  efler  coperto  al- 
quanto, per  maggior  veneratione,  con  vn  tafictà, 
che  pendendo  dalle  due  bande , faceua , di  qua  ,e 
di  là  ombracolo,  e quali  Padiglione . Volfi  lapere 
il  nome  del  l’ Idolo  j e mi  d i iTe  il  Samì , che  fi  chia- 
maua  Sr/  Narfinha  : e che  la  parola  Sri , è titolo  di 
dignità , che  a i loro  Idoli  fogliono  dare:  c 
è il  nome  proprio,  la  qual  voce  figni%a  Huo- 
mo Leoncj  perche  in  lin^a  lorOjNiw/»,  è Huomo , 
eSinhsy  Leone,e  chechiamauano  quello  Idolo 
cosi , perche  a punto  era  compoflo  di  ambedue 
quelle  forme  hauendo  hauuco  tutto  il  corpo , dal 
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10  in  giti , di  Huomo  3 e da  quello  in  sù , la  fola . 
la  di  Leone . Di  queli:o,  io  non  mi  marauigliaii 
;ordandomt  dell’ Anubi  di  Egitto  ^cen  telia^. 
Cane:  di  Gioiie  Ammone , co’l  capo  di  Ariete  $ 

11  fimi  li  altre  llrauaganze  degli  antichi,  nelle 
Tti  noilre  ancora,  iniientate  fcioccamentex 
:on  troppa  rozzezza  attribuite  alle  immagini^ 
ila  Diuinità , per  /imbolo  di  certi  loro  fignifi- 
Iti , che  non  fapeuano  meglio  efprimere . Mi  dif^ 

in  oltre , che  NarfinhìT  era  diuerfo  da  Ramo  > 
più  Antico  affai  di  Ramo  : e che  viffe  in  Indiai 
elle  parti  di  Multànse  fu  gran  perfonaggio  di 
ran  valore,  e quali  più  di  Ramo,  me  lo  lodò, 
'ero  è,  che  poi  foggiungeua,che  Narfìnha,  c Ra- 
ro , eran  tutto  vno , perche  Dio , e la  virtù  Dilli- 
a, che  iloltamente fognano effere  fiata  in  loro» 
vna  fola  : e che  folamente  diuerfi  erano  flati , in 
ari]  tempi , & in  luoghi  differenti,  i fuppofiti , ò. 
e forme  3 come  egli  diceur;  cioè  i corpi , che  la 
Diuinità  haueua  informati , ò le  perfone , che  ha- 
teua  affunto , e nelle  quali  nel  Mondo  haueua  vi- 
mto . Error  comune , al  mio  parere , di  tutti  gl* 
Idolatri , che  anche  ue’  paefi  noflri,  a tempi  anti- 
chi, almeno  i più  dotti,co$ì  pare,  che  HntendcfTe- 
ro . £ quelli  tali,  tenuti  malamente  da  gl*  Indiani 
[>erhuominiDiuini, erano  flati  tutti  pcrfonaggt 
inlìgni,  ò per  armi,  ò per  imperio,©  per  virtù,  nel- 
la^uifa  a punto , che  furono  filmati  i Gioui , i Sa- 
Wrni  ,i  Mercuri),  c tanti  altri,e  da’  Grcci,e  da’np* 
Uri  Latini . Alla  delira  dell’  Idoletto  di  NarEa* 
ha , ftaua , pur  con  lumi  innanzi , vn’  altro  Idolo  » 
non  di  figura  humana , ma  fatto  dì  vna  femplice 
pietra l^ianca rotonda,  in  forma  di  Cilindro,  da 
piedi  tuttauia  vn  poco  più  larga , che  in  cima , e 
che  nel  più  alto-pur*  in  rotondo  finifce  3 quafi  a 
guifa  di  quelle  colonnelle , che  in  Roma  vfìamo 
di  piantar  di  qua,  edi  là  dalle  porte  de*  Palazzi» 
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a fine  di  legarui  3 e di  folleìJer  le  catene , quandi 
vi  fi  tirano . Dornàhd.ai  a!  Samì  j che  cofa  cra_ 
quella  pietra  mi  lilpofe,  che  era  Sr't  Mahadeu 
Idolo  fra  gl’  Indiani , famofiifimo^  del  quale,  qtic 
Tempio  di  Combrù , chea  lui  era  dedicato» prcn 
deua  il  nome:  aggiungendo , per aceommodar 
fi,  come  io  credo  i &alle  cofe  noftre»  & andx 
aqnelIede’Mahomettani,  che  pur  dicono,  iaa 
quello,  come  noi:  che  Mahadeù  era  ilmedefi-i 
- mo , con  quel  che  noi  diciamo  il  Padre  Adamo 
al  quale  gl*  Indiani  hanno  gran  diuotione  » c ere 
dono  eflerviuuto  nella Ifola  di  Scilau,  e ne  lori 
libri  ne  hanao  molte  fauolc  : difeordi  tuttauiadi 
Jioi  nel  tempo  !n  che  fu  , e negli  altri  particolarii 
onde  fi  vede  chiaramente , che  fon  cofe  diuer/11* 
fime  5 e che  il  far  Mahadeù  tutto  vno  con  Adam, 
è vn  volcrfi  confermare  con  quel  che  fentonodir 
re  Tnoi  : ò ptjr’  vna  ignoranza  in  loro  , delle  cole 
nollre , come  veramente  fono . Ricerca i , perche 
fcoìpiuano  Mahadeù  di  quella  maniera  , cosi  ii> 
forme . Non  Ceppe  dirmi  altro  , fe  rion  che  ha  4 
loro  fempre  fi  era  vfato  difarli>  io  quella  guiia. 
Mi  Ibuuennero  Obeiifehi  dell*  Eggitto, fotti 
per  fignificare , il  Sole , ò i fuoi  raggi-di  forniaj 
quadrata  lunga  afifoi,.  da  piedi,  vnpoca  piùlar> 
ga , che  in  cima  , e che  hnifeono  in  aguzzp  ; a j 
quali  fenza  dubbio , quelli  Cilindri , ò Colonnel- 
le , de  gl*  Indiani , ancorché  rotondi , e poco  alP| 
che  pu(  da  piecfi  fonovn  tastino  più  larghi, 
fminuifeono  a!  fine  in  cima  rotonda in  qualche 
modo  fi  alfomigliano:  chi  sà , che  elTi  ancora.^ 
non  vogliano  intendere  H medefimo  ? Benché  ,di 
efierfi  rappre&ntati  anticamente  , appreflfo  diucr- 
fi  con  pietre  di  fimil  figura  > fi  legga,  non 

folo  del  Sole  in  Herotfiano  5 e e di  Apollinea, 

edi 
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K Bacco, inSuida;  tmanco  di  Venere  iti<Coc^ 
?ì  io  Tacito , & i n.  MalUmo  Tiiio . ». 

afi!  t primi  idoli,  venerati ^ublkamence  con_* 
\c!  cbico  culto  diJacria , clic  io.  hò,  ved;ito-  in  mia. 
itaiciompacendo  kHnicanKi3Se  la  cecità  di  quck 
: mifere  genti  , die  gli  a^iorano.  « IMel  voler- 
li partire.,  liiccntiandoiTtt  da  Ini  mi  diede  ilSa^ 
lì  aicuni  di  qnei.  pezzetti  di  Dattili , e diGra- 
lati  ,-cbc  ila  nano- ne^  Vaiètti  innaiizi.  a gl’  Idoli  e 
o gli  prefi  ,pe-cuoii:abufor  l'a  correda,  lenza  fa?- 
;e  attoaknino-dirujcienza,  e lenza  gjuflai:e  : ma: 
cerche  Cofpcttal , die  potelTePoJeflèr  cofe,in  quat- 
zhe  modo  léiperHicioiamente  a gl’  Idoli,  offerte  j, 
iìfcito-Ghe  fui dila‘,ie  gettai  via.  Quando  poi 
vi  tornai  va*^ altro- giorno  poco  dopo  , la  pregai,, 
che  mi  fcriucffedi  liia  mana,.io.vna.carta , che- 
ferbo  appcefTt  di  me  ,il  nome  fiiaj  e de.  gl’  Idoli», 
nella.foapropna  lingua  , per.hauergli,  in  quella^ 
guifa  più  corretti ..  Egli  lo  fece , con  vaa forte  di. 
carattere  ,^che  mi  di.'fe.Gluaii3ar,li,-Nà!^/?tfr  ,,  llima- 
co  da  loro come  facro  i e comiuie  .{xai  letterati ,, 
peE  tutta  1*  India  : molto  diuerfo  da  quel  de’Ba- 
niani  INtercaoti  del  GUizaràt:,  del  quale  io  hò^ 
1'  Alfabecro-.  -Dkeua  anche  >e  sò  che  ò vero  ,clae 
1*  Indiaèvn  pac  fé  valli  (limo. * comprefauà  maflì- 
mamente.,,non.lòk>  1-  Indiapr^tianaeiite  dett-à , 
-che  èciìtto  qaeik  che  Ifàin  mezo  trà-’f  Fiume 
•Indae’! Gange  ,, ma  .quello  ancora  dì  là  dal  Gan- 
ge, che  impropriiinentedanoi  pur”lndi3  lì  dice,, 
perche  non.  ne  fappiamo  i fuoi  veri  nomi  1 
iuo  par  fé  a‘punto>.cont^t!fl>.-dfer  lontaniflìmo,  in- 
torno- a due  meli-  di-  camino  di 'là.  dii  Gange . 

■ Inoltre,  che  quafi- •tutte  le  Prouincie  dell.’  In- 
dia han  lingua  , e carattere,  particolare  5 e ben. 
che  ncìh  linguaapprenb  a poco  alcuni  s*  inton. 
dimo',  ne’ caratteri  nondimeno,  fon-quafi  tutti  di- 
ueilìifimi . Però-,  die  fra^tutti  loro»,  ci  è vn  Ik'' 
C c 5 guag- 


€ot  téttrrn  1 7.  àn  C«mhrU . 

guaggio  letterale , e quello  carattere  Naghèr  m 
to  a i dotti,nel  quale  tutti  conuetigono»  e s*intei 
dono , come  giallo  auuiene  fra  di  noi  in  Europi 
doue  tante,  e si  diuerfe  Nationi,  tutte  c’  intendi 
mo  inlìemc,  nella  lingua,  e nel  caraterò  Latii» 
Di  quello  caratere  Naghèr  j che  è bello , e chi 
to  alTai , benché  fia  grande,  & occupi  gran  luogt^ 
io  ne  hò  veduto fcritti  più  libri,  e ne  hò  preuip 
che  due  libretti  quantunque  io  non  gli  iap{^ 
leggere , che  con  me  gli  porterò . Hebbi  guili 
grande , a vedere  fcriuere  il  Sami  : e mi  fece  ini^ 
rauigliare,  perche  fcriuendo,  non  teneua  la  pené 
con  la  punta  delle  due , ò tré  prime  dita  , co^ 
noi  facciamo  : ma , tenendo  il  pugno  quali  cbio' 
fo , fporgeua  in  fuori , & alta  lopra  le  dita , Ira  i 
pollice , e l’ indice , la  coda  della  penna , cioè  h 
• parte  donde  non  fi  ferine  ; e la  punta  delia  penna, 
che  fcriue , la  teneua  indietro  bafiàTotto  al  polli;’ 
ce , verfo  il  confin  della  mano  co*i  braccio,  e a» 
fcriueua:  nel  qual  modo  fcriuono,  fecondo  egli 
riferì,  tutte  le  genti  del  fuo  paefe.  Alferiua  d 
più , di  hauer  cento , e fette  Anni  di  età } bencix 
nella  barba , non  hauelTe  ancora  peli  bianchi,  ^ 
mollrafle  in  tutta  laperlona  robuitezza,  fxiorcl?^ 
ne’  denti , de*  quali  haueua  non  sò  quanti  caduti; 
£ la  lunghezza  della  vita , con  la  fanità , 1*  attii* 
buifeono , oltre  ddl’  aria  bona  de’  loro  Paefi  « 
viuer  celibe , fenza  moglie , & all*  vfo  moderato 
de’  cibi  femplicifiìmi , e forfè  ad  altre  loro  fupcr- 
flitioni . DilTe , che  eran  trenta  Anni , che  viucua 
in  Combrù  : con  tutto , che  ancora  molto  poco,  c 
quafi  niente  fapeflTc,  & intendefle, della lingu* 
Perfiana.  Nel  particolar  tuttauia  de^gli  Anni  della 
fuaetà,  io  non  fon  facile  a credere:  perche sò> 
che  è coilume  fra  di  loro , di  gloriarli , chi 
farlo , di  vecchiezza  grande  j non  ollante , che  io 
habbia  fenùcp  raccoocar  di  molti  « che  ia 
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n viuutoetà  mat^uiglioie  al  nollro  fecolo  j c 
riabbia  anche  letto , in  vn  libro , che  io  hò,  delle 
ott'ine  de*  Giochi  : douc  tra  le  altre  cofe  ftrane, 
>e  per  lo  più  conlillono.  in  fiiperllitiofe  loro 
jrimoaiCj  e certe  marauiglie,  a forza  di  contem- 
Latiooe , che  a detto  loro  ne  feguono , io  le  hò 
er  jllufioni  diaboliche , più  toùo , che  per  efFetù 
: ali  : fi  tratta  anche  del  modo  da  prolungarli 
lolto  la  vita , qui  di  loro , che  arriuano  a certe 
>r  perfettione  i e fin  di  farli  huomini  Spirituali,e 
iueòtare  in  tal  guifa  immortali,  c non  morir  più, 
»er  quanto  Tuonala  lettera  : benché  quello  viri- 
no, da  vn’ huomo  dotto  mi  folte  interpretato  , 
iouerfì  intender  con  fenfo  millico,  non  comprc- 
b daognivno^  cioè,  che  l’ huomo  Spirituale  è 
meramente  immortale , per  che  non  fà  conto  di 
ilcra  vita , che  della  vita  dell’  anima , la  quale  è 
immortale  jc  facendo  poco  calo  dalla  morte  del 
mortai  corpo,  co’l  viuer  dell’  anima , che  folo  fuo 
viuerftim»,  immortale  diuiene.  Veda  V.  S.  di 
grana , a che  arriua  la  Filofofia  di  colloro . Ma, 
lafciamoli  hormai , per  quando  in  India , le  lor 
cofe  molto  meglio  fanerò  . ' 

XIX.  Secondo  l’ Ereincridi  Pcrfiane  * che  iohò 
appreflb  di  me  ,a  tré  di  quello  Mefe  di  Nouem- 
bre,  doueua  elTer*  Ecclilfe  del  Sole  : ma  haueudolo 
io  olTeruato  con  diligenza  circa  quella  bora 
‘punto, che  l’EfemeriJi accennauano  j con  riguar- 
do della  differenza , che  può  elTcre  , tra  ’l  Meri- 
diano di  Combrù  , doue  io  mi  trono  , e quello  di 
Sciriz  ,edi  Lar,  a i quali  le  mie  due  Etemeridl 
fon  calculate  j ninna , ò molto  poca  ofeuratione 
del  fuo  lume  potei  comprendere  ; onde  credo , 
che  fe  pur  fu  Ecclilfe,  fo (fé  con. adombramento 
di  nainorpartedel  Soledi  quel,  che  l’Efemeridi 
diceuano'.  Il  Sabbaco  ,poi  a cinque  pur  di  quello 
Mefe,  fù  a’.Mahomettani  il  primo  giorno  , ' 
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idsl  Mefe  Arabico  Muharrèm,  e del  loro--  aximoL* 
aare , che  contano. m:illefimoj  e trencelìmo  fecoi 
^ ddla  HLogira  La  mattina  fegueate , giunfe  i 
Combfùinaamculìi  Beig,  Capitan  Generale  à 
'Chan  di  Sciràz  jCon.nuoata  geoce  » ia  quale  tutt 
' uia , a pocaa  poco  alla  sfilata «caiua  ogni  boi 
-arriuando.Con  finamculì  Beig, venne  anche Sda 
ìculì  Beig,  ma  pur  a lui*come  Iranno  pallkto  >iu 
■Jbordiimto . Nel  foo-arriua  la  Fortezza^  ò-  Calici 
•io  di  Combnii  clje  con  nome  particolare  cfau 
mano  Abbaflì>  fparà>nonsòq>ianti pezzi  dlArti- 
tiglicria  ;.£  gl’ Inglefi  ,.chs  fi  tronauano-  qui,  aw 
•daroiio  fubito  a vificarlo  M'  Lunedi,,  a quatto:^ 
dictV  bebbeco  i Mahomettani  la.  loro-ielb  ds! 

ò della  VcciofionediHu/Tcin.r.Ia.quale,  ca 
me  anche  innanzi  ttittid  dieci  giornidell*  Alciiir 
•che  la  piangono'>fu  celebrata  in^Gombril,  riipe: 
to  al  luogo,  che  è,  con-  slìV&ì.  folennità . La  Do- 
menica appre  fio ,,  che  erano  i venti caiialcania 
io  a i'palìb  con;  gl’ingjefi  , andai  eon  loro  circ 
v^akga^lonrano•da.G©mbrd  , lungo  il  Mare,. pci 
la  liniera  di  Legante.,  a vedere -vn  granditììmo,  < 
bellìflìmo  albero  dlLtil  i che  fticolà.  io  vna  dt 
fierta  Campagna-. ,•  nomnolto  dificofio.dalla -fipisg 

■ già  . E lotto,  ad  elio  ( che  certo  è di  Ih-aordiniri: 
ampiezza  j condiioghi.  fpaciofi  , .da  paterui  fiaii 
all’ombra,  da-piii:bande ,.cenri<taia  di  perfoac 
habitano  alcuni-Sami  Indiani-, die  to' tengono  u 

■ veneratione,  comeeQfia-aloropaz/.amcncefiacra 
Et  vn  piccialo  li-anziolino,  fabilcato»  a-  cauto  t 
tronco  inaefirO' de W’  albero  j GufiodificoBO  coiu- 
decoro-vn  loro  Idoletto-j  del quaJé,i  Sarai,,  che  ni 
hanno  caia , comcbuoiTHni  ,,chs faopoco,ancor 
che  parla 'fiero  bene  in  Perfiano',  noi  mi  feppcrc 
dire  altro-,  fie  non  che  era- Donna, chiamata  da  lo 
ro  Bib)  N:if'.  La  parolai?/^/,. è titolo  di  hont^an 
za.,  che  corrifipoude  qpafi  al  nofiro^igoor  j e I 
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\ tanto  da  gl*  lndiani>de’  quali  è proprio , quau- 
> da*  Perfiani , ciac eflì anfora  talvolta  l’vlano;. 
on  lolo  alle  Diuc  del  Cida,  ma  alleJDonne  anr 
ora  del  Mondo  » mentre  fian.  perfone  di  riguar,- 
cuoi  palici. X,apai:olaN«ra.<che  in.  Arabo 
Ica  Luce , main.Ìn^<uianoti.sò^cbe  cofa 
leueelfcre  il  nome  propriodi  quell’ Idolo  3 dal 
juale , cjjuelluogo^fincHgli  Udii  Perfiani , vita 
ietto  volgarmente*  Nuri  d^^heli  ^ cioè  la  Niir 
rralciofa^-ò  che  lU  nell’  albero  dè’  tralci . Quella 
Bibl  Nur,  rai  (fifTeil;  Sami,  che  erallata  moko' 

2 mica , prima  di  Maóadtiì  ,.è  di  altri  lornXdoIi  ra- 
molii  mafamgliio  mention  di  Ramo  ,.mollrò  di 
farne  piiicptd  5 dicendoi^co*  ifoliti  loto  eirjpj  va- 
neggiaraenti, clss  Rame era.Bioidbpra^  che  mi 
tecitè^viia  rnano^  di  Ver/i che  quello inleriii ano». 
Bibì  Nnr>daua  fegno-di  tenerlaiii' manco  grado,,e 
può  efllr  , ehe  "fi*a  di  loro  ita  > coglie  appreiTo  de’ 
jioft::i anrichi  già  glTn'iigcfii-puerod;Dei  minori: 
cora , dellie. quali  in*  India per  mezzo  di  huomitri 
più  dotti  ,.mBchiarirò>meglio«In  qtiella  vlljta,e^'- 
tninandoin  tal  guUa  parlarkia  del  MaJTe>olTeiuai., 
che  la  fpiaggia  di-Coirsbrù , maflìmamente  fuori 
xiell’habkato,d»nen5  pratica-molta  géte„fi  vede» 
a-c:rte  horc,^nitta  fparfadiialcune  cole  hianchctC 
rotonde, che, quantunque  kano  .Braggioci di  gran.* 
dezza,  avederlcnoudiinenoda  loi^tano,.  paiono 
giullotnte  Patache,ò  piailte  diai^entor^feminate 
raramente  su  per  la  teriada  diuerfi-Paelapi,  & an- 
co davaltiraivde  gl’inglefi, pratichi  i«41itelli-Mari 
a’qualidomàdaiiche  cofa-eran,  mifù  get£0,elf£re 
vn'efccementodel-MarcmwlcojficqfJente  iiuutti* 
idi  qiià  intorno.;  onde  fei^ue  di  contrafegno^  per 
riconofeer  dà  lungi:-quefti  paefì  . 0*per  djr  me-*' 
glio , che  fono  vna.  •Tpeci#  .di  j&efci  ».;Chc  -iaepo' 

pur  qualche  fGttcdiivicak>fm^za  form3  di  asdr 

male,  e kaumotQ  5=  che 
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tenerume  vifcofo , vn  poco  raggrinzato , che  Co' 
chiaro , e con  lo  fcuro^i  quelle  fuegrinzetce , dii 
co (To alquanto,  fà.  quali  parer  l'impronta  delli 
Patacche } e fenza  muouerli  di  luogo , Uà  fempri 
in  quella  maniera  aggrappato  alla  terra . £ quàdt 
il  Mare,  aHe  fue  hore , cala  5 per  elTer  qui  la  fpia<^ 
già  molto  bafla,  e il  flulToje  riflulTo  di  notabile  al- 
tezza; rifpetto  all*  efler  quelli  efcrementi,ò  Pcfci. 
priui  di  moto,almeii  da  luogo  a luOgo,non  poceo- 
do  iolieme  con  le  acque  rinrarlì,  rellano  perciò, 
doue  a punto  li  trouano,sù  1*  arena  fcoperta,  intis 
che  il  Mare  jdinuouorincrefcendo  gli  ricuopra. 
Mi  dilfero  in  oltre , che  la  materia  loro  è di  nula 
qualità;  e che  non  folo  non  fon  buoni  da  mangia^ 
re,ma  che  larebbono  male  alle  mani  di  chiunque 
gli  toccalTe  : in  che  mi  par  che  in  qualche  cola  H 
alfomigliano  a quella , che  da  i Latini  è detta  T«r- 
fedo-  Si  può  conlìderare  in  ciò  quanti  £angli 
Scherzi  della  Natura  : e con  che  bell*  ordine  ella 
proceda  foaiiemente  da  vn  termine  all*  altro,  per 
mezodicore;  trà  di  loro,  poco  ditìferéti.Framez- 
tando,  verbi  grana,  tra  i corpi  infenlìbili  di  varie 
forti , e le  ionumerabili  fchicre  desgli  animali , di 
forma,  c dipintosi  diuerfe,non  folo  ioiìoita  niol- 
. fitudine  di  piante , che  han  vita  fenza  fenfo  ; mi 
più  di  voviuence  ancora,  di  pochilTimo  fenfo,  ( 

?[uali  di  nkin  moto,  come  quelli,  de*  quali  io  par 
auo,e  le  Spugne,e  foife  altri,tanto  in  Mare , qua- 
tota  Terra . Indi, mille  foggie  d* infetti: inhn  cIm 
9 poco , a pocoarriua  a gli  animali  perfetti, e pri- 
ma nwti , come  i Pcfci  y poi  conirocc,comc  iter- 
reftri,e  gli  aerei;  fra  i quali  non  rnancan  di  quelli; 
che  j ò con  la  voce , quali  fon  le  Cutte , e i Papa- 
galli; ò con  qualche  iorte  di  conofeimento,  a gul* 
fa  de*  ani,de*Caualli,  e de  gli  Elefanti  jòcon  la 
ile  (fa  hgiii  a,coine  le  Scimie,  e Babutnii  pai  che  in 
cerco  modo  £ accolUnoall'  elTerdéU*  biKÌlno  ra< 

. gio- 


lyé* ±9»  a i6z2.  €i§ 

ioneuole . Il  4uale  poi , per  via  della  parte  fupe. 
iorc  dell’anirna,  lega  con  le  foilanze  incorporee, 

‘ più  fublimi  i e quelle  al  line  con  Dio , che  è il 

010  principio , e tonte  di  tutte  le  cofe . La  fera,e£- 
endo  già  notte  fcura , mentre  ce  ne  roraauamo 
i cala  per  la  lirada  della  Marina  trouammo  fuori 

11  Combrà  sù’l  lito , molti  Soldati , che  i^erfiani 
:engono  ini  la  notte  a far  la  guardia , per  tema  d i 
qualche  improuifo a(Talto  dell’ armata  Poi  toghe- 
e-  Il  fulTeguente,giorno,Seuenduk  Sultàn,in  adé- 
aiinento  delle  promcfle,  che  mi  haueua  già  fat- 
:e  , mi  mandò  a dire  > che , fe  io  voleuo  paifare  in 
Arabia,  all’hora  era  tepo  i e che  era  in  ordine  Va- 
fcello  a propofito  per  codurmiui.,  Era  già  tornaci 
f^l  Sultàn , come  io  fapeuo , la  rifpolh  del  Chan,  a 
èui  egli  del  mio  paflTaggio  haueua  fcritro , e doue  • 
ua  eflcr  venuta,  che  mi  lafciaiTc  andare.  Ma  io,cò 
forme  haueuo  appuntato  co  ’l  Signore  Strachano  , 
non  mi  curando  pià  di  far  quel  camino,  ringratia- 
to  il  Sultào'della  cortefia , gli  rifpofi , che  già  che 
haueuo afpettato  tanto,  e l’arriuo  delle  Naui  In- 
glefi  era  vicino , voleuo  afpettar  quel  poco  più , e 
tare  il  viaggio  con  loro  : poiché  in  ogni  modo  an- 
dando bora  in  Àrabia,poco  haurei  auan>aco:e  for- 
fè anco,  per  mancaméto  di  palTaggio  haurei  colà 
tardato  più,  e con  manco  comodità , farei  and  ito 
a rifchio  di  hauer  mille  altri  intoppi . Si  hebbero 
in  quello  replicati  auuifijporcati  indiuerìi  giorni 
da  due  Barche  di  Arabia,  che  fì  cominciauano  a 
vedere  in  Mare  Vafcelli  dell’  Armata  Poitughefe, 
vetfo  Sohàr , e quelle  altre  Marine  poco  lontane 
da  Mafcàt . I Miniftri  Perfiani,  benché  credeÌTero, 
che  quelli  romori  folTero  fparfi  da  gli  Arabi  a 
bella  polla  , per  dillor  loro  dal  penfiero , che 
mollrauaoo  di  hauere , di  paflar  con  l’ Efercito  in 
Arabia  jtuccauia  non  mancarono  di  piepararii>e  di 
ilare  all’ efUiferaendo^  delle  fluoue  dìuulgate  a 


Jtoro  beneficio . Tra.  le  altre  diligenze,  che  fècerc 
jtina.mculiBeig,  procurò  di  cattiuarfi  gl’Inigle 
•con  carezze  grandi . Vna  fera,  gJU-teiine  a coiiuir 
fece,  fin  quan  amezanowe ^/*ah;r0  giorno  an 
^dò  a vifita.rgii  in  cafa , e fece  loro  moke  -o0crr 
di  feruirglì,;&  altri; tali  compiimi  dicendo,  c 
ijauere ordine efpiie^ dal, efian, di  Sciraj^, di  co 
-4Ì  fare  - iNla  con  tntco.ciò,  gl’  lagkfi  queftoanne 
non:s.ò  quel  che  fijooi  per  iate'i  in  materiadi  ac 
^cordarfico’  Perfiaoia  profeguir  la  guerra  j per 
che  io  fegrcto,  ftanno.  moItO;rifeuutidi.  eiftri 
Ihti; burlati,  malamente  l*- anno  addietro  » c:ojw 
credo  di  kauere  acqeooato.altre-wkejqnaado.efl 
iecero  iCapiiioI.ico’I  Ghiro  ,;àcbiclkrc>.  iempre 
•che  vi  folTè  patto,  ciietutto.qoélfa)'€he:jS.pig.liau( 
3’Portogheli,o.lmdeForte^ze«fofl£lametà  de  0 
vni  j.e  la  met-à  de  gli  altri . Ma^  ohe  fetibla  Foricz- 
,;za  diHormdZjfoffe  tn«a  de  gl*2ii^efi,&  i Perfia- 
ni fé  voleiiano , febrìcalTero  per  loro  vn!  alerai 
.Fortezza. in;Hormùz  ,, con  che  par  l^Ifola./aiebbt 
tiara  a mezo'di  ainbedpe-le  nacioni  ..Il Chan mo* 
llrimdodieffe.r  conte.ntó.di*quaDt.o-gP  lugldì  do- 
mandairaiio  j.lbttofcriflrè  i Capiioli  > che  furor, c 
.'lcrittiin1*erfiano-:  e gMogléfi^coofidati.in  quelli 
con  credenza,^-che  foflTero  fcrittparomodS  hauear 
no  ordfnaK>.,*foGer©iguerra...  Qnafldoifù.  jKdaU 
Eortézza'-di  Uefcm  ,-che-oon  era  dj  grandeimpor 
canza  i Perfiani  ,,che.3lpifaua<no  all”altra  i;npytf: 
m3ggjore.dl'Plorrnuz.j  olTeruaroflo  in  quello  la_j 
.promeiTa  ,contentandofi  ,;chc  nèlla<  Fortezza  di 
^fem,  ,y  IM  n g ìefi:  ancora  mette  flCéro  v n Capi  n a a 
.a.lor.  nome, vcon.oertipociù  Saldati  , Clic  non  iu- 
.ron  piiì.diffsii  fette  io<Totro;nó  hauendo-gl’ingleh 

fenredi.auanzo.j.da  poterne  inetrcrpiù^'EM  Per- 
ani- reifeauano  lìcuri,  che  per  la  poca- q uantità 
’di.queiii  ^.niefcolaw.con-gioiro  niimcrodi  Soldati 
lord.,, c.hft.p;ir.v4/us«i00  polli,  non  potcuanc  eifc- 
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C,tia,dàrlorofj!lidi»;  e che  quando  haiiciTe-; 
coluto > òper  forza , òcon  dar  foro  vn  poco  di» 
lari , come  s© , che  in  qpalchc  tempo  traccaro-* 

, , haurcbbono  fempre  potuto  cacciarneli , alfaij- 
rilmente.  Ma  quando  poi  fiì  prefo  Homuiz^f 
e importaua s i Perfiani  non  volfero  altrimenti^ 
re  5 nè  tutta , nè  la  metà  di  quella  Fortezza  a gl’ , 
glefi, dicendo, che  efli  non  Phaueuan  Capitola-:, 
di  quella  maniera , & in  et^tto,  quando  gl’  In- 
efi , dopo  la  guerra , tornarono  in  Ifphahàn,  e fe» 
xo  leggere,  & interpretar  le  Capitolationi,  tro»' 
irono,  che  in  quelle  era  fcritto,  comf  i Perfiani 
.ceuano  5 cioè , che  della  Fortezza  di  Hormuz  ^ 
or»  fi  obbligauano  a ne , «è pur  la  metà , non. 

frutta:  ma  sì  bene  a dar  la  metà,  della  Città  di 
lori  : e che  la  Fortezza  fofle  tutta  del  R^è  di  Per-; 
a E qujOo  auuenne*  perche  il  Chan  di  Sciraz  , 
he  con  gl’  Inglelì  Capitolò,  per  fare  il  fatto  fuo  > 
■jallr’ò  di  parole  di  contentarfi  dj.dò , che  gl’  In- 
celi i)oleu  ano  5 ma  nella  Scrittura,,  che  era  in 
‘erfiano , e ben  fapeua,  che  niuno  de  gl’  Inglefi  la 
nceiideua,  fece  fcrìuere  a fuo  modo^  dando  buo<; 
la  mancia  all*lnter|>rete  de  gl'  Ingleiì , il  quale; 
inche  non  iepeua  ne  leggere,  nè  fcrìuere  5 fece 
;ì,  che  quando  i Capitoli  in  prefenzade  gl’  In*» 
jlefi , e del  loro  Interprete  fi  lesero,  hon  riferì 
quegli  a loro  come  giufto  erano  ferirti , e gl’  In- 
glefi  ingannati , credendo  che  foflTero  come  elU 
soicuano/oKoferiflèro  la  Scrittura,  come  il  Chan 
l’  haueua  /atta  fare  . Può  feruir  quello  fatto  di 
efempioatuttii  ChrUliani,  perxonofcer  la  fai- 
fità , nel  trattar  con  noi , de  gl*  Infedeli , certifi- 
candoli come  in  effetto  dice  il  noftro  Poeta . 

, A-Che  ìim  è jffde  in  hu»m  , ch^  a Dio  la  neghi . 

E così  anche  del  poco  credito,  che  può  hauer/ì,3 
gl’  Interpreti,  malSmaniente  fe  fon  Vallali gl* 

Infe« 

a Taff‘,^ier.libirat,Ca».  5. 
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Infedelij  come  era  quello  degl’  Ingleli , ancorèh 
foffe  ChriiHano . E finalmente  ,'di  quanto  mali 
trattino  i negoti;  da  perfbne  3 che  non  intendod 
la  lìngua  di  coloro^  con  chi  hanno  da  fare . Staa 
Bo  di  pili  gl*  Inglefi  difgulhti , che  delle  Artiglia 
riej  che  furon  prefe>  e che  olirà  quelle  delle  muij 
della  Fortezza , che  non  fi  rimolfero  3 di  altre  tro 
nate,  parte  ne*  Vafcelli , e parte  in  terra  fuor  delk 
Fortezza , erano  fiati  ottanta  3 e forfè  più  pezzij 
Agl*  Inglefi  nondimeno  non  ne  diedero  più  cN 
dieci . Delle  paghe  poi  delle  Naui , conforme  all 
accordo  3 non  fe  ne  era  rìfeofib  nè  anche  la  metài 
& in  quella  i Perfiani  haucuano  meffb  a cood 
molte  centinaia  di  capi  di  animali,  & altre  vit^ 
tuagne , valutando  la  robba  al  doppio  di  quei  cjd 
valeua . Nel  particolare  ancoradelle  mercancièj 
erano  fiati  mal  trattati , pèrche  vietarono  a tutti 
di  potèr  vender  robbe  a gl’  Inglefi , volendo  ili 
Sulcàn , che  ftaua  al  gouerno  di  Hormùz , comp^ 
rare  egli  ogni  cofa  da  i Vaffalli , per  far  con  mo- 
nopolio il  guadagno,  e che  gl*  Inglefi  da  lui  coni- 
pera  (fero  , fe  voleuano . In  lomma , in  tutte  le  co- 
le fu  roso  tanto  burlati,  che  pentiti  delia  guerra 
fatta  ad  Hormùz yquefto  anno,  mi  par  che  haW 
biano  poca  vòglia  di  feriiire  i Perfiani  , fe  però 
non  è loro  dato  foddisfattionc  Pretendono  la  me- 
tà delle  Artiglierie , & altre  cofe , che  io  diftinta- 
mente  non  sòi  e mi  par  di  vedere,  che  tra  loro,  & 
i Perfiani,  fi  proceda  bora, come  noivfiamodi 
dire  da  trifio , a poco  buono  : perche  gli  vni  de  gli 
altri  non  fi  fidano,e  gli  vni, e gli  altri  cercan  d’in- 
gannare . Quel  che  farà  per  fuccedcrc , fiaremmo 
a vedere . 

XX.  Mentre  pafiauano  le  Cofe,  che  hò  raccon- 
tate vitimamente , & io , in  diuerfè  volcc,apoco, 
a poco , andauo  fcriuendo  quefta  lettera , perha- 
ueria  pronta  alla  prima  occafione , che  fi  folTo' 

prc- 
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?fentata,d’inuiar  qualche  fpaccio,è  caduto  am- 
ilato  il  Signor  Giorgio  Strachano , grauemente 
febre,  co ’i  parer  di  tutti , accioche  in  quefto 
3go  di  aria  forfè  poco  buona,  e di  pochitlìmi 
rapici  4 non  gli  auueniffe  qualche  dilgratia,di 
ielle,  che  auuennero  a me  in  Mina  l’ anno  pafTa- 

> 3 ha  riflcluco  di  andare  a Lar  a curarli  > già  che 
>nci  è luogo  a propofico  perqueH:o,piiìvicU 

> » e di  la  poi , quando  farà  guarito , fé  a Dio  pia> 
:rà  , ricondurn  in  Ifphahan,  &a  punto  quella 
ra  a notte  vuol  partire . Io  per  lui,  che  è por- 
cor  ficurilTimo,  e di  cui  Tento  fopra  modo  il  mar 
: , e la  cosi  prella  feparatione , mando  il  mio 
>accio  in  Ifphahan , accioche  poi  di  là  fìa  rica- 
lcato in  Italia . Onde , chiudo  hogci  quella  let- 
rra , fatta  a pezzi , e cominciata  a fciiuer , come 
ò detto,  vn  pezzo  fa,  nè  altro  vi  ho  da  aggiungc- 
5 , le  non  che  io  ancora  mi  trouo  con  vn  poco  di 
’erzana  femplice , venutami  da  poco  in  qua , c 
lon  so  fe  da  quell*  aria  calda , oda  che  altro , ca- 
;ionacomi  ì mà  perche  inHn  hora  non  mi  dà  peri- 
:olo , e credo , che  farà  cofa  di  poco  momento , 
lon  penfo  a muouermi  di  qui,  tanto  più , cìk  nel- 
e Naui  Inglelì , che  poco  pofTono  cardare  a giun- 
gere, non  mancheranno  Medici , e medica- 
menti , fe  faranno  bifogno  Per  fine 

adunque  , fallito  V.  S.  con  ogni 
afietto  ; e la  prego  a fare  il  li- 
mile da  mia  parte  a cut' 
ti  i nollri  amici , 

Combrù  li  29.  Nouembre  i6aa* 
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Tì^  iZ,di  Gtnnaìf  1644, 

V la  fine  ài  Nouembre  palfato,  fcr  3 
fi  a V.  S.  r vitima  volta  da  quello  P€ 
to di Combm  } dandole  ragguaglio  i 
quanto  infino  all’  bora  baueua  daj» 
poterle  communicare . Hora  , la  Dio  mercèt 
vfeito  già , polFó  dke , dalh  Perfia  , & in  pr« 
cinto  di  partirne  a benché  non  molFo  ancorà-ij: 
trouandomi  fuoridaiPorto  imbarcato  in  Jkiar» 
nel  Vafcello  j che  mi  hà  da  condur  vU } conquà 
fia^chelafcioagliamicì,  cherefiano  in  Teira 
accioche  itificmc  con  vn’  altera  mia breue , fcritti 
l’ alti  ’hkri  a Roma  a^i  nuei  ralenti,  fi  f'accni 
filo  ft  mpo  > per  buone  vie , capitare  in  Italia  > oà 
voluto  fi nalìn ente  dare  a V*S.  la  mioiia^cht» 
penfo  doueple  elTer  cara,  della  mia  partenza  dia 
quelle  pani , da  me  ancora  tanto  tempo  fa  defc 
derara,  e procurata  in  vano*  E già  che  fcriui%' 
con  l’  agio,  che  mi  di  otio  delIaNaue,  mentre  1U.1 
pur  ancor  ferma  a vifta  dei  terreno  t non  nuBchK 
'jòdi  narrarle  tutto  quel  poco  più  ,che  refta,ddh 
Jecofe^inquefti  elìreiTuliti  della  Perfia,  dajoi 
Vedute,  gcolTerHace  * ^ 

II.  Nel  principio  di l^ccmbre,aiTÌttòin  Con* 
bnì  vn’  Inglefe,  ijpedito  da  Sphahàn  dd  RefideoM 
deliaNationea  quefti  Ibrohuomtni,  che  erano 
qui,  con  ricapiti  di  certi  lor  negotij.Q^ftoftcflb 
poco  tempo  inoanzt  ,fi  erartrouato-pur  co’^IIoro 
Refidente  a fece  vn  viaggio  loi^o  da  Sphahàn  ifl 
Chorasàn  ,doue  andarono  , per  fere  ifianza  al  Re, 
che  tornaiia  all*  hora  dalla  guerra  dt  Caadahar,e 
Rincontrarono  fra  certe  montane  dì  là  dalla 
Città  di  Heri,,che  concedefle  loro  di  poter  pigliar 
le  Sete  diChienge,edclSceruan  s perche  quelle 
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1 Prouincia  diGhilam,che  pigliauano prima, 
1 iufciuano  in  Inghilterra , per  loro , a propo- 
. I0,  che  all’  hora  ero  alquanto  indifporto,con 
poco  di  Terzana  femplice  5 ma  non  tanto,  che 
fequellraflealetto,  nè  m’ impedifle  di  llar, 
ndo  potcno , in  piedi  •*  in  vn  de  giorni , che  la 
re  rni  dana  campo,  andai  a cafa  de  gl*  Inglelì,ù 
ta  per  parlar  con  quell’ huomo  venuto  di  frc- 
, già  da  me  per  prima  conofciuto , e perfentir 
lui  qualche  curiolità  delle  cofc  della  Corte . 
dilTe,  che  quando  eflì  partirono  da  Sphahàn,  U 
fa  di  Hormiìz  non  era  ancor  feguita  , c che  la' 
5ua  di  cnfa  là  fepperocolà  dal  Rè  mcdelìmo  al 
ile  era  arriuaca  mentre  egli  liaua  fotto  a Can- 
làr  5 & a loro  la  diede  la  doue  nel  ritoyie  la 
iiarono . Quindi  è , che  de’  torti  riceióiti  dal 
lan  di  Sciràz  in  quella  guerra,in  quel  congrelTo 
n trattarono  punto  co  *1  Rè , nè  poteron  farne 
erela,  come  quelli,che  ancor  non  gli  fapeuano, 
haiieuano  di  quejle  cofe,dalle  genti  loro,  alcu- 
aiiuifo  . Contaua  in  oltre , che  il  Moghdliì  era 
ollrato  molto  freddo  nella  difefa  di  Candahàr  3 
»n  hauendoui  mai  mandato  foccorfo:  e che  i! 
efidio  ancora , che  vi  teneua,  era  pochiflìmo,  fe 
me  hò  a mente , non  più  che  di  ottocento  Sol- 
iti. Che  Tochtà  Beig,  noftro  comune  amico,che 
,ù  anni  addietro  era  flato  Mehimandàr  partico- 
le, e de  gl’  Inglefi,  e mio,  fu  mandato  vna  volta 
al  Rè  di  Per/ìa  con  buon  corpo  di  gente,  a de- 
redar  quelle  Campagne  intorno  a Candahàr,  e 
Ije  haueua  riportato  grolla  preda,  e di  huomini,  c 
ibetliami.Che  dopo  la  prefa  di  Candahàr, il  Per- 
iano  haueua  màdato  Aliculì  Chàn,  e Glielaf  Beig 
ao  Scalco, con  trenta  mila  huomini  (mai!  nume- 
0,  per  tal  fattione,  e per  hauerfi  da  finembrar  dal 
lampo  in  luoghi  fofpetti,  mi  par  fouerchio  ) fa- 
:endogli  entrar  ucl  Paefedi  vn  certo  S.  Tartaro 
. . Vzbego, 
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Vzbego , in  quei  contorni , che  per  fopianomeJ 
Jor  lingua , lo  chiamano  leUm  tufc^  cioè  Spogli 
& vccidi , perche  ne’  Paefi  doue  egli  fa  correr 
cosi  fuol  fare,  & è quello,  che  quali  ogni  anno 
felta  i coniini  di  Heri  & e del  Chorasàn . E ( 
quetto  Signore  era  fiigpito , e fi  era  ritirato  pi 
dentro  ? ma  che  Alicnli  Chan,  con  le  fue  genti  t 
iieua  fcorfo  gran  parte  di  quel  paefe , arriuandi 
quali  a i confini  di  Batch , e che  haueua  ripon 
to  grandiifima  preda,  non  foto  di  animali,  mai 
che  di  gente , che  in  quelle  bande  habfta  tuctap 
le  montagne , intende , co  i loro  beliiami , fci 
hauer  luoghi  murati.  Cha  di  quelle  genti  prefcj 
Rè  di  Perlia  haueua  fatto  ammazzar  buona  part 
cioè  gli  huomini , ferbando  folo  le  donne , c i hi 
ciulli,  come  l'chiaui . Che  fi  era  poi  ritirato  il  1^ 
fiano  in  Heri,  douepenfauan , che  haurebbe  liiil 
nato  5 fé  pur  non  andana  a Ferhabad , ma  che  dot 
haueua  licentiato  l’ efercito  j attendendo  la  riffl' 
Ila  di  certi  ambafeiadori  di  Balch,  che  erano  «■ 
nuti  a trattar  còti  lui  di  pace,&  elfo  haueua  rima 
dati  al  lor  Signore  con  gli  vltimi  appuntamenti 
Con  animo , che  fe  non  fi  llabiliua  vna  buona pt 
ce  a fuo  modo , l’ anno  feguente  haurebbe  proit* 
guito  la  guerra  con  gli  Vzbeghi , e co*  1 Chan  ^ 
Balch , al  quale , il  lelantiìfc  ancora , in  quaiclt 
modo,  è appartenente . Che  1*  Arabafeiador 4 
Dacàn , del  quale  io  in  altre  mie  lettere  addietn 
ho  fatto  mcntione , era  là  ancor  co’l  Rè  j e che  il 
Candabàr  fù  licentiato,per  tornarfenc  al  fuq  pae 
fe  • £ così  anco  vn*  Amoafeìator  di  Mofeouia  5 i 
quale  era  venuto  a far  propolla , di  pigliare  il 
traffico  della  feta  per  lo  fuo  paefe , che  dalle  ma- 
rine del  Ghilam,  e delle  altre  Prouincie  vicine  | 
doue  molta  fe  ne  fà , per  lo  Mar  Cafpio , con  po^ 
co , e ficuro  viaggio , fi  trafportafle  in  Mofeouia  j 
fperandoiMofcouitìjche  in  calcafo  gl’  Inglefij 
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mlnghi,  e tutti  gli  altri  Popoli  Settentrìo* 

, anoerebbono  là  da  loro  a comperarla . Noa 
ir  certo,  fuor  di  prepofito  quello  tractato;chc 
a dubbio,  farebbe  comercio  alTai  più  faci- 
i di  più  breue  Nauigatione,che  non  è la  lunga 
ta  delle  Naui  Ingleu  per  l’ Oceano . Et  io  già  , 
Vnn'i  addietro , dilTi  ad  Guarnir , Segretario  di 
o i quando  mi  aflTeriua  il  defidcrio,  che  baueua 
è di  Perfia,che  la  Seta  non  palTalTe  per  la  Tur- 
i , che  per  quella  banda  del  Settentrione , alTai 
, e piu  facilmente , haurebbe  potuto  hauere 
ccio,  che  con  le  Naui  Inglelì , per  la  via  del  * 
zo  giorno . H ben  vero , che  io  non  gli  parlai 
la  Mofcouia  : sì  perche  non  fapeuo  i che  quel 
ncipe,e  quelPopolo,afpiraflea  quello  nego- 
5 SI  anco  perche  la  Seta  della  Perha  vuol  gran 
orna  di  denari , nè  credeuo  io , che  la  MofcouU 
telTe  darne  tanti , che  ballaffero  5 almeno  nel 
ncipio,  per  auuiareil  traffico,  prima  le  altre 
.rioni  concorre  Aero  colà  , fomminillrando  le 
monete,  per  pigliarla . Finalmente  fapeuo,  che 
Mofcouia,oltre  che  a forelUeri  non  fi  dà  có  agc# 
lezza  troppo  adito , nè  tranfito , le  gabelle  an« 
ra  erano  grandi } e che  forfè  quello , i Mercanti 
>n  haurebbono  prefo  volontieri  quella  ilrada. 
iceuo  io  però , che  per  lo  Mar  Nero , con  le  Ar« 
ate  de*  Cofacchi , haurebbe  potuto  molto  facil- 
ente andar  la  Seta  in  Polonia  3 e di  là  haurebbe 
muto  il  medefimo  fpaccio  per  tutti  i Paefi  Set- 
:ntriouali . Ma , fe  i Mofeouiti  penfano  a que- 
0 , e trattano  di  attenderui , hauendo  denaro  a 
alianza,  almeno  per  cominciarci  io  1*  hò  per  cpfa 
fo  riufeibile,  & agl’infedeli  lleffi,chepurin 
dofeouia  hanno  trameo , per  quella  via  3 lènza 
anti  pericoli  di  guerra  «uanti  ne  hanno  co*  i Por- 
oghefi  nell’  Oceano , u renderebbe  il  maneggio 
’iùfacilej  esò,  che  aUe  volte  l' hanno  |>rocuraca» 
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Olei  che  in  ciò  fia  per  feguire,  ii  tempo  Io  i 
lircra  , c per  ventura  efercicerà  anche  in  quel' 
iao  colbràie,di  cagionar  continue  m'urationi 
le  cole  del  Mondo  . In  effetto,  conforme  ii 
gnor  Tomafo  luglefe  contaua  , i’ Ambafcia 
Mofeouita  ancora,  era  ftato  dal  PerftanoJic 
tiato,  e per  principio,  e proua  del  negodo 
erario  dace  cinquanta  fome  di  Seta  . 

'III.  Capitò  inqiiei  giorni  in  Combrù  vna( 
leotta  Indiana  di  Sind,paefèdelMoghol,epo 
alcune  poche  mercantie , per  feiitar  le  in  Perl:. 
. ammetteua  il  traffico  , dicendo  i che  fé  fi  dainc 
mercto  libero, farebbon  venuti  di  là  molti  Va  c 
If,  come  prima  in  Hoi  mùz . Si  hebbe  auniio,* 
via  di  colloro , che  gl*  Inglelì  haueuan  CGir>iy.:: 
/ to  CO’ i l^ortoghèfi in  Mare, e che  haueuana  v; 

to,  fenza.fpecrficarfi'altre  particolarità,'  nè. 
_ luogo  precil'o , nè'di  corde , nòdi  quando  il  1^3 
di'  arme  fra  di  lomfofife  ièguito . E che  in  Sur^:! 
erano  venti  Vafcehi'}  tutti  InglefijCinquede’flJ 
li  fi  preparauano  per  venire  in  Perfia  - E bene 

Quelle  nuoìic  non  fi  poceflero  tenere  affatto  p 
cure  5 io  noridimeno  ne  comprefi  di  cerco ,c!>. 
Mare  non  vHoueua  effere  Armata  Portogliele] 
per  confeguenzàji  Pohòghefiiion  doueuanolij 
molto  gfagliardi Perche,  fel’Armata  loro  baud 
campeggiati))  quella  Galeotta  Indiana,  5I  licu: 
ónon  farebbe  vciiuca,ò  non  fi  farebbe  arrilch'i 
a'  Nauigare,  fenza  illoro  paffiiporto . Quel  med 
fimo  giorno , che  giunfe  ia  Galeotta  già  detta/ 
ualcandogl’  Ingieiì,  & io  lungo  il  Mare,  per  f 
ghar  vn  poco  di  aria , trouammo  il  Generale 
rmamculÈBeig,  che  egli  ancora  a Caiiallo  eoa 
duealrrij'  e conaltuniferuidori  a piedi  fi  trarr 
xieua  beuenrdo  5Ù  lafiua  . Ragionammo  alquani 
Con  lui  y e poi  licentiacxci , andammo  camiiianJ 
rn  pezzo  pai  innanzit  e quando  al  fine  voltamrr; 

io 


‘)igitized  by  Google 


i De*  \%»  di  Gennaio  6zi 

?n  dietro,  nel  ritoi  no,  che  faccuaho  veiTo  cafa , Io 
ricrammo  pur  nel  mcdenir.o  luogo,  doue  1’  ha- 
ueuamo  lalciato  j e perche  ei  a già  Dotte , fi  auuiò 
egli  ancora  con  noi  vcilo  i!  Caltello , doue  habi- 
tajC  fin  doue  noi  l’accompagnamrr.o . Trà  le  a’itre 
cofe  cidifie,  che  nella  Fortezza  di  Hormiìz,  U 
fpendeiia no  dieci , ò quindici  mila  Ternani  l’an* 
no , pei  che  il  manco , che  fi  delFc  ad  vn  Soldato 
di  quei  che  Italiano  colà  , erano  otto  Tomani 
l’anno, al qnal conto,  vi doueuanoefierda  lì^il- 
!e,  ecinquccento,  ò due  mila  Soldati  j E che  in 
fomraa  le  b iti  adà  non  fi  apriiia,  c non  concorrc- 
tia  le  mcrcantie,  come  prima,  non  mcttcua  conto 
il  tener  quella  Fortezza  * Soggiunfe  tuttauia  di 
fperare,  cne  per  mezo  delle  Naui  Liglefi  , lliàreb- 
be  frequentato  il  traffico , non  men,che  fi  faceiia 
per  innanri , e i Pottoghefi  non  haurebbon  potu- 
to alzar  pii'i  la  reità  in  quelle  parti , con  alrre  co- 
fedi  tal  forte , alle  quali  gl'Inglefi  ancora  rifpo- 
fcro,  con  fomiglianti  buone  parole,  mà  generali , 
fenza  impegnarfi  mai  a niente  . Arriua intanto 
ogni  gioì  no  Soldate fea  di  piìl  5 e ne’ Chizilbafci 
fi  vedeuan  molti  fegni,  che  haucuan  paura  dell* 
Armata  Portoghefe,  perche  rinforzaron  le  guar- 
die della  notte  per  tuttala  Marina,  e ne'Vafcel- 
Ji,  c milero  fin  guardie-,  pur  la  notte  alla  porta 
i de  gl’  IngJefi , a fine  di  cultodir  meglio  b Seta , c 
[ le  altre  loio  merci , nè  mancaron  di  far  per  qi:an- 
■ to  incefi,  diuerfe  altre  diligenze  , che  io  , pér 
‘ la  mia  indirpofitione,  non  potei  uitee  ben  no- 
tare . 

\ IV.  La  mattina  de’ dodici  diDeccmbre,  an- 
* cerche  fofle  il  giorno,  che  fecondo  l’oidine  della 
' mia  Terzana,  mi  toccauabftbres  pei  non  per- 
der con  tutto  ciò  la  bella  occalione , che  mi  fi  of- 
feriuadi  poterlo  farc,  non  volli  laficiar  di  andare 
congl’InglefidiHoriniìz,  a veder  la  Fortezza, 
FerjiaF  dirteli»  Pd  • là 
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la  Città  , e ciò  che  vi  era  in  fine  di  notabile , iit. 
queir  Ifola.  C^efb  mia  andata  fiì  di  tanto  buo« 
fuccelTo  j ò fofl'e  l’ entrare  in  Mare , che  a me  pia^ 
ce  affai,  ò il  mutar  dell’aria , òche  domine  sò  io! 
che  la  febx-e , nè  quel  giórno  j che  doueua  venire  j 
nè  mai  più  poi  mi  ritornò . Partimmo  da  Com- 
brù  la  mattina  co’l  Sole  già  leuato , & alto  y im- 
barcati in  vn  di  quei  Vafcelli,  che  in  Perdane 
chiamano  Giulhèt,  più  groflì  alquanto  di  vna  Fe- 
luca da  carico , i quali  nauigano  con  vela  qua- 
dra, quali  a foggia  delle  Nani,  & era  il Giulbcc 
del  Suitàn  di  Combrù.  Arriuammo  in  Hormùz  ad 
bora  di  Compieta  in  circa , e sbarcammo  a punto 
nella  fpiaggia  fotto  vna  cala  della  Città,  che  fuo- 
ri sù’l  Mare  hà  vn  portico  alto,  e dilfero , che  era 
già  la  cafa  del  Cadhì , ò del  Giudice  de’  Chrirtia- 
ni,  che  doueua  efler  qualche  Vfficiale  principa- 
le de’  Portogheìl . Andammo  poi  fiibito , man- 
dato prima  gl’  Ingleli  vn*  huomo  innanzi,  con  au- 
uifo  del  lor  venire  a vilìtare  il  Suitàn  di  Hor- 
mùz , cioè  quello , che  rifiede  colà  Tempre  al  go- 
uerno  della  Fortezza , e dell’Ifola , e li  chiama-# 
Velèd  Chàn  Suitàn  , il  quale  habitaua  nella  ca- 
fa , che  fù  già  del  Rè  di  Hormùz , e fenza  dub- 
bio , deue  elfer  la  migliore,  ò almeno  la  più  gran- 
de di  quante  ve  ne  fono . Il  Suitàn  ci  fece  molte 
accoglienze:  noi , dopo  vn  breue  complimento- 
voleuamo  licentìarci  da  lui,  & andare  ad  ollog- 
piarc  altroue , per  maggior  noftra  libertà  j ma 
li  Sultano  non  comportò , che  partilTirao  dalla_i 
Tua  cafa , nè  pur  die  andallimo  in  luogo  alcuno  j 
infìn  che  non  hauelTimo  mangiato . Ci  trattenne 
dunque  buona  pezza,  beuendo  Acquauita  (per- 
che vino  in  Hormùz  non  doueua  trouarli  ) fin  che 
fù  cotto  il  mangiare , che  venne  al  line  .alla  lo- 
ro vlànza  affai  buono,  e perche  eri  già  tardi,  ferui 
a punto  in  luogo  di  cena , mà  io  ddl’  Acquauita 
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iinnan7i  alla  cena, nò  "urtai  già  mai.  Finito  il  man- 
^giare,  ci  diede  huomini,  che  ci  conduceflTero  a ve- 
nder la  Fortezza,trjàdàdo  ordine  al  Capitano,ò  Ca- 
rtellano di  efl'a,  che  cimortrarteogni  cofaminu- 
tamente,in  particolare  le  fahricfie  latte  da*  Perfia- 
ni,per  meglio  fortificarla . Si  andò  dunque,  e pri- 
ma,per  la  rtrada,in  vna  bella,e  gran  Piazza, che  Uà 
sù’l  Mare  in  faccia  al  Cartello,  vedemmo  la  Chic- 
fa,  che  era  già  della  Milericordia } Luogo  pio  fa- 
mofiflimo  tra’  Portoghefi , che  amminiftrato  con 
gran  carità  da  Nobili  fecolari , e da  i migliori  di 
loro , fà  effp  folo  tutto  quello , che  in  altri  paefì 
vfano  di  fare  infiniti  altri  luoghi  pij  di  tal  forte . 
Marita  Zitelle,  tiene  Spedali  per  Infermi,  e per 
Pazzi  j nudrifce  Efportijlepellirce  Morti  5 fà  di  c5- 
tinuo  celebrar  Mefie  perle  anime  de’  Defontii  c5- 
forta  i L ondannati  a morire,  dà  limofine  fecrete  » 
perfone  bilognofe,e  ben  nate,  che  fi  vergognano  5 
foftenta  in  mille  modi  quanti  fi  ttouano  in  qua- 
lunque forte  di  necefifità  Non  faprei  dire  il  tutto, 
mà  in  vna  p3rola,efcrcita  a beneficio  del  publico, 
e mafllmaméte  de’  poueri,tutte  le  opere  della  Mi- 
fcricordia  corporali,  e fpirituali , con  grandiflìma 
fpc  a j il  che  fà , e di  molta  robba , che  poflìede , e 
co’l  continuo  cócorfo,  che  hà  di  la^^he  limofine  , 
efTendo  i Foitoghefi , in  quelle  cofe , non  men  li- 
iberali,  che  pij . Di  più,  la  Mifericordia  tiene  i de- 
'pofiti  ,prelta  denari , e fà  tutto  il  reilo , che  fà  in 
Roma,  & in  Napoli,il  Monte  della  Pietà,c6  gran- 
^iflìir.a  commodità  di  tutta  la  Natione,  perche  in 
ogni  IncgOjtanto  de’ jpaefi  loro,quato  di^altri,do- 
uefi  trouin  Portoghefijche  vi  habbian  ferma  llan- 
i2a,  e faccian  corpo  di  comunità , per  pochiffìmi , 
che  fiano,  vi  è fempie  fra  di  loro  il  luogo  pio  del- 
la Mifericordia , con  perpetua , e continua  corrif- 
pondeuza  di  banco , e di  altri  maneggi , con  tutti 
gli  ajtri  luoghi  fimiii  della  Mifericordia,  cuunque 
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fono . Di  modo, che  fe  vn  PortoghcTe,ò  chiunqu: 
altro  Ih  arnero , che  per  meglio  loro  voglia  palli' 
re  3 hà  bilogno  di  farfì  rimetrer  denari  in  quali:- 
uoglia  lontana  parte  3 oue  i Porto^hefi  con  la  lo: 
Milericordia  fi  trouino , sa  certo  di  douerli  hauc 
re  a fua  voglia , con  prontezza , e ficurezza  p;: 
via  di  banco , che  non  può  mai  fallire . Se  pera* 
fo  muore  alcuno,  in  quanto  lì  fìa  lontanilììmc 
luogo  , come  in  Cina,  in  Giappone,  nell* dire 
me  parti  Meridionali  dell’Africa,  ò in  altri  limili 
che  sò  io  ? lafciando  robba , & heredità , ò legi- 
ti  da  douerli  fodisfare , pur  che  ne  lafci  penfier: 
alla  Mifericordia , è lìcuro , che  la  fua  robba  la:- 
fubito  melTa  in  folito,cullodica  fedelilTimamente: 
e con  ogni  puntualità  , ò mandata , ò pagatone  i. 
valore  a’  fuoi  heredi , e legatari; , le  bifognalTe , < 
fin  in  Portogallo  , e fin  douunque  ellì  fodero 
benché  vi  folTe  ditlanza  di  mezo  Mondo , e quan 
to  è da  noia  gli  Antipodi  • E*  vn  luogo  infomma; 
la  Mifericordia  de’  Pòrtoghefi , il  piti  vtile , il  pii 
pio,  e’I  meglio  amminiltrato , di  quanti  mai  io  d 
habbia  v-^diiti , & olTeruati,  per  tutta  la  Chrilli:| 
nità , è perciò  degniflìmo, al  mio  parere,  dielTc 
imitato  da  ogni  altra  nacione.  Horinquelgri 
Puzzone  innanzi  alla  Fortezza  sii  la  manna , U3 
ua  la  Chiefa  ddia  Milirico  dia , nella  quale  a 
traodo  noijlatrouimmo  tutta  rouinata,  co’lp 
iiimento  fcaiiato  daìi’auidità  de’ Soldati,  che 
per  tutto,e  lin  fotco  tena,andauaiio  aulìolamein 
cercando  le  robbe  nafeolie,  nè  altro  in  Hne,  vie 
in-piedi  fe  non  le  mura,  c’I  tetto  5 e nella  Tribiin 
reUano  ancora  certi  legni  dell’armatura,  del  qu 
dro  dell’  Altare , che  v’  era  j ma  pur  per  qiiel  cl 
vidi  poi  di  tutte  l'aitre  Chiefe,queUaeraIamai 
corouitraca . Non  lontano  dalla  Mifericortiia,p 
nella  Piazza  sù’l  Mare, vi  era  la  Dogana, che  1 Pc 
iìani chiamano  in lor lingua Behài^^tiz  vnll 
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irica  non  molto  grande,  con  alcuni  portici  aper- 
ti di  fuori,  al  prefente  in  parte  rouinati.  Vi  era  an- 
co là  vicino  la  Mcfchita  de’Mahomettani , più 
grande,  e più  vecchia,  la  quale  da* Portoghcfi  , 
per  elTere  incontro  alla  Fortezza , e co  Campani- 
li, ò Torri  da  luminarie,  molto  alti,  era  ftata  gua- 
da i di  che  i Mahomettani  concepirono  graa.^ 
fdcgno,e  non  poco  odio,  fpetialmente  i Perfiani  5 
perche  fe  bene  intcll , era  ftata  quiui  fabricata  vn 
tempo  fà  , per  ordine  del  lor  Rè  Tahamafp , Ano 
del  Rè  Abbàs,  che  hoegi  viue . Andammo  poi  al- 
la Fortezza,  la  quale  Separata  dalla  Città , da  tut- 
to lo  (patio  della  grà  Piazza,che  di (11,  (là  fabrica- 
ta fola,  parte  in  vna  pnnta  dell’  Itola,  che  è la  più 
Scttentrionale,c  più  vicina  alla  Terra  ferma  della 
Perfia . La  Fortezza  è quadrata  cò  quattro  Baluar- 
di ne  gli  angoli,  circondata  per  tutto  dal  Mare  » 
fuor  che  da  vna  banda,  che  è tutta  quella  Cortina 
có  parte  de’  due  Baluardi  di  quà,e  di  là,  che  guar- 
da verfo  la  Città  sù  la  Piazza . Vero  è,  che  quiui 
ancora , è tirato  vn  foflb  non  molto  fondo , aoue 
entra  il  Mare , e paflTa  da  parte  a parte , mafllma- 
mente  nella  Tua crefen za,  mà  con  acqua  morta 
fenza  moto,  perche  è poco  alta . E quefto  foflfb  al 
tempo  de’  Portoghefì  non  era  nè  anche  molto 
largo,  mà  bora  i Perfiani  I*  hanno  slargato  forfè  al 
, doppio  di  quel  ch’era  prima  , e Io  paflano  coil-# 
Ponti  leuatori  doue  all’  bora  intendo , che  fi  paf- 
faua  per  terreno  afeiutto , e fodo , non  e(Tendo  il 
foflb  netto,  il  che  era  grand’ errore  . I Baluardi 
fono  all’antica,có  difefe  feoperte  . Le  mura  grof- 
fc  di  buona  fabrica  di  pietra,  più  atte  perciò  a 
refirtere  al  tempo , che  alle  Cannonare,  & alte 
honertaincnte  j onde  da  quelle  piùrofto  la  Cit- 
tà foggetta,  per  tenerla  in  freno.,  che  inimici, 
chealfalifcano,  e nell’  afTediocon  rrinccre  fi  con- 
ducauo  vicino,  fi  pofTano  offendere.  Sono  adùque 
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mallflìmo  intefe,  perche  non  hanno  d’ ogn*  intop 
no difefa alcuna,  fuor  che  nella  cimadoueltj 
artiglierie , che  vi  rtanno  fon  buone  folo  a tirar  di 
lontano  alla  Città , in  cafo  di  tumulti , o in  Ma- 
re a Vafcelli  da  lungi . Mà,per  tirar  da  vicino,  e 
dal  foflb  intorno,a  difefa  della  muraglia  da  baffo, 
nè  a pelo  di  acqua  verfo  il  Mare,  nè  rafente  il  ter- 
reno verfo  la  terra,non  vi  è cannoniera  alcuna, nè 
luogo  da  poter  tirare , nè  pur  con  gli  archibugi, 
non  che  con  le  bombarde . E quindi  è,  che  fi'i  cosi 
/àcìle  a pigliare  con  mine , e che4  nemici  j>otero-i 
no  così  di  leggiero  accoilarfi  alla  muraglia , per- 
che in  fomma  è tale,  che  quando  il  nimico  è mol-' 
to  fotto , doue  aggeuolmente  fi  arriua  con  bnttar 
terra  innanzi  della '^qualc  la  Piazza  ncfommlni- 
ftra  in  abbondanza , e di  qualità  facilini  na  a ma- 
neggiarfi,  & a comporli  in  ripai  i,  no  vi  èpiù  colà, 
che  là  poffa  offendere . Quel  che  è peggio , Con- 
forme vidi  dentro,  la  muraglia  non  ha  terrapieno, 
nè  vi  è fortealcuha  di  terra  per  di  dentro  da  po- 
ter lauorare  in  far  ritirate  bifognando , che  è il 
maggior  difetto,  che  poffa  elfere . Non  vi  è piaz- 
za d'arme  a fuffidenza . Le  Cillernc  dell’  acqua , 
che  vi  fono,  fon  poche,  e non  ballano . I baluardi 
fon  piccioIi,e  poco  capaci.  Nelle  mura,  ancorché 
lìanogrolfe  per  elfer  di  pietra  , non  vi  è tuttauia 
luogo  alcuno,  doue  la  gente  polfa  Ilare,  e mettcrfi 
in  ordinanza  ne  gli  virimi  bifogni,  nè  apena  ca- 
minare  in  ordinanza  intorno  alIa^muragUa,  come 
farebbe  neceflario . Mi  pare  affai  Urano , che  vna 
Fortezza  tanto  importante,  foffe , fin  dal  princi- 
pio , cosi  mal  fabricata  , onde  m’imagino,  che 
chi  la  fece  , haueffe  all’  bora  folo  la  mira  a te- 
nerla, per  afTicurarfi  da  gli  habitatori  della  Città  , 
che  erano  Mahomettani’poco  confidenti,  fenza 
hauer  penfiero  alcuno  di  alfedij,  che  le  poteffe- 
to  eflfer  polli da^uemici  llranieri , già  che  in  quel 
• ' • ■ J tem- 
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t^nrjpo , i Rè  di  Hortmìz  eran  padroni  anche  del- 
h Terra  ferma,  di  qua,  e di  là,  tanto  della  Perfìa , 
quanto  dell*  Arabia , per  lungo  tratto  di  pae/e , e 
gP  inimici  di  fuori  non  poteuano  arriuare  all* 
ITola,  ih  prima  non  haueifero  prelb,  ò da  vna  ban- 
da, ò da^altra,  tutto  lo  Hata  loro  della  Terra  fer- 
ma . pai  Rè  di  Hormùz  poi,  e da*  Tuoi  Mahomet» 
tania  che  habitauano  nella  lieiTa  Città , fe  pur  ha- 
Uf  itero  mai  hauuto  penderò  ribellarfi , douettc-# 
parere  a i Portoghefi  di  Ilare  affai  ficuri , hauen- 
do  vna  Fortezza,  che  poteffe  fpianare  la  Città 
ad  ogni  fuo  piacere . Però  bora , che  i Rè  di  Hor- 
mùz  haucuano  a poco  a poco  perduti  tutti  gli 
Stari  delle  Terre  ferme,  e particolarincnte  quel 
della  Periìa , dopo  che  il  Perfìano  s’ impadroni 
del  Paefe  dj  Lar , che  con  le  afprc  fue  montagne , 
e con  quei  paffillretti,  difficultifllmi  afiiperarfi  , 
nè  era  vn  (ìcuro  antimurale  contro  vn’ inimico 
sì  potente,  che  potcua  venir  fin  dentro  all*  Ifo-' 
la  a pomi  Paffedio,  la  Fortezza  di  Hormùz  non 
valeua  più  niente . Et  io  foglio  dir  con  ragione , 
che  Hormùz  fi  perde,  quando  tanti  anni  prima 
fi  perde  Lar  j & i Portoghefi , che  a quello  douc- 
uan  molto  bene  auuertire  > non  badaron  punto , 
come  forfè  haurebben  potuto  fare  , a fofiener 
<]ucl  Prencipe  confinante  del  Rè  di  Hormùz  iora 
ivafTalIo,  nè  della  Tua  caduta  hebbero  mai  alcun 
penfiero , nè  fi  curarono , che  cadefTe,  ancorché  il 
vedelTcro  cadere  in  mano  così  forte . Mi  ricordo^ 
che  alla  Corte  di  Perfia , certi  Portoghefi  , che 
tal  volta  vi  capitanano,  mà  di  quelli,  che  non  ha- 
ueuan  veduto  altro  , che  la  loro  India , bene  fpef- 
fo  mi  diceuano , che  la  Fortezza  di  Hormùz , era. 
Vna  Fortezza  inelpugnabile . E tal  vi  fù  di  loro-* 
che  efaggerando  quello  con  quelle  folite  biaza- 
rie , che  lorto  alfai  proprie  della  lor  Natione,  fi  la- 
fciaiian  andare  a dir  brauando , che  là , fotte  Hor*. 
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mùz,  haurebbe  voluto'il  Perfiano,  con  tutte  le  Tu 
cauallerie , e vedere  vn  poco , che  cofa  hauerte  fà 
puto  fare  . lo,  fentendo  quelle  cofe,non  crcdepa 
tanto,mà  penfauaben,cheHoimnzfoflc  forteaf- 
fai  al  modo  noilro , e perciò,  quando  io  ihua  am- 
malato in  Lar  jfentij , che.fù  prefo  in  dac  meli,  e 
niezo  di  affediojmi  marauigliai  grandemcAte,  bé- 
che  i Perfiani  vi  pei  deflero  tanto  de  i loro;  parche 
vna  Fortezza  buona  delle  noflre , con  prefidio,  & 
aiuti  fuffìciéti  come  fi  prefupponeua,che  Hormùz 
haue(Te,fi  farebbe  difcfa  molto  più.  Mà  dopo,  che 
io  1*  hò  veduta  , mi  marauiglio  fopramodo , non 
del  Portoghefe , che  me  la  efaggeraua  tanto  ( che 
egli  al  fine, non  haueua  veduto  alti o,che  India  , c 
come  a punto  diceua,  in  India,  forfè  non  deuono 
hauer  Fortezza  miglior  di  quella)  ftupifeoben 
de’  Perfiani , come  vi  perdeffero  tanca  gente , che 
certo  a i nollri  non  farebbe  accaduto  così . Onde 
conchiudo,  che  la  Fortezza  di  HormMz , dalle  po- 
che genti,  che  vi  erano  dentro , fù  difefa  brauiiTi- 
mamente.  E mi  par,che  fi  faccia  gran  torto  al  Ca- 
pitan che  la  perde , il  quale  fi  dice , che  bora  và 
fuggcndo,e  che  i Portoghefi,  fe  l’hauefiero  in  ma- 
no , lo  gaftigherebbono  ; perche  egli  al  mio  pare- 
re,fece  quanto  humanamente  fi  poteua,  hauendo- 
la  difefa  tanto  tempo,  e con  ammazzar  canto  de’ 
nimici,  e non  fi  elTcndo  refo  mai,  fenon  quando  i 
Perfiani^jran  già  dentro,faliti  fopra  vn  de  Baluar- 
di. Et  all’ boia, era  ben  giullo  di  patteggiare,  eoi 
arrenderli,  e per  faluare  almeno  la  gente , che  era 
rimalla , in  particolar  tante  donne , tanti  vecchi , 
fanciulli , infermi , e feriti , che  vi  erano , che  non 
capitalfero  male . Mà  i Portoghefi  in  quelle  cofe 
troppo  rigorofi,!’ intendono  altrimenti,  i Perfia-' 
ni,  per  render  la  Fortezza,  quanto fanno,  e pofib- 
no,  più  forte,  hanno  alzato  alquanto  più  la  mura- 
glia,con  certi  parapetti,  che  vi  han  fatti . E la  sù, 
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nell’  alto  , han  facto  vna  mano  di  feritoie  ai 
k>r  n^odo  da  tirar  con  Archibugi,  e con  Frcccie  al 
toperto  fono  alcune  cappe  di  muro , chencuo- 
pron  Je  fcritoie,e  fporgonoin  fuori  a punto  come 
quelle  di  certi  camini  da  fuoco  antichi  in  Romaj 
tnà  qacife  non  fon  buone  a niente,  elfendo  n^olco 
facile  di  buttarle  giù  có  tiri  di  piccioli  Falconet- 
ti, e d’  impedir  come  anco  nell’alto  de’  Baluardi , 
che  niuno  poiTa  affacciarfi  alla  difefa . Del  reilo , 
la  Fortezza  dentro  tutta  la  vcdeirrmo,  e la  giram- 
mo , bà  Chiefa  > che  bora  farà  fatta  Melchita_»  ; 

agazzini , per  ogni  cola  oeceifaria  5 Cillcrne  di 
acqua  in  vn  Cortile,  mà  poche,  come  ho  detto , e 
no  tantocapaci,  guanto  in  quel  luogo  aiTidiùlmq 
bi fognerebbe  j camere  per  Soldati  ^ e nel  mez6 
mólto  in  alto,  caf»  ancora  honellamente  buqna 
per  lo  Capitano . Quella  pur  così  alta,nè  men  mi 
piace , perche  di  fuori  fi  può  oJlèridei  e , e batter 
con  l’ Artiglieria , che  la  muraglia  della  Forterza 
i non  la  ripara , & in  quello  alto , mi  par  che  feriia 
! folo,comt  f>ermafchio  delCaÙeHo . La  muraglia 
inroi  nojm.'ulìmanientei  Baluardi, fon  forniti  tan- 
to quanto  di  Artiglieria, «rià  non  a douitia,e  come 
già  difl)  di  fopra,llà  tutw  in  iìto  poco  vtile  5 e no- 
I tai , che  alcuni  di  quei  Pezzi  haueuaiK)  i fùoconi 
' tnc/O  gualli , perche  erano  Hati  indiiodati  dai 
\ Portoghcfind  lafcjarli,c  tal  ve  n’era,  ciré  hautiia 
I qualche  prtneipio  di  creppatura . La  miglior  cofa 
di  tutte  mi  parue  vna  conci  afearpa  di  muro , che  i 
Terfiani  vi  bau  fattaceli’  orlo  del  fofib  dalla  ban- 
da di  fuori,  doue  tengon»  anche  vn  pezzo  di  Ar- 
tiglieria, a guardia  del  lo  fp  alto,  che  tir  a baffo, 

^ guafi  al  pianodcl  terreno  , che  può  far  buoni  ef- 
-ktti  j vero  è,che  fi  potcua  fare  affai  migliore, cioè 
con  liuellini  iiinanzi , c con  vna  !lra*ii  coperta-^- 
dentro  d'ogn’itìtorno  perMofeheteieri,  che  fa- 
' rcbbellatadi  gfànd’  importanza  5 naà  r Perfiani 
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alTiieFatti  Colo  a combattere  in  campagna,  e rariC^ 
fimc  volte  conia  mura  *non  fanno  tanto  difort^ 
fìcatione.  Di  Soldati,  benché  eflì  facelTero  mcw 
lira,  che  ve  ne  folTèro  molti , facendo  fempre  c5-* 
pai  ir  gli  fteflfi,  per  tutto  doue  noi  andauamo  gi- 
rando, a me  nondimeno  pamero  pochi , e credo 
cei  co,  che  non  paflTairero  uugento . E perche  firor 
della  Fortezza  io  sò,  che  molto  pochi  altri  ne 
Hanno  , venni  perciò  a comprender,  che  quel  che 
ci  haiieua  detto  Imamculi  Beig  in  Combrù  , che  li 
fpendeuan  nella  militia  diHormùz  dieci,  òquia- 
dici  mila  Tomani  l’anno, era  bugia  di  gran  lunga  > 
detta  forfè  da  lui  , per  efaggerare  a gl’Inglefi  le 
Ijjefe,  e le  cofe , che  i Perlìani  dal  lor  canto,  tace-' 
uano  in  quella  guerra , fepur  fra  lefpefediHor- 
miiz  , non  v’intendeua  ancora , e le  fabriche,e 
quelle  dell’  Ifola  di  Ketcm,  e di-tutti  gli  altri  Por- 
tiall’  intorno,,  che  anche  Diosà,  le  aniuino  a tal 
fomma . OlTeruai  ne'Soldaci  ( de*'quali  io  conob^ 
hi,  che  erano  llati  condotti  da  Sphahàn)-  che  la 
thaggior  parte  llauano  iuHorrauz  aliai  di  mala 
voglia, come  quelli, che  a guifa  di  prigioni , ò ti- 
Iellati  in  quell’  liolahoravuota  ,.  e priua  di  ogni, 
mantenimento  , patinano  in  ellremo  di  tutte  le 
cole . Veduto , che  fu  quanto  vi  era  ,eirendG  già 
notte,  e noi  vn  poco  llracchi fenzaandare  in  al- 
cun’ altro  luogo  ,,  tornammo  a caia  del  Sultàn , H 
quale , fopra  vn  terrazzo  feoperto  al  frefeo , & al 
lume  della  Luna  ( che  quantunque  diDecembre, 
non  eiaquiui  il  frefeo  ingrato)  ci  tratenne  in__* 
conueilatione  inlin’a  meza  notte,  beuendo  pur 
dell- Acquauita,con  mangiar,  iolo  vn  poco  dilat- 
tc  agro,  6-a’l  bere  jfecondo  il  lor  collume,  che  è, 
di  reprimer  ne’  Siinpoiìj,Gon  mefcolanza  di  qual- 
che poco  di  cibo  agro , i fumi  delle  beuande  ga- 
gliarde nocini  alla  fella . Gl’ Inglefi  ,.  nondime- 
no, co’i  molsó-bere-,  a lungo  andare. vfcironoal- 
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i^vianto  di  fello  j mà  il  Sultàn  » aiiuezzo  più  di  le» 
-0  a limili  carriere,  dette  fèmpre  con; teiU  falda  » 
benché  haueflequali  apar  di  loro  lèmpre  bene 
in  tuono  ► Io  , che  non  beueiia,  faceua  fpetracola 
di  tutti,  e perche  innaiwi  al  Sultàn , da’  prirrìi  fa- 
lirti  io  poi,  iionhaueua  parlato  mai,  nè  in  Turco  » 
nèio  Perliano,  e ftaua  fempre  a fentir  ragionar 
gli  altri,  per  maggior  mia  cotnmodità,  penfan- 
do  egli  perciò,  che  io  nonfapeflì  le lor  lingue  ,, 
fcenche  mi  vedefl'e  in  ceruello  , e che  non  bene- 
u a mai  5 non  Ir  guardina  con  tutto  ciò  di  me , e 
parlarla  in  mia  prefenza  liberamente  ,,  onde  io 
£Entiua,e  notaua,  a bell’  agio,  tutti  i Tuoi  difeorlì , 
1 qualidi  continuo,  non  ad  altro  tendeuano,  che 
z cauar  di  bocca  a gl’^Inglclì,^che  animo  veramen- 
tre  hauenano  circa  i negotij  delhgnerra,  che  di 
prefente  lì  hauena  alle  mani 5 & elfi  alterati  dall*' 
^cquauita  traditora  , dauatio  in  gtiifa , che  trà 
«jiierto  , e Pallegriadella  conuerfaticvnc,  lì  lafcia- 
rono  intender  non  ofeuramenre  di  molte  cofe , 
che  io  so  certo , che  dando  bene  in  fe,  non  le  hau- 
; rebbero  mai  dette  ai Perlìani.  Terminati  poi  al- 
fine i lunghi  ragionamenti , già  che  la  notte  alfai- 
alta,  e la  granezza  di  molte  tede  c’ inuitaua  al! 
fonno , fepra  il  medelìmo  battuto  feoperro  della. 
. cafa , deli  letti  per  tutti ,,  ci  ponemmo  mezo  ve- 
) llid  ad  vfo  dicampagna , a giacere,  che  Paria  del 
j luogo  è tale , e tanto  calda  , die  nè  anche  in  que- 
I Ho  fondo  delMniierno  comporta,che  lì  pofla  dor- 
mir dentro  a camerf  ferrate . Allo  feoperto  adiin.- 
que,.e  fotte  alla  Luna,dormiuanOj]a  notte  innan- 
2Ìalla  fedra  di  Santa  Lucia , delitiofamente , an- 
r cerche  ci  cadefie  fopra  molta  brina,  anzi , per  far- 
nicà,,era  bifogno  di  così  fare . Ne  io  me  ne  mara- 
uigliai.,  poiché  in  Combriì , che  è certa  alfai.men: 
j calda  ci  Hormiìz,faceuari’o  il  medeiimo,e  di  più,, 
fpogliati  io  camicia , fri  i lenzuoli  , come  io  for- 
' Dd;  6 glio. 


6^4  Lettera,  i dalla  Naue  Balena  » 
glio  dormir  femprc  in  caia  all’Italiana,  & ogni 
notte  ci  cadeiia  addoflfo  tata  rugiada , che  la  inac^ 
lina  ci  leuauarno  tutti  zoppi,  hauendo  quella  paf- 
fato  coperte,  e lenzuola  , c bene fpeffo anche  i 
materaHì . Horlequelio  auuiene  inCorrbrù,  el 
nelle  altre  Marine  di  qua  intorno , per  ragione  fa- 
kmeute  nel  lor  clima,  penfi  V.S.  che  Tara  in  Hor- 
niHZ , che  comunemente  fi  ftima  la  più  calda  ter- 
ra delMoodo , non  per  rifpetto  del  fito , che  fi  an- 
dò ventifette  ^adi  in  circa  lontano  dall’Equinot- 
tiale  verfo  Settentrione , non  arriua  aIIa2ona-# 
Toriida,alla  quale,renza  dubbio,  alla  dirittura  del 
Sole  è molto  più  fottppofia . Ma  per  la  qualità 
propria  della  Terra  di  Hormùz , che  è tutta  fa!e,  e 
perciò  il  riuerbero  de’  laggi  del  Sole  in  efla  è tan- 
to fcruente,  che  di  State  nò  fi  può  quali  foffi  ire,  in 
particolare  quàdo  tiran  quei  vèti  velenofi  de  quali 
iu  \ n*  alt.  a mia  ietterà  dalla  Perfia,  feci  métione. 

É mi  diconoj  che  in  certo  tòpo  dell’anno,  le  genti 
di  Hormùz  non  potrebbero  viuere , fe  non  vi  fiel- 
fcro  qualche  bora  del  giorno  immerfi  fin  alla  gola 
nell’acqua',  che  a quello  fine,  in  tutte  le  cale  "ten- 
gono in  alcune  vafehe  fartcapolla,  e fin  ipiù 
firetti  Religiofi  eran  forzati  a farlo . Qiiefio  elTcr 
!a  terra  di  Ììonr'nz  tanto  falm?illra,c  cagione, che 
non  produce,  nè  alberi,  nè  piante , nè  pur  vn  HI  di 
herba  , nè  in  tutta  l’ Ifola  fi  croua  punto  di  acqua 
dolce , onde per  bere,  e per  le  altre  bifogne , non 
ballando  quella  delle  Ciìlenie , benché  ogni  cala 
procuialfcdielTcì'fwe,  quanto  più  poteua  proue- 
•dyta,erau  coll  retti  a f3rrcne  portar  molta  di  fijo- 
ji,mandaBdolaapigli:ii -cotthraiche  oltra  il  Mare 
nelle Teire ferme  più  vicine  Per  la  ilefla  ragion 
dell’  almaP ro,  dell’  aniJicà  della  terra  fuori  della 
Città ,le  càpagne  tutte,  anche  i monti,<he  par  v« 
nc  fono  nellTfola  tutti  di  Tale, lontani  dalla  Città, 
e dall’  habitato  j fono  hoiridifiimi  a vedere . Non 
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fewibra,  che  tirino  al  bianco,  come  (bgliono  elfcr 
akri luoghi 3 doucilfal  fi  genera,  fra  pare  ogni 
cofa  di  colordi  terra,  fìciiro,  &arficcio , di  quell* 
andare,  che  fi  veggono  alle  volte  prefTo  al  Marc 
alcuni  icogli,  molto  battuti , e ccnfiimati  dalle 
onde  impetuole . Supplendo  nondimeno  la  Pfo- 
uidéza  Diuina,  in  ogni  luogo , alle  humane  ntccfi- 
fità,  delie  piante,  che  in  Hormùz  mancano  il  ter- 
ra , ne  nafeono  intorno  all’  Ifola  molto  dentro  al 
Marc  fiotto  acqua  ,e  delle  kgna-di  quelle  fi  fitruo- 
no  fipclTe  volte  per  bruciare  3 e come  è luogo  di 
non  poche , e varie  marauiglie  altroue  Arane , tal 
legno  vi  è,  che  nell’acqua  và  a fondo,e  tal  pietra , 
come  certe  pomici  leggierifllmc,  delle  quali  vi  c 
grand’ abbontanza , chevà  atiuoto.  I muri  poi 
delle  fabiiche  fion  tutte , è di.pomice,  ò di  fale  ,i 
pili  fieuoli,  che  fiaflì  di  altra  fios  te  nell’  IfoJa  non  lì 
canaiio , onero  i più  forti,  che  fion  la  maggior  par- 
te di  pietra  fuocaia;  onde  ben  diffie  vn’ingcgnoro, 
contaiìdo  fra  le  muraglie  di  Hormùs , che  la  For- 
tezza haiieua  le  muraglie  di  fuoco  . Cò  tutti  que-_ 
fti  macamenti,chc  vi  eraiìOte c6  turti  i patiméti, 
e difagijche  vi  fi  iotu"iuano,ranto  {uiò.l’auidiià  ne’ 
cuori  immani,  per  li  gu:  dagni  graccli , che  vi  fi  fa- 
ceuano, Tifpctto  al  gran  concorfioikllemcicatie, 

1 ciu?  quafi  in  vn  comune  mercato  vtniuaro  quiui  a 
l cambiarfi,  a > tndeifi  da  tutro  i’Giit‘te,c  l’Oc- 
cidente j la  C ittà  di  Hormùz,eragrofia ye  popola- 
j tiifima,  taqto  t! i terrazzani, quanto  di  fioreit  ici  L E 
ijiediantc  il  gran  denaro, che  vi  fi  fendala  larga- 
mente , e la  comodità  delle  Terre  ferme  vicine, 

' àia-fiitnamenre  dellaFcrfia  , donde,  v-^uamiocòi 
j Perfiaai  lì  fia.ua  in  pace,  \ i fi  pmrtaua  il  megliodi 
tutte  quelle  I^ouia.cie  intorno,  era  aiìche  ab- 
bondanrilfima  di  ogni  (crt;cdi.  dditie . Hc:a,pcr 
cótrario  è ridotta  a fiato  miferahilc  per  dir 
meglio , è rovinata,  sì  perche  ibà  ^«ttdptoruiti. 
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gli  habitatori  fuoi , che  nella  guerra  , e nella  prefa 
ci  Horraùz,  ò fon  morti,  ò fon  fuggiti , ritirando- 
ci altroue  , & hà  perduta  parimente  il  commer» 
ciò,  della  Ile  dà  guerra^  e perdita  del  luogo,  dif- 
ciato , non  ofaodo  più  i Mercanti,  nè  dall‘ India , 
uè  d’ altronde  di  concorrerui,  si  anco  perche  i 
Perfiani,  che  in  Mare  non  han  forze , non  confi- 
dandoli  drpp ter  tenere  Hormùz  a lungo  andare  j 
«fofoettandovn  giorno  di  perderlo,  le  iPorto- 
ghefis*^intellaranno  a ricuperarlo,  ne  hanno  le- 
vato perciò,,  e portato  via  tanto  quanto  hanno 
potuto  5.  e non  fole  tutti  i mobili  delle  cafe , che 
buona.parte  andarono  a faeco,  e tutte  le  armi, 
cajnto  delpublko,  quanto  de’  particolari,  che  fii- 
lono  in.gran'copia,  & in  Combrù  doue  l’ han  tra- 
portaco,.re  ne  vedono  hoggi  Magazzini  pieni,  mi 
fin  dalle  fahriche,  ne  han  prefo,e  cauato  tutti  i le- 
gni ,t.uttÌ4  ferri,  porte  fi  neftre,  e traili  j e Tele 
ilefie  muraglie  haueflero  potuto  trafportare  in_* 
Terra  Ferma,  crjedo  pur , che  l’ haurebbero  fatto  . 
Jle.fta. dunque  bora laCittà  fenza  gente,  con  le 
«afe  totalmente  dittrutte , che  folo  in  vna  iirada , 
che  chiamano  il  Bazàr ,,  rimangono  alcune  poche 
caferteje  botteghe  di  viuàdieri,chefon  neceffarij, 
per  mantenimcto  di  quei  pochi  Soldati , che  hog- 
gidi  folo  vihabitano.  L’altro  giorno  apprefTojdo- 
pOihauer  girato  la  mattina  per  molte  llrade,e  con 
affài  comparsioneiiole  fpetracolo,  non  hauer. tro- 
vato altro,  che  Chi  efe,  e cafe  rouinates  la  fera  ad 
bora,  di  pafTaggio,  ci  eondu/Tero  fuori  alquanto 
della  Città, a- fpafTo  perla  campagna , mà  non  al- 
ixo.vi  vedemmo , che vn  picciolo  Giardinetto, ò 
piiVtofto'Hoiticello,  fatto,  come  diceuamo, e 
mantenuto' a forza- di  continuo  adacquamento, 
con-  molta:  fatica , e fin  con  terra  buona  portata 
da  altronde , che  era.  le  delitie  de’  R e d’ Hoi  n.-ùz , 
nel  quale  turtauia  non  feppi  vedeiefcnon  herbe, 
^'a!ire,,tfiuia!Ltrà.aQX.,.  Y.,Vc- 
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V.  Veduto  in  quella  guifa , quanto  fi  n ona  in 
larmùz  di  riguardeuole , ci  liccntiammo  dal  Sul- 
ar»  ,e  di  nuouo  rimbai  cati , con  altrettanta  nani- 
,atione,ci  cori^icemmo  all’  Ifola  di  Kdcm,  douc 
irriuamioovna l'era  al  tardi,  poco  innanzi  notte 
barcamrno  a punto  Tortola  Fortezza,  che  lUin 
. na  Tua  punta  più  vicina  ad  Hormùz  verTo  doue  è 
iuolta  . Trouatnmoquiui  Tuor  della  Fortezza  ai- 
rune  centinaia  di  huomini  a lauorare , in  camre 
mfofib  alTai profondo,  e lar^o,  chei  Perfiani  vi 
ianno  cP  ogn’  intorno  con  la  Tua  fcarpa  di  muro  > 
li  megfio,  che  Tanno . Dentro  alla  Fortezza,  vi  fii 
molto  poco  che  vedere  ,Tolo  tré  Pozzi  d’  ac<^iia , 

E non  più  , che  vi  fi  rinchiudono,,  per  li  quali , a 
beneficio  di  Hormùz,  i Portoghefi  in  fretta  la  fa- 
bricàrono  j ma  a me  panie  quell’  acqua  molto  po- 
rrà ,.  per  haueriii  da  fare , e mantenere  vna  Fortez- 
za per  guardarla . La  Fortezza  poi , fe  pur  c(»ì  fi 
dee  chiamare  , oh  Dio,  che  fabrka  l Era  meglio  i 
farla  di  femplici  ripari  di  terra ,.  che  gli  haureb- 
bon  fatti  più  predo,  farebbon  codati  meno , Si; 
eran  per  riiifcir  più  forte  ad  ogni  forte  di  combat- 
tere . Le  mura,  che  i Portoghefi  vi  fecero e che; 
infin*  bora  vi  danno,fon  di  calce,  e falTibuoni,  mi- 
lotti  li, deboli  ni  me,  lénzaterrapienijfenzadifefea 
propofito,  che  non  feruono  a nulla  . Di  '\rtiglie- 
jria,ve  n’è  p>ochiflima,e  di  poca  cóli deracione  , m4> 
{inogni  modo,  511  le  mura  non  vie  luogo,,  doue  ne 
potelTe  dar  più , nè  migliore  ► Sbrighinola  in  va 
ibi  motto  j Kefcm,  non  è Fortezza,è  vnaColàba- 
jia,  non  merita  nè  anche  nome  di  cafa  forte . Am- 
jmirò  perciò  grfidcmente  il  valor  de’  Portoghefi^e 
jdd  loro  Capitan  maggiore  Roy  Freira,  che  vi  era 
dentro,  che  contro- vn  numero  sì  grande  d’  inimi^ 
ci  ladifefero  tato  tempoancorche  i Perfiani , che-, 
la  combatteuano , non  haueflero  Artiglierie  , che 
anche  fcBza  Ai  tiglierie^fi  pocea  pigliare, a mano,.. 

aliai 
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affai  facilmente . Si  mantiene  tuttauia  con  gran 
mortalità  di  Perfiani,  c non  lì  relè  già  mai , fé  non 
qaàdo  vennero  gl'Inglefij  e mifeto  in  terra  i Can- 
noni per  batterla, & all’  bora  lì  refero  con  honora- 
tiffime  conditioni,  benché  da  gl’ Infedeli  folTero 
loi'o  inalamcinc  offeruate.Qiiei  pochi  Inglelì,che 
ini  erano  > hebbero  gufto  grande  della  nollra  ve- 
nuta 3 e ci  accolfei-o,e  trattennero  h norte,  con  le 
maggior  carenze, che  poterono.L’altro  giorno, »ii> 
\i  el'sédo  più  colè  ui  Kefcm,pcr  noi  da  vedere, im- 
l>3rcati  di  nuouo  iafieme,  con  non  io  dii  di  quegl’  I 
Inglelì  di  Kelcin,  c con  alcuni  Leqrieri  per  andare 
a caccia  * ce  ne  andàmo  alP  Ifola  di  Larck,  d)c  dà 
Ìnmc7o  di  ql^el  golfo,più  difcoHo  di  rntte  da  tcr- 
ja  ferma , lontana  da  Honnùr  altrctanto , quanto 
iCefem  3 e da  Kelcin  pur  dillante  per  vn  limile  fpa- 
:io,lè  non  più  . Vi  arriuammo  a notte  , mà  perche 
J*  libla  è de  .'èrta,  nè  vi  è luogo  alcuno  da  pcrenri 
alloggiare  3 il  nollro  alloggiamento  fu  il  Vril’crllo  ' 
aaedefimo3&  vnpoco  di  Padiglione^chetcndtm- 
iuo  in  terra  poco  lungi  dalla  riuà.  Larek  è ifola  dì 
jjoco  giro , più  piccióla  delle  al^e  , ne*  tempi  ad- 
.dietro  era  habitat3,e  vi  fi  vedon  in  lìn’hoggi  le  re- 
liquie delle  calè  dilirntte , & anche  moire  fepol- 
turey  mà  per  le  incurficni  de’  Corlari , maflìma- 
fnenre  di  certi  Arabi  ladróni , di  vna  razza , che 
chiasaano  biourèk , i quali  fpe ffo  la  frequentano, 

. disfasie  le  faabitationi , è ilota  dalla  gentt  total- 
mente abbandonata  . La  mattina  a Uion’hora  del 
iregnente  giorno,i  Signori  Ir,:defi  miei  coirvpagni 
ieoc  turdaron  qiiafi  tutti  acaccia , con  certa  (pc- 
13023  di  far  biionaprcda , per  la  quantità  g.^auie 
ile  gli  anirnah  laliiatrèhijclic  in  Larek  fi  n oliano , 
^ia  pwticolarc  de*  Capri; , e delle  G.ncllc , ere 
▼e  ne  fono  inHnite. .Iò.non  mi  bailandol’jiiimo  , 
per  la  mia  frefea  iwdifpofirìone  di  camini  tanto 
-apiedi  co  vfioy  ò altri  dilqpq,  me  dì redamei 
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fea<iigIione,&  andai  pafTando  il  tempo, vedendo  le 
ca.fè,  e le  campagne  dell’  llola  di  là  intorno , poco 
lontane.  Confumarono  efll  Quafi  meta  la  giornata 
nella  caccia,  e tornarono  verfo  il  tardi , portando 
molti  Capri;,  e Gazelle  prefe,  con  no  poco  gallo. 
E perche  auanzaua ancora  gualche  bora  del  gior- 
no, eLarek  era  luogo  troppo  feoinmodo , rien* 
tram  modi  nuouo  in  Vafcello,  e fpiegate  le  Vele 
con  buon  vento, ce  ne  andàmo  a dormire  vn’altra 
voltaaKefcm , douepoi  lafciato  chi  haueua  da-# 
rellarui  il  giorno  appreiro,con  vn’altra  velata,  ci 
riconducemmo  a cala  in  Combrù , hauendo  fatto 
p«r  quel  Marc  vn  giro  d’ inrorn-)  a cento  miglia 
in  tatto . Dopo  il  noftro  ritorno  in  Combru,altro 
non  mi  occorle  iui  da  notare,  le  non  la  sfacciatez- 
za grande  fra  i Mahomettani , di  certi  Gioucnacci 
! efferninati,  che  fan  vitaabomineuole,  & infame,  i 
quali , non  fi  vergognando  punto  di  andar  publi- 
camente  per  le  Itrade  veftiti  dalla  cintura  insù 
da  huomini , e dalla  cintura  in  giù , quali  da  don- 
ne, con  canti , e fuoni , e con  altri  loro  lloma- 
cheuoli,  e lafciui  fcherzì  procurano  d’allettar  le 
genti  alle  loro  opere  nefande,  per  guadagno.  Al- 
cuni di  quelli  erano  così  laidi,  cosi  fofchi , ò ce- 
nericci di  colore , aliai  peggio  di  quel  che  fon  di 
ordinario  gli  altri  habitatori  delle  Terre  qui  d 'in- 
torno infìn  al  veder  mio  cosi  brutti,  che  io  mi  fe- 
ci fegni  di  croce, marauigliandomi,  come  il  Dia- 
iiolo,cou  zimbelli  così  Tozzi,  trouafle  ge^nti  da  pi- 
gliare a reti  tanto  immonde . Spirò  fra  tanto  l’an . 
! no  già  fcorlo  1622.  il  fine  del  quale,  lì  folennizzò 
I fpeirola/èraincàfadegl’Inglelì  con  niiouacon- 
' uerfarionc3  & vna  volta  trà  l’altrc,  o v’imparai  da 
> loro  a comporre  vnabeuanda  chiamara  Lurktm, 
che  mi  dilTero  vfar  molto  nella  Giaua  , & in  tutte 
queir  altre  Ifole  Mendionalidell’eihcmo  Oriétes 
la  qual  bevanda  in  vero , non  tanto  per  feruirfe- 
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jie  a tutto  parto,  perche  è troppo  gagliarda,  quan 
to  per  dar  rirtoro  in  cafo  di  debolezza , e per  far- 
ne zuppe  giirtofiffime, a giudicio  mio , artai  più  di 
quellcjche  noi  Togliamo  far  co*  Mofcatelli,  ò oc»/] 
JeMaluagiediCandia,  mi  parue  coTacfquifira  , 
onde  ho  voluto  bauerne  da  loro  la  ricetta  , e la 
porto  meco  per  communicarla  in  Italia,douc  /on 
iicuro , che  labeuanda  piacerla  chiunque  la  farò 
prouare,  e non  haurà  paura  della  Tua  gagliardi  a . 
Mi  parue  Ihano,  che  in  queipaefi  Meridionali, 
cosi  caldi,  come  anche  in  querti  contorni  di  Ho r - 
imìz , doue  pur  il  caldo  non  è poco , fi  vi'an  tan  co 
3c  fpetic  nel  mangiare,  e le  Acqueuite  nel  bere, 
diuerfe  altre  beiiande,come  a punto  il  LarkiiL  ca- 
Jidiflìme . E /piandone  la  ragione  da  qualche  per  — 
fona  intendente , mi  fu  detto , che  ciò  fi  fi  non  a 
cafo , ma  con  motiuo  molto  ragioneuole , perche 
per  lo  gran  calda  crteriore , che  patifeono  i cor- 
pi , cagionato  dall*  aria  troppo  calda  de*  paefi , il 
calor  naturale  fi  dilatta,  c fi  diffonde  in  guifa,  che 
fijanifce  affatto,  e perciò,  è ncceflario  di  corrobee 
rarlofiomaco  con  cibi,  c con  beuande  calide* 
Per  contrario , ne’  paefi  trefchi , e doue  il  freddo 
per  di  fuorapuò , ricoiicentrandofi  iJ  calore  oatu-. 
tale ,.  inuigorifee , c non  foJo  non  hà  bifogno  di 
aiuti,  mà  bene  fpeifo,  acciòche  pofla  far  meglio 
nellortomaco  le  Tue  operationi  perla fanità , fa 
mertieri  di  temperarlo  con  cofe,che  rlnfrefchino, 
il  che  mi  quadrò.  Mà  veniamo  hora  al  rertode* 
fucceflì , & a quanto  ci  è occorfo  in  querti  pochi 
giorni  del  nuouo  anno  già  cominciato  1623. 

VI.  A fette  di  Gennaio  vfeitoio  la  feraal  tardi, 

. infieme  cógl’Ii^lefi  acaiiallo,  come  fpeflfofole- 
iiùDo  fare,  a fpauo  per  dietro  la  Marina  di  Còbrù, 
vidi  prepaiationi  grandi  di  fabrica , die  i rerfiaot 
faceuano  per  rifar  sùH  Mare  vna  Fortezza  in  quel 
meddimo luogo,  dóue  era  Hata  già  quell* altra 
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^ecclìia,che  eli  li^efsi  Perfiani  disfecero,quado  fa- 
>ricarono  la  nuotia^che  hoggi  vi  è più  dentro  tcr- 
■a  . Forie  fi  faranno  accorti,  che  per  fìcure^za  del 
Porto,ede  Vafcelli,qiieih,tato  lontana  dal  Mare* 
è poco  a proposto , &hanendo  efsi  bora  Vafcelli 
da  armare,oltra  i pafTaggieri  di  mercantia,  cioè  le 
Galeotte  prefe  in  Hormiìz , deoao  Itimar  necelTa- 
rio  di  hauer  anche  su  il  Mare  vna  Fortezza  per 
meglio  guardarle, e tenerle  più  ficureie  qnantoal' 
timor  di  perderla  più  facilmente  , per  porerfi  da 
nernici  aHal ire, e batter  dal  Mare  con  l’ artiglieria 
de*  medesimi  Vafcelli  fenza  mctrcria  in  terra  ; per 
le  vittorie  già  ottenute,Iiauranno  per  ventura  pre- 
lo  tanto  animo,  che  nó  Jcon  più  temere . Qi^^ello 
sì  * che  io  non  sò , fc  habbìano  animo  di  conferuar 
per  1*  aiuienire  amendue  le  fortezze,  ò pur  vna  fo- 
la* disfacendo  quella  dentro  terra,  che  è di  poca 
importanza , fabricata , che  farà  quell*  altra  su  il 
filare, la  quale  m’imagino,che  vorràno  rifarla  me- 
glio,che  nò  era  prima,  fe  pur  fapràno  tanto  Men- 
tre andauamo  vedendo  quelle  cofe,  c’incontram- 
mo a cafo  nel  Generale  Imamculi  Beig , il  quale  * 
fcrmatofi  vn  tratto  a ragionar  cò  noi,  a gli  atti,& 
alle  parole,  ben  sì  feorfe , che  (lana  affai  malinco- 
nico , e penfierofo  per  la  tardanza  dèlie  Naui  In- 
glefijChe  non  fìniuandi  giungere.  Mà  pur  al  line, 

^ confermato  da  i detti  nollri , modrò  di  confolarlt 
alquanto  con  le  fperanze,  che  gli  fumo  dare  del 
lor  predo  arrhio  . Non  fù  vano,nè  lungo  Io  fpera- 
re , poiché  due  giorni  dopo  a punto  arriuarono  le 
Nani  tanto  delìdcrate  ,che  furon  cinque  in  tutto* 
j quattro  grandi,&  vna  picciola  ; due  delle  grandi* 
I \\  erao  trouace  fanno  innanzi  alla  guerra  di  Hor- 
I mùzj  due  altre  eran  vcmire  di  mrouo  da  Inghilter- 
ra, e la  picciola,  era  vn  Petacchio,  tol  ro  poco  pri- 
ma nòsò  douea’  Portoghefi,che  gflnglcfì  haueati 
armate  di  gente  loro , e per  lo  femigio  qua  coii- 

dot- 
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dotto . Gettato , che  hebhero  le  Ancore  a vifta  di 
Combnì , mà  vn  poco  da  lungi , fin  doue  potcua- 
Bo àccoftai /r,  e falutata  la  Terra, c chi  la  goaerna . 
cò  i foliti  tiri,  gMngIefi,che  erano  in  Combriì,an- 
daron  fubito  quali  tutti  alle  Nani  a pigliar  le  let- 
tere d’Inghilterra,  a faper  le  nuotie,&  a dare  ordi- 
ne a i Capitani  de’  Vafcelli  di  ciò  che  bifognaiia 
per  gli  loro  negoti; . li  medelìmo  giorno,che  era- 
no i nouc  di  Génaio,  ginnfero  pariméte  in  Cóbrù 
alcune  barche  di  Arabi  di  Nihiliì , di  quelli , che  i 
Perfiani  han  chiamati  perla  guerra,  come  cófede- 
rati  loro,  acciòche  ia  quella  fpeditione, che  ten- 
tan  di  lare  in  Arabbia , e per  palTarli  di  là  dal  Ma- 
re,é  per  combattere  ancora  doue  bifognerà,  fìano 
in  loro  aiuto.  La  notte  poi  fentcndo  io  per  la  ftra- 
da  palTargenti,c5  bisbiglio  di  voci,  con  rumor  di 
capanellijonde  conobbi,che  erano  Indiani  j alza- 
tomi dal  letto,doue  già  mi  trouaua  a giacere  cor- 
fi  fubito  dietro  a loro  per  veder , che  cofa  faceua- 
110,  imaginandomi , che  vi  folTe  qualche  curiolità 
(degna  di  olTeruarli:  Trouai,che  era  a puto  vna  gra 
truppa  di  Baniani , che  fclleggiauano  le  nozze  di 
Certi  loro  Speli  oouclli,  per  le  prime  cerimonie 
delle  quali  con  ducendogli  per  la  Terra  c6  fuoni , 
e co  canti,  e c6  molto  accompagnamento  di  gen- 
te andarono  ad  vn  pozzo  d’ acqua , che  Uà  in  vna 
ftrada,  e quiui  cò  recitare  alcuni  verfi,  ò paróle  in 
lingua  loro,chcio  non  intendeua,e  con  tardiuer- 
fi  atti,  & altre  loro  cerimonie,  che  perla  llrettcr- 
7a  del  luogo,  e'ia  folla,  nè  anche  hebbi  agio  di  Ve- 
der tutto  bene,  rompcrono  al  fin  vna  Noce  India- 
na di  quelle  molto  grandi , che  i Pcrtoghtfi  chia- 
man  Cww,e  così  rotta  la  gittaron  dentro  alPozzo 
nell’acqua  j che  cofa  ciò  fignifichi,e  fe  lìa  per  ven- 
tura qualche  fpetie  di  fiipcrllitiola  o^ts ta  all’  Ele- 
mento dell’Acqua,  nel  qoal  forfè  Icioccamen- 
ce  fi  fingono  alcuna  forre  di  diuinitd , non  fa- 
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^rel  dire . Facto,chehcbbero  queilo,con  gli  llelfi 
ripudi],  fé  ne  toinaron  verfo  la cafa  degli  Spofi  > 
nà  io,  lafciandoli  andare,  mi  ricourai  alla  mia,  c 
ni  rimili  a dormire . Due  altri  giorni  dopo,  che 
fù.  il  iMercordi  a gli  vndici  pur  di  quello  Mefc» 
cornarono  in  Combrii  gl*  Inglefi , che  erano  ftati 
alle  Natii , doue  haueiiano  letto  a bell’  agio  tutte 
le  lettere  portate  di  là,  e fubito  comunicarono 
anche  a me,  molle  nuoue,  e di  gran  confidcratio* 
ne  . Frimicramentc , che  tré  Naui  delle  loro  , in 
compagnia  di  tré  altri  Hollanddì , che  infieme-i» 
dì  confcrua,  come  dicono  i Marinari,  veniuano  di 
Bantàm,paefe  affai  Orientale  di  là  dall’India  vcr- 
To  mero  giorno  per  andare  in  Europa,  lì  erano  in- 
contrato nell’  Oceano  fopra  Mozambiche  con  la 
rìotcade’Portoghelì,  che  da  Portogallo  andaua 
in  India,  e che  hauendola  combattuta , parte  di 
elTa  haueuan  prefa,  parte  bruciata,  pa:  te  mandata 
a fondo , e’I  rello  melfo  in  fuga , c'  quella  era  la 
nuoua , che  con  men  chiarezza , pochi  giorni  in- 
nanzi hauetia  recata  inCombrù  quella  Galeotta 
di  Sind  . In  oltre,  che  lì  crattauq  alle  Itrettc  matri- 
monio , anzi,  che  lì  haueua  quali  per  conclofo  trà 
il  Principe  d’inghilterra , e l’ Intanta  di  Spagna  1 
e che  quando  quelle  vitime  Naui  partirono  u’  In- 
ghilterra , die  fu  sù  la  fin  del  Mele  di  Peb;  ai  * del 
' 1622-  già  in  Londra  fi  preparaiiano  i Vafcelli  per 
andare  in  Ifpagni  a pigliare  la  Spofa;  e chea 
conrempjatione  di  quello  matrimonio,  fi  dauain 
Inghilterra  libertà  ai  Cattolici  di  poter  eferci- 
tar  publicamente  la  Religione  -,  cofa,  che  perla 
Chiefa  in  quelle  parti,  èfommainente  buona,  e. 
che  nanatidola , c confelfandola  gli  llefsiHere- 
ticl,  a 1 quali  di  ficuro  non  piace,  ftnz’alcun  dub- 
‘ bio  doiieua  dfer  vera . 11  Gioiiedì  fera,  che  feguì, 
gl*  Indiani  di  notte  andarono  di  nuouo  tripudian- 
do per  la  Terra , e nella  cafa  de  gli  Spofi , a i quajj  ^ 
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ancora  fecero  non  so  che  altra  lor  cerimonia! 
lauamento  di  piedi  5 tua  io,benche  andafl»  a ved< 
re , come  non  haueua  chi  mì  dichiarafle  bene  qu( 
gli  acci , e di  qnanto  vedeua,  non  incendeua  a ini 
modo  le  ragioni  5 non  badai  perciò  più  che  tane 
a quello  i che  effi  fi  faceflero , fperando  ben  toll 
di  riuedere,edi  faper  meglio  in  Indiajtuttelelc 
colè . L’ifieiroGiouedì,màdigiorno,ilGeneraJ 
-Imamculì  Bcig  chiamò  gl’  Inglefi , che  fiauano  ii 
Combrù,  negotiò  a lungo  con  loro . Eflì,  con  tue 
co  ciò,prefitterono  laidi  nella  rifolutione,  che  ha 
ue.uano  già  fatta-,  di  voler,  che  due  delle Nau 
grolTe  litornalTero  quanto  isrima  in  Sui  àt  confi 
Sete  della  Perfià,  acciòche  rolTero  a tempo  di  po 
terfi  man  Jar  di  là  queU’anno  in  Inghilterra,  e noi 
perdelTefo  lallagione , e che  folo  le  altre  diwL- 
grolTe  con  la  picciola  refialfero  per  qualche  gior 
no  in  quelli  Mari  della  Perfia,  con  poco  animo 
nondimeno , al  creder  mio , che  fi  habbino  da  im- 
pacciare in  alcuna  guerra  a fauor  de’  Perfiani . Et 
acciò , che  nella  clecutione  di  quello  lor  pc nlìero 
hauelTero  manco  difficoltà,  determinarono  legrc- 
tamente,  che  la  partita  delle  due  Nani  folTepri- 
ma , che  arriuafle  in  Combrù  il  Chan  di  Sciraz , il 
filale  in  breuc  vi  fi  afpettaua . E volendo  anche 
aflicurarfi , che  le  Sete  douelTero  andar  via , feari- 
-cate  per  ciò,prima  del  fuo  arriuo,tutte  le  mercan- 
tic , e robbe , che  per  la  Perfia  haueuano  portate , 
cominciarono  in  fretta  ad  imbarcar  la  Seta,e  quà- 
to  fuor  della  Perfia  doiicuano  condurre . Standoli 
in  quello,  il  Venerdì  mattina  a buon’  hora,  il  Ca- 
pitari de  gl* Inglefi  Refidente  in  Combrù,  mi  fece 
«uuertirc  di  quella  prella,  e fegreta  partenza,  che 
Jc  due  Naui  doueuano  fare  5 però , che  io  llelfi 
prcparatOjperche  èon  quelle  prime  Naui,  che  era 
mcglio,mi  haurebbe  fatto  imbarcare,8c  andar  più 
prcllo  al  mio  viaggio . lo , con  molto  gullo , mi 
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in  punto , e come  haueua  poco  chef  are , cf- 
fcndo  già  di  lunga  mano  di  ciò  che  bifognaua  be- 
ne all’  ordine  -,  dormij  quella  notte  nella  mia  cafa 
quietamente,  per  hauer  poi  da  far  la  molTa  al  nuo- 
uo  giorno . 

VII.  La  mattina  feguente,  chefùil  Sabbatói 
quattordici  di  Gennaro , feci  in  prima  portar  tut- 
te le  mie  robbe  in  cafa  de  gl’  Inglefi  ^ e poi  anch* 
io  mi  trasferii  colà  con  tutte  le  mie  genti , a fine 
di  far  la  partenza  dalla  cafa  loro , e con  altre  gen- 
ti delle  loro  in  confufo,  per  non  hauer  da  fare , ftè 
da  dir  cò  i Doganieri  del  Porto , fe  folli  andato  da 
me  a parte,  maflìmamente  per  quei  due  gran  For- 
zieri , doue  io  tengo  nafcolla  la  caHa  co’l  corpo 
della  mia  Signora  Maani  > La  fera  al  tardi  prelTo  a 
notte,eflrendò  venuta  la  Barca,cbe  il  Capitan  del- 
laNaue,  doue  io  haueua  da  imbarcare, haueua 
mandata  a polla  per  leuarmi , feci  prima  mettere 
in  quella  tutte  le  mie  robbe,  alTillendo  colà  il 
Signor  Tomafo  Tompfon , che  come  fue , e degl* 
Inglefi , le  fece  palTare , fenza  che  i Mahomertani 
fapelTero  elTer  robba  mia . Perche  io , nè  da  lo:  o, 
nè  dal  Siiltàn,  nè  da  imameulì  Beig , volli  pigliar 
licenza,  nè  pur  mi  curai  di  vedergli,  come  in  par- 
tieolare  Seuenduk  Sultàn , dopo  la  venuta  de  gl* 
Inglefi,  non  haueua  più  veduto  , perche  non  ha* 
uendomi  egli  per  innanzi  fatto  il  feruigio,  al  tem- 
po, che  io  defideraua  5 giunti  che  furon  gl’  Inglefi, 
non  era  più  da  affannarlo  in  cofa alcuna,  e folo 
jdoueua  hauergli  obligo  de  gli  auuertimenri  dati- 
mi in  vlcimo , circa  il  non  andare  in  Arabia . Im- 
jbarcate  le  mie  robbe , mi  condulTi  finalmente  ad 
imbarcare  io  ancora  jelTendomi  prima  licentiato 
da  tutti  i Signori  Inglefi , i quali , nondimeno  do- 
ueuano  poi  venire  alla  Naue,  e ci  faremmo  dt 
nuoub  riueduti  j per  non  dar  da  ciarlare  al  Popo- 
Uccio,  con  vederci  di  notte  imbarcar  Donne , le 
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vn  bel  libro  legato  in  corciouano  roflTo  con  oro , e 
fiferraua  con  la  chiane.  Dentro  vi  era  diueilì  miei 
! ferite  i , e fcartafacci , di  quelli , che  fokua  tenere 
più  alla  mano , e che  a punto  in  Mare , per  tratte- 
nimento del  viaggio,e  per  aggiurtamento  di  varij 
miei  Itudi j,  mi  faceiiano  bifogno . V i erano  alcu- 
ne cflTeruationi , e note  belle , di  cofe  hauute  già 
della  mia  Signora  Maani  a boccaj  in  fine,vna  ma- 
no di  fcritture  a me  carilTime , la  perdita  dellc_^ 
quali  rtimo  d’infinito  danno  a che  non  ballando- 
mi la  memoria  perarriuare  a rimetterle  inlìeme  • 
come  a punto  llauano . E benché  i Signori  In- 
glelì  habbiano  fatto,  c facciano  tuttauia^  tanto  in 
Terra,  quanto  ne’  Vafcelli  efquifite  diligenze  per 
Jrouarle , infin’  bora  nondimeno  è flato  in  vano,e 
jDon  ne  hò  horamai  più  fperanza . Hor  in  fine  im- 
barcammo , come  ho  detto , ad  vn’  fiora , e più  di 
Inette  nella  Naue  chiammata  Wall , che  in  lingua 
'Jnglcfe  fignifica  Balena , della  quale  è Capitano  , 
cornee  Viceammiraglio  di  tutta  quell’  Annata  il 
jSignor  Nicolò , ouero , come  eflt  nel  lor  linguag- 
igio  dicono  Nickolas  VVodcòk,  huómo  garbatilfi- 
mo,  quanto  per  altro  buon  Soldatodi  Mare,  il 
I quale  ci  hà  fatto , e fà  mi  He  coltelle , hauendoci 
dato  per  alloggiamento  la  fua  propria  gran  Ca- 
lmerà della  Poppa,  e con  tutta  la  bella , e fpatiofa 
^Galleria , e due  Camerini  alle  bande , vno  per  bi- 
jiogne  feci  ere,  e necefiarie  ,airaiccmmodo,  epu- 
jlito,  &vn’ altro  per ritirariiifi  Mariuccia.  E*  da 
ìfapere , che  gl’  Inglelì  in  quelle  parti , come  non 
ilmetton  carico  nelle  lor  Nani , fe  non  quando  ba- 
lla folto  coperta  , per  hauer  le  Artiglierie , con 
tutta  la  Piazza  d’Arrae  beo  fpacciata,a  fine  di  po- 
ter combatter  nelle  occafioni , e far  tutte  l’ altre 
funtioni  maiinarefche  fpeditifliirameBte  j così 
[ancone’ lor  Vafcelli  non  ammetton  mai  PalTag- 
fgieriper  nolo,  nè  portano  già  mai  robbbe  d’altri, 
Fer/fa  Parte  lU  P Ci  ‘ nè 
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nè  pur  di  loro  ftefll  particolare,  mà  folo  quellr) 
in  comune  della  lor  compagnia  dell’  India  , cheèi 
padrone  di  ognicofa  , e dalla  quale  i me  defimi  1 
ìnglefi,  che  nauigano,  fon  tutti  Minifiri  prouifio* 
nari , fenza  nè  anche  autorità  di  far  mercantìa  al- 
cuna per  loro  ftefii . Così  di  PaflTaggìeri , non  pi- 
gliano , fe  non  rare  volte , qualche  perfona  a loro 
confidente,  per  mera amicitia  j Et  a quelli , nè 
meno  confentono , che  imbarchino  mai  cofa  al- 
cuna per  lo  vitto , mà  con  generofa  liberalità , a 
chiunque  fi  troua  ne*  lor  Vafcelli , fenza  che  hab- 
bia  impaccio  nè  di  cucina,  nè  di  altro , danno  an- 
che da  mangiare  lautiflìmamenre,  a fpefe  pur,non 
de’  Capitani , ò di  altri , che  nauighino , mà  della 
ilelTa  Compagnia , che  fà  il  tutto  con  manierai-* 
molto  notabile . Gli  Hollandefi , che  vanno  in 
India,  intendo  pur  che  ne’ Valcelli  loro  fanno  il  1 
medefimo  5 & in  quella  guifa  a punto  da  i Signori  : 
ìnglefi  vien.fattD  hora  con  noi , e bifogna  llanii , 
perche  altrimenti  non  comporterebbono  . Mà 
come  alla  Compagnia,  già  che  in  altro  io  noti-* 
potrò  riferuirla , non  mancherò  di  tenerne  obligo 
perpetuo  5 così  anche  farà  poi  mio  penfiero  di  re- 
galare honoreuolmente  il  Capitano,  e tutti  gli 
altri  per  mezo  di  cui  riccuo  la  cortefia  , quando 
fiamo  in  terra . De’  Seruidorì,che  io  haueua,  non 
è imbarcato  altri  con  me,  che  mìo  figlioccio  Peiv 
fiano  Cacciatùr . Perche  , quel  Giouan  Robèh 
Caldeo,  che  i meli  addietro  io  accolli  in  Sciràz,  e 
dall’hora  in  qua  mi  haueua  fempre  feruìto , ben- 
ché per  innanzi  dicefiì  di  voler  venire  con  noi  in 
India , e dounque  fofiero  andati  , in  Combnì 
poi , non  sò  fe  pentito , ò difgullato  con  Caccia- 
tùr, mi  domandò  licenza  di  reilar  con  gl’  ìnglefi, 
per  andarlcne  con  loro  in  Ifphahàn  a trouare  i no- 
Itri  Religiofi . Io  dunque  ve  Io  lafciai  : c così  di- 
uerfi  altri  del  paefe,  che  di  quando, in  quando , 
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Woue  io  faccuo  vn  poco  di  pofata , prendcua  al 
^mio  feiuigio  . In  Vafcello  poca  feruitù  ci  bifo- 
gna  j & in  India , piacendo  a Dio , che  vi  arriuia- 
mo,  non  mancheranno  genti  da  rifar  nuoua  fa* 
miglia . 

Vili.  Imbarcato  , che  fù  , e mcflTe  a fello 
tutte  le  mie  bavaglie  con  quiete  , ne’  due  gior- 
ni , che  feguirono  , mi  diedi  a fcriuer  quello 
fpaccio.  Hieri  poi>  hauendolo  già  finito  infin* 
a quello  punto  ,'i  Signori  Inglefi  , rellati  in_> 
Combrìi , vennero  a bordo  delle  Naui , e fi  trat- 
tennero tutto  il  giorno  nella  Naue  dell’  Am- 
miraglio , ò Capitano  fupremo  di  quella  fqua- 
dra,  che  fi  chiama  il  Signor  Giouanni  in  lingua- 
loro , lohn  Hall , & iiii  pur  tutti  gli  altri  Capi- 
i tani  andarono  a vedergli , & a trattar  de*  loro 
I negotij . Quella  mattina  a buon’  hora  , io  an- 
cora , in  compagnia  del  Capitan  della  mia  Na- 
ue , andai  a veder  quei  Signori  nella  Naue  Ca- 
pitana , e dopo  elTer  dimorati  colà  buona  pez- 
za , efli  ancora  infieme  con  noi , fe  ne  fon  paf- 
fati  tutti  alla  noltra  Naue  Balena,  doue  vnita-  v 
mente  fiamo  Itati  a pranzo . Il  rello  del  giorno 
1*  hanno  eflì  confumato  in  darci  gli  ordini  per 
la nollra partenza , & in  ferrare,  e fcriuere  vna 
quantità  di  lettere  per  Suràt . A fera  di  notte 
han  pur  cenato  con  noi , cenàiìdaui  anchc^ 
l’Ammiraglio,  e’I  Capitan  dell’ altre  Naue , che 
rimane.  Dopo  cena,  dataci  già  la  fpeditione, 

' di  poter  partire  ogni  volta  che  vogliamo , e che 
Ipiri  vento ’fauoreuole  j licentiatici  tutti  gli  vni 
j da  gli  altri,  con  molti  abbracciamenti  , fe  ne 
vanno  eflì  in  terra  a Gombrù , doue  quella  llefla 
I ìèra  fi  afpetta  il  Chan  di  Sciràz  co’l  retlo  del 
' filo  Efercito  , e noi  rdlalfimo  in  Vafcello  , in 
pronto  per  far  vela  • A loro  io  confegno  que- 
lla lettera,  e conelTaa  V. Signoria,  .& a tutti  gli 
. E e a ami- 
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àmici  d*  Italia  i a i quali , da  qui  innanii^,'  no« 
prima  , che  da  India  fcriuerò  , dò  fi- 
nalmente  , qui  dalla  Perfia  , i • 
miei  vltimi  falliti..  Dallas 
' Mane  Balena  li  diciot- 
- to  di  Gennaio 
1623. 


Bine  della  Parte  Seconds 
__  della  Perfia . 


TA  V O L A 

Dèlia  feconda  Parte  della 
Pelila. 


Mas  Ri  di  Ter-  I 
fia  defidera  nel  | 
la  fua  Corte  | 
•vn  Prelato  per  | 
il gouernof pirituale  de 
Cattolici , Ó*  a quejlo 
eletto  vuol  dar  fito 
-vicino  a Sphahàntper- 
che  vi  pojjd  fabricare  , 
^habitaruiq.  1^  de- 
dito alle  fuperftitioni 
6i6.  Vd  a vifitare 
l *Amhaf  :iat.  di  ■ Spa.. 
gna  1$.  Va  all* appa- 
rato delle  Luminarie 
1 5 • ^ 1 6.  ì^on  ama  di 
hauer  in  Palazzo  Da- 
me della  fua  natione , 
mà  /Ir  ani  ere  19.  Và 
ad  incontrare  tri  'Am- 
bafciadori  firanieri  , 
vrt*  Indiano  ^vnT ureo. 


vn  Mofeouita  22.  » 
fegu.  CenacogliAm- 
bafeiadori  3 5 .Sua  pia. 
ceuolezza  vfata  in 
vna  bottega  38.  Ctf- 
me  trattajfe  gli  Am- 
bafeiadori  venuti nuo 
uamente  a lui.  ibid. 
£*  di  tratto  molto  do- 
meftico  40.  Sua  po- 
tenza 42.  Ciò  , che 
' dijfe  all*Ambafciador 
di  Spagna  $0.  Riceue 
vn  pref  ente  dal  Chan 
di  Sciràz.  ibid.  Và  a 
veder  le  Luminarie  i n 
Tebùzabàd  5 1 . Fa- 
ttore y eh*  egli  fece  ad 
Imamcult  Clan  52. 
Ragionamento  lungo 
fatto  coll*  Ambafcia- 
dorè  di  Spagnayquddo  ^ 
E e j lo 
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I*  grun  mercante  j an- 
zi l ’ 'unico  mercante 
de' fuoi Stati  >8.  Sua 
targa  limofina  Oo.Vien 
notato  di  coftumi  trop- 
po fcorretti  66.  Rice- 
tte alcune  lettere  dal 
Rè  di  Spagna , e dall* 
Ambafciadore  Scher- 
ìeyiy.eZ  2 • Mofira  di 
poco  curar  fi  delle  let- 
tere , che  gli  •vengono 
dalla  Chriflianità  80. 
Vuol  fare  Monopoli 
della  Seta  del  fuo  Re- 
gno 82.  Viglia  infor- 
matìone  d' Horrmtz , e 
del  fuo  Rè  . Rice- 
tte alcune  Lettele  del 
Papa^  del  Rè  dì  Fran- 
cia y e del  Rè  di  Spa- 
gna y in  raceomanda- 
tione  delle  Chiefe  di 
Armenia  34*  Viene 
prefentato  a nome  di 
•una  Principeffa  Mona 
ca  del  f angue  di  Fran- 
ciuy  di  alcune  imagini 
facrei^  Snaragìena- 
tnento  col  Refidente 
Inglefe  96.  £'  tl  più 
propincfuo  y e legitimo 
difendente  d*  Alt  lej. 
Safiona  matamente  il 
fuoTeforiero  y e poi  le 
fauorifee  più  che  mai  » 


104.  Interuìene  alta 
Feha  delP  Epifanìa. 
1 1 5 . Suo  dif  corf  0 con 
CogìaNaaàr  109.  Va 
a conuer fattone  inca- 
fa  del  defontoCbogià 
Sefèr  122.  Suo  detto 
in  fauere  della  legge 
Chriftiania  123.  Sof- 
frifee  con  patienza  la 
fimplicità  di  vn*  Ago- 
fiiniano  1 24.  Vede  con 
molta  rtuerenza  alcu- 
ne Reliquie  di  Santi 
125.  Propone  quefiti 
fopra  il  miflerio  ‘della 
- Trinità^  127 

Suo  ragionamento  col  Vi- 
cario de*  Carmelita- 
ni Scalzi  159.  Sua 
dichiaratione  interno 
alla  pace , che  tratta- 
ua  col  Turco  i 
^ hafeiata  , che  manda 
al  Gran  Turco  mz.. 
S*  ammala  con  perico- 
lo in  Ferhabàd  173. 
Sua  fiacca  eompleffio- 
ne  95.  principio  di 
fedii  ione  come  fujfe  ef 
tinto  daini  e fegu, 

lattare , eh*  egli ferita 
intorno  all* 'unione  co* 
Polacchi  y e Cofacchi 
i83k  Gran  politico 
201 . efegte.  Per  qual 
cagione  non  andafiè  4 
Me-- 


by  Coogle 
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Più  Notabili 


> Mefted  23  5*  ^ «>n 
^ qual*  inuentione  rico- 
friJJ'e  que^a  fua  non 

ftndata,  2 »t  # 

. iodata  dall*  Autore  . 
261.  e fegu.  Ritorna  iti 
Jffhahan  282.  Sde^ 
gnata  , ordina  , che  i 
Chrijliani  Armeni  di 
alcune  Ville  fifaeejfe- 
ro  far  Mahomettani 
■ Sua  artificio  per 
promouere  il  Maho- 
mettifmo  294.  Ordi- 
ni , cke  gli  dà  per  far 
i*  imprefa  di  Hormùx^ 
Zio^efegu.  Ràaccie- 
care  njn  fuo  nipote  da 
^ìaio  di  figliuolo  403. 
Acquijla  laFortezz.a 
j del  Kefcm  43  4-  Fa 
tazza  di  Hormuz 
..  A6i-Fla Gittate  Pro- 
lincia  di  Candtdiàt 

545'  ' 

Ahbà  HebreOy  fua  porti- . 
I nacia  nella  morte . 99 
Abbài  abàdy  auero  Città 
di  Tebriz  546.  Fejla 
,j  fattaui  dille  lumina- 
,|  '^i^  ' 5 1 I 

Abbafs'i , moneta  Ferjia- 
na  quanto  vn  tefione . 
J_8  3 » 

AhduUàh  Gioerida  Co- 
j gnato  deW  Antore  5. 

' ffegmenti  ^ 

EC 


Abdul  mefsth  , cognata 
dell'  Autore  1.  Rac» 
conto  della  fua  vita 
2J  3 . Ritorna  in  Bagh- 
dad . 299^ 

Abijpniy  0 Habefcini  y i 
Rè  dell'fndia  Orienta- 
li fe  ne  feruonain  ca- 
riche grandi . 226 

Ab-pafciàn  y o Abrtzan  , 
«<»^,Acqtìa  fprii27ati- 
tCyfefia  annua  de*  Prr* 
fiani  , defcritta  65. 
Non  fi  sà  di  certo  la 
fua  origino,  45 
Ab  fciùr  y fiumtcello  di 
acqua  fidata  , 181 

Abu  bebir  y fuocero  di 
Maljometta  , lafciat» 
da  lui  in  tefiamento  , 
fuo  Chaifa  , I o I 
Adottìoney  come  fi  faccia 
fra*  Perfiiani , 102 

Agà  Maggi  y maeftro  di 
camera  del  Rè  Abbàs; 
Sz.  < I 59' 

Agamie  , Segretario  di 
Sfatti  del  Rè  Àbbàr  y 
vifitato  i duo  Couenti 
diSphahan  ibid.F'  vi- 
fitato  dall'Autore,  ibi, 
Fauorito  del  Rè- , 2 3Z 
Agnelli  y che  fi  facrifica- 
no  in  Perfiay  a che  fer- 
uano,  236» 

Agnelli  del  Coratàn  con 
bellijpme  pelli . 164. 

4 Agofih, 


658 

Agoftiniani  Tortoghefi  j 
han  licenxtin  di  com- 
prate in  Ifphahan  vn 
fito  y per  fabricarui 
Chiefa  , e Concento. 
r S 4. 9 3 . Public  ano  im- 
prudentemente alcune 
■ nuoue  de'  Portoghefi 
195.  Cafo  auuenuto 
a due  di  loro  » 156^ 

Agoftino  Armeno  d*  A- 
lingià  Domenicano  , 

' porta  alcune  lettere  al . 

RèAbbàs,  gg 

Alberi  j vedi  Amba  Cia- 
clacucci  Lìti  . Salcio 
di  Mufcbio . 

Alberi  mafchi  y e femi 
ne  y comeficomjcano» 

370  I 

Alem  y ferro  deda  picca 
in  Perfia  . zz 

Alejf andrò  Studendoli  , 
detto  il  Gobetto  y Mer 
canto  Venetiano  in  If- 
phahan  14.  Accarez- 
zato dal  Rè  Abbàs  . 

37  ' 

^Alexander  y pronunciato 
daPerfiant^Scandor 

497 

Ahy  cugino,  0 genero  di 
Mahometio . 1 00 

Alt  y ha  doppio  fignìfica- 
to . zoo 

Aliculi  Chan  pr  e fidente 
- del  conftglio  , 'yede  la 


-caufa  del  Gouernàie\ 
di  Sphahan  , 17  \ 

Vk  a i danni  d'njn  Pren 
' cipe  Tartaro  Vzbego , 
613. 

Altezza  polare  di  Spha^ 
han  prefa  dalP  Auto- 
re z<)7.  Delia  Città 
di  Lkr  zgp.  Di  Mina, 
40^ 

Altezza  Solare  dì  Com- 
brìi  é 565 

Amba  , albero  d*  India , 
non  conof ciato  in  Rtu 
ropa.  421 

Ambafciadoro  del  Rè  di 
Dacan  al  Rè  Abbài 
227.  Spediti  foto  per 
portarli  vn  prefenre 
227.  Pk la fua  entra- 
ta in  Ifphahan,  2 3 Q 
Ambafciadoro  Indiano 
del  gran  Moghol  ,♦!»- 
centrato  dal  Rè  in  If- 
phahkn  zz.e fegu.  Sua 
pompa  z^.  Or  dina, che 
ft  diano  a fejfantami- 
l a Archibugieri  del  Ri 
Abbài  , vna  monetu 
di  dieci  zecchini  pei 
vno  52.  Quello  y chi 
mandò  a dire  al  Rè 
Abbàs  , per  conto  de' 
detti  Archibugieri , c 
delle  Luminarie  42. 
spedito  con  poro  gufo . 
58» 


Tauole  delle  Cofe 


Amba- 


Ambafciadore  Mofcouito 
incontrato  dal  Rè  Ab- 
bàs  rz.  e fegu.  Spedito 
dalla  Corte . - 

Ambafciadore  di  Spagna 
Don  GarzJa  de  Silua 
y Figueroa^  vietato  in 
Ifphahan  dal  Rè  Ab- 
bas  2^  Dif gufato  ii 
lui  ziLt  Spedito  2Ai 
Parte  di  Sphahan  . 

IS 

Ambafciadore  Turco  fà 
la  fua  entrata  in  If- 
. fhahan  za^efegu.  Di 
natura  graue  Jlrapaz.- 
. zato  nella  Corte  dì 
, Perfia  il.  Spedito  dal 
^ Rè  Abbàs  56.  Altro 
Ambafciador  Turco  fà 
I la  fua  entrata  in  If- 
phahan  . 137 

Amenahàd  , cìoèj  colonia 
di  fede , Villa  di  Per- 
ita: . 31  3 

AmomOy  in  Perfia  non  è 

Iconofciuto  nè  meno  per 
fama^  ni 

Animali  cotti  /’  vn  den- 
tro l'altro , è antica  v- 
fanz,a  de'  Perf.  ^ 5 
Antonio  di  Gouea  Ago- 
(limano  , Vefcouo  di 
. Cirene  zIL  Si  porta  co 
I poca  prudenza . 22R 

Antonio  d ' Qm  , vedi 
- Chogia  Altkn . 

Ec 


• 

Arabi  di  Dabà  ^già  vaf- 
falli  del  Rè  d’Normùz 
s' off erif cono  al  feruitio 
del  Rè  di  Perfia . 569 
Arancio  /ingoiare  nella 
Città  (il  Lnr . ^ 3 

Arajfe  , in  alcune  lingue 
Orientali  è nome geno~ 
rico  de' fiumi  529.  ve^ 
diX«r. 

Archibugieri , in  numero 
di fejjànta  mila  in  //*- 
fhahan  diuifi  in  due 
fila  23.  Ambafeiadorn 
re  Indiano  or  dina  j che 
gli  fi  dia  del  fuo  per  ' 
.mancia  vn  2' ornano  ^ 
cioè  y dieci  zecchini  per 
vno  y e'I  Rè  Abbài,  noi 
permette  jz.  Fanno 
nu0ua~mofira  neMUei- 
dàn.  ' 4l2 

Arco  grande  f abricato  vi- 
cino a Sciraz  da  mon- 
te a monte . *365 

Armata  de  Portoghefi  ar- 
riua  in  Hormitz  i7z» 
vedi  Ingltfi  i e Porto- 
ghefi . 

Armeni  di  Ciolfafan  par 
tifo  delia  Seta  col  Rè 
Abbài . éi 

Armeni  odiano  grande- 
mente i Giorgiani  y e 
fono  giudicati  per  mi- 
gliori di  quelli  . » 2 i 

Afeiìtr  , fefiu  appr  i 
j Per- 

( 

r..  "“;/Gc>oglt 


Più  Notabili . 


r Tauole  delfe  Co(è 

J^erfiantydellacommf-  Mahomettani»  3^^  7 Si 

tnoratiam  della  morte  #^239 

d'HHuetn^  105  Balli  do'  Permani  > fon 

Jlj^rii,  \&àÌKluciukB&-  <iua{t  tutti  rapprefen- 

ghn  j tationi  ti"  atti 'venerei 

41/ai  » et^è  j.  Baxigello  [ 27*  Alcuni rapprefen- 

maggiore^  226  j tono hifiorte^ouero ar-^ 

4j[ ^dio  di  Hormuz,  4 3 8 . | r*  2 8“.  Ne'  couuiti  non 

e 4 5 7 • Si  f doglie  colla  \ haltano  le  Perfiane  no-- 

tefadellaPiax,x.a ^60,  èili^  màfololeCorti^ 

\edì  Hormùìty  Ingleji , i gìane^  27 

Perftanp , Portoghefs  , Balta  di  ChrijltMU  CioU 
Afiuzatur  cognato  del  faline  auantt  al  Rè 

t Autore.  47  AhBàt..  12S 

Altaùy  cognato  cteW  A u~  \BargelhmaggÌore  diSpa^^ 
' tare  6.  Vìenmejfoper  | han  y hà grande  auto-, 
educatione  nel  Con-  I rifa..  -•  226 

uento  de-  Carmelita-  I BafciaciucR-,  fi  Prencipe 
ni  Scalzi  di  Sphahan  1 di  Bafciaciùch  tradii 
7.  Ricondotto  dal  fuo  l fce  trentanoite  Soldati 
'Padre  in  Bagdad  . Cof acche  fuoihof piti  y 

29^»  I dandogli  m monade* 

Auteenn».  fcrijfe  opere  1 Turchi , e rtuelando  i 
di  Muftea  le  cfuali  fi  I tor  fegreti  66.  e 184» 
trottano  in  Perfia  . i Sideferiue  ilfuofiato.. 
52^  ^ I 209»  T 

jAutoreyVtdl  Pietro  del-'  » BafsorÀ  Citta  de*  Tur- 
la  Valle..  1 chi..  31 1 

• Batom  MehràB  j Giorgia 
I prihetpalè  •.  280 

' f Batt agita  in  Mare  fra  $ 

BAhà  MeWxy  SorianOy  I Portoghefiy  e gl*  Infefi. 
fertudor,  dell*  Auto-  » 240.  r 400 

re..  515  Baftefimo  di  N.  S . fefia 

Bahreim  y Tfola.  d*  Hor-  nell*  Epifania  celebra-- 
tnìtz ..  75i  i tu.  fdennemente  da* 

Beiram  grande , fefid  de*  i Chri^i  ani  Armeni.  1 5 4 

' he- 

Di-!-  GoogU 


più  Notàbih*  • 


Bigftm  > tifato  in  Terfia , 
ielle  Regine  ^ e Rrin- 
' cipejfk.  ' 29 

Behmèn  Rè  di  Perjia  pri- 
• ma  di  Diàt  * 551 

JcWr  Sttbafci  y a tempo 
dell*  Autore  fi  fà  qua- 
fi  Rè  ajfoluto  di  Bagh- 
dad . 2 1 6 

Render , cioè  , Porto  di 
Combrìt  * 79 

Bernardo  da  Ateuedo 
Portoghefa  AgofiiniOr  I 
noinsphaha»^  29  { 
Betròtycioè , Pietro  Gioe- 
rido,  parente,  dell* Au- 
tor e y mejfo per  educar 
tione  nei  Conuento  de' 
Carmelitani  Scedxd  di 
Sphahan-.  ^6 

Beuanda  medicinata  di 
gran  'virtie  compojia 
dal  Chogia  Muham-  I 
mèd  Bairidi  yfpetiate  | 
inCàr^  4231,1 

Bez.uàt  y it  migliora  fi  | 
-txoua  nella  Prouincia  l 
di  SciraXé  * 501 

Bièi  Gianagà  genutdonr  | 
nainLàr  molto  corte-  I 
fa  .*  44&  I 

I Biìbi  Zchra,  cioèy  Signora  I 
Zbhra , Dama  Pérfia-  l 
na  lodata,  con  verfi 
dall' Autore ..  257 

Bottegai  nella.  Città  di 
Làr  angareggiati.  456 
Et 


6€\ 

Brahmani  y nomefràgP 
Indiani y non  di  Setta  ^ 
toà  di  razìCa  la  pih  no- 
bile s 7 * 

Breuiario  Latino  y donar- 
to  dalla  Re  fina  Kete- 
uan  all' Autore- . 5 5 a 
Burìtm  Catttm  Amha- 
fciador  di  Perfia  ai 
Grankdoghòl^  2 So 

C 

% 

CAcciatifTjnome  tfa^ 
to  da  Chriftiani  Ar» 
meni  y cioèy  Cruzde» 
dir . ^ 76, 

Cacciaturàn , cioèy  Cru^ 
cis  aquario,  così  detta, 
p Epifania  da  gl t Ar- 
meni 1 14  Cele'Prata 
folennemente  in  CioU 
fat  115.  efegu.  Dai 
Branchi  fi  fa  in  Alep- 

po.  ?45 

Cadaueri y vengono  dai 
Mahomettani  ftimatè 
cof  e immondo . 425, 

Cafity  cioèy  infedele.  ! 24^ 
Cahue  y cafe  del  Cahup 
defcritte  27->vedi  Ed-< 
eiulli  ^ 

Caiferia  , luogo  grando 
chiitfo,  e ccperto , doue- 
fi  vendono  drappi  y e- 
robhefomiglianti.  95. 
Camole  femine.Le:  Donna 
6.  Per- 


Dìgitized  by  Google 


V 


Tauofa  delle  Còfe 

Ver  fumé  gratéide  vi  Cafa  f rsf a et  pigione  duU 
Jogliono  paffdr  fotte  . V Autore  ^ defcrUttt, 
548  ‘ ^ ' 

Capielo  ^fuo  fetcrificio  . Cafet  di  rami  dipedme  ^ | 
96.^239  , fatta  fuòri  care  dall^ 

Campane  delle  Chief  t di  Autore  ne'  Giardini  di 

Hormttz,  condotte  in  Mina , 402 

tàr  . ^ 471  Cafe  del  ghiaccio  in  7/- 

Campanile  della  Mefchi^  phahan  defcritte,i6o, 

tadiSphahan.  52  efegu. 

Camus  dittionario  il  piti  CasiSy  cioè  Prete . 110 

copiofo,  che  habbiano  Ca/fone  fatto  dall' Anto- 
gli  Arabi,  71  re  jpertrafportarnaf- 

Candahàr  con  tutta  la  cofi amenta  il  Cadane- 

fua  Prouincia  appar-  rode  Maani  Gioerida 

teneuapritna  atlaCom  fua  moglie.  119 

, rena  di  Perfia  49,  Cafironi  s*  aUeiiano  in 
Vien  raccjuiftata  dal  Perfta  i più  brani  per 

Rè  Abbàs  Come  farli  vrtar iafieme.\\ 

. fi pHÒlicaJfe  tal  nuoua  Cuti , folennità  de'  Per- 
inCombrh  $6^.e  6is.  frani . 106.240 

Stima  i'  Autore  , che  Caualli  Arabi , e Perfta- 
fi  a l ' mitica  Paropa-  ni  ajjai  ftimati  in  tut- 
mifo . 5 46  tà  l' India  Orientale . 

Canneti  a i vedi  Carcim . 228 

Carmeliiarii  Scalx.1  in  Caualli , come  nella  Per- 
Ifphahan  patifeono  bo-  fa  fi  tengono  in  Cam- 

rafea  108.  Son  fatti  pugna  '322.  Ve  n' è 

arrejlare  d' ordine  del  gran  copia.  ibid. 

- Rè  545.  Vengono  li-  Chilminarycioè  i<juaru- 
berati.  530  1 ta  Colonne  , reliquie 

Caroz^za  a fei  prefenta-  | dell'  antica  PerfepoU 
ta  da  gl' Inglefi  al  Rè  ^ 352.  Dejcritte  dall' 

Abùàs , 295  Aut.  fino  a 3 $ry 

Coruan-ferai  di  Lald  Ceraghan  yfeJlayO  appet- 
Beig  y luogo  y doti'  eglir  rato  delle  Luminarie  , 

dà  vdienza.  . 13  come  fi  faccia  ite.Zf- 

phm-.^ 
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' ^iiì  Notabili  * 663’ 


phahan  . 13,  e 14. 

Chaldti  bahìtanti  'vici- 
naci’ Haueiza  y'vfa- 

no  vn  carattere  dtner- 
fo  da  gli  altri  Chat- 
deij  e Striarli  47  3 . Son 
detti  Sabbei  , da  •vn 
Sabba  hcretico  , C^*  » 
Tortogheft  li  ehiamano 
Chrifliatti  di  S,  Già- 
nonni . _ 494 

Califa  3 cioè  3 herede , e 
fttccejfore . 102 

Chea  ebano», cioè  Cban 
de  ebani  , la  prima 
perfona  nell'  India  O- 
rientale  de^o  i Rè  . zi 
eban  di  ScirÀz  comincia 
l ’ apparato  di  guerra 
contro  Hormìoz  141. 
S’  'unif  '.e  con  gl'  Inglejt 
j^434.  D'Kormuz,fk 
morir  molti  Minijiri  di 
quel  Rè , 43  7 

cban  i Alsm , cioè  Cban 
del  Mondo,  e del  Popo- 
lo. 28 

Canùm  , titolo  in  Perfia 
. delle  Dame  nobili . 1 8 j 
' Charg  3 arbnjcello  y de- 
ferito. 581 

; Chas  Zebre  , cioè  'veleno 
afini 3 pianta  veleno- 
fa  in  Perfita.  3J<4 
Chelttf  Beig  , Scalco  del 
I Rè  Abbds  . io 

Chiamata  in  giudicio  , 


come  fi  faccia  appreffo 
i Per  fumi . Ilo 

Chiefe  d' Armenia , rac* 
comandate  dal  Papa  , 
e dal  Rè  di  Francia , t 
Spagna  al Rs  Abd:.S$ 
ehodabsndè  Mirzà  , pi- 
gi tuoi  maggiore  del  Rè 
Abbas  29.  Fatto  ac- 
tiecar  dal Badre.ibid, 
Tenta  in  •pano  lafn- 
ga,  284 

ebogia'  Altum  mercan- 
te Siriano  , chiamato, 
in  Italia  Antonio  d'O^ 
ro  y vien  trauagliatn 
da  •vnfuo  fratello  108 
Libero . ,111 

ebogia  Afiz  3 poeta  cele- 
bre fra  Perfiani  3 fua 
fcpoltura . 5 1 J 

ebogia  Nazàr  , Chri- 
fiiano  CioifaUtio  mer- 
cante ricco  115.  Loda 
iFrdchi  appreffo  il  Ri 
Abbas  nell',  off  et  uan- 
za  della  legge , 121 

dóogia  Sefèr  Armeno  , 
agente  3 ò fattore  del 
Rè  di  Perfia , fi  ritira 
nello  Stato  del  Granr 
Mogìòòl . 60 

Chofroit  Mirzà  y cioè  y il 
Principe  Chefir  oh  Gior 
giano  3 è fatto  Gouer- 
nat.  di  Sfhahan..  1 39^ 
Cbrtfiiani  foglio»-  e£ier 
Uat 


Digitized  by  Google 


^ ^4  Tauola  delfe  ^ 

Jpcff»  chi  annui  citUagìnc*. 

ÌHatX,arinl  dot  f(rfiOr  Cioljdlini  % fo»0‘  al  Rè  di 
ni.  430  l ' PcrfiayCQmeiGcnoue^ 

Qhti^ìmi  Civlfdint  in.  fi  d Rè  di  Spagna  • 

buon  ccncettct  apprejfo,  4 <51 

al  Rè  Abhàs  i.  ! Cifrejp^  (rojpmo  i»  jP<»/- 

^hrifiianidiS  Ghuanniy  \ sà'i  j71.e4.79 

ScdìCddfi  Robeh . Quuiultitim  ^ Villa  del 
Chrifiiani  Orientali  of-  Moghofiàn^  3 78 

fumano  il  Cdfndartó  Ccnài'ibouanda  prohibita 
^ctchia . u 4 dd  Rè  Abbàs  j,  con  pe» 

QiaclacHccf. 3,  albero 3^ do-  na djtUa viìa^f  [ziT 
fcrit/o.,  369  Qocnbs  3^  uccello  flimata 

Qiaharbà^  4 Giardino  di  ; da  Perfiani  l a Fenice . 

Sphohan  12»  Cioè  , 1 300% 

• qu.ariro.  Giardini  4$.  Cocomeri  in  PerfiaeJijuU 
U Mercoledì  3 1 afirada  fiti  •.  I4J 

di,  Ciaharbàg  è rtfer-  , Collegio  de'  Carmelitani 
Hata  per  fpajfo  delle  Scalzi  cominciato  in 
Dezwe»  43  Ifphahan,  pHo  effere  dà 

Cìdharparà  y fuom  Per-,  molto,  utile  al  Chri» 

fiano  di  quAttro  pez.-  fiianefimo  * 9 

zi  di  auolioybdiheb-  % Colonia  Cattolica  difem. 
bano  y e d altra  mate-  gnata  dall' Autore  uU 
, riafodaK  2»  cino  aSphafj>70A  \^6k 

Ciabar  jfcemkrè  Sur* , co.  Colore  rojfo  afpreffb  i Per 

itdettoic^  ultimo  Mer.- t fi  ani  , dinota  morte 

eoledh  del  MefediSe-  \ uiolentey  ofanguein* 
fìOy  qmfi  quarta  feria  | giufiam?tefparfo,$ 4 j 

OUìUÀnofa  *.  132  XCombrìo,  Torto  di  Maro 

-Cibi  calde  , affai  in-  ufo.  » già  del  Portoghejl ^ hom. 
ne' paefi  meridionale  3 t ra  dé^  Perfiani  394» 
e la  cagione  ..  644  I Sua  Fortezza  379. 

Ci^i.  ufati  in  Perfiat  • t Altezza  Solare . 56$ 
«43  f Confejflonario  in  linguea 

Cinedi  Mokomettaui  in  ( Portoghefo^donato  dA 
Comhru  , e loro  sfac-  { la  Regina  Kuteuau  alm. 

i'dui. 
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I " più  Notabili.  • €6^ 

VAtit^  >30  t cajfe^efochiPérf$ane^ 

Cm^atti  dì  compre  , ^ | 1 9» 

'vendite  in  Ptr/ta  ji»  1 Dame  fotto  finti  nomi 
uol ubili  ^ 93  I celebrate  dall*  Autore^ 

Corfcihafciycioè^capode*  rss.  t 

Prejariani^  no  Daraghghierd , Città  di 

Corona  Gioeridd^compo  Ferfta  573*  Deferit-^ 

fit ione  dell' Aut.  249  \ ta»  549- 

Correttione  del  Calen  \Darcini ^èlanoflracan» 
dario  Gregoriano i Jtt  nella  ordinaria,  zji 

molto-  prima  pratica-  Dario^è  dal  Ver/tani  deci- 
to dai  Permani..  139  : taDarab'.-  373 

Cortigiane  in  Perfta  fon  Daregà,  cioè  Go..  226 
conofciute  all’ andare  Dechair ^ cioèVUlabuo- 

coinvolto /coperto.  25  1 na . 60& 

Cofacchi  traditi  dal  Pre-  Dehigirdu  y cioè  y Villa 
cipe  di ^afciaciàe  66.  t delle  noci».  325 

Trattato  d^vnirgli col  DeltalackìxÀyd'onrta  Per» 
Rè  di  Perfia  t entro  il  fi  ano  y di  bel  tempo- y 

Turca»  i<2  ' fauorita  dal  Rè  Ab» 

Crociata  promoffa  dal  èàr ..  1 1 8 . e:  5 44:. 

Duca  di  ìdiuert  con'-  Denari  de'  Ciolfalini  ,, 
treilTurco».  89  ■ dice  il  Rè  Abbàr y che 

I fono  piti  dituttigli  al» 
I>  trÌdihuon’acejutfto.ò<0‘ 

I ^ * : D^Ìuno,  apprejfa  gliO- 

DAtan,  Regno  nell*  V rientali  in  gran 'vene-» 
Indie  Orientali  go-  |i  fattone.  rlt’ 

uernate  davfdAbifit-  Digiuno degt  Indiani ge» 

! no\.  **  228  I till  ydinoue giorni  in» 

I Deirày  Tamhurrìnoton^  ' tori  „ fema  gufi  aro 
doychefucnanoleDe-  j cos^ alcuna . >?  6> 

ne  irt  PerJta ..  21  Digiuno  di  Giona  Prof». 

I Dame  del  Palazzoregio  1 ditrègiorrùinteriy  Ce» 
come 'vengan  trattate  ' lebrato da*'Sir..  578 

I dal  RìAbbàs  y per.  lo  | Dimat dalla  Croccy  Car» 

I pikfonCiorgùmeCir^r  melitdfio  Scalzo  Ita» 

♦ /l4* 
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ItoUaM . ' 75 

T>ìstìonario  Arabico  del 
Reflengio^  è buono  y^er 
tjfere  flato  il  fr imo ymà 
hà  bifogno  di  molte 
■>  torrettioni  . 70 

X>iuà»y  cioè,  configlio  fu- 
blico  tenuto  in  Iffka- 
han,  per  lo  prezzo  deU 
ìa  Seta . 8 1 

^iuàn  Beigh  , cioè , capo 
’ del  configlio  . 110 

J)obà  piazza]  'vicino  ad 
Hormùz,  và  in  potere 
delVerfitano  244 
'Ibonne  nel  Moghoflan  , 
tome  vadano  veflìte , 
388 

7>opo  , vedi  Prefente . 
-Duulet'abàd  , Villa  l on» 
tana  da  Sphahan  tré 
leghe.  . 23 

'Dragontella  ^ vedi  Tar- 
chàn  , 

'Quarte  Monox  , nuouo 
• Refidente  degl' Ingiefi . 

400 

£ 


Bfemeride  Terfiana  del 
1620.  Patta  Latina 
dall’  Autore . 247 

Elia  Prete  Siriano, fà  vn‘ 
oratìone  in  Ifphahan 
per  i Cl/rifliani  della 
fuanatione  ^ 529 

Epifania  , detta  da  gli 
Armeni  Cacciciuràn 
4 5 . Celebrata  con  gran 
folennità  in  Ciolfa  da 
gli  Armeni . 114 

Equinoitio  della  Primc^ 
aera  ofl'eruato  dall’Au 
toro  al  Meridiano  di 
Sphahan . 138 

Era  Qelalina  de'  Perfia- 
ni . 1 39 

Era  Tezdigerdinade  Per^ 
fiani . ibtd. 

Efcremento  del  Mare  nef- 
la  /piaggia  di  Comb  ù» 
605. 

Erfendiàr  Beig , fauorito 
dalRèAbbàs.  i r g . 1 3 6 
Eulièiy  in  lingua  Arala  y 
amici  y e fauoriti  di 
Dio,  jol 

* F 


Tp  Celifle  della  Luna  di 
Decembre  del  1 620. 
ajferuato  dall’  Autore 
in  ifphahan  . 240 

J^ccliffe  del  Sole  di  Maggio 
del  1O22.  veduto  dal- 

• i' Autori  in  Làr  . 4% 


I 

j TH'  Lettera,  in  luogo  del- 
r X la  P.  vfata  da  gli 
Arabi, 

PamigUa  Gioerida , quafi 
tutta  da  Baghdad  fe 
nt  yit^o  in  lfphAba9 

6,  Vif- 


Più  Notabili.  ^67 


€,  Vieni  anche  il  re- 
flante . 94 

fanciulli  del  Cahue  vi- 
tto f$,  36 

IBafto  fiume  appreso  il 
Caucafe  anticamente 
" Tafts . 210 

‘Fattucchieria , che  i Per- 
fi'aai  dtconOyXt\\%\^v  il 
cuore,»»  vfoin  quelle 
parti  572.  Contro  i 
Chrifiiani  non  ha  for- 
zai ^74-  Come  fi  dan- 
no a credere  , che  fi 
f dogli  a,  576 

Fenice  filmato  dal  Per- 
fiani  vn'  vccello , che 
ejfi  chiamano  CoCDÒs 
299.  Dicono ^che  viua 
nell'  India , e non  nel- 
l' 'Arabia  ^ 
non  fila  vnico  nella 
fua  fpecie  . 301 

Fefia'  nobile  de'  lAaho- 
tnettam  Pe^fiiani.  131 
Fortezza  d’HormUzj  de- 
fcritta,  554 

Fortezza  dell*  Ifola  di 
,Kefcm  . 641 

Fracefco  da  Cofia  Porto- 
ghefetn  Ifphahan.297 
Franchi  lodati  dal  Rè 
Abbài  nell'  ojfcruanza 
dell  a legge.  121 

Frangul  figliuolo  di  Cho- 
giaSefery  Ciolf alino  . 
IZ3 


Fratellanza  y fefia  df 
Perfiani  celebrata  in 
Ifphahan , 99 

Frufle  per  i cauaiU  , in 
luogo  di  f proni  . 321 


GAs  nanna , cioè  il 
Prete  Giouanni  y 
della  N ttione  de'  Ne- 
fioriani , fi  communi^ 
ca  nella  Chiefa  de  $ 
Carmelitani  Scalzi  di 
Sphahan.  • 154 

Gatti  della  Prouincia  di 
Chorasàny  bellijfimi» 
l6g 

Gauriy  idolatri  antichi 
Perfiani . 2 5 

Gelai  Rè  di  Perfia , Ma- 
homettano . 13^ 

Gelaly  Seruitore  dell'Au- 
tore y riceue  U battefi- 
mo . 7y 

Geman  Beig  Proueditor 
generale^e  Sopr ainten- 
dente de'  Teforieri  del 
Rè  Abbàs . 150 

Gemfcid  antichi  (fimo  Rè 
de'  Perfiani y incanta- 
tore . 3 5 3 

Chiez , albero  della  raz- 
za de'  Cedri  del  Liba- 
no . 3 3^ 

Ghilan , Proithìcia  della 
■ et  Ferfia- , contigua  per 
Qcci- 


Digitized^  '''“'Ogie 


Mè 

Qcddffite^  mI  Max,an- 
deran , 1 78 

ChiulagO;  Gherida  co- 
gnata diU'  Autore 
!^lcodotta  in  Baghdad, 
dkl Ptiàre  Mho- 
re  in  Chnn^  ' 470 

€iafikyf^iaggin  delln  Ber- 

ftOt  . ICg.jy  232 

lontana^  tfenta  dn 
Horn^  243  I 

Gihun  j npfrejp)  i Berfin-  | 
ni  è nomfg^n^rnh  df*  i 
fiumi  grandi  , 515  | 

Ciorgìa  ij  In  pochi  giorni  y ì 
dada  Bolonia  Jt  vài 
per  lo-  mar  riera  nella  1 
Giorgia  204.  Vi  era  | 
prima  fai  Brhipiy  hogm  | 
gi fo»,€Ìn<iu(s  i e due  di  I 
. quejli  f pagliati  de  gli 
^tati  ZQ9\  Bdatione 
difiinta  data  da,  vn 
Sig  Qiorgiano  adì^AU' 
tore^  - 197 

Cior grane-  Biquefana- 
tione  pik  che  dt  ogni 
altra  i pieno  il  Balata- 
x,o  dei  Rè  Abh.àe  lii  | 
Sonlepif*  belle  Donne  I 
di  tutta  tAfia  6»  Al^  ! 
cune  Ciorgiane  s*^  in-  [ 
Coir  ano  in  MaaniGioe  i 
vida^  z-:ìr->  | 

Giorgtani  odiano  grande-  » 
mente  gli  Armeni  1 2 i , j 
St  agiH4teiedell’^A*t-‘  I 


tare  fan  migliori  Chrl- 
fiiani^di  loro  1 22» 
Chìamana  Rè  i loro 
Brencipi  idi.  In  tutti  , 
i trauagli patiti  yfetn- 
pre  il  £hrijiiimeftmo 
è rejlato  fra  laro  in  pi§^ 
di  2o2«  ledati  forth- 
mamente , 204 

Giorgio  Strachano  nobif 
le  Scox^xafe  , lodato  » 

Gioudnitijycdì  Chaldei. 
Giìdfàr  t pia%x.a  vicina 
ad  Hormitn , cade  in 
mano,  do'  Py/iani.  244, 
Ciufeppe  da  Barigi  Co- 
puccino  j fuÈ  prepojlt 
mandate  ai  Rè  Abbate 
ÌM 

Grammatica  Arabica  di 
T omaf a Erpsfeld  mofm 
tacottfufa^  71 
Grammatica  Turchefca 
cominciata  dalB  Au- 
tore,  ibid^ 

Greci  hanno  firoppiato  i 
nomi  proprq  di  quafi 
tutte  le  lingue . z?g 
Crii  a in  copia  grande  in 
ifphahan-  igg 
Guglielmo  Bello  RejSden» 
(e  degl"  Ingleft  in  Per^ 
. 434 

Qurièly  riuiere  vicino  a 
TrabifondaA  parte  dei 
Regno  di  Gholcbo,  1 8 ^ 
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Pili  Notabili . 669I 

H I Viene  nUst  lontana 

294.  Ordini  d /iti dal 

HAhib-gianGìoeridOy  Rè  Abbas  perl'imfre- 

fuoe ero  dell' Auto-  fa  d' Hormuz,  280. 

re  6.  Ritorna  in  Bagh  - Viene  ajfediat»  dagl* 

dad  298.  ^t  iui  muo-  Ingle/t,  e Permani  438, 

re.  257  Si  rende  a fatti  461, 

Halli  BafciÀ  y generale  Sfefa  dei  Perftano  in 

del  Turco.  67  tnantenerùi  il  Preft^ 

HadirZendèy  mefe  af  dioòiS,  Vien  deferie- 
freffo  i P orfani  .298  to  dall*  Autore  , tanto 

Haràm^cioè  le  Donne  del  Hormtix,  , quanto  la 

Rè  di  Per  fa . 1 9 Fortex,za  608.  il  ter- 

Haron  Vilaiet  , campa-  reno  di  Hormttx.  è tut- 

nile  della  Mefchita  di  to  falmafrOy  e pereto 

Sphahan.  52  caldiljpmo . 639 

Haueiza , paefe  deltA-  Hujfein  abàd  , luogo  vi- 
rabia.  417  cino  a Sphahan . zi 6 

Hehrei  in  Ifphaban  y e I Hujfeiu  Beig  Mehtman- 
fupplicio  d'vn  dtloro . dar  y generale  nella 
. 99  Perfa,  17 

Hehim  Abidfetah  y Me-  > 

dico  eccellente  Per  fi  a-  I 

HO  alla  etera  dell' Au- 
tore in  JLìr42  9 Co-  T Acomo  di S.  Vincenzo 
me  il  medicale . 433  L Romano,dicafaCre- 
\ Hiena  de*‘ Latini , è for- , feentij  , Carmelitano 

fé  quell'  animate  y che  Scalzo.  94 

i:  Perftani  chiamano  laeùh  Armeno  , ff  edito 
Caftàr  361.  Hel  ter-  dal  Rè  AbSàx  in  Polo- 
ritolto  di  Minà  ve  n'è  nta . 99*.  ff  1 S 2 

I gran  copta.  423  ladigar  Ali  Suttàn  Am- 

( Hormitz  , comincia  a 1 bafeiadore  del  Perfita- 

portar  pericolo  di  ca-  f no  al  Turco  ffio8. 

' dertnmanO  del  Rè  ài  I Ritorna  con  la  face 
Perfita,  con  poco  penfie-  ì fatta.  135 

' ro'de'  Portoghefi  243.  | Idolatri  Perfiani  anti- 
chi y 


logle 


6fo 

chì^  vedi  Cauri , 
ikdigerd  Kè  dell»  Terfia 
Gentile , 159 

^agìni  di  Qhrijio  ^ e S. 
Giouanfli  i prefentate 
olRèAbbas.  89 
9m»mcutt  Beig  Generale 
dell' Bfercito  Tarfiano 
epntro  Hormhz,  405. 
Cerea  di  catìuarfi  gl' 
Bigie  fi  » 608 

Bwiunctdi  Mirzà  ^ fecon- 
de figliuolo  del  Rè 
Ahbàs  35.  dichiara- 
to  fuceeffore  al  Regno . 
404 

imam  Rizà  , ^venerato 
da' Verfiani , z%7 

indiani  Gentili  inCom- 
brh  , lor  fefia  veduta 
dall'Autore  545.  Al-  I 
Mt  a fefia  dotta  la  gran- 
de 596.  Loro  fauole 
598.^605.  Comefe-  " 
fieggiano  le  lor  mx.z.e . 
<46 

Inglefi  trattano  alle  fitet- 
te  col  Rè  Abbàs  pel  co- 
mercio  della  Seta  47. 
Ben  trattati  da  lui  48 . 
Han  ìicenza  di  pigliar 
la  Seta  nella  Brouìn- 
eia  di  Gkilan . 171 

idaluoluti  in  Verfia  232. 
Vna  loro  Armata  in 
Giesk , combatte  colla 
fortogh.zfiQ*S'i'nif- 


cono  col  Chan  di  Sci - 
raz  contro  Vortoghe-^ 
fi  21^.  Col  loro  aiuto  ' 
i Perfiani  pigliano  la 
Tortezza  di  Kefcm 
439.  Vanno  a porre 
l*  affedio  ad  Hormìtz 
438*  Son  cagioni  deL 
la  prefa  di  quella 
Piazza  i mà  trattati 
ingratamente  da  Per- 
fiani 46 1 . e 464.  Co- 
me fòffero  ingannati 
ne'  capitoli  co'  Perfia- 
ni 608.  Arriua  vna 
* loro  Armata  in  Com- 
hrh,  645 

Interpreti  , poca  fede  fi 
dee  hauet  loro , 609 

Ifathan  Beig  Corcìbafct , 
genero  del  Rè  Abbàs 

8*  I 

Isfend  , fefia  nobile  de' 
Mahomettani  Perfia- 
^ ni,  132 

Ifmichan  Gieerida  , c#- 
gnato  deW Autore  . 9 j 
Icìef  Aeà , capo  degli  Ete- 
nuchi  del  Rè  Ahbàs  . 
83 

Izdcafiy  cioè,  Dio  'x/oHe  , 
Villa  di  Perfia , 325 

K 

Ahur , albero  fpìno- 
fp  in  Ter  fin  , foffc 
l'Aca- 
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Più  Notabili C7?  j 

PAcatìa»  385.^426  I L 

Kefc7n  y Ifola  •vicino  ad  | 

Hormùz  4.$.  Cagione  È T Aali Gioertda  j cò2 
della  rottura  fra  il  Rè  | X— i gnato  delPAut,  4 
di  Verfiay  épiVorto-  Ladroni , come  fi  faccia)* 
ghefi  170.  Aff odiata  | morire  tnLàr.  458- 
da  Perfiani  393.  Si  Lalà  Beig  Teforiero  del 
rende  a fatti  , male  Rè  Abbàs  , fuo  bajfif 
eternati  434.  L'Au-  nafeitnento  104.  Vieti 
tare  va  a 'vederla  f>4\  bafionato  dal  Rè  , e 
Keteuàn  , Principejfa  j poi  fauori/o  più  che 
c Regina  Giorgiana  , ^mai.  ibid  Riceue  vr* 
rnadre  diTeimteràx.  y prefente  dagli  Agofib» 
ritenuta  prigioniera  niani , 257 

dal  Rè  Abbàs  200.  Làr  Città y quafi  a me- 
496.  e 502.  Kiuciùk  z,a  via  tràSciràz y e 
Beghm  figliuola  piccio-  Mina  40$.  E capo  dì 

la  del  Rè  Abbàs , en-  vna  gran  Broumeise 

tra  alle  fefle  delle  Lh-  433.  Vi  fono  molti 

minarie  a cauallo  in  feientiati  439,  Vie)* 

vn* Afino , 18  deferitta  nelle  fabri- 

Kuhefibh  porto  alla  ma-  che  principali  448, 

rinadiMinà.  403  Sua  altezza  polare 

ìur  fiume  della  Terfia  y 453»  Elon  ha  altra 

due  fiumi  fono  di  que-  acqua  y che  Ja  pioua- 

fio  nome  delPAza.ìu)  na  » 452 

V Autore  ftima  y che  Lurèb  Ifola  tràHormùzg 
VArajfe  fia  il  Kùr  del-  e Kefcm  . 642 

la  Terfia  . 330  Larè  , moneta  d'  argento 

\ftfch  yC  Kiofch  fabriche  Perfiana  , di  fortna 

cosi  dette yche  iPerfiani  bizzarra . 577 

I fanfabricare  in  mezzo  Làr  Kin , beuanda  vfatm 
de' giardini,  326  nella Giaua . 643 

tufehizèr  y Villa  nella  LegUy  cioèyquaftìro  miglia 
Terfia,  ^26  in  Terfia,  23 

I Leilì , moglie  di  Kazar 

I [I  Eeigy  Perf,  Chrifi.  ^ 

l . 
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Lettera  d'vna  Dona  Per- 
mana di  Sfhahd  man^ 

» data alP Autore.  2j6 
Lettere  circolari  d^l  Pj 
di  Perfia  fi  foglio»  lèg- 
gere ^ ò nelle  Mefchite , 

' ò in  campagna . 564 

Lettere  màdate  da'  Chri- 
fiiani  , in  concetto  del 
Rè  di  Perfia  J'on  J/iene 
di  bugie , 80 

Liberalità , •vedi  vgian. 
iJbri  Perfiani  riferiti  dal 
l'Autore . 246 

Limoni  dolci  in  Làr  detti 
Bracai  . 462 

Luarsàrb  Principe  Gior- 
giana prigione  in  Per- 
fia 299.  Dopo  'vna  • 
lunga  prigionia  è fatto  I 
firozAare  dal  Rè  Ab-  ' 
bàs , 45  3 

Lùly  albero  naturale  del- 
/’  India  , è ftimato  il 
più  bell' albero  del  Mo- 
do,  554 

Luminarie , / loro  appa- 
rato in  Ifphaban  1 2.  e 
1 j.In Trcbix,abàd-i  l. 
Per  tutta  la  Città  di 
Bpkahan*  $4 

M* 

Aani  Gioerida  mo-  1 
glie  dell  Autore  , | 


, và  alla  fefta  delle  td\ 
minarie  Alla  ri\ 
creatione  di  Ciahar^ 
hàgh . 4j 

Scriue  a Mar.  Schipam 
•vna  lettera  di  compii 
menti  in  lingua  Ara 
bica  . 2A 

Suo  Ritratto  mandato  i 
Roma . 8j 

S incontra  co  alcune  Z)4| 
me  Giorgi ane , 2 o d 

5 ’ ammala  gfauementi 
in  Mina . 36^ 

Muore  in  Minà  . 4j  3 
Mahomettani  di  nifi  fri 
loro  pel  doppio  figniji> 
tato  della  voce , Ali 
I oo.Riceuono  per  Sa  ti 
queRi  y che  noi  predi < 
chiamo  tedi  14.  Ghia 
muti  Chani  da'Gior- 
giani  207,  SecondoU 
lor  Ifgge  y non  pojfom 
sformar  alcuno  aferj 
Mahomettano  y fe  di 
fe  fteffb  non  si  impegn. 
' di  parola,  49 

Mahomettani  in  Perfia 
due  fette  . • 44 

MahoAt.f HO  ragionamen 
,to-  all'  Pfercito  100 
Lfuoi  primi fucceffbri 
lOl. 

Malin  Villa  habitat  a di 
Circajfi , 2iJ 

' idan^ 


Più  Notabili . 


'^ÌA*MOgli^»nero  Tt^hred- 
din , Emìr  di  Salda . 

52 

Mannuelle  d'Abreu^y^^i 

• Portoghefe . 

VlannueLlt  della  Madre 

di  Dio  Agefiin.  Porto- 
ghefe 84k  Parte  da 
Sphahàn  per  Hormàic  ; 
tS7. 

'dairiàfn  Peghm  foreìla 
del  Rè  Abbia  a Cattai - 
lo  in  vn'  Afmo  , en- 
tra alle  Luminarie  . 
tS 

dariàm,  ò Maria  Gioeri- 
da  y fuocera  dell*  Au- 
tore 5 . Viene  iu  Ifpha- 
han  94.  Ritorna  èn 
Turchia . 18  6 

farina  Giorgiana  y Aia 
di  Mariuccia . 8 6 

iariuccia  , Giérgiana 
I 298.  si  patte  Ai  Per- 
fta  coll*  Autore  514. 
t Si  ammala  in  Mina 
i 407.  Detta  propria 
mente  Tinacin  di  Ti' 
fé/»  505»  Và  a riueri- 
4 re  la  Regina  Kete- 

• uàn  529.  Rifiata  di 
i refi  are  tn  Perfia  * Rà 
i rigotofamente  il  di- 
giune di  Giona  » Ve- 

' Jiìta  da  huomo  s*  im- 
I ^area  nei  Porto  di 
.Combrtt*  650 


Martini y ò Montoni y vedi 
Cafhroni  . 

Matrimonij  a tempOyòuO- 
ro  tener  Dònne  dell*v- 
fofrutto  per  contrattò y 
è in  vfo  apprejfo  i Per- 
fiani.  '5  49 

Medaglie  di  torta  Cotta  , 
che  portano  i Porfiani 
■*  per  diuotionè  . 5 5 i 

Mede  fiume  y Vedi  Pelo» 
uàn  % 

Mehdiy  cioè  y inuitatodé 
Dio.  tyt 

MehimandÀTy  HtjjfUiOy  hi 
cura  digli  hofptfiyi  di 
gli  Ambafeiadort . 5$ 
Meidàn  y cioè  , Piatx.4 
grande  di  Sphahàn  * 
35.  «37 

Melchifedech  y Patriar- 
ca de  gli  Armeni  » 

ikg 

Melih  Agà  Cielfidind  ^ 
figliuolo  di  Chogia  Se- 
fcr.  , 

Melik  Amhar  Abijfigno  , 
gouerna  il  Regno  di 
Decàn.  227 

Mengrelia-y  ^ ttaidàn  , 
prùuincig  della  Gior- 
gia yàntic  amente  il  Re- 
gno di  Colchò . 210 

Mercoledì  vltimò  del  me- 
Je  di  Sefer  dorto  dtp 
Per/iani  , Ominofo  * 
140' 

Mori- 


f 


«74 

Meridiano  di  Sfhahan , 
differente  da  quello  di 
, Veneti  a , qua/i  tt^  bo- 
re j e tré  quarti . 240 
Mina  jfua  Vortez,z.a  de- 
fcriita  407.  Altex^za 
polare,  408 

Mir  Abdulaazim , gene- 
ro del  Rè  Abbasso  Go- 
uernatore  diSpbahan 
querelato  da  ptu  per- 
fone  226,  Sicommet 
^ te  la  _ caufa  al  JPreft- 
dente  del  cefeglio,  237 
'MirigiànyChriJliano  Si-  I 
;•  riano.  , 94  | 

^ir  Miràn , cioè  , Rmir 
degli  Emiri , 0 Signor 
de'  Shnori . 28 

Mir  Muhammèd  , bua- 
mo  principale  di  Spha- 
han , 299 

Mifericordia  , luogo  pio 
già  fondato  da'  Porto- 
ghefi  in  Hormtiz.  2 1 o 
Mogofìan , Proaincia  cal- 
j difftma  3 hoggi  della 
Corona  di  Perjìa.  387 
Monte  roggio  ^ apprejfo 
Diodoro, in  Perfia,bog- 
gi  è detto  Cuhirah- 
ineth , cioè  j Monte  di 
tnif eri cor  di  a , 34  5 

'Mof coniti  trattano  d' ha- 
Mere  il  commercio  del- 
la Seta  di  Peffta,  6 x 5 
■» 


Moullà  Gelai  Afirelog 
del  Rè  di  Perfia,  1 1 
Moulà  Inaièt  Màtema 
tico  in^Dareb  ^ierd^ 

549  ■ 

Moullà  Zein  EddinyMa 
tematico , ^ Afrono 
mo  eccellente  in  Làr 
440.  « fcgu.  44  J 

Muharrèm , mefe  di  De 
cembre y apprejfo  i Per 
fi  ani . loj 

Mujfolè  3 cioè  luogo  deìl\ 
publiche  orationi  de 
Mabomettani . 7 ; 

. N 

NAcchere  Indiane  d 

grandezza  firaor 

dinaria . 3 

Naiuray  e fuo  nobil  ordì 

ne  nella  produttien 

dellecofe,  60 

ì^atàr  Beig  , Perfiano 

Chrijliano  occulto 

detto  Tomafo  Copni 

'và  a trouar  l'Auto\ 
• • • ' 
tn  Sctraz  . 5 1 

Nazir  3 cioè  Pronediti 

generale . 1 4 

Nebèy  b Kouàf  , albero  t 

Perfia , i 5 

Neuràz  fefia  de'  Perfia 

ni . 1 4 

NicoPo  pete  , AgoJliniA 

. no 
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noT^>rtoghefeyfuafem~  Paolo  Maria  Cittadini 
t f licita  auanti  al  Rè  Bolognefe ^Domentca^ 

( jibbàs  ìz^.  Spedito  di  no  , Vicario  Generale 

Sphahan  a i Portoghefi  del  fuo  Ordine  in 

d' Hormttz.  2 8ìJ.  Ri-  Arrn.  i^i,ez66 

torna  colla  rifpofia  al  Paropamifadi  ^ f jUma  , 

Rè  Ahbàs  . . '294  | che  hoggi pano  i Popoli 

' Nicolo  Roigiol a yGenoue  | del  Zahel . 141 

I feyPrancefcano . 136  ' Pafsà  terra  grojfa, pacato 

Sciràx,  y reliquia  deU 
O i /■  antica  Pajfagarda  , 

don'  era  la  Jepoìtura 

Occhiali  del  Vicario  di  Ciro.  371 

degli  Scalti  3 prefi  Patmtm , mifura  in  Per-» 

. dal  Rè  Abbas  per  prò  • fi  a per  la  Seta . 9 1 

uargli  » 135  P tlleuànfiumic  elio  y forfè 

Olègh  Chan^  celebre  A-  il  Medo  de  gli  antichi  J 

'fhonomo  , nipote  del  331 
T amerlano 566  PerichànGioerida , 6 

Oliuario  di  Marcones  , Perfepoli,fuoi  antichi  ve 
< perfonaggio  Polacco  co  jiigq  veduti  dall'  Ah» 

nome  finto  j rigorofa-  toro  tra  Sphahan , e 

mente  nelle  cof f di  giu-  . Sciràt  335  .Ne'  Mach, 

ftitia  log.  Le  perfo  è dettaElimaide  333. 
ne  ciuili  defiderano  Suo  [ito , iiid, 

I lettera  intorno  all' v-  Perjiane-y  toltone  le  Cor» 

I xione  de'  Polacchi  co'  tigiane , non  fi  la  feto» 
j Perfiani  . 156  'no  veder  da  huo  mini  * 

\Opio  y in  molto  vfo  ap-  26  ' 

I prejfo  i Perfiani . 382  Perfiani  , loro  tratteni» 

} mento  fono  mangiare  yO 

^ P bere  17.  In  v far  fogge 

' nuone  d' h abiti  y ó'in 

P , Alanti,  ino  y che  cof  a altre  cbfe  fimholieggia» 

fi  a IO.  PaludàyTor-  no  molto  con  i Napoli- 

..  taychefivfainPerfia.  tani  19.  Non  vf ano 

143,  di  domandare  advna 

, ’pf  per» 
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ferfonayck  ella  fi  fiìet , 
nè  meno  domandarne 
ad  Miri  infuaprefen- 
- za  21.  Inclinati  al 
ballo  25*  / Soldati 
Perfiani  fono  affai fii- 
tnati  dal  gran  Moghol 
6o.  Dif cordano  dagli 
altri  hdahometuTar- 
chi  103.  Come  Padct~  ' 
tino  i figliuoli  104. 
Ancorché  barbari,  pro- 
cedono molto  rigore  fa- 
mente  nelle  cof  ? digiu- 
fiitia  108.  Leperfone 
ciuiii  cofiumano  d'an- 
dar a cauallo  1 7.  Son 
poco  'vfati  a i compli- 
menti, e priui  d' crudi - 
. tìone  254.  Non  hanno 
, amale  , che  fi  contra- 
dita loro  nelle  cofe- 
j , , della  , Religione  302. 
Acquifiaho  la  Forfez  i 
za  di  Kefcm  1.89.. 

. Vanno  all'  imprefa  di 
Hormìtz  437.  Se  ne 
impadronifeono  4iSp. 
Non  fi  anno  la  lettera 
X ì ma  fi  f vrmno  delle  ■ 
dueC.S.  497. 

Perfiani,  battezzati  trè\ 
occultarnente  da'  Car 
melitani  Scalzi  , fon  . 
fatti  morire  inlfpha- 
han  . 512 

'^ìfiano  della  Preuincia\ 


di  Chilan , muoue  ft' 
ditione  nel  Regno  177 
Viene  vccifo,  isc 
Verfindo , nome  defiinatt 
dall'  Autore  al  parti 
conceputo  in  Perfia  . 
410. 

Pefchiera  'vicina  a Sci 
vàz,  deferitta . 4 1 j 

Peteni , tele  di  barn  bugi 
finijfime  fi  lauoram 
nel  Regno  di  Dacàn  < 
227 

Petros  Siriano , detto  con 
^ altro  nome  Scandir 
Z97'T  iene  in  guardia 
•vnGiouane  Portoghe- 
fe  498.  Sof petto  all' 
Autore  di  poca  fedel- 
fi  tà,  sii 

Pianti  per  lì  mormorq , 
come  s''vfmo  fra  i Per- 
fiani . 518 

Pietro  della  Valle  entra 
col  Rè  Abbàs  alla  fe- 
fi  a delle  luminarie.'^  % 
Aiuta  ad  tnterpreta- 
re  alcune  lettere  , éf 
altre  fcritture , man- 
date a quel  Rè6i,  Si 
trattiene  in  Perfia  , 
non  peraltro,  che  per 
far  danno  al  Turco , e 
per  quiui  fiabiliro  vna 
Colonia  di  Cattolica 
yo.  Comincia  vna 
grammatica  nella  lin- 
gua 

I 
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gna  Tur  chef 72. 
Sh9  difcorjo  intimo  u 
i ntgotiati  del  Rè  di 
Spagna  col  Re  Àbbàs 
T6.Suo  parere  circa  la  I 
Cruciata  j che  all'  ho- 
rafitrattaua^o.  Suo 
difcorfo  in  lode  de  i 
Ciorgiani  204..  Si  fà 
l'epitaffio  236.  Suoi 
efercittj  letter.246.Di 
grefftone  in  lode  delle 
Accademie  di  Romane 
Kapoli  2 5 5.  Et  in  hia- 
Jimo  de'  Verfiani  , in 
guanto  alVeruditionCy 
& alla  ciuiltà  254. 
Palinodia,  e difefa  in 
fteme , a fauore  dei  Rè^ 
A ibàs  2 fc  I . Dif corre 
del  fuo  ritorno  in  Ita- 
lia 270.  E del  fuo  iti- 
nerario , che  deftdera , 
che  fi  publichi  273. 
jyifputa  con  vn\Per- 
fiano  in  materia  di  fe- 
de 301.  E nefàvn  di- 
fcorfo in  lingua  Perfia- 
nay  al  quale  vien  fat- 
ta la  rifpofia  303.  e 
5 ^o.bidifpofitione  fua 
faffidiofa  307.  Si  dif- 
corre  fopra  il  viaggio 
da  farfi  per  ritornare 
in  Italia  330-  Che  fa- 
miglia mena(fe  foco  ^ 
partendo  di  Perfia  . 


677 

3 1 3 Parte  di  Sphahan' 
317.  Arriua  aSciraz, 
357.  Parte  verfo  Hor- 
miex,  367.  Àtriua  a 
Pafsà  371.  Giunge  a 
Mina  3^9.  Dvue  gli 
s'  ammala  tutta  la  fa- 
miglia 408.  CI i muo- 
re Maani  Gioerìda  fua 
moglie  212.  Parte  in- 
fermo daMind  y e và 
a Lòr  42  5 . Doue  arri- 
ua in  peffìmo  fiato  di 
fólute  426.  Guarifee 
431.  Piglia  in  Làr 
amicitia  di  molti  vir- 
tuofi  442.  Manda  a 
complire  col  Rè  d'Hor- 
mùz  467.  E con  la  Re- 
gina Keteuan  Gitngia- 
na  505.  Parte  olire 
•x^olta  di  Stirar.  474. 
Gli  vien  mojfalìteda 
vn  Chrifiiano  Sir. 522 
Parte  da  Seiraz  perDa- 
rabaghierd  5 50*  Da 
Darabaghierd  aCom» 
èrit$^o  Vd  congl'Un- 
gìefi  a veder  Hormux. 
6 1 8*  Di  là  và  all'Ifo- 
la  del  Kefcm  641.  Da 
Kefcmall' IfoladiLa- 
rek  642.  Ritorna  a- 
Cembrtt  6 imbar- 
ca per  Suro  tu  la  nane 
Bsdena  6 5o.vedÌ  POf- 
- toghefe  gtouane . 
pf  2 • pie- 
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TUthri^  cloity  piedi  di  m i - 
fura.  >333 

poeti  in  gyimdijftma,  fii- 
tnaapprejfo  i Perjiani 
5 o 8 . ved  i Chogia  tja  • 
e Sceich  Sandi . 
Pilitcchi  trattano  d*'u- 
nirjt  coi  Perfiuno  a da» 
ni  del  Turco . 152 

Penti  j fon  chiamati 
da'  Perfiani  Legature . 
45  5 

Porta , Jr  chiama  in  Per- 
fia  , il  Palaz,x,o  doue 
.ri/iede  ilRè.  5 06 
Porti yquiili  ftano  apprejfo 
t i Perjtani  . 40  5 

Porto  di  Giani j ò di  Già  - 
no  , 'verfele  riuiere  di 
Trabifonda*  152 
Portoghefe , giouane  det- 
to ManiteUe  d'Abreu  ^ 
fugge  dal  Chan  di  Sci- 
ràz. , per  non  ejferfat- 
r to  Mahomettano  j è 
raccolto  dalP  Autore 
481.  Vienconfegnato 
. cd  Chan  de  Comhrk 
^ 492.  e 497.  P circon- 
cifoper forza  166,  Si 
- , rifolue  di  fuggivfene  a 
Sphahan  . 557' 

P.ortoghefi  rotti  in  Mare 
dagl'  Inglefoj  ét*  Olan- 
dèfi . 646 

Portoghefi  di  Hormìtz  , 
*Ht ti ^ eccetto  il  Gene- 


rale de  Galeoni , iaciì 
nati  alla  pace  coi  .Ri 
Abhàs  172.  I88«l^^, 
Fanno  •vna  FortezzA 
in  Kefcm  per  farfi  pa- 
drone dell'acqua  dolce 
450.  La  redono  a pat- 
fi  mal  offeruati  434, 
Abhruggiano  il  Parca 
detto,  de  dueCapi  5 9o< 
Perdono  Hormìtz , per 
non  haurr  afcoltati  t 
. configli  di  quel  Bji  . 
46 1 . e 466 

Preda  d*  Hormhz  impor- 
to f p/,  ò f ette  miUioni . 
468 

Prefente  , o regalo  del 
Chan  di  Sciràz  , di 
xmlafa  di  dwgmto  mi- 
. la  zecchini  , fatta  al 
Re  Abhàs  50.  Altro 
del  Turco , no»  velie 
quel  Rè  ricettarlo  1 3 s « 
Altro  de  gl'  Inglefi  al 
Rè  Ahhkf . 285 

Prefente  del  Rè  Abbas  al 
Rè  di  Spagna  , 
foncraeambiato.  257 
Prefentiy  e regaliyfiman- 
• dono  da  i Rè  Orienta- 
M l'vn  L'altro  yfolo  per 
mtrea'ttia.  228 

Prefidio  d' Ho/mìtZytfu.ì 
rfpefa  • 6 I 

Prof  pero  delio  Spirito 
Santo  , Carmeìira'iC' 
Seul- 
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Scalzo , Priore  deics ■ di  Perfia  7%.  Muore 

uenio  di  Sphahaa  . nel -viaggio . 

308  Relighfi  Ago^ìnianì  , e 

^nrg^'ò  Furg-^  Villa grojfn  Carmelitani  Scalzi  ^ 

in  Perjia . 3 77  I che fono  in  Perfia,  rac- 

I comandati  ai  Rè  Ah- 
- R I hai  da  gli  Ambafcia- 

I dori  di  Spagna . 5 6 

R Addati, cioè,  Cufio  - Keligiofi  di  S phahan , lo~ 
di  delleftraie.i  56  dati  da  i Giorgiani  . 
R.ahèl , ò Rachele  Cioeri-  2 S 7 

*ia,cognata  dell'  Auto-  Reliquia  di  S.  Ripfime  V, 
re  7.  Viene  colla  Ma-  e M.  in  Armenia  , è 
dre  in  Ifphidjan  94*  donata  dal  Rè  Ahhàs 
■Ritorna  in  Turchia  al  Vicario  de' Carme- 

186.  Muore  in Bagh-  litaniScalz.i,  125 

dad , 298  Rinerenza,  come  s' vf a a 

Rè  di  Hermtiz , Muham-  fare  fra'  Giorgiani.  1 o 

tnèd  Scìàh  , prigione  Roheh  Caldeo  Chri- 
de'  Perfiani , entra  in  fiiani  di  S.  Giouanni  , 
Làr  466,  La  mcdefi.  fi  fà  Cattolico  in  Hor- 

mafera  ne  è fatto  par-  mùz  494.  Si  ricouera 

tire  , per  condurlo  al  dall' Autore  in  Se  ir àz. 

•Rè  Ahhàs  468.  Giu-  495 
dicio  , che  ne  forma  Roberto  Gifford  , nobile 
l'Autore.  ibidr  InglefeCattolioo,in, 

Rè  Perfiani,  anticamente  03^^ 

j fifepelliuana  ne'mon  Roberto  Sherley  Inglefe , 

[ ti  •vicino  a Perfepolò  Ambafeiator  delRèdi 
Ì^l-§l»(fndo  andana-  Perfia  in  If pugna , 60 

no  a qualche  fpeditio-  Rojlam  antico  heroe  dei' 
ne , fi  dichiaraua  pri-  Perfiani , efae  memo- 
I ma  il  fucceffore  in  caf 0 rie,  j 5 o 

' -di  morte.  405  Ruy  Fretra  d'Andrada , 

Redento  della  Croce  Car-  Generale  de' Galeoni 
melitano  Sca'zo , fpe-  jlraordinarij  dì  Porto- 
dito  di  Spagna  al  Rè  gallo  , arriua  ad  Hor- 
Ft  3 mtiz 
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Soldato  vai  orafo  232. 

' 4.03.  g 64.1 . Rendala 
Fortezza  di  Kefcm  a 
• ^atti  ,<  e ijim  ritenuto 
dagl'Ingle/l 

► . trattajfe  il  Vezir  dal 
. ChandiSciràz  » 454. 
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di  palme- . 


s 


3TS0 

Stehi  beràt  y cioè  ytiotte 
d' immunità yfejìa 
Mahomettani . 174- 

Scenòrijlan  y VillaLonta^' 
na  vna  lega  da  Spha» 
han . 74 

Sceihanendi  > cioè, parerti 
fòdelRè,  iZ£ 

Sceih  Saadi , poeta  cele- 
hre  frd  Perjìani  y fu» 
Acerdote  Giorgiana  ^ fepoUura  ► • 

detto  Giorgio,  al fer~  I Sceich  Siti  , Gouernator 
uitio  della  Regina  Ke^  j,  ’ fupremo  del  Mogho^ 

teuan . j’  abbocca  col-  fiàn , 3 

Scemmàsychèy Diacono  r 


teuan,  abbocca  col 
t Autore  446»  Gli  dà 


nuoiie-  della.  Regina . 
> S02 

Sadir , cipè^,  capo  fupre- 
mo nelle  ccfefpiritua  ■ 
li  de'  Ferfiani  . no 
Saheb  ezzemàn,  cioè,pa- 
, drane  del  tempo . 178 
Salcio  di  mufchio,  arbore 
. inPerJiaodoratJj/lmo» 

Samb  ic,  VafreHidiPer- 


1J4 

Sceri f,  cioè  Prentipe  del- 
la Miba  , della  fiupe 
di  Mahometto . 5 4 

Schiau-i , che  fi  'ven.ionO' 
in  Italia  delle  Galere  , 
buona  parte  fon  Chri- 
Jtiani  Greci  yò  di  altre 
nationì , 6 i 

Sciàh  cult  Beig  , prima 

Generale  nel'  ajfciin 

fta.,  come  vna  Feluca  | dìKefctn  . 422 

Napolttana  ..  : Sciah't  moneta  di  Perfia  » 

Saru-  Chogìa  Vezir  prin-  I di  valoreit  vn  zecrht- 
cipale  della  Perfta  5 i.  J ttO  y e mexo  di  l^ene— 
• Nemico  dé‘  Chrijhani.  1.  ti  a in  tire  a . 40  j. 

515  I Sciàf>Sfilimy  ilgranMo^ 

Scalco  yV^cio  di  maggior  I gbòl  , 49 

tipktatione  tn  Per/ia  y [sciàiyCÌoè,Settarìf.  i-cj 
che  in  Italia  . 495  1 Sciai  ti  , cosi  fon  detti  i 

Mahamettani  Perfta- 
ni. 


Scarto,  b Sondai^  di fo- 


,u 


Pili  NT>tah  ili-. 


Aàt 


ni  , S 3 

Uioab-àie  , coti  detto  il 
mefe  di  Luglio  . 174, 
Siiràt^  Città  capo  della 
PreHÌnciadellO'Perfta.  I 
3i7 

Scrittori^  penduto  dall 
I tutore  Kdl'imljarcar- 
j fi  per  S:eràt  , 6K0 


1 


^echiengèh’m  lie^aots  cor 
tijpondente  eiH!o>:ifac- 
care*-. 

Sefer  , mefe  /limato  ia- 
faie/lo  dot  Perfeani  , 
eorrifpondems  aGen- 
nxro , Li  i 

^elle  in  Pefia  > di  dtie 
'forti , i2 

Selaijiàn , cioì  Cipre/feto 
. Villa  in  Perfia . ?68 

S^ing  ^ linimenti -mafie  a- 
li  y inPefiAy  a parer 
deli*  Alitare  ^ C017  ■ 
bantia  arra . -zi 

% teiera  di  &7ofia  Ha- 
fix,  i poeta  famofa  in  I 
refi  a J.O&.  Iì>i  Iv$ir  f 


& i . Ojferta  dagli  Ar- 
meni di  Ciò! fa  ^ 4^. 

Seuenduk  SultanGouer- 
natof  del^  armi  in 
Cembri*  Vàdijfe- 
renio  artiJiciofame:r» 
te  la  parte/iz..\ali‘  A :ì- 
tare . 56^ 

Sofrafìi  cioè  Sedeo  ► io 
Saldati  CofMrehi  tra  iifiy 
e d.iti  in  m a io  A T /t  '- 
sffdA  Prencipe  di  B 
f ciaciUc . 67 

Soltman  lrLi‘z.à  mpati 
del  Rj  A'jhàs  » L/ 6 
Sonni , cioè  Traiitiona» 
rif,  1 o t 

Sonnirl y fon  detti  i M.t- 
homettani  Turco* . 
Sphahan  , fuo  Caiiello' 
^ deferitto  . t <,  cj 

Stefano  CofaccOy  perche 
fojfe  richiamato  dal 
Rè-di  Perfia , 66. 

SiuAior  piùblico  in  Stira 
il  pilo  fatrtofo  dellx 
Pe  fia.^  , 36 z 
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Abbàs  s 50»  Sceich  L Saìeiman  Iì>1irz.à  nipote 
Saait  , poeta  ede-^e  f del  Rè-  Abbài  , fatto 

acciacare  dalai 
Stiltaaò**n  C ìoifAino,  fi 


Per/lano  s 10.  DiSitl- 
rànSei.i  Amèd»  ìzh 
Sei  a 3 fuo  tra/ico-  col  Bef- 
fitanOyCon  quali  cendi- 
tioni  propofie  dA  Rè 
tti  Spagna  77.  Mfuo- 
prex^zomPefìafimef 
fo,  come  all'  intanto 


/c- 

glkialo  dì  Chsgta  Se*' 
far . L^i 

SnpplktO'  cT  vnl  Ehren  in>, 

ìfph Alala  Di  tré 

Donne /ir  egire»  5 2 
Swtàr  A^i  Rei^  , mmia- 
to 
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^ est  Tauola delle Cofé 


to  alle  marine  d’ Hor 
max,.  405 

•ji  • T * 

TAcuin  Verjiano  di 
vn'  Anno  tradotto 
da  Pietro  della  Valle . 

135 

lagiabhd , giardino  del 
RèdtPe^a.'  io 
Taleb  Beig  , Amhafcia- 
dore\del  Rè  di  Terfia 
al  Rè  di  Dacàn  . 280 
T amori  ano  detto  Teimìtr 
Lenk , 203 

tarantole  in  Pafsà  di 
firaordinaria  gradez, 
x,a  . ’ 480 

pCurchtiH  , herba  da  noi 
detta  dr  agone  ella  ^ co^ 
manici  ma  a*  Perfia- 
ni.  143 

.Tarhn  , Villa  grojfa  nel 
principato  di  Làr.s  80 
Tartaro  Vx.be:’»  y detto 
fp0glia,&  VCCÌiÌÌ-644 
Tebriz  abdd  y ìóoggi  Ab- 
bai aifbàd  y 'vna  delle 
quattro  Città y che  for- 
mano Sphahan , 47 

JTehmtr&z  Prencife  G/or« 
giitnOy  i figliuoli  gli  fon. 
fatti  cafirare  dal  Rè 
Abbas  15^9.  Come  il 
Rè  di  Perjia  habbia 
difiratto  .0  fiato  di 


qttefio  Prone ipe . 2« 

Tele  dibambage  j vedi 
Peten'% . 

Terreno  tPHormìex,  .631 
Timufifiànje  Temifiàn 
. Villa  in  Perfta  . 3 7 J 

, Tochtk  Beigyfpedito  Am 
' bafeiadore  al  Turci 
141.  Si  parte  da  Spha> 
hatp  1 49.  Gli  viene  or 
, din  (HO  dal  Rè  Abbàs , 
' ' ehe  in  Cefi  ani  inopoh 
non  betta  vino  . 150 

Tornano  , moneta  di  va- 
^ luta  di  dieci  x.eccbi- 
ni.  - 3Z 

' Tomafo  de  Lima  , gentiP 
' huomoPortoghefe.iSi 
Torri  vfate  da'  Maho- 
mettani  al  lato  alle 
■'Mefchi/e.  33  3 

Torricelle  in  Làr  , dette , 
Piglia  vento , e foga. 
457 

Traiano  Boccalini  , fuo 
detto  -,  6 z 

Trombe  Indiane . . 31 

* V 

VEti , in  lingua  Ara- 
ba yvnol  dir  e y Pre- 
lato y eSttferiori,  (fiT 
Amie»  y b Fauofiro 
100 

Vefcouo.  A Rè  meiefime 
di  Perfta  d^idtto , etto 
in 
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I in  Tfphtthan  ci  aj/i/la 
•vn  VeJcoHO  pe‘  Go- 
Hernmtore  nello  Spiri, 
tua! e i Cattolici . 9 

cioè,  Vieerè  . 4-7 

f^gian  Villa  in  Perfia , li- 
beralità , che  ini  s' vfa 
eo' pajfa^gieri . 327 

^icario  de'  Carmelitani  < 
Scalai  di  Sphaban  , | 
Fra  Ghuanni  Taddei 
va  a troua^e  il  Rè 
Ahbàs a Tagiebad  io. 
Gli  fora  e d' interpre- 
te 60.  Vien  colan- 
piato  da  vnCbrtJl sa- 
no Siriano  109.  Affo- 
.Into  1 1 2.  Suo  detta d 
Rè  Abbàs  per  ifcufadi 
vn'  Agofiiniana  124. 
Conftglio  y che  egli  dà 
4 i Portogbeft  d'  H«r- 
tnùx.  185.  Dai  quali 
■ riceue  lettere  191.  Si 
forte  con  difpaceiper 
andar  dd  Rè  Abbàs 
I in  EJlorabàd  1 96*  Ri- 


685 

torna  indietro  in  Lf- 
phahan  . i i > 

Vincenz.0  di  S.  Francef  - 
ce  Carmelitano  Scal- 
zo , Visitatore  de'  fmi 
Religiofi  nella  Perjia  , 
270 

Vino , vien  prohibito  dal 
Rè  Abbàs  a i Maha- 
mettani  275.  Si  ristai 
ca  la  prohibitione  .282 
Vzbeghi  fanno  /correrie- 
ndChorosàn,  23$ 

Z 

« 

ZEinèb  Begitm , Zia 
del  Rè  Abbàs, don- 
na di  gran  valore»  i6» 

#9J 

Zenderhd  fiume  di  Spha^ 
han  . 45 

Zebra,  m Perjiana Signi- 
fica U Pianeta  di  Ve- 
nere . 257 

Zughil  y cioè  » Cane  • 
zraj 
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